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13Prande, senza fallo, o Serenissimi Principi, è P allegrezza 
de 1 popoli Italia pel fausto maritaggio delle Altezze Vostre 
Reali e a buon drillo quelli si allietano , perocché niuna testimo- 
nianza o prova più solenne dar poteva di sè alla comun patria 
P Augusta Casa Sabauda , che P eleggere nel suo stesso grembo 
la Sposa alP Erede della Corona Italica, ben sembrando a 
ciascuno che solo una Principessa italiana , per beltà e virtuoso 
costume insigne, a Principe valoroso e veracemente italiano si 
convenisse. Codesto fortunato connubio Vostro ripromette all'Italia 
la vetusta grandezza e felicità, né altro potrebbe avvenire, 
quando per Voi si continui la discendenza de* nostri Re: i quali 
trarranno P origine da que' due rami della Generosa Stirpe 
onde fu capo quel magnanimo Carlo Alberto , Monarca di virtù 
eroica, non meno illustre per la sua sapienza, che per le 
sventure con indomabile costanza tollerate. Per tal modo i 



Digitized by Google 



figliuoli e i nepoti delle Reali Altezze Vostre alle glorie antiche 
quelle più recenti e non meno famose congiungeranno, ornandosi 
del valore, della tenacità de' propositi, della incorrotta fede, e 
della civil prudenza, onde più volte le libertà nostre fur salve, 
di Vittorio Emanuele 11 ; e facendo rivivere la militare fortezza, 
Pavvediraento sagace e la cortesia di Ferdinando Duca di Gbnova, 
la cui fama tanto durerà lontana, quanto si manterrà la ricor- 
danza delle battaglie già combattute ne' campi lombardi per 
liberar la Nazione dall'oppressione degli stranieri. Le quali cose 
rammentando , Serenissimi Principi, ( per tacere delle lodi tutte 
proprie delle Altezze Vostre ) non dubitiamo che alcuno possa 
ciò attribuire a turpe adulazione , onde Voi medesimi per natura 
abbonireste, ed è dall'animo nostro alienissima: anzi ci pare 
maravigliosa la sorte di chiunque prenda a lodar Voi, o i Vostri 
Genitori : dacché è dato a chicchessia lo scrivere siffatti encomi 
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senza temere eh* essi, pel severo giudicio de' posteri, addiven- 
gano o dispregevoli o vani , come suole intervenire a chi , non 
per leale ossequio e per amore del vero, ma per basso animo 
e vile si fa lodatore de' Principi. Sommo vanto della Reale 
Famiglia Vostra si è lo avere in mirabil guisa unito il Prin- 
cipato alla libertà : tantoché la reverenza all'uno sia indissolubil- 
mente collegata air amore verso dell 1 altra , nè si possa oggimai 
trattare della gloria e della unità d' Italia senza encomiare il Re 
nostro, il Padre, il Fratello, e i Figliuoli suoi. 

E poiché tra i vari pregi delle Altezze Vostre Reali non 
é per fermo il minore quello di una somma benignità, noi 
confidentemente intitoliamo , Augusti Sposi , al vostro nome le 
presenti Memorie Sloriche della metaurense nostra Provincia , 
quasi tenue ed umile segno della fede e osservanza nostra. 
Se vi degnerete di leggerle , intenderete come pure nel tempo in 
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cui r Italia era in molli e piccioli Stati divisa , di tanto ci era 
nondimeno cortese la Provvidenza , che per circa tre secoli i 
signori da cui fummo retti si mostrarono umani, benevoli e 
generosi, e assai dolcemente governarono un popolo che di 
non infinto amore e di verace gratitudine li ricambiò. Intenderete 
come allora fiorissero presso di noi le nobili scienze , le gentili 
lettere e V arti belle , come prosperassero i commerci e le 
industrie, né la stessa militare virtù ci fosse ignota; e forse 
non vi spiacerà il conoscere come V ultima e migliore delle 
nostre dinastie traesse Porigin prima da quel Piemonte che fu 
il natio suolo di Voi e degli Avi Vostri; colà dove Essi, sapien- 
temente e fortemente adoperando, posero i fondamenti di loro 
potenza ; e si aprirono da lunge la strada alla signoria dell'intera 
penisola: mirabile avvenimento dell'età nostra, dovuto non solo 
olle invitte armi del Vostro Genitore, Serenissimo Principe 
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Umberto, ma sì ancora, anzi molto più, alla magnanimità sua , 
che mosse le italiche genti a congregarsi sotto di Lui, restaurando 
P unità nazionale per sì lungo corso di secoli interrotta. Intende- 
rete altresì da questo libro in qual modo i tristi governi negli 
scompigli dell'evo medio ci travagliassero, e quanto deboli e 
mal sicure fossero le tirannidi domestiche e forestiere. Ben 
sappiamo avere altri con eletto stile narrato i fatti de* Conti e 
Duchi Urbinati: ma queir opera, secondo P intendimento del- 
l' Autore , non mirò a narrare la istoria della Provincia 
metaurense , sì a sporre le geste di quegP illustri signori: onde 
il nuovo scrittore potè forse a ragione stimare non vano o 
disutile il compilare in un giusto volume una istoria che rac- 
chiudesse le più segnalate vicende delle città metaurensi da' 
tempi antichissimi insino a' nostri giorni. 

La offerta che alle Altezze Vostre Reali facciamo è 
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senz'aleno dubbio minore d'assai della grandezza Vostra: ma 
se è vero quel detto di un savio antico non darsi istoria dalla 
cui lezione non abbia a trarsi alcun utile fruito , noi pensiamo 
per avventura che V umile dono presentatovi a nome della 
Provincia di Pesaro e Urbino non debba al tutto tornarvi 
disgradito. Ricevetelo adunque con lieta fronte , e dateci licenza 
di rassegnarci ossequiosamente 

Delle Altezze Vostre Reali 



Di Pesaro \. Aprile 4868. 
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autore di queste Notizie Storiche della Provincia non ignora, che 
a far opera veracemente profittevole e degna del nome della Provincia me- 
desima , sarebbero occorse più profonde indagini e più maturo studio : cose 
tutte che, oltre superare per avventura le forze di lui, avrebbero richiesto 
un tempo assai più lungo di quello che gli fu conceduto, e maggiore tran- 
quillità nell'animo troppo spesso perturbato da dolorose vicende e domestiche 
sciagure. Pel presente scritto dee adunque V Autore medesimo invocare , la 
prima cosa, la indulgenza e cortesia de' suoi leggitori. Egli ha pensato di 
dividere quest' operetta in cinque capitoli , corrispondenti ad altrettante 
epoche {storiche, cioè I.* dalle prime età alla disfatta de' Galli Senoni. 
II. 0 dalla disfatta de' Senoni alla caduta dell' Impero romano per le invasioni 
de' Barbari. Ili. 0 dalla caduta dell' impero suddetto iosino a' primi principi 
della potenza dei Conti del Montefeltro. IV. 0 dal cominciamento della signoria 
Feltresca sino alla devoluzione del ducato di Urbino alla S. Sede. V.° dalla 
devoluzione del Ducato Urbinate sino al presente giorno. E poiché le dette 
cinque epoche non sono ugualmente ricche di fatti da registrare, sia per la 
scarsezza delle notizie , sia per altre ragioni , così naturalmente disuguale è 
la lunghezza de' capitoli, essendo, a cagion d'esempio, lunghissimo al 
paragone degli altri, il quarto, in cui sono narrate le geste de' Signori 
Urbinati delle due stirpi Feltresca e Roveresca, e de' Malatesli e Sforzeschi 
che signoreggiarono le città di Pesaro e Fano. Si è quivi dato luogo altresì 
ad alcune notizie, non solo civili ma anche letterarie, a meglio illustrare 
un tempo che negli annali della metaurense provincia è meritamente il più 
famoso ; giacché allora soltanto i nostri comuni uniti alla perfine sotto un 
sol principe ( ad eccezione di Pano non mai congiunta al Ducato Urbinate ) 
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formarono uno Stato unico che forse non fu il meno glorioso tra quelli 
della Italia divisa. 

Ma rispetto ai capitoli più brevi, non è però da credere che leggier 
fatica costassero allo scrittore; avendosi in quelli a ridurre in una sola 
narrazione quanto apparteneva alle varie nostre città , le quali , prima che 
lo Stato di Urbino si stabilisse nella forma in cui era allo spegnersi della 
famiglia Della Rovere , da nessun vincolo erano fra di loro collegate ; il 
che si nota perchè non abbia a moversi censura se mai alcun notevole 
avvenimento di qualche illustre Comune fosse stato passato in silenzio, non 
senza aggiungere che molti di siffatti avvenimenti potrebbero meglio che 
in questo Compendio istorico trovar luogo conveniente nelle istorie municipali 
delle particolari città o terre. 

Alcune opinioni accennate in questi fogli sembreranno forse non ab- 
bastanza provate, come quelle che in effetto avevano mestieri d' esser meglio 
chiarite; nondimeno anche di ciò l'autore vuole gli si conceda benigna 
scusa: perocché, laddove avesse inteso a dimostrare le opinioni stesse, 
invece di un compendio avrebbe dovuto scrivere una dissertazione. Del resto 
alcune sue ipotesi, massime intorno a Fano e al suo contado, si trovano 
già bastantemente dimostrate nella Lettera da lui scritta al Professore Ca- 
nonico Dilli , in appendice al Comentario Storico del medesimo de 1 castelli 
di Sahara e di Bargni ( I). Altre troveranno miglior lume in distinte scrit- 
ture, e quelle particolarmente che si rapportano all'epoca degli Umbri, 
Pelasghi e Galli e al diritto municipale sotto i Romani. 

(i) Impresta a Fano prr Gio Latin, 1866 in 8.° picc. «li pag- 1*7, 



Digitized by Google 



Non certo per vana presunzione , nè per accattar lodi , troppo spesso 
non meritate, si è posto l'Autor medesimo a cosiffatta non agevole impresa: 
ma solo per secondare il desiderio autorevole della Deputazione Provinciale. 
Nè gli mancò l'ajuto di alcuni suoi carissimi amici, tra' quali non deve 
egli tacersi nè del Professore Giuliano Vanzolini, nè del Dottor Sebastiano 
Gàrgano , ora Regio Provveditore agli studi io Caltanisetta. L' uno ebbe 
sì gran parte in questo lavoro cbe se merito v' ba in esso , egli è 
ben giusto che tutto a lui si riferisca: I* altro con non minor bontà e 
cortesia fu largo anche da lungi di consigli e conforti efficacissimi. Final- 
mente non minor gratitudine deesi avere all' egregio Direttore della Tipografia 
Nobiliana signor Sebastiano Ceccolini il quale, esercitando con somma dili- 
genza l'arte sua nobilissima di tipografo, nulla trascurò perchè l'edizione 
riuscisse al possibile corretta e ben impressa e però non al tutto indegna 
d' essere offerta a nome della Provinciale Rappresentanza alle RR. AA. del 
Principe UMBERTO e della Principessa MARGHERITA nel fausto giorno 
delle loro nozze. 

Cartocelo 9 Marzo 1868. 

Camillo Marcolim 
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NOTIZIE STORICHE 

DELLA PROVINCIA DI PESARO E URBINO 

DAGLI ANTICHISSIMI TEMPI FINO AL MDCCCLXVII 



CAPO l.° 

Dalla prima età fino alla disfatta dei Galli-Senoni al lago Vadimone 

( anno di Roma 472 av. G. C. 281 ) 

SI- 

Quel tratto di paese, onde al presente si forma e compone la 
Provincia di Pesaro e Urbino , come è circondalo in parte dalle acque 
dell'Adriatico, così dall' un canto 3i allarga a toccare Je prime gio- 
gaje dell' Apcnnino verso la Toscana, mentre si congiunge dall'altro 
alla vasta pianura che dalle radici delle Alpi cammina infino al curvo 
seno di Ancona. Il terreno delle valli mostra essere di quelli che i 
geologi dicono diluviale e di trasporto: ma ne' monti si scorge quello 
detto terziario, subappennino , o pliocenico; veggendovisi eziandio 
terre di vecchia generazione. È quindi da credere che, nell' anti- 
chità più remota, il mare bagnasse quasi il piede de' più alti fra' no- 
stri poggi. Ma senza entrare a discorrere di materie troppo aliene 
da' nostri studi, staremo contenti di affermare non essersi per ancora 
discoperta presso di noi alcune di quelle vetuste reliquie che si rife- 
riscono oggidì comunemente alle due età chiamale delia pietra e del 
bronzo; le quali però, essendo anteriori ad ogni memoria istorica, se 
ponno essere subbietto delle investigazioni degli archeologi, non sa- 
ranno mai propria materia agli scrittori di storie : dovendo queste ne- 
cessariamente cominciare dalle umane tradizioni , e non dalle conget- 
ture de' fisici , e dalle incerte opinioni degli antiquari. Tralasciando 
adunque di addentrarci in cosifattc ricerche, faremo menzione de' po- 
poli di cui fu serbala la ricordanza dagli antichi storici o geografi 
come di primi posseditori di queste nostre contrade. 
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XIV 



§ IL 

innanzi ad ogni altro popolo si ricordano gli Umbri chiamati da 
Plinio e Dionigi nazione antichissima d'Italia (1). Agli Umbri, discesi 
da quel primo ceppo di tutte le genti italiche che furono gli Oschi 
aborigeni, succedettero, nelle terre più propinque al mare, probabil- 
mente i Pelasghi. imperocché a noi par meritevole di gran peso la te- 
stimonianza di Ellanico, riferita da Dionigi, e dalla comune dei dotti 
accettala, secondo la quale una mano di Pelasghi, lascialo 1' Epiro, 
approdò alle foci del Po fabbricandovi la colonia di Spina (2). E Dio- 
nigi prosegue narrando come que' Pelasghi , non contentandosi dell'aver 
edificata la novella colonia, mossero guerra agli Umbri, e collegatisi 
con altri popoli gli vinsero, e sino alla valle del Tevere s'avanzarono. 
La qual narrazione, presupposta vera, dee farci venire nella credenza 
che appunto i Pelasghi medesimi, cacciati gli Umbri, togliessero ad 
abitare il territorio metaurense; e di poi divenendo possenti anche per 
mare, e navigando marina marina, come era uso de' primi tempi (3), 
fondassero qualche stabilimento per le nostre spiaggie; ondo per av- 
ventura ebbero origine le città di Arimino, Pesaro e Fano (4). Si può 
ancora avere per molto verosimile che, mentre- i Pelasghi occupavano 
così le marine, e la parte piana della Provincia, gli Umbri continuas- 
sero a stanziare nelle montagne: e a tenere codesta opinione ci muove 
un passo di antico geografo, cioè dell'autore, quale che e' si fosse, della 
Periegesi che va sotto il nome di Scimno da Chio. Costui in fatti vis- 
suto, secondo crede Carlo Mailer (5), un secolo e mezzo innanzi l'era 
volgare, ci attesta come gli Umbri vicinassero a' Pelasghi (6): il che 
intendiamo appunto di que' primi tempi che seguitarono lo stanzia- 
mento de' Pelasghi ne' luoghi marittimi, e prima delle guerre che po- 
sero gli Umbri nella dipendenza degli Etruschi. 

(t) Plin. Hist. nat. 111. 19. — Umbrorum geni antitjuissima Italia existimcUur — 
Dyonis. Alicarnass. I pag. )5 edit. Sylburg. T0 sJvo; cv toi; tzxvj utyx rs xxi apxatov. 

(a) Dyoois. loco citato. Vedi — Micali Storia degli antichi pop. italiani, Milano 
1806 toni. I pag. 85 — Id. l'Italia av. il dom. de' Romani parte I capo VII pag. 71. 
Niebuhr Hist. rom. trad. Golbery toni. 1 pag. 46 e seg. — Mommsen. Hist. rora. trad. 
Alexandre tom. I pag. 188 — Vannucci St- d'Italia tom. I pag. 47. 

(ò) Grote Hist. de la Grece tom. II pag. 34i e altrove. 

(4) Ripeto F opinione già accennata nella mia Lettera al Sig. Canonico Billi — 
Fano 1866 pag. «o. 

(5) Muller. Prolegomena in Geograph. graec. in more* Parisiis, 1 855 pag. LXXV1I. 

(6J E' tu 0*' iitimt u-iv tw> nùzr/'J» oufyiw. ( Scimn. Ch. »ers. 216 ). 
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Erano gli Etruschi al pari degli Umbri popolo assai forte nell' Italia 
di mezzo; e sembra certo che quietale le discordie fra gli Umbri mon- 
tanari e gli avveniticci Pelasghi , Umbri ed Etruschi cominciassero fra 
di loro a contenderò del principato. Slrabone riportandoci le più an- 
tiche tradizioni che si conoscano intorno a queste guerre, ne dice 
«porlo che esse movevano più presto dalla volontà di sopraslare che 
dall' intenzione di scambievolmente distruggersi ; e poiché i due popoli 
orano soltanto divisi dal Tevere facilmente trascorrevano a siffatti com- 
battimenti (I). Gli Etruschi più forti e più civili vinsero alla perfine gli 
avversari togliendo loro da trecento terre (2): e forse allora acquista- 
rono sovr' essi una certa politica preminenza; non sì però che gli 
altri perdessero le antiche sedi dal Metauro all' Esino. In effetto Plinio 
medesimo (3) nel descriverci la sesta regione contenente P Umbria , 
annovera in quella i fiumi Metauro ed Esi , le colonie di Sena, del 
Fano della Fortuna, e di Pisauro col vicino fiume, il Foro di Sem- 
pronio ( Fossombrone ), i due Tiferni (il Mctaurese e il Tiberino, 
l'orse S. Angelo in Vado e Città di Castello), i due Urbini , il Melaure- 
se e l'Ortense, l'antichissimo Iguvio e altri luoghi e popoli incerti 
di cui sarebbe lunga e fastidiosa la enumerazione. Vero è che Plinio 
scriveva queste cose sotto P impero di Vespasiano ben mblli secoli dopo 
che Roma era padrona d' Italia tutta ; ma , se la intera regione conser- 
vava in quel!' epoca il nome di Umbria , é da inferire che gli Umbri 
non fossero mai stali da quella affatto cacciali dalla forza degli Etru- 
schi. Quanto nondimeno non fecero gli Etruschi , operarono quindi con 
miglior ventura i Galli. 

§ IV. 

I quali, movendo dalla gran vallata del Po, occuparono il palu- 
doso territorio di Piacenza ove si collocò la gallica tribù degli Anani. 
Poscia i Boi tolsero Felsina agli Etruschi: e dal loro nome l'appella- 
rono Bononia. Seguitarono altri Galli detti Lingoni , che tennero la valle 
del fiume Utente o Montone; e per ultimo, più terribili e fieri di ogni 
altra tribù, i Scnoni che dall' Utente dilagarono fino all' Esi, e poco 

(i) Sti.ihon. Ili». V pag. 180 edili Didol. 
(■1) Plin. llisior. Dati 111, 19. 
(3) loc. cit. 
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lungi alla riviera del Cesano, da loro chiamata Sena, fondarono una 
città di egual nome (1). Gli Umbri, mal sapendo resistere alla furia di 
quella fierissima genie ( che sconfìtti gli Etruschi giunse poi nel La- 
zio, e nell' Italia del mezzo dì ) si ritrassero in vicinanza de' luoghi 
montani o nelle gole de* monti, o per le creste delle stesse montagne, 
lasciando i luoghi bassi e prossimi al mare in preda dei vincitori; il 
perchè siam di credere che i territori ove oggi surgono Fossombronc, 
Cagli, Urbino, Urbania, S. Angelo in Vado, e fors' anco qualche parte 
del basso Montcfellro non venissero mai , almeno in maniera stabile, a 
mano de' conquistatori; al cui dominio restava nondimeno tutto lo 
spazio che da Arimino corre fino all' Esi , e forse anche quella por- 
zione del Montefeltro ove scorrono 1' acque del Savio , della Marec- 
chia , e della Conca. Qnesta congettura si fonda sopra una ragione filo- 
logica: cioè dall' avere osservato come i dialetti delle predette città di 
Fossombrone, Cagli, Urbino, Urbania ecc., e loro contrade ritraggano 
tutti dell' idioma umbro-toscano ( onde avviene che i dialetti della me- 
laurense provincia sono nella più gran parte affini al toscano propria- 
mente detto, e per conseguenza alla lingua letterata d' Italia); lad- 
dove quo' di Pesaro, S. Leo, S. Agata Feltria ed altri tengono mollo 
del romagnolo, in essi le forme celtiche indubbiamente prevalgono; 
mentre poi quello di Fano tramezza fra 1* una e 1' altra foggia di par- ' 
lare secondo che avviene nelle città poste al confine tra un popolo e 
1' altro. E forse neppur Fano fu compiutamente assoggettala ai Galli 
co' quali e probabile venissero a concordia gli antichissimi abitatori di 
pelusga stirpe. 

§ V. 

Noi) fu molto durevole la gallica signoria. Avevano i Galli in odio 
d' abitare in luoghi fortificali cinti di mura (2): e gli Umbri, già pos- 
sessori di una regione felicissima, mirabilmente variata da colline odi 
fertili piani, s'erano, come dicemmo, ritirali nelle gole, e per le 
cime dell'Appennino, abbandonando, con debole contrasto, all'avido 
forastiero il godimento delle patrie dimore. Ma superala a poco a poco 
la paura, e oggimai assucli alla vista di quu' corpi da giganti, di quelle 
scarmigliale capellature, di quell'armi insolite, di que' canti feroci ac- 
compagnali da scordale grida , i montanari dovevano scendere spesso 

(i) Liv. V. 35. Veggasi Vannucci op. cit. tom. I pag. 55i — Micali l'Italia av. 
il «Ioni, ile' Kom. toni. 11 pag. 54 eHiz. di Torino. 
(7) l'olili. Il, «7. 
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da' luoghi di rifugio, e travagliare i Barbari, ohe, quando non com- 
battevano, passavano la vita nell' infingardaggine e nella crapula. Ciò fu 
per avventura cagion principale del non essersi di molto allargato il 
dominio de* Galli. Ma la possanza di costoro non poteva venir fiaccata 
dalle troppo imbelli nazioni dimoranti nell' Italia di mezzo : onde Etru- 
schi ed Umbri , ogni volta che co' Galli si cimentavano in fazione cam- 
pale , cedevano agevolmente alla furia de* nemici. Surse finalmente la 
grandezza romana, la quale, dopo di avere abbattuti i popoli vicini, 
e respintele tribù galliche da cui fu incendiata la slessa Roma, co- 
minciava ad operare in più largo teatro, e procedendo alla soggezione 
dell' Italia intera, iniziava la conquista dell' universo. Tanto era nondi- 
meno il vigor di que' barbari che Roma, pugnando contro di loro, sa- 
peva di non combattere per la gloria del nome ma per la propria sal- 
vezza (1). 

§ VI. 

Se non fosse mal vecchio d' ogni nazione divisa, di che sono pur 
troppo frequenti gli esempi anco per le moderne istorie d' Italia, do- 
vremmo prendere maraviglia dell' avere Etruschi, Umbri e Sanniti ed 
altre genti di schiatta italica preso a confederarsi coi Galli loro op- 
pressori. Neil' anno di Roma 459 ( avanti Gesù Cristo 294 ) troviamo 
Roma involta in orribile e disastrosa guerra contro questi novelli con-; 
federati. La vittoria sanguinosissima di Senlino ( in cui i Galli da prin- 
cipio combatterono più che da uomini, e nella fine meno che da te- 
mine ) (*2) non fu allegra per gli stessi romani che vi perderono da 
forse ottomila uomini, ma bastò ad assicurare le felici sorti di Rdraa. 
Otto ovvero dieci anni dopo, Umbri e Galli ( i Senoni specialmente ) 
levarono novamente il capo, e pretesero vendicare la disfatta di 8edtino. 
Sulle prime la fortuna corse loro propizia; perocché un' oste di To- 
scani e Senoni, posto assedio ad Arezzo, sconfisse il pretore Metello 
venuto da Roma in aiuto della città assediata. I Romani vollero al- 
lora trattare del riscatto de' prigioni rimasti in mano al nemico: ma i 
Senoni, contro al dritto delle genti, ammazzarono gli ambasciatori. 
Onde i Romani in vendetta del barbaro oltraggio, corsero le terre 
de' Senoni ; le misero a ruba e a sangue ; uccisero gli uomini da portar 
arme; fecero schiavi, e venderono le donne e i fanciulli; arsero i vil- 
laggi; e disertarono V intero paese. Poi, ad assicurare la conquista, 

(•) Salust. Juguit. 5 — Cam Gattis prò salute non prò gloria catari. 

(i) Liv. X. 29. . b 
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stabilirono in Sena una colonia romana. La tribù de' Boi, con gir altri 
Seinoni , che uniti a' Toscani erano stali vincitori ad Arezzo, tenta- 
rono di nuovo la fortuna delle battaglie al lago YadimoDc; ma 
n' ebbero tale una rotta dal consolo Domizio Calvino che pochi sopra- 
vissero, ed i Senoni, smarrita ogni speranza, rivolsero in se slessi lo 
anni» ehe avevano adoperale contro le vittoriose legioni , o néramente 
si: trafissero con lo proprie spade. Cosi ebbe fine nella nostra provincia 
il dominio de ? Galli (t) e cominciamenlo la signoria dei Romani. 

• Vi! '•«.. - lì' ».f.< ■ I , '» CAPO: II. 'I l.r • 'i ;.. 

• ! . •:..,« m h>«.| *. \ •••.<« ! ! {. i • ••. -.n », ... i'-.'» «i 

Dalla disfalla do' Semoni fino alia caduta dell' Impero romano v 

!«.. . i ( nv. T». C. 281 — dopo 0. C. 476 ). , 

SI- 

Assoggettati Senoni, Umbri, Etruschi e Sanniti, Roma dominava fino 
verso Arimini dove cominciavo la Galli» cisalpina ancor tenuta da' Galli. 
Fano e Pesaro -è i luoghi ciiiconvicini, già sottoposti alla dominazione 
romana èrano quindi paesi di frontiera , e vigilalissiroi dalla prudenza 
del romano Senato. Ma sovratutlo la novella colonia di Sena era depu- 
tata a difendere il territorio della repubblica, stando in lei, come a dir, la 
chiave della difesa de 1 nuovi possedimenti nel Piceno e nell' Umbria. 
Trascorsero altri cinquant' anni, e le vittorie di Marcello e di Flaminio 
acquisiarono a Roma la cisalpina; furono mandale colonie a Cremona 
ca Piacènza; 1' Italia fu libera da stranieri: e la colonia di Sena perde 
a poco a poco ogni lustro.» E poiché, durante il governo- romano , 
la storia della nostra Provincia si confonde con quella notissima 
della città regina dell' universo , onde di ben pochi avvenimenti abbiamo 
a far menzione nel corso di oltre seicento anni , non è vano M discor- 
rere dello cotoni© 'frdmanc o' de* municipi; tanto più che le nostre ciita 
orino appunto b municipi o colonie, e come lali sr reggevano, c si res- 
sero, fino al la venuta de- barbari. < .-S i-; .. . ■-. u 
•»n»l .■ '<ì,*i*.*ì , ' • - «l'i-i ! i :• • »i tt t »JJ :U>*' 

• MV .« i>1 , \ , l'Ili •' i i ! » j.Mf'h .. -«"•); ■, ,f , i/;*!.. ■ :•' 

la sapienza politica de' Romani nel fallo delle colonie più che 
dalle sottili ricerche degli eruditi, si raccoglie dalle seguenti quanto 

p ■ ' i • 

(i) Poljb. 11 , 19 , io. . .. I , 
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sempUci< altrettanto, belle parole di Cicerone ■ CoUwius tic idoneis 
in iocis contru suspicione!» ptxiculi colloearunt , ut non oste oppida 
kaliae sed propugnatola Italia* vidoi'onlur — (l). Col massimo Ora* 
iore consente Appiano, il qual nota come » a misura e he- li; Romani 
^sottomettevano coir arme gli italiani, se tio appropriavano parte del 
». territorio, e ti' fondavano delle città, o spedivano <de' coloni nelle 

• città preesistenti, valendosi di questi come di presidri. Di più dayan 
» essi bentosto n' nuovi abitanti ia parto la quale era da collivarei del 

• territorio conquistato, o ne vendevano loro o l' abitavano. Quanto alla 
v parlo però In quale non era coltivala per le guerre (ed 1 ora. la più 
•> grande ) non volendola dividere a sorte, proclamavano per bando 
» cae ognuno vi lavorasse in quanta oc volca , dandone pur tributo 
"•/dell'anno, il deeimo della raccolta in semi , ed il quinto di: quella 
*» rii pomi. Kra pur fi&sn una tassa per clii vi pascolava bcsliami.grossj 
» o piccoli. E ciò Tacevano a moltiplicare la popolazione ìlaliafoa» giù; 

dicaia Jaboriosissi ma , onde averne intorni , suasidii.' l'ore lo cose riui 
» Scirono contro la espettazione: impuroccliè li ricchi, applicatosi M più 
» della terra> indivisa e oonlando sul tempo lungo da die lo niAeueano; 
-i elle niuno i più t loiiritogliei^ibbe ad essi., aveansi acquistalo le ;adia-> 

• ceoze^ quanti vi «ratio Eccoli fondi da' poveri* ora persuasi v amen le 

• per compera 4 \ òd ora eolia violenza , e coitivatahu in luogo di poderi 

• le grandi temile, usandovi cultori e pastori competati cotte: scuìqyÌì, 
» aflìnebè la milizia non gli spiccasse dalla coltura, come se liberi fos- 
» sero. Riusciva tal possedimento ad essi fruttuosissimo per la molta 
»>%iiuòtonza degli schiavi* ampliala fuori del pericoli per la esenzione 
* dd Ila. guerra "a con' che li facbUosi- ne aveano' Irasriochilo, e>,Ia Serie 

> degli schiavi s' era moltiplicala per le campagne. Per contrario gl' i tar 

> tiatfr.'s'iaVean pocheisà di popolazione, malmenali dalla povertà, dai 
»'tvib«ti'« da militari servigi. Da' quali Quando aveano; riposo, appas- 
•Msiwtìn |)or: oaio ^appunto por questo, perchè, la campagna, ora nelle 
«-mani de r facoltosi v e <piosii impiegava gli schiavi, don gli uomini 
t intaci ai coltivarla (2); ». Dal* elic si vede doppio essere «tato il tan-t 
taggio ictìe i Romani ritraevano dal fondar lo colonie : cioè nel!' assi- 
curar meglio il possedimento delle regioni conquistate, o noi iare ehe 
i oiltadiii i poco abbienti trovassero; aJle spese uV vinli r da migliorare 
la lóro condiziono ecentando in coiai modo il pericolo che; agli alati 
suole arrecare la gculc povera , inclinala per se medesima alle novità 

»J siti 1 , i | f l | Il f-u/ t ... - . ! •;. ; , !..».%•. . mi.»:,; "l f. j 

(i) Cic. de log. agr. 11, 27. •<.: V p - > >, 

( J) Delle guerre civili 1, 7 vulgiiruzumeutu di Marco Masirefiuiì 
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e alle fazioni cittadinesche. E se 1' uso di mandar coionio fu praticato 
altresì da molti popoli antichi, e principalmente da' greci, noi però 
non reggiamo che costoro con altrettanto avvedimento che i Romani 
si governassero spezialmente nel tener sempre bene avvinte e suggelte 
le colonie alla madre patria ( e basterebbe I* esempio delle snaturale 
guerre tra Corcira e Corinto ) e nel profittarne per tener in cervello i 
popoli conquistati : onde, checché ne sia delle ragioni etimologiche 
del nome di colonia, non ci sembra che imberciasse nel segno il 
dotto Borghini quando affermò il principio e 1' origine delle colonie 
esser venuto dal lavorare i terreni (ì); poiché questa non era certo 
la principale considerazione de' Romani ne' più floridi ed ordinali tempi 
della Repubblica. Cosi la colonia di Sena ordinala, come dicemmo, 
dopo la vittoria su' Senoni , non ebbe tanto lo scopo di coltivare quella 
parte dell' a grò gallico , quanto l'altro, già da noi mentovalo , di servir 
di guardia al Piceno ed all' Umbria, menlre i Galli possedevano ancora 
la Cisalpina; ed i Romani ebbero a sperimentarne 1' utilità eziandio nella 
seconda guerra punica: massime poi quando Asdrubale condusse dal- 
l' Alpi un grosso esercito di cartaginesi , galli ed iberi per con giungerlo 
con le forze -di Annibale campeggiale in Puglia; il che non potò ef- 
fettuare, vinto, siccome fu, dai Consoli Livio Salinatore e Claudio Ne- 
rone sulle sponde del Melauro l'anno di Roma 545, duecenlosetle anni 
prima dell' Era volgare. 

§ IH. 

■ . . : ■ ....... 

Diversamente convicn dire dell' altre colonie fondate, col volger 
degli anni, in Pesaro ( Pisaurum ) e in Fano ( Fanum Fortunqe ) ; im- 
perocché esse trassero origine senza dubbio dalle provvisioni che si 
facevano dal popolo Romano per le divisioni delle terre del pubblico: 
onde a Pesaro fin quattro colonie trovansi condotte, 1' una negli anni 
di Roma 570; 1* altre da L. Siila, da C. Giulio Cesare, e da L. Anto- 
nio fratello (lei triumviro. Della colonia Fanestrc nominata ancor essa 
Giulia, come la Pesarese, il tempo é incerto; nò sapremmo ancora 
assegnarle la età di Giulio Cesare , più tosto che quella di Ottaviano 
Augusto. Come ciò sia, ne par certo che tre sole colonie romane v' eb- 
bero nella melaurense provincia: cioè a dire quella di Sena, che fu la 
prima nella Gallia secondo viene espressamente detto da Polibio (2): c 

(i) Borghi ui — de' Municipi e colonie romane — Discoiai Ioni. II pag. i li edizione 
de' classici italiani, Milano 1S08. 
(?) Polyb. II , 19 
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poi quelle di Pesaro e dì Pano. Le città di Fossombrone ( Forum Sem- 
pronio), di Cagli, Tiferno , Urbino, ed altre non possono essere 
state ohe municipi, più o meno liberi, se pure a molte di esse anche 
la qualità di municipio può con piena sicurtà attribuirsi (I). 

,* • * 

Oltre che i municipi si differenziavano dalle colonie, erano anche 
tra loro molto diversi in quanto si riferiva alla cittadinanza romana : 
di che largamente trattano gli eruditi moderni. Ed altrettanta diffe- 
renza ne' diritti delle colonie e de' municipi riscontriamo nelle, varie 
epoche del romano governo, e a seconda delle vicissitudini della co- 
stituzione di Roma: avvegnaché sia ormai chiaro, anche ai meno eru- 
diti, quanto spessamente si mutassero le ragioni de* popoli sudditi di 
Roma, così in Italia come fuori, prima della guerra sociale, e dopo di 
quella, e finalmente quando, spenta la libertà, annullata l'autorità del 
popolo e scema quella del Senato, la civile potestà venne ristretta in 
Augusto e uegP Imperadori che a lui succedettero. Non ci tratterremo 
dunque ia questo luogo a mostrare che cosa fossero le colonie e i 
municipi del gius Latino ed Italico, e né manco a discutere delle varie 
ipotesi con le quali i dotti ( e f ra gli altri il Niebuhr, e il Walter) 
hanno voluto interpretare un luogo non molto chiaro di Festo gram- 
matico, conservatoci negli estratti che dell' opera di costui fece Paolo 
diacono. Rimettiamo di buon grado i nostri lettori , di più riposta eru- 
dizione desiderosi, agli scrittori che trattarono ex professo di colali 
materie, bastando al proposito nostro l'avvertire, che quando i Ro- 
mani s' impadronirono delle varie regioni italiche, oltre il mettervi le 
colonie pel fine già sopraccennato, lasciavano alle città, in delta re- 
gione comprese, una specie dP proprio governo : tanto che le medesime 
costituivano quasi altrettante repubbliche, le quali, col nome di mu- 
nicìpi, benché sottoposte a Roma e da essa dependeuli, non erano prive 
di molte liberlà e per V interiore amministrazione e per la scelta dei 
magistrati , ed anche per 1' autorità di far leggi nel territorio munici- 
pale. Notevole cosa è che i Romani tennero questo modo con gì' ita- 

.'>••• '. . ' . ■ ■ ••.»'.: ' ■ . 

(») Facciamo questa limitazione perciocché ì luoghi detti Fora, conciliabula, ca- 
stella erano, come avverte benissimo il Savigny, piccole comunità d'imperfetto 
ordinamento : mentre le terre che a niuu municipale ordine appartenevano si chia- 
mavano vici e facevano parte della città nel cui territoiio erano comprese. Vedi la 
legge 5o ff. ad munic. 
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1 remi , *ma non co' popoli forestieri ; ondo molto si vantaggiava la com 
dizione dell' Italia su quella delle provincic. Non ci Sembra tuttavia 
bén chiaro se questo diritto municipale sia stato conceduto allo città 
melaurensi subito dopo la conquista romana, ovvero in appressò: ma 
poiché non par dubbio che per legge di Cn. Pompeo Strabonc ( anno 
di R. 665 ) tutta la (ìallia cisalpina ottenesse la cittadinanza con suf- 
fragio (I), è probabile che allora 1' avessero già acquistala i metaurcnsi : 
onde le nostre città dovevano già essere state sollevate al grado di 
veri municipi. Non è poi da mettere in forse aver tulle le città cisal- 
pine, e però a maggior ragióne le nostre, acquistala propria ginrisdi- 
zionc per la legge Rubria durante il principato di Ottaviano e di An- 
tonio (2). Al cominciar dell' impero la provincia era dunque divisa in 
colonia e municipi: e noi però stimiamo di dar qualche cenno (fella 
guisa in cui le une e le altre trovavansi ne* tempi dell 1 impero romano. 

i:» • • .v • ; » • •• u* *...«■ i i;» «'ti |i • •• » . ;..«.• fi 

I-/ Vivi !>• • \ iiM:«. , » : . ti ! v* f y^i - ■•.>: ;i; r i . ; . ( • . vr--i» » f t ti »' i 

I» 1 C'J .' i • i -'i.. \. ».,!■.*'•. fi m \. ttt-.i. ,i 

Che entrambi avessero lor proprie leggi, religione , riti , maestrali 
co* quali per loro slessi si reggessero e da quanto dicemmo abbastanza 
chiaro. E tali privilegi avevano sicuramente le colonie ahzidclle di Se- 
nigallia, Pesaro, Fano, Urbino, Tiferno , cfors'anco Suasa , ed altri 
luoghi minori eccettuali i vici contenenti fa popolazione della campa- 
gna. Prendendo ad esaminare la condizione delle terre suddette di mag- 
gior nome, durante T imperio , troviamo che ad essi non mancarono 
uffizioli pubblici col nome di duumviri , quinquennali , édili ed anco 
censori. Era ne' municipi la somma del potere in mano del popolo , il 
quale in solenne assemblea, eleggeva i magistrali ti sanciva Ifcggi e 
decreti ; se non che col volger degli anni, volendosi forse imitare quanto 
operavasi in Roma (dove, oltre il principe, la prttcsià suprema era 
tutta ristretta- ne* Senatori) le assemblee del popolo cessarono: è ogni 
cosa, venne a mano dell'ordine dei Decurioni dettò altresi semplice- 
mente (hdo o Curia, Collegio di notabili od ottimati a cui senno si 
governava il Comune. Ad essa Curia s'apparteneva l'amministrazione 
della Città; agli incarichi di maggior momento solamente potevano eleg- 
gersi i decurioni; né poteva salirsi ad uno de' primi oflìzi della Città 
se prima non s'era con lode esercitata qualche magistratura di 
,«•■»♦■«.'**• • • .t •• i . • „ . _ . • .»•,>,,», .. r ,., . - » ., 

(i) W.ller Sioria del Hiniro romàno lil». ì*> cnp. XXtX . « le ««torilà 

Wo citali? nella noia ?~>. t . . i • 

(l) Walter op. rit. , • < -, . 
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minor conio. All' orario municipale sopravweglia vano i quwtori: alla 
nettezza de' luoghi-, alle vie, agli edifizi,* dgli ! acquedotti gli edili 
o curatoti; V relavasi nondimeno d' innalzare novello fabbriche con la 
pecunia del Comune senza espresso consentimento del Principe. Il Co- 
mune riscuoteva dazi, gabelle, ed altre gravezze; e lo appaltava. 
V'erano i sacerdoai solenni ; e comunissimi quelli di Augusto. Ancona 
la. cospicua dignità di Flamine , me: secoli più bqssi / vedesi esercitata 
ne' Municipi (I). A dir breve questi potevano chiamarsi tarate piecote 
Rome: ed il medesimo è a dire delle colonie , cita pure a^vano- lor 
Fori , Basiliche e sino il Campidoglio', rendendo , cosi l' inamagkio della 
madrepatria. La qua! condizione- de' municipali e Coloni sèmpre man- 
tenutasi almeno da Augusto in poi , rassembra veramente itale da poter 
bene affermare che. per le città italiane corressero in quel la stagione, 
tempi molto avventurosi e felici:» aè per verità noi: tronfia tnu per te 
storie che giammai le città; italiane avessero goduto di tante e si pre- 
ziose franchigie come ne' prj mi secoli dell' impero. Ma questo bello, 
a riposato e lieto vivere era stato preceduto da gravissimi mali. Impe- 
rocché, durante la guerra sociale , sebbene non si trovi fatta espressa 
menzione di alcuna città metaurense fra le ribelli a Roma, pure siam 
persuasi che alcune di loro prendessero parte alla ribellione; mentre si 



: 1(4): Appartiene aTiferno la seguente isbrraione:i <-M"i li» . '»'ntj J 

♦•ij |i t J\i| ili,»»! &f»(:<". »f *t»« "jjj ■» «J '»♦•»}. j|" }, *.*H'l> 'jMtlIUJl! l|!iÌ»'|l ifi J«J"I.»»'|| 

. t . L. ACCONIO t f . F. CLU.,. ; ( I( f , # ; j 
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levò in armi tutto quanto il Piceno, cni poco stante si aggiunsero 
eziandio gli Umbri (1). Poco invece ebbero a patire i nostri territori 
dalla guerra civile tra Cesare e Pompeo: poiché Cesare medesimo ci 
narra come passato il Rubicone, occupò di queto Pesaro e Fano (2). 
Nelle guerre di Ottaviano, Antonio, Lepido, Bruto e Cassio esse do- 
vettero sofferire molto di più pel passaggio di tante legioni romane 
dell' una e dell' altra parte , la cui diuturna presenza ci viene attestata 
dalla moltitudine delle monete legionarie di queir epoca che si trovano 
quasi giornalmente ne* campi nostri. Tranquilli passarono gl'imperi di 
Augusto, Tiberio, Cajo Cesare, Claudio Nerone eGalba: la guerra tra 
Ottone e ViteUio finì in breve ne' campi di Lombardia: ma in quella 
tra Vespasiano e Vitellio la region marittima e la montana della Pro- 
vincia dovettero bene essere travagliate; ed è appunto all'occasione 
della medesima che Tacito ricorda Urbino (3). L' età degli imperatori 
seguenti non ci dà materia di ragionare; fino almeno ad Aureliano.; al 
cui tempo i nostri maggiori s'ebbero un primo saggio delle invasioni 
barbariche con la discesa de' Marcomaoni , e altre genti settentrionali # 
che furono poi rotti poco lungi da Fano , come altrove ho mostrato (4). 

§ VI. 

Una pace, di rado interrotta per quasi cinque secoli, in tanta 
libertà di ordini municipali , doveva apportare grandissimi benefizi ai po- 
poli italiani, e fare che le città nostre fiorissero per agricoltura, in- 
dustria, arti e commercio, se lo stato d' infermità in cui trovavasi 
Roma, sotto un governo dispotico, e i vizi di cui era contaminata la 
sede dell'impero, non avessero, a guisa di morbo appiccaticcio infet- 
tato anche le provincie. Dal tempo degli Antonini lo scadimento delle 
contrade italiane è evidentissimo. A nulla giovò che Antonino Caracalla 
chiamasse alla cittadinanza lutti i sudditi di Roma: dacché il nome di 
cittadino romano, un dì cotanto desiderato e rispettato pure fra gli 
strani, era divenuto ludibrio e scherno nella stessa Italia. Le terre 
poco e male coltivate , poco e male rispondevano a' loro posseditori. 

1 vari Sodalizi o Collegi delle arti , onde ci venne trasmessa la me- 

/• 1 1 •.•<./•• ■ • • 

(i) Appiano Guerre civili 1. ig 

(?) Cesare. De bello cir. I. n, i*. 

(3) Tacit. Histor. Ili, Gì. 

(4) V. la citata mia lellera al Billi alla uota C pag. 100 e »eg. 
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morìa dalle lapidi , cioè de' fabbri navali e travali, rigattieri , navicellai 
in Pesaro (i), quelli de' linliari (2) , fabbri, e dendrofori in Fano (3) 
ed altri di questa specie, ci mostrano come artigiani e mercatanti si 
fossero uniti in compagnie, dando cosi lontana origine a' collegi delle 
arti, scale e maestranze de' bassi tempi, e ci fanno scorgere altresì 
l'industria marittima principalmente tenuta in pregio ne' porti di mare: 
ma non ci provano per nulla il fiorire dell' arti manuali e del commercio 
degli avi nostri. D' altro canto sappiamo quanto poco fertili fossero di- 
venute le terre della penisola: tanto che e Roma, e il resto d' Italia 
non avevano mai derrate che bastassero: e la gente sarebbesi spenta 
per fame se prima la Sicilia, indi l'Egitto, e l'Asia non avessero sop- 
perito alla scarsità della pubblica annona. Peggiori dovettero essere le 
nostre condizioni quando nel secondo e terzo secolo dell' era volgare 
agli altri mali si aggiunsero i dissidi della religione : imperocché non è 
dubbio essersi anco in questa Provincia diffuso per tempo il gran lume 
dei Cristianesimo: onde fra noi pure v'ebbero pereeouaioni; nè manca- 
rono coraggiosi testimoni, che suggellarono col sangue la propria fede , 
e jnì vescovi e sacerdoti che quella divulgarono nel popolo , e, dalle 
sozzure dell'idolatria a più verace culto lo ridussero. La tradizione 
ecclesiastica cita fra gli altri i nomi di un Terenzio Pesarese, di un Pa- 
tera iaoo di Fano, di uu Crescemmo Urbioato, e di altri non pochi : e 
chi sa mai' quanti de' nostri abbiano ad annoverarsi fra martiri e con» 
fossori cristiani ? Ma noi dobbiamo trattare della storia civile e non della 
religiosa: onde ci basta questo sol cenno. Non è però da tacere che 
se la propagazione del Cristianesimo fu eziandio per civili rispetti cosa 
di gran momento per la felicità degli uomini , ella tornava dannosa al- 
l' impero di Roma ; non solo perchè la varietà del credere generava 
fra cittadini gravi discordie, ma si ancora perchè la gran possanza 
romana in molta parte nella stabilità dell' antico culto riposava; essendo 
opinione comunemente ricevuta che appunto per la loro pietà verso 
gì' Iddii avessero i romani acquistato il dominio del mondo (4). Erano , 

(i) Olivieri, Mannara pisaurensia passio». — Vaozolini, Guida di Pesaro, pag. 3i. 
(a) Billi, Monumenti dell' Episcopio Feoese pag. 5. , • : .< 

(3) Iscrizioni Fduesi presso Araiani, Memorie isteriche, tool. Il, pag. XCVU, 
nuro. 5i et alibi. * . .. . | 

(4) Terlullian. Apologe!, cap. XXV— Minuc. Felic. Odav. oap. VI e VII Questa 
opinione perdurò fino alle ultime eia dell' impero. S. Agostino scrisse i bellissimi libri 
de civilaU Dei contro coloro che attribuivano al dispregio dell' aulico «ulto la sciagura 
della presa di Roma fatta dalle orde de' vandali sotto Geoserico P anno 453. 



Digitized by Google 



- 



mi 

è vero, i cristiani nUe leggi rispettosi , non si ribellavano ne a Impe- 
ratori nè a Magistrati , soflerivano lutto senza mai querelarsi ; una sol 
cosa addimandavano, di essere uditi, e di non venir condannali senta 
dimostrare la veracità di loro fedir (1). Ma come poteva non essere 
funesta alla romana signoria una religione che guardava alla patria Co- 
leste, non alla terrena? un callo i cui seguaci si dicevano pellegrini 
su questa terra (2), e quasi non curanti delle cittadinesche scialane* 
Non ci maravigliando adunque se il politico senno di'Tacito, avvisando* 
i periooli che per la nuova religione alla grandezza dc4la patria so» 
Vrastavano , chiamasse i cristiani nemici dell' uman genere (3) , forse 
in quel tempo medesimo che il giovane Plinio, fatto inquisitore 1 d< 
quelli nella Brtinia , li trovava d' ogni colpa innocenti (4). E se lanu- 
to odio annidavasi contro fa divina fede di Cristo negli animi de' ptn 
chiari nomini, ne* petti de* cittadini più virtuosi, che dovrem dire ohe 
fosse nelle munii efferate de* romani principi , i quali quanto più eran*> 
net e bestiali , con tanta maggior caldezza alle apoteosi e a' celesti canòri 
aspiravano? - ! '".':*■*« \**. ■ ;:••:>• •? ■■■■ .-.'im mw\ 

!• , - >'' -j i ti '. :>' ' '. 1) • .■'*.!■ -j.» .* Ov • .. ,/**.»./ j.j i 
• \'|.i i ! ''I .<" t § VII. "■ U'* v ' 

l'I f ;ii li: .• .'"-'.'I :•.!«:•• -V ti» -li ' •• i ^ » ;i • : •; » i> 

Augusto aveva già diviso P Italia in undici regioni (5) rette da 
Questori. Claudio tolse a' questori siffatta Cura rispetto alla Galtia (<ty, 
ed afferma il Walter (7) che egli abolì al tutto la eifconcrixiòné 
da Augusto stabilita: mà di questo è per avventura lecito dubitare ; 
nè stimiamo che ciò si possa sicuramente raccogliere dalle adorila 
per Ini addotte di Svetonio c Dione Cassio. Adrianodivise V Italia 
tnlta fra quattro consolari; ma poiché costoro avevano troppo gravoso 
carico. Antonino provvide che in ciascuna contrada distinta coli' amico 
nome nazionale inviassero de' Magistrali detti giuridici ad ammini- 
strar la giustizia a modo di consolari : il quale ordinamento fu poi da 
' f# •»!»•!■ 1 ! •!« • !tn.|i.«i ii 'i ; 'Mi '• t .<M»I I j 

(i) Teriulltii» op. cil. c»p. k — Unum gestii interdum ne ignorala dnmnetttr. 
{i) Terlullira loc. cit. — Seit *<r peregrina™ in tet ris agere » inter extraheos fa- 
cile -inimici* munire ; caci e rum gena* , sedem . spem , dignitatem in cnelit h abere. 

(5) Tacit. Ann. XV. 44. ' 
(4) Plin. jun. li». X. epist. 96. 

(6) Plia. Hist. nat. Ili , ti. , . : 
{6) S»«t. m Ciana". 14. ! • • • ••» /'. . « » . 
(?) W.Uer Si. del diritto ramano I. cap. 54- ninni 981. i 
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Macrino cangialo (I). In mezzo a co'sì falli cangiamcnli e vicissiludini 
( onde è assai malagevole P aver piena contezza per difello di precisa 
testimonianza degli scrittori -, e per la' mancanza dì altri monuménti ) 
a' municipi e atto colonie deMa nostra ;regionb non fu mal scemate 
quella ragioncvote' libertà del la qmlc più -\ sopra toccammo. Se «ondie 
le vecchie iscrizioni ci mostrano le colonie (2), oltre a' lor propri ufficiàli, 
cre stato sottoposte al governo di particolari rettori , ' che governa- 
vano neMo stesso tempo pm città j com'era appronto di Fano e Pesaro, 
soggette entrambe a unO'stes80 patrono o governatore (8). Ciò accadde 
per avventerà negli ultimi 4empi< quando Costantino divise l' Italia in 
d rei as e ile provinole, appartenenti atln parte occidentale dell' Imperio, 
attribuendone dieci al vicariato o diocesi di' Roma , e sette ad un altro 
governatore detto vicark) d' Italia. Fra le quali erano comprese le città 
nòstre che formavano parte della provincia de Ik Flaminia col Wceno 
annonario <4). Cosi fatti ordini durarono lunga pezza dopo Costantino 
e *i troviamo quasi i medesimi- allorché, cacciati i Goti Giustiniano 
imperatore ebbe ricuperata T Italia , come- vedremo nói seguente ctyo; 

|t «'..11 ì.l »' ' 'Si j« • f ...i.r »1\fi«>V !' f »r»* > .Ti * .W"l 

li) Walter on. ci l- loc. lauti. 

'•i i: ■ ii 1 L i H • <••'• «li •■ : ' i ( il |» i • • 1 1 '>• • ■ ' ■ 1 • » 1 t-i '.."*> ^'ì 

(i) Nella colonia Fanese eran «ietti Sex viri. Vedi le lapidi in fine delle memorie 

storiche di Fano «ti P. M. Amiam. 

t3> È jnfficienlé il riportare In lapide che legué (presso Olivieri , Alarmom pi- 
teli ranfia n«m. 36 pag. n4 ) .{ «>»i ' . i '> » - 

fi' <(• (•!••• »'l'l! I ♦'•ijs-'^ •• r. tt'-t'f .a. i<i \ >• 1 > l'rii 

it"t • (i. ••• . C- LB^Ii-lO C. F.:t?OAM*« ' m;,m-j >..\ .fi !.:•«.» 

,«fi,.! i , fl ,./-r , .... SABINO EGNATIO^ n •,;;,.•/? t 

PRGCULO C. V. CUll. UER. , . M . ( 

PUBL1CAR. l'ISALR. ET. FAN EST. 
LEG. LEO.X GEM. GORDIAN. 
1 " » !OR. BEG. TRAWSPAIX CtR. « Vi »»' 

. |v. ! .\*>.<:r • VlARi ET PRrEF. ALIMENTI 1 ' 

i, • • CLOOl/E ET COUERfcNT ' - v 

,t,j , , - LEG. PfiOy. ACHAMB P3AET' 

i AvpJU. CERI A LE Q.U.&ST. «»M 

, .l'ivr^ pROV. creta-: cyr, .., • ,.. 

TRIO. LATlC. LEG. 1111. FLA V. 
PATRONO COLÒNIA REM 
PISAFR. et: FANEM. i - 

(4) VVallPr op. citJ'cap. 43 imiti. 36^ ina tophitutto Co»»sii»ra la /Vo/ftM d^nitntam 
ut rutene inipnii <** Oti.neol* de» t»»iic1fbl© parte: *l pa{». «5 BS^isiotie i6^. ' 

' .* • • »:*^r»J*. %ft . m ' ,* ,,,11 I» 1 >» t »f«1.»» »' ' .* i>tt 
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% Vili. 

Costantino, non meno di Augusto, ebbe assai a cuore il buono 
stato di queste contrade: imperocché se Augusto riparò la via Flami- 
nia e, come sembra certo, prese cura anche di abbellire le nostre 
città ( secondo fece in Fano con 1' edifizio stupendo della basilica ar- 
chitettata da Vjlruvio), Costantino ancor esso provvide assai efficace- 
mente al medesimo scopo: e ce ne fanno testimonianza le molte pietre 
miliario che al tempo di lui si riferiscono. Ma che giovavano queste 
cure quando le leggi imperiali erano cagione d' infiniti danni a' mu- 
nicipi? Sa ognuno quanto avessero questi a patire per Je ingorde prov- 
visioni fiscali, che aggravarono spietatamente le città tutte, ma in par- 
ticolar modo l'ordine privilegialo dei Decurioni. L'oppressione giunse 
al segno che la condizione di decurione era non meno abborrila che 
quella di schiavo e di colono; e a nulla valevano le preghiere, o le 
minaccie perchè i cittadini accettassero queir odioso incarico. É una 
pietà il leggere le angherie che si commettevano contro quei disgra- 
ziati, e move a riso il vedere gP Imperadori affaticarsi a rifornire il 
numero degli ascritti all' ordine decurionale , aggregandovi insino quelli 
per nascita infami. Non istaremo qui a ripetere cose oggimai notissime, 
e chiuderemo questo capitolo con 1' osservare che al punto in cui era 
giunto il disordine dell' amministrazione imperiale, la venuta dei bar- 
bari sotto Odoacre ( anno dell' E. V. 476), la quale (a tacere degli 
altri che prima di lui avean corsa e disertata l' Italia e s' erano anche 
nella nostra provincia avanzati ) pose fine all' impero occidentale, fu 
per avventura di grandissimo sollievo a* popoli che giacevano per tanti 
e sì crudi mali nella miseria e nel pianto. E se gli storici come re- 
gistrano i fatti gloriosi , e non tacciono delle grandigie de' potenti , e 
delle magnifiche e superbe cose per essi operate, così tenessero conto 
delle calamità degP infelici , noi avremmo dovuto in queste brevi me- 
morie fare più lunga e distinta menzione de* mali a cui le citlà della 
Flaminia, e del Piceno andarono sottoposte nelle tetre fazioni civili, 
e nelle sanguinose successioni degli Imperatori romani da Commodo 
all' imbelle Augustolo; secoli veramente di ferro; e forse i più sciagu- 
rati di quanti ne vedesse o vedrà mai il nostro suolo dal momento in 
cui gli uomini presero la prima volta ad albergarvi. Sicché al chiu- 
dersi di quest' età a noi medesimi, che queste cose scriviamo, sembra 
di uscire da un bujo infernale; e quasi siam lieti della venuta de' set- 
tentrionali increscendoci troppo di doverci andar ravvolgendo tra gli 
affanni e le sventure onde fu unica cagione la domestica tirannia. 
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CAPO IH. » ! ; 

Dalia caduta dell'Impero romano al primo sorgere della potenza 
dei Signori del MontefeUro; cioè dal 476 dell' E. V. a tutto il 
Secolo XIII. ' * • ' 

§ I. 

Glj Eruli e Turciliogi entrali in Italia con Odoacre non erano un 
popolo, ma una turba di barbariche genti non collegate fra loro da 
altro vincolo da quello in fuori che unisce i ladroni e i corsali. Cotesti 
barbari non erano per avventura ignoti agli italiani già avvezzi a veder 
scorrere ogni spezie di stranieri da un capo all' altro della penisola, 
e al vederli chiamati a far parte degli eserciti di Roma, anzi bene 
spesso a capo de* medesimi e del governo. Odoacre, lor capo, benché 
fiero e ignorantissimo , era già abbastanza pratico delle istituzioni del- 
l' impero; le quali egli rispettò, conservando ogni nome e officio ro- 
mano, c mantenendo in Roma il Senato, nelle città le Curie e i ma- 
gistrali municipali (1). Egli creò in effetto i7 primo regno italiano ; 
sebbene il Sismondi affermi che mai non si chiamasse re d'Italia (2): 
di che altri stanno alquanto in dubbio (3). Le città italiane, e quelle 
in ispecie dell' Umbria e della Flaminia non ebbero gran fatto a do- 
lersi di lui, rimasto contento a concedere alle sue genti la terza parte 
de' possedimenti de' vinti (4). Il costui regno durò solamente dieci anni; 
in capo a' quali Teodorico re degli Ostrogoti, con buona licenza di Zenone 
imperatore d'Oriente, mosse al conquisto ó? Italia; e senza gran mala- 
gevolezza la ridusse in suo dominio, togliendo agli Eruli anche Ra- 
venna e Cesena ultimo loro asilo. Teodorico, tutto che barbaro, fu ma- 
gnanimo e savio principe, e rispettò anch' egli gli avanzi del reggi- 
mento imperiale , tollerando il Senato in Roma e le Curie nelle città, e 
non molestando, così Ariano, la Chiesa cattolica. Teneva stanza in Ra- 
' venna , divenuta sede e camera del regno ostrogoto; la quale già splen- 
dida per edilìzi e per grandezza al tempo degli ultimi Imperatori (3) 
, • • .'.•.,.» » « * , • -, > i" i i é.'.j 4, .t • 

(•) Balbo, storia d'Italia sotto ai barbari, pag. 5t edii. Fiorentina del Le Mounier, 
(a) Sismondi , storia della caduta dell' impero tornano, ver», italiana, Milano i836 
tom. I. pag. 309. 

(3) Balbo, opera cit. pag. -jg. 

(4) Procopio, guerre gotiche I, i. 

(5) Fino dalle prime età dell' impero stanziava a HaVenua una parte dell'armata 
romana. Il silo di questa città è bellamente descritto da Procopio, Guerre go- 
tiche , I. , 9. 
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poteva oggimai gareggiare con la siesta Roma troppo scaduta dopo che 
Costantino aveva trasferita sulle rive del Bosforo la metropoli dell' Im- 
pero- Ed è, questa cosa floXatylo* perocché le nostre .ciua e massime 
quelle poste in s*il Jido dell' Adriatico, ricevettero maggior splendore 
dall'essere vicine alla più cospicua città d' Italia; ed insieme diven- 
nero per loro sciagura più sottoposte alle nemiche incursioni quando 
tra poco le milizie dell'impero greco tolsero a liberar I* Italia da' Goti. 
:ìi» v' '"% • iw-i ii • » :l "» » ! ••«•■ r -i •• \' i \t*ui «Mi 

t \, IT-' l'i! ' • . »J V i\ : ■ § II». ?J ».•'••• i-:< I Mi ,, • ("•) 

» ■ .» ' '• ■ ■' i ••»':!.»» >»l i i '* '■ > «•■ • '. •. y ' i • •il* ' ••»:.'. 

v.:, ;U guerra Ira (ireci e Goti cominciò 1* aj>no regnando ancora 
sui Goti d' Italia Tooda lo., succeduto , per isco Morale arti , alla moglie 
Amalasuoia figlinola di T^odorico. . Belisario, generale <li Giustiniano» 
occupo, senza molla fatica , 1* Italia meridionale. Ai Gota A'ilige , che( uc- 
ciso Teo^ata, già proiMO; ad arrendersi ) era -sialo acclamalo re 
non pa* ve allora di leoeriftoma; e si ritirò a Ravenna; poi, rinfor- 
zato 1' esercito, si accostò a Roma di nuovo e la cinse d' assedio , di- 
fendendola con valor sommo Belisario, che alla fine nou solo teneva 
io. iscacco T osle de' Goti, ma inviava genti nel Piceno condotte, da. uà 
Giovanni suo luogotenente, ohe di là: spintosi fin sollo Urbino tentò di 
librar Roma, assediando Ravenna (»).< Arrise la fortuna all' animoso 
greco,, il quale coirò senza ostacoli in Rimini, discosta una sola gioiv 
naia, da, .Ravenna , dove i Goti del presidio di Rimini impaurili si rifug- 
gi rono. L\ arrischiala, fazione t di Giovanni ebbe per effetto; di liberar 
fioina „,da cui Vilige dovè ritrarsi , con somma gloria di Belisario: Unto 
ch,p un moderno, spriltore dice che questa, hi bella fazione , nè in molli 
seco(j no»,*» ..vid» t la pan Ma pon perciò aveva a considerarsi fi- 

lÒtè'/l WW&hi'-*: i ! : "'I. -j> i •> •«:/,: , »><iim,ì ■»»: 

•. T." i '■«■••il •: 'li.'» !| hi$>*\h*>'< ;i ol,'«.-,T.tM.| , ilr.-i • ;■-,« • 

•.il u* 'fin* i«. <• tir • «t » •! . ■ i ( i l'ii'i** 1 !*!!.! ** .i: 

La quale, anzi nel 538 più ferocemente, scoppiò per tuUa la peni- 
sola, ayendo iVitigu lasciali suoi presidi a Chiusi, Orvieto» Pieira Ca- 
stello nel Piceno, Osimo, Urbino, Cesena e Monlefellro. Questa città 
ovvero* castello (ad ogni modo luogo assai forte) di cui In prima volta 
si fa menzione dallo storico dello guerre gotiche , ere fuòr di dubbio 

e * .v- 1 I •»»■»* 
i ■ ., , - a r»y» . '« ) 

(i) l'rocopio , op. cil. 11. c*p. io § 1. ..s.....^ , . , } -,j 

4%) B^llio,, op. cil. pag^ 1.^9. , .... ,,,.,» i| 

(5) Piocupiv, Jl. hi , »• 1 , f , .< » r - i >1 n H r 

..... t 
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la moderna città di Leu, clic più voile avremo a nominale nel corso 
di questa scrittura, (l). Vi Ugo vi lasciò , scrive Prooopio, plnianco cinque- 
cento soldaji, c duemila in Urbino; poi corse ratto ad assalir Riroini,; 
ma duro intoppo trovò in Giovanni, che so^pene poco ,obbedien^; agli 
ordini del duce supremo, era valoroso e sperto capitano. Allora la guerra 
si ridusse nel Piceno e nella Flaminia, ove si combatterono varie fazioni, 
che non è da questo luogo il narrare. Pugnavano gagliardemente Goti e 
Greci ; guidati sempre da Belisario a cui pprò era sialo aggiunto il sa- 
gace eunuco Narsete. ^cnlrcgli uni tfoulinuqyano a stringare Bimini, 
gli aKri assedia vano, Ancona ed Osimo , e Belisario medesimo metteva 
il.. campo dinanzi a Urbino ; c non oslault: che Narse^ , non che secon- 
darlo, per gar^e fra loro, surlc gli allravurs.asse )' impresa, giunse- ad 
mjpadronir.seiie. Con ..questy e altre CniM». propizio al i greco egpr» 
cito cbjw fine I' anno 538; memorabile non solo; per gli assedi e - per 
le ballagiic, ma per la fame che c|esplò lo nostre e Je vicine contrade ; 
di che Procopio, che teniamo per guida , fa un orribile e veramente 
paurosa descrizione (2). , ; , . .. ; ; t „ ;1 , lf| „. t . , 

;.'.»*fi'j i«f t i ii • ; i i '■ » v .t t '.< f *'*M' ''i j.V,:/ 

!•{■ \i .»;• i ! -.i »••«, § IV- , • ,') > ii ( < \[> 

S'.'i . ; ',! A •! i V '■ I- j»'f >. '«1 '." '] '.' *\u «I 

Nel seguente anno 539 Nqrscle fu richiamato a Costantinopoli e 
Belisario prosegui a guerreggiare con fortuna si prospera che potè ac- 
costarsi a Ravenna , c V ebbe a patti: e con essa lo stesso re goto Vi- 
tige;» tenuto in cortese prigione, e quindi mandato all' Imperatore. Ma 
durava tuttavia la potenza de' Goti, ncll' Italia sellentrional.e ; i quali 
lenlaron in vano la fede del Capitano greco mostrandosi pronti a cin- 
gergli la corona dell' italico regno. La offersero poi ad Uraia; ma costui 
ricusando la pericolosa dignità , consigliò cljc in sua vece Reggessero 
lldibaldo il quale venuto da Venezia a Pavia fu, quivi gridato re f Tenten- 
nava puro lldibaldo e voleva che di nuovo si desse il regno a Belisa- 
rio: ma Belisario non si lasciò piegare, , e rispose schietto, che vivente 
Giustiniano, mai non si renderebbe fellone al suo Signore; anzi; nella 
prirnayera, del 540 parli d' Italia e si ricondusse a Costantinopoli, lldi- 
baldo slimò allora di poter accettare la corona ,senz,a, pqricolot, ,e- ri- 
prese la guerra con buoni auspizi; e forse I' avrebbe condotta a buon 

. 'iivir:i.r •'".»; .•:..■'« ! .-• . ! •■ • • -• iiìy.f •.•.'•!• „*ni \ ••»'- uy». 

(!) G. B. Marini , Saggio di ragioni della Città di San Lio, Pesaro, tip. (.avelli 
• 758 pag. 7 el alibi passim. ;j[ ... , . ,, | 

{■i) Procnpio. np. cil. II ,.iv. 11. ...li 
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fine (perché i Greci, scemi del loro valoroso duce non erano più 
que' medesimi ) quando un Gcpido di nome Vila a tradimento P uccise. 
Gli succedè Erarico, poi Tolila: grand* uomo fra Goti, dal quale nel 542 
fu quasi P Italia intera recuperata. 

g V. ' : " 

La nuova riscossa de' Goti guidati da Tolila fu dannosissima non 
soltanto a' Greci , ma altresì a' Municipi della Flaminia: imperocché i 
barbari allora arsero le città di Fano e di Pesaro diroccandone la metà 
delle mura (1). Ben s* avvide P Imperatore Giustiniano come la mente, 
la fede e il valore di Belisario erano sole da tanto da racquistargli 
P Italia : e Belisario in effetto vi ritornò ma con picciolo esercitole 
tra per questo e perchè la fortuna non sempre accompagna laValenlia 
de' generali, il vecchio capitano non fu questa volta pari a sé stesso. 
Nondimeno narransi di lui molte imprese: né è da passare in silenzio 
P aver lui presa e fortificata la città di Pesaro, arsa da Goti e quasi 
vuota di abitatori (2). Ecco intorno a questa impresa le proprie parole 
di Procopio da Cesarea, le quali vogliam riportare acciò i lettori del 
nostro compendio s' abbiano un piccol cenno intorno alla maniera del 
guerreggiare in que* tempi — Ausimo e Rimini hanno tra loro sopra la 
„ marina del seno Jonico due altre città, Pesaro e Fano, i cui edifìzi 
„ nel principio di questa guerra Vitige aveva messo in fiamme, e di- 
„ roccalo forse una metà delle mura, per tema non i Romani addive- 
„ nutine possessori recassero da quivi travaglio a* suoi. Belisario non 
„ di meno volle occupare P una di esse, ciò è Pesaro, sembrandogliene 
„ la posizione idonea al foraggiare. Il perchè nel cupo della notte 
„ mandò persone legate in istretta amicizia seco a prendere le misure 
„ per lo largo e lungo di ciascheduna porta, ed avutele commise che 
„ se ne costruissero colla maggiore segretezza di nuove, ben forlifi- 
,, candole di ferro, e terminale posele sopra barche ordinando a Sabiniano 
„ e Torimunto di accompagnare il convoglio colà, ove giunti metlereb- 
,, bonle preslamcnte in opera; cosi pure tenendosi bene in guardia, 
darebbon opera a racconciare del meglio loro con sassi, terra od 
„ altro materiale comunque i luoghi rovinati ; ed il voler di lui fu in 
„ ogni sua parte diligentemente compito. Il re de' Goti, informatone, 

(i) Procop. op. cit. IH , il. 5. 

(?) Piocopio loc. al. Balbo St. d' Italia sotto i Barbari pag. 175. 
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pronto v' accorse con molto 1 ruppe, cerca d' impossessarsene, e consu- 
„ matovi assai lempo intorno, vedendo V impossibilità di espugnarla 
„ retrocede privo affatto di riuscita al campo innanzi ad Aussimo, dove 
„ nessun de' Romani più non osava cimentarsi co* nemici, ma lutti stri- 
„ gottivano rinchiusi entro le mura. — In siffatta guisa si combattè 
circa sei anni dall' uno e dall'altro esercito con varia fortuna; fino 
a che Belisario si levò novamenle d' Italia, e questa volta non mollo 
arricchito di gloria. Germano, nipote dell' Imperatore, il quale era suc- 
ceduto a Belisario, presto se ne morì lasciando a Narsete il vanto di ter- 
minare la guerra, il re Tolila passò di questa vita nel ì>52, avendo re- 
gnato e guerreggiato per dieci anni; i Coli fecero poi re Teja che non 
durò un anno, e fu T ultimo principe di quella nazione. Tuttavia i Goti 
medesimi uniti alle reliquie degli Eruli d' Odoacre non furono intera- 
mente domi se non forse quattordici anni più tardi, quando Narsete, 
avendo avuto alle mani Sindualdo loro duca, lo fece impiccare per ia 
gota ad esempio e terrore degli altri, cho pensassero a ribellarsi (1). 

• . 

§ VI. 

Il tempo trascorso dalla fine di Totila a quulla di Sindualdo, non 
fu molto lieto per li popoli della Flaminia c del Piceno: imperocché 
quasi non bastassero i danni patiti in si lunghe guerre accompagnate da 
atroce fame e da spaventevoli pestilenze, un altro diluvio di barbari scese 
a devastare i miseri paesi lungo le prode dell' Adriatico. Erano essi i 
Franchi e gli Alemanni, i quali già nel 348, avendo occupata parte della Ve- 
nezia, vennero poi chiamati a danno degl' Italiani c dell' esercito imperiale 
dagli avanzi de' Goti rifuggitisi nelle parti più settentrionali della pe- 
nisola. Ei mossero in effetto terribili , e spartiti in due schiere con- 
dotte dai due fratelli Leutari e Buccellino sudditi ai principe de' Fran- 
chi Teobaldo. Vanamente sperò Narsete di opporsi a costoro. Buc- 
cellino e Leutari corsero per lungo tempo e predarono tutta 1* Italia 
dal Po fino allo stretto di Sicilia: e forse i Greci non avrebbero potuto 
domarli, se non li coglieva la vendetta di Dio tacendo scoppiare fra' 
due germani una fiera discordia, per la quale Leutari si parti dal fra- 
tello con una parte delle torme Alemanne. Il barbaro cavalcò per la se- 
conda fiata il Piceno, senza che alcuno gli si Opponesse ed alloggiò in 

Balbo, o\*. r il pag. tìó . 277. Min .itoci . unitali ;iH ami. 566. Paul. biai. 11, 5. 
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Fano, di dove mandò innanzi ire mila uomini a modo di esploratori. Ma 
Arlabano, uffiziale dell'esercito imperiale, e l'unno Uldachi, postisi in 
agguato, sorpresero le genti franciche ed alemanne e interamente le rup- 
pero: ond' elle a mala pena giunsero a ritrarsi su quel di Ceneda (1). 
Sorte uguale toccò, poco dopo, a Buccoli ino non lungi da Capua per 
opera di Narsete. 

, § VII. . • • |.. 

I * 
i . , 

AH' epoca a cui siam giunti narrando, cioè a quella delle guerre 
che menarono a fine il regno gotico, e condussero tra noi co- 
tante genti stranissime venute dalle ultime terre del settentrione, pos- 
siamo assegnare la fondazione di parecchie castella ne' contadi delle 
città (2); quantunque non voglia negarsi che alcuni di quo' paesi esi- 
stessero ne* secoli antecedenti ; e forse erano i vici o pagi delle città 
medesime. Conciossiachè abbiamo per fermo che anche le cime degli 
Apennini , e però I' alta e la bassa regione feretrana , fossero al tempo 
de' romani abitate, benché il terreno restasse tuttora ingombro da an- 
tiche selve, e in gran parte spoglio d' ogni coltivazione. I luoghi alpe- 
stri ne' quali già trovavasi un vico o pago dovettero tanto maggior- 
mente rifornirsi di abitatori , quanto per le incursioni di barbari, e le 
correrie de' militi erano meno sicure le città non fortificale poste nella 
pianura: e per la medesima ragione Urbino e qualche altra città mon- 
tuosa e lontana dalla riva del mare ebbe a crescere, mentre la popo- 
lazione andava scemando in Fano, Pesaro e Senigallia: le quali nondi- 
meno, e in ispezie le prime due, per poco che godessero de' bene- 
fizi della pace , facilmente rifiorivano , non ostante ( come diremo io 
appresso ) che I' aria non fosse mollo pura e salubre lungo tutto il lido 
dell* Adriatico da Rimini ad Ancona. In effetto dopo un secolo e mezzo, 
le troveremo abbastanza forti da confederarsi insieme , acquistando cosi 
una potenza di cui abbiamo in qualche parte a maravigliarci. 

% Vili. 

p • • 

Seguitando I' ordine de' tempi è da ricordare che questa parte 
d' Italia governata prima da Narsete e poi da Longino fu dal titolo del 

(i) Muratori, auoali, in. 55( ( loro. V pag. ni ediz. di Napoli 1783.) 
(1) V. I.i nostra lettera al Siili, altre volte citata pag. 01. 
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suo rettore detta Esarcato, la cui principale città continuava ad essere Ra- 
venna. L'amministrazione óV greci, improntala di tutti i vizi, da noi 
accennati parlando dell' età più bassa dell' Impero romano , conservati , 
se non forse peggiorali nell' Impero bizantino, sarà siala verisimilmente 
assai malvagia, ma certo è che pur sotto di quella gli ordini municipali 
come per lo innanzi allignarono. Egli è vero che i greci solevano ne* luo- 
ghi di maggior conto porre governatori col titolo di duchi, i quali tut- 
tavia restringendosi di consueto ad esercitare la potestà militare senza 
immischiarsi nella civile (I), non diminuivano gran fatto I* autorità del 
decurionato o degli altri magistrati del municipio. Nè poteva essere 
altrimenti : perciocché Giustiniano aveva da poco introdotta con la pram- 
matica sanzione anco presso di noi la famosa sua raccolta di leggi , e 
Ira queste il Codice, nel quale è dato a ciascuno di leggere molle 
provvisioni intorno a' decurioni, ed ai municipali ordinamenti. Una 
prova poi anche più manifesta della continuazione de' medesimi ne' luo- 
ghi soggetti al dominio bizantino si ha ne" preziosi monumenti di 
quel tempo raccolti col titolo di Papiri diplomatici da Gaetano Ma- 
rini , e dal citato Savigny diligentemente esaminati , e per ordine cro- 
nologico disposti (2). Anche le molle lettere di S. Gregorio Magno, che 
lenne il pontificalo dal o90 al G04, indirizzale alle varie città sottopo- 
ste a' Greci, forniscono al dire dello slesso Savigny, indizi gravissimi della 
durata de' governi municipali : sicché non è dubbio che almanco presso 
di noi questi si mantenessero insino al VII secolo, e quando già i Longo- 
bardi erano scesi in Italia: il che si fa assai più probabile considerando co- 
me i Longobardi medesimi non acquistassero ne' paesi mctaurcnsi una du- 
revole signoria. Sappiamo bene che intorno all' origine de' Comuni non 
tutti consentono oggidì nelle opinioni del giureconsulto alemanno, nè in 
quelle del nostro Pagnoncelli (3); non ci ò nascosto che il dottissimo 
Maffei lenne per impossibile che, reggendo i duchi, durassero le comu- 
nali franchigie:, ma conosciamo altresì che la condizione di quelle città 
già possedute da greci, e che vediamo indipendenti ne'primi anni del 
secolo ottavo (*) non polè essere la medesima di quella de' Municipi 

(t) Savigny. Stori* del diritto ritmino nel medio evo, tom. I. cap. i. n. io5. 

{?) Marini. I Papiri diplomatici. Roma i8o5 in fot. v. n. 73, 74. 75, 79, 80, 
8», 85, 84, 86, 88, 88 A u3, iti, 116. 

(5) P*gnoncelh, dell' antichissima origine e successione de' governi municipali 
in Italia, Bergamo i8o3, a voi. in 8. 

(4) Vedi Leo, Storia d'Italia libro 1 cap. 1 $ 7, e nota che quest' autore so- 
Micne che sotto i Barbari ogni vestigio di municipale ordinamento scomparve. 
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lombardi, e che molto errerebbe chiunque volesse inferire, cho essendo 
lolla la l+bertà comunale nel sellenlrione d" I lai ia, il somigliante in que' 
luoghi avvenisse, in cui i longobardi non posero mai ferma slanza. 

• ■'.*....,. 

» . . $ IX. 

* 

I Longobardi, o chiamali da Narsele, eome è volgar tradizione, o 
allettati a seguir V orme delle allre tribù germaniche, fuggendo lor 
cielo inospitalo, per godere della bellezza e delle dovizie dell'italo 
suolo (1), calarono in Italia l'anno bt>8; ma non occuparono allora 
l'esarcato ravennate, nò le cinque città di Rimino, Pesaro, Pano, An- 
cona ed Umana più note sotto al greco nome di Penlapoli. Per la 
costoro conquista si trovò I' Italia divisa fra due potentati: cioè 
l'Imperatore greco di Costantinopoli, e il He Longobardo, che a 
capo de' suoi Duchi risedeva in Pavia. A costa di loro, e sulle rovine 
di ciascuno s'innalzava intanto l'autorità degli ecclesiastici; e primi 
di lutti il Pontefice romano e !' Arcivescovo di Ravenna : e poiché 
d' ora in poi ci sarà mestieri favellare mollo della potenza del clero, 
brevemente toccheremo onde questa si derivasse. 

S X. 

La religione cristiana , si acerbamente oppressa ne' primi secoli , 
erasi in breve tanlo dilatala anche durante la persecuzione, che Ter- 
tulliano diceva con verità all' Imperatore Severo esser Roma cinta e 
assediata da' credenti, i quali non pure in Roma slessa, ma nelle 
castella e ne' campi albergavano; e avervene d'ogni sesso, età, con- 
dizione e dignitade (2). Sicché quando Costantino abbracciò pubblica- 
mente la novella fede, egli, oltre aprir P intelletto allo splendentissimo 
lume della verità, fece opera di buon politico, assicurandosi lo stato 
col favore di si gran moltitudine di popolo quanto era quello, che 
spregiati gli antichi Iddìi, a' domini cristiani s' era rivolto. Ma non del 

(0 Tacilo chiama 1» Germania — infnrmem territ, atprram vocio, tristem culto 
aspectuqu* nixi .«i patria 5/7. ( Germ. i ). Ma veramente i longobardi venivano allora 
dalla P-imonia. mentre «'tempi di Tacito abitavano alla sinistra dell' Klba ( ib. 4o ): 
al che discorda l'autorità di Paolo Diaconie (I. i5 ) ebe I. fa abitatori -della Scan- 
divania. 

(») Tertnll. Apolog. r. I. Confr. Seneca apud Auguslin. d«* cirilate Dei 
VI. »«. 
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pari loderemo questo imperante dell' aver di troppo sollevata 11 auto- 
rità de* Vescovi, anche nelle cose temporali: male avendo egli saputo 
distinguere nel fatto della religione ciò che è divino ed eterno, da 
quello ohe è transitorio e mortale; nò taceremo aver lui confuso il ri- 
spetto alla legge rivelata con la cieca osservanza alle voglie de' mini- 
stri di lei non sempre netti d' ogni labe terrena, ed essersi involto in mi- 
nute , mal sicure ed oscurissime investigazioni teologiche (!). Quindi i pa- 
gani ebbero a querelarsi a buon drillo che i perseguitati divenissero a loro 
posta persecutori , non tanto invoro d' uomini quanta di templi e di 
statue: di che Kunapio nella vita di Edesio filosofo, con pagana ira 
scriveva „ I quali ( cristiani ), armatisi insieme contro le pietre, e con- 
„ tro i tagliapietre sfogarono l'animosità loro ..... Alle stàtue adun- 
„ que e alle offerte fecero si generosamente la guerra, che non solo 
„ le vinsero ma le rapirono: e ia lor tanica guerresca era tutta oel 
„ celar il mal tolto. Solo- il pavimento di Serapide non porlaron via 
„ per la 'gravezza delle pietre che non si lasciavano Irasportar di leg- 
gieri , e tutto confondendo e perturbando que' generosissimi combat- 
lenti e le mani protendendo , monde di sangue sì, ma non di rapi- 

„ na, dicevano aver vinti gli Dei Poscia introdussero ne' sacri 

„ luoghi i cosi detti monaci, uomini alla forma, ma non nel vivere (9), 
,, i quali anco in palese facevano e pativano turpitudini da non dir- 
„ si (3) ,.. Cosi Eunapio : al quale per fermo non è da prestar cieca 
fede: ma i cristiani d' allora éYano uomini ancor essi; nè è strana cosa 
che alcuni abbiano ricoperto del velo di una zelante pietà la propria 
avarizia. Checché ne sia di questi lamenti , non si dubita aver preso i 
Vescovi gran parie agli intrighi della Corte, ed essersi in breve arricchiti 
ben più che per le norme dell' Evangelio, e pel costume de' primitivi 
tempi apostolici non pareva lecito : ondo ben aveva ragione il divinissimo 
poeta di rimproverare a Costantino, non la sua conversione, ma queHa 
dote infausta di cui malaugurato dono aveva fatto alla chiesa (A). Esaltali 

Il) Religiutioni clirislMiintu ••impìicem et altsolutam anili aiiperstilioiie coulun- 
dcua : in qua »c ni landa perplexius quam couipimcnda gravili», cxcitavit diàCidia 
multa. Ainmiiiu. Marcellin. XXI , iG. 

\'ì) li lesto da »vJwiWj; yt> /x'./ t<> ivi',; . $ is 5'*: xj-vi; t r.tòr.; rlio per re- 

'.!..» .* ■ . ..." «• - , 

veienna nuu traduciamo. 

(>) Fmiap. in Vii. Philos. et Sophist. p. 44, 45 ed. Boissonad. 

{\) Dani. Ini. — Ahi Costanlin di quanto mal fu maire 

Non la tua con*et»ion ina quella dolc 
Che da le s' ebbe il piimg ricco palre. 

• • ' X •» t' 
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in colai guisa i Vescovi vennero loro n mano le principali faccende: e cosi 
presero a mescolarsi ne' giudizi , e ne' governi civili. La chiesa romana 
acquistò ricchezze piuttosto eccessive che grandi (1); e poiché ia si- 
gnora imperiale andava perdendo autorilà e lustro in Ruma e nelle 
Provincie, cresceva sulle rovine di quella la potestà ecclesiastica; la 
quale agli stessi popoli (stirpali al tutto gli errori del paganesimo ) 
facevasi ogni di più cara e veneranda : anzi, come suole avvenire, P os- 
servanza era persino accresciuta dal mal governo che i re de' Goti, o gli 
officiali dei Cesari degenerali di Bisanzio fecero di molti Papi di santis 
sima e innoccntissima vita. Gregorio, detto il Magno, Pontefice per costu- 
me reverendo e per dottrina assai chiaro, fu veramente P uomo più 
grande dell' età sua, e v* ha chi volendo lodarlo, lo chiama fondatore 
e procacciatore della potenza temporale de' Papi: il che noi non cre- 
diamo; faccndocisi duro a credere che abbiano a slare insieme la san- 
tità e l'ambizione: ambizione tanto più da condannare poiché ad 
appagarla conveniva che il Papa si ribellasse all' impero di Costanti- 
nopoli da cui, si per antichi diritti, come pel fatto recente della con- 
quista, dipendevano legittimamente Roma e gli altri paesi governati dai 
Groci. Ma il vero si è che quantunque la necessità de' tempi il costrin- 
gesse a impacciarsi in molte cose aliene dall' olirne sacerdotale non- 
dimeno egli non pretese mai di usurpare P autorità civile a danno del- 
l' Imperatore (2) e cosi praticarono i migliori fra' Pontefici che gli suc- 
cedettero. 

8 XI. ■ • . 

Chiarite le origini lontane della sovranità clericale, seguitiamo a 
dire de' Longobardi. Occupata da essi pressoché tutta la sellini rionale 
Italia, regnante Alboino, cominciarono subito le lotte coi Greci dell' Esar- 
cato; se pure può dirsi aver le reliquie dell'esercito greco avuto co- 
raggio di resistere ai barbari , avvegnaché sembra piuttosto che la re- 
sislenza fosse opera degli abitanti di ciascuna città (3). Tanto era fallo 
vile e spregevole quelP esercito che pochi anni innanzi aveva abbattuto 
le forze di Totila! I cittadini avevano gran cura di difendere le loro 
città e castella perchè i Longobardi non trattavano i vinti si dolcemente 
come gli Eruli e i Goti, ma per lo più riducevano i posseditori delle 
lerre alle condizioni di schiavi e coloni, o li ammazzavano senza pietà: 

^i) Muratori, Antichità italiane, ilisscitdZ. IAIV 
{■ì) Fleury, Stor. eccles. XXXV, i5 e ji. 
(3) Balbo, Storia cit. pag. 760. 
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e si narra che siiTalle stragi specialmente avvenissero durante il regno 
di Cleti successor d' Alboino (1). In ogni città i duchi, che forse allora 
riunirono in sè il governo militare e il civile, cercavano alla meglio 
di opporsi al longobardo furore, come avvenne a Pietrapertusa , castello, 
non sappiam bene, se della Flaminia o dell' Umbria, posto certa- 
mente o al passo chiamato del Furio, o nelle vicinanze di esso (2). 
Ma, ove si eccettui il conquisto del Ducato Beneventano e della Marca 
di Spoleto, ella é cosa da non dubitare che i Longobardi dopo Alboino 
e Clefi non fecero grandi e stabili imprese , infino a tanto che il 
trono non fu dato a Liatprando chiamato enfaticamente da Paolo uomo 
di molta sapienza, di consiglio sagace, piissimo, e sempre di pace 
amico; potente in guerra, casto, clemente, limosiniere, e benché senza 
lcttere<, da paragonare, secondo il buon diacono, a' più celebrati filo- 
sofi (3). Or fu questo re che avendo a porre al dovere i duchi di Spo- 
leto e di Benevento , entrò da nemico nella Pentapoli , e mentre da Fano 
moveva pel Foro di Sempronio ( Fossombrone ), gli Spoletini congiun- 
gendosi coi Romani in una selva posta nel mezzo del cammino , danneg- 
giarono grandemente lo esercito Longobardo: di che nacque una zuffa 
fierissima dalla quale il re potò scampare a fatica e avanzarsi fino 
a Spoleto (4). 

■•>.•■ « * 

(.) Paul. Diac. Il , 5i , 5j. 

(•1) Un luogo alquanto intricalo e probabilmente scorretto è in Paolo Diaco- 
no (H, 17 ). Questo storico dopo avere al capitolo 14 raccontata la conquista falla 
da re Alboino delle Venezie, prosegue a descrivere ne' capitoli seguenti le altre 
prwineie italiane cioè la Liguria, le due Retie . la regione dell' Alpi colie, della 
Tu*cia ( Toscana ), della Campania , della Lucania e Bruii». Al capitolo 17. di- 
scorre della nona provincia d'Italia e della settima detta Emilia: e in questa re- 
gione enumera le ciltà di I'errouiauo , Monlebello, Bobio e Urbino: anzi , stando 
alla lettera del teslo parrebbe ebe queste quattro città fossero non nelP Emilia . ma nel- 
P Umbria e lors' anco nella Flaminia , della quale favella da poi insieme col Piceno al 
Cap. 18. Ma se si tratta dell* Emilia come può entrarci Urbino? Qui , adunque , ba 
una scorrezione manifesta. Oltre a ciò elite è mai quel Ferroninnus , che altri legge 
Perromanus, e quel Monlebello ? Non avendo libri- da sciogliere una questione così 
ravviluppata, ne lascio di buon grado la cura ad altri, bastandomi di avere accen- 
nata una difficoltà di non lieve conto per lo studio deHa corografìa d* Italia quale 
ella si era al tempo del diacono d' Aquileja. 

(3) Paul. Diac. VI, 58. 

(4) Id. VI, 56. L'esistenza di una selva tra Fano e Fossombrone nell'epoca 
Longobarda rafferma la ipotesi altrove da noi accennata che que' luoghi fossero tulli 
selvosi ( Lettera al Billi pag. i5 ). La zuffa tra gti Spoletini e Liutprando e un 
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Sembrerebbe da questo racconto che le città della PenlJipoli fos- 
sero almeno allora venule in potere de' Longobardi: ma il fatto è pure 
ch'elle non rimasero incorporate al regno Longobardo, che alcuni anni 
dopo il regno di Liutprando che morì nell'anno 7U. La Penlapoli, 
già da più tempo non dipendeva dai Greci neppor di nome: imperoc- 
ché quando I' impera tor Leone Isa urico mise sossopra lo stato per la 
nuova eresia degl' iconoclasti ( onde egli stesso fu autore ) i Pentapo- 
litani si levarono tulli in armi ( a. 726 ) e si tolsero affatto di dosso 
il giogo imperiale senza dubbio confortati alla ribellione dallo slesso 
Papa (I). Né di ciò contente, le cinque città si confederarono insieme 
nel doppio intendimento di opporsi agli imperiali ed ai longobardi , e 
di favorire contro gli uni e gli altri la fazione pontificia: imperocché 
i Pontefici, secondati altresì dagli Arcivescovi di Ravenna miravano già 
alla totale loro indipendenza dall' imperatore, quantunque continuassero a 
riconoscerne la sovranità (2). Queste però erano lustre e infingimeoti , 
perocché il secondo e lerzo Gregorio scrivevano per tal modo alla 
corte di Costantinopoli , che questa ben doveva accorgersi , quanto 
poco temessero di lei i Vescovi di Roma (3). Cesare Balbo loda 
assai codesti due Gregorii : e il primo massimamente dicendolo 
gran Papa e gran Principe, troppo trascurato dagli storici (4), e 
non s' avvede come questi encomi sieno tra loro ripugnanti e contra- 
ri. E poniamo ancora che la resistenza di Gregorio all' Imperatore 
iconoclasta possa, pe' rispelli della religione, essere non che degna 
di scusa, ma di lode; chi vorrà dire che fosse zelo soltanto di reli- 
gione quello de' Papi, quando li veggiamo da prima unirsi ai Greci 
per contrastare a' Longobardi, poscia collegarsi con questi contro di 

quarto lutto ri' arine da aggiungersi agti altri avvenuti in poca riistanza da Fano 
( ciL lettera pag. no) non però in conto alcuno da paragonarsi con altre fazioni 
campali di cui si è discorso in quel lihricciuolo. 

(i) Anasias., Bi Iti ioli). Vii. Poutif. pag. i5b — Omncs pentapoUnses atque Pt- 
nettar uni exercilus contro. Imperatori* jus sione in restiterunt, sibi omnes ubique in 
Italia duces elegerunt , atque sic de Pontifici* atque de sua immunitaU cuiuti stu- 
debanl — . Vedi quanto dice il Leo ( opera cu. tomo I pag. 74 ) sulla significazione 
dalle parole exenitus e immunitas adoperale in questo luogo da Anastasio. 

(7) Flcury XLU , 5,6. 

(5) M, Fleurv XL1I , 9. i4- 

(\) Kallm, Sommario della storia d'Italia p. ioj. ioli. 



Digitized by Google 



quelli, e finalmente , discacciali del tulio i Greci, tarsi oppressori de' 
loro avversari, comecché i re che succedettero a Uutprando fossero non 
solo catlplici, m» pii e devoti? Non cerchiamo ora se così falle arti 
de' Papi giovassero agi' Uraliani; questo solo affermiamo che* coloro i 
quali mettevano discordie fra' potentati cristiani, e dopo averli abbas- 
sati estollevano la propria potenza sulle loro rovine, potranno dirsi gran 
principi, ma al cospetto di Dio e degli uomini non saranno mai buoni 
ministri ed interpreti di una legge divina di pace, di carità e di per- 
dono. Ma proseguiamo nel triste racconto delle vicende della Penlapoli. 

Abbiamo già dello (I) come la Penlapoli fosse chiamala cosi dal 
nome delle cinque città di Rimino, Pesaro, Fano, Ancona e Umana, 
che poste lulle luogo la riva dell' Adriatico non vennero giammai sta- 
bilmente occupate dai longobardi. Questa era la, Penlapoli marittima; 
ma un' altra con si ro il nome ne viene accennata dagli storici col nome 
di mediterranea in cui si annoverano Cagli, Gubbio, Urbino col Monte- 
feltro, Fossombrone, Jesi,. Osi mo: sicché tutta questa regione da Bimini 
alla Marca d' Ancona, propriamente della, ebbe ancor nome ò\ Deeapoli 
dalle dieci principali cillà che vi erano comprese (2). È verisimile che 
ad ambe le Penlapoli , o almeno alla marittima presiedesse un governa- 
tore col grado di Duca, risedente a Rimini (3) , la cui autorità andasse 
però di mano in mano diminuendo siccome accadde eziandio nello città 
dell' Esarcato: ma ciò ebe sovratutto vuole notarsi è che d' allora in 
poi la parte montana della nostra provincia sombra come disgregata da 
quella ebe corre lungo il lido del mare: ne sarebbe fuor di ragione 
presupporre che col volgere de' tempi , durando il regno longobardico , 
alcune delle città della seconda Penlapoli si aggregassero al ducalo di 
Spoleto, e vi si stabilissero feudi di Signori viventi a legge non ro- 
mana, ma longobarda, e salica. I duchi di Spoleto, benché oggimai 
solo in nome feudatari, ma in efletto veri principi, procacciarono di 

(il V, più sopra tu questo rapitolo il $ IX. 

(?) Murat. Rer. Italie. Script, lom. X. pag. CLXV1II — Id. Anliq. Med. Aev. diss. j. 

(Ò) Tonini Storia di Himini tomo li. pag. «55. Altri 'vorrebbe che in Ancona 
Tosse stabilita la residenza del lettore delta intera decapali , it che per le ragioni 
addotte dall'eruditissimo signor Tonini ci pare al Inlto lontano dal fero. Noi conget- 
turiamo però che il duca di Riinini avesse giurisdizione sulla sola Penlapoli marit- 
tima , e che la seconda Penlapoli fosse governata da altro dura risedente o mi Urbino, 
t» in S. Leo. 
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liberarsi da ogni soggezione verso la corona longobarda , e i Papi fa- 
vorirono con ogni mezzo l' indipendenza loro e de* duchi beneven- 
tani: il perchè Liulprando, Aistolfo e per ultimo Desiderio avevano 
lutto il diritto di lagnarsi di Roma, e di muover guerra a coloro che 
con mille intrighi sì sconciamente li travagliavano. Parlammo leste di 
Liulprando: or diremo brevemente degli altri due. Aislolfo nel 751, 
chiaritosi nemico, entrò in Ravenna ed acquistò I' Esarcato e la Penta- 
poli (?); ondo Stefano papa ricorse ai Franchi, e li chiamò in ajoto contro 
Aistolfo. Venuti i Franchi e chiusosi Aislolfo nelle mura di Pavia, il 
Pontefice, divenuto paciero, propose un accordo secondo il quale gli 
uni , contenti di avere umiliata la superbia de' Longobardi , doveano 
tornarsene alle case loro: e gli altri restituire le novelle conquiste 
alla Chiesa, compresavi Ravenna tolta non al Papa ma ad Eulichio, 
esarca greco. Il trattato fu conchiuso e il re giurò di osservarlo. In- 
tanto I' Imperatore bisanlino aveva inviato suoi nunzi a Marsiglia per 
ottenere, che se Aistolfo fosse vinto, almanco Ravenna e il suo terri- 
torio non si cedessero al Papa; sì al legittimo principe si restituissero} 
ma il re Franco non diede ascollo a queste parole , , Se non che i pon- 
,, telici avevano fino al tempo del re Liulprando introdotto e fallo ri- 
„ spettare questo diritto politico, che ogni nuova conquista che i Lon- 
„ gobardi venissero compiendo su) territorio ancora posseduto dagli inv 
„ periali in Italia , dovesse esser ceduta alla corte di Roma , che la 
„ prendeva ad amministrire come un possesso indipendente, sul quale 
„ I' Imperatore avesse perduto ogni diritto in segnilo della longobarda 
„ conquista. Sutri fu il primo luogo cosi guadagnalo, e quindi la prima 
„ base per lo slabilimeulo di un lerritorio papale indipendente, ossia 
„ di uno stalo della Chiesa. Le quattro piazze d'Amelia, Orla, Bo- 
„ marzo e Bieda , e probabilmente anche Narni e Perugia furono acqui- 
„ state nel modo medesimo; ed era nelle vedute del Pontefice come 
„ pure dell' Arcivescovo di Ravenna, in questo tempo intimamente de- 
„ voto alla causa papale, di ira Ila re per simil guisa Ravenna, e tulio 
ciò che i Longobardi sarebbero slati forzati a cedere delle loro cou- 
,, quisle. Pipino adunque, d'intelligenza con Roma, rispose agli in- 
„ viali imperiali eh' ei non aveva autorità di togliere a S. Pietro ciò 
„ che a S. Pietro apparteneva „. Cosi scrive uno storico moderno (l) 
non affatto nemico alla sovranità temporale de' Papi , e consente con 
lui il candidissimo Muratori <2). Per V accordo di Pavia il Papa consc- 

(0 l*° op- cit. I , 78. 

f«) Muratoli Ann. ad ami. -jbb lomo VI. pag. 176. 
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guiva le città dell' Emilia, della Flaminia e della PeniapoJi e per con- 
seguente latta quella regione compresa, quasi come in un triangolo, 
fra Comocchio, Bologna e Ancona. Ma Aislolfo non si curò molto di 
osservare un trattalo estorto per forza, e seguitò a tenere gran parte 
de* territori ceduti al Papa: laonde nel 756, allorché egli morì, erano 
tuttavia in mano sna Ravenna* Rimini, Faenza, Imola, Ferrara, Bolo- 
gna, Ancona ed Osimo. La restituzione alla Chiesa di quo' territori 
avvenne solamente nel regno di Desiderio Tanno 760. Pareva allora Cer- 
atala una durevol pace, ma la guerra si- ruppe di o uovo : scesero 
da capo i Franchi , e nel 774 il reame de' Longobardi ebbe Gne duecento 
e sei anni appresso la venula di Alboino in Italia. k ,< » 

•■ • . ' ; • '« " \ ' . I '* i. » • •/. . ! \ v j . 

• ! I § XIV. / ,i 

' ' " •:•••.'.*•.. " m . .•• 1 :. .ì i .», ■ 

Neil' accordo stabilito tra Aislolfo e Pipino quesl' ultimo, siccome 
avvertimmo, avea acquistate alla Chiesa parecchie città italiane, delle 
quali Anastasio Biblioteca rio afferma avere lo slesso Pipino falla dona- 
zione alla Sede romana. Le città furono Ravenna, Rimini , Pesaro , 
Fano, Cesena, Senigallia, Jesi, Forlimpopoli , Forlì col castello Sussu- 
lto, Monte Feltro, Acerragio, Monte di lucaro. Serra, Castello di 
San Mariano, Bobio, Urbino, Cagli, Luceolo, Gubbio, Coniaceli io o 
per giunta Narni città del ducato Spolelino. ,, Ma qua! fosse e con 
„ quali condizioni (dice il Muratori) una tal donazione, non resta a 
„ noi ben chiaro, essendo periti gli atti e strumenti di allora, ed a 
„ nulla servendo per illuminarci i posteriormente finii, se mai uscis- 
A sero alla luce. Papa Stefano in una delle sue lettere al re Pipino fa) 
„ scrive, che il re Astolfo nec unius palmi tcrrae spatium beato Pe~ 
,, tro , sanelaeque Dei Ecclesiae, vel Reipublicae Honianorum reddere 
passim est. Aggiunge che Pipino avea confermalo propria voluniate 
„ per donationis paginam beato Potrò, Sanclaeque Dei Ecclesiae,) et 
,, Reipublicae , Civitates , et Loca restituendo. Altri passi ci sono, nei 
„ quali si parla della restituzione, che si avea da fare alla Repub- 
„ Mica, chiaramente distinta dalla Chiesa Romana. Il Padre Coinlc 
„ negli Annali Ecclesiastici della Francia pretese, che sotto nome di 
„ Repubblica venisse il Romano Imperio, o sia la Camera e 'I Fisco 
„ Imperiale. A questa opinione non acconsenti il Padre Pagi (b); ma 
„ per quanto mi sono io ingegnalo di provare nelle Antichità ilalia- 
. 

(a) Codex C» rutii) u*. 

(b) Pagius iu fìiilic. Baroli. »tì Ann. ^35. 
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„ ne (a), indubitata cosa è, che sotto il nome di Repubblica veniva 
„ T Imperio Romano, benché non apparisca, qual cosa fosse ora re- 
„ slituila od esso Imperio, essendo anche incerto come restasse in 

qoeslì tempi il governo di Roma. Pretende bensì il suddetto Pa- 
M dre Pagi, che da li innanzi i Romani Pontefici avessero in pieno lor 
„ dominio non meno essa Città, che I* Esarcato; ma senza che si veg- 
„ gano pruove concludali di tale opinione. Certo non si può mettere 
,, in dubbio la donazione dell' Esarcato e della Pentapoli falla dal Ro 
„ Pipino alla Sunta Sede Romana, con escluderne affatto la Signoria 
„ de' Greci Augusti; ma se avvenisse per conto di Roma e del suo Du- 

calo lo slesso, e se Pipino si riservasse dominio alcuno sopra lo 
„ stesso Esarcalo, non pare finora concludentemente deciso, come al- 

trovc osservai (b). E questo a mio credere è il primo esempio di 
„ domini temporali con giurisdizione, dati alle Chiese, ed a' Sacri Pa- 
„ slori, del quale poi profittarono a poco a poco le altre Chiese, la 
„ maggior parte delle quali procurò a se stessa ed ottenne di sorat- 
„ glianti Signorie (t) „. Non è ben determinato quali fossero Aeei- 
ragio, Monte Iticaro, Luceolo e il castello di San Mariano: ma ad 
ogni modo non è dubbio avere appartenuto tutti codesti luoghi, o 
sieno città o castella, alla regione pentapoiilana e in ispezio alla pro- 
vincia melaurenso. Ed ecco il primo titolo, se cosi vogliamo dire, le* 
gitlimo della sovranità pontifìcia nella nostra provincia. Nondimeno (ove 
anche si ammetta che la conquista possa essere un giusto modo di 
assumere la sovranità ) resta sempre dubbio se la donazione di Pi- 
pino s' intenda allargata al vero dominio sovrano, e non anzi ristretta 
al solo dominio che i leggisti chiamano utile; e se la donazione sia 
falla al Papa, o alla repubblica romana. Qui non è luogo opportuno 
da quesle dispute: prima però di andare innanzi narrando sommaria- 
mente i fitti avvenuti durante l' Impero de' Franchi, ne giovi il cono- 
scere le condizioni del popolo italiano in generale, e quelle della no- 
stra provincia in particolare dal termine dell' ottavo fino a lutto il se- 
colo decimolerzo. 

••• • ' -•■■•»• •••SXV-' • ' ■' -iv 

■ » • » • , » 

Tre fatli sono notevolissimi nel dello periodo di cinquecento anni ; 

cioè i feudi , il potere degli Ecclesiastici e lo stabilimento delle fran- 

(a) Antiqua, lui. U..shcrl. t8. 

{U) l'iena «n|k>sìzìoiic ch|». v. 

Il) Mutai. »p. cil. lo ino VI. pag. 177. 
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oliigic municipali; cifrili i primi della conquista barbarica ; derivante 
il terzo, per nostro avviso, almeno nelle citta della Romagna e della 
l'eulapoli, dalle primitive istituzioni romane. I feudi furono stabiliti 
anche fra' metaurensi : ma la potenza feudale non divenne fra noi mollo 
gagliarda: gagliardissima in quella vece I' autorità ecclesiastica o la so*- 
vranità de' Comuni. Nello città a costa de' duci sursero fin dal JX. secolo 
gli uomini consolari, relìquia dei Decurioni ; e grande possanza avevano 
pure i Vescovi, e non meno di quelli, gli Abati de' Monosteri sparsi 
qua e là nelle campagne, e tra breve di feudale signoria investili eoo 
immense possessioni e moltitudine di vassalli. Accadde per conseguenza 
che mentre nelP interno delle slesse città il Comune bastò tra non 
molto a restringere in angusto confine gì' immensi privilegi de' Vescovi, 
la libertà fe' minor progresso nelle campagne; dove i feudatari, e più 
di questi gli Abati, continuarono lunga pezza a signoreggiare. In questa 
parte d* Italia erano oltre a ciò sterminato le dovizie degli Arcivescovi 
di Ravenna, di che non è a dire quanta e quale autorità si accrescesse 
a quegli orgogliosi prelati. Che durante la dominazione dei Duchi ces- 
sasse al tulio P antica amministrazione municipale non e da credere: 
e, contro all'opinione del Maffoi , questo medesimo pensava l'eru- 
ditissimo Olivieri. „ Voglio credere (così egli) che restassero qael- 
„ le diminuite allora di credilo, di autorità e di lustro; ma non 
,, par possibile, che almeno per P economia non vi restasse il fondo 
„ degli antichi istituti; e se cosi, come io penso, passarono le cose, 
„ potè facilmenlo quella Magistratura Municipale, che durante il Romano 
,, Impero affettava il titolo di Console, assumerlo effettivamente, e 
malgrado questo nome specioso ubbidirò da prima ai Duchi, che dal- 
,, P Esarca venivano costituiti, e in appresso passato il paese alla di- 
,, vozione della S. Sede, cominciar a ricuperare gli antichi diritti fa- 
,, cendosi così strada alla piena libertà. (I) „ Abbiamo adunque dal 
secolo X. in poi la libertà municipale già assodata: e scomparsi af- 
fatto i duchi , titolo divenuto spregevole dacché anche ne' più piccoli 
luoghi ve n'era alcuno, surrogati in lor vece i Conti , non sappiamo si 
come vuole il dello Olivieri, per effetto appunto dello svolgimento della 
libertà comunale, o piuttosto (come ci rassemhra più probabile ) perchè 
i Franchi amavano meglio esso titolo anzi che quello di duca , già usato 
sotto i Greci ed i Longobardi. E finalmente non è da trascurare , come 
cosa di grande momento, la tendenza allora comune di dividere i ter- 

• • • • •• .i 

{■) Olivieri: Memòrie HpHh R;»r!ii. di S. Tommaso in Fo»li«. Pesaro 177? 

> 
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ritori quanto più era possibile, e di formare tante speciali aggregazioni, 
in pregiudizio dell'autorità suprema degl'Imperatori e dei Papi. Così 
fatta tendenza dissolvitricc della unità delle nazioni e degli stali, ma 
giovevole alla libertà de' comuni, si riscontra in ogni parte d' Italia e 
per tutto il medio evo: ed è come a dire il segno per cui l'età mo- 
derna è tanto diversa dalla mezzana. Ne si vede ella cessare al tutto se 
non nel secolo XVI dopo il quale si costituiscono le grandi monarchie 
per quindi dar luogo alle grandi unità nazionali: del qual fallo siamo 
oggidì fortunati testimoni. - . . . 

.......... 

S XVI. 

, » ; • ■ - * i * . 

Carlo Magno sul principio del IX. secolo ricevè la corona imperiale 
dal Pontefice romano, e fu gridato Augusto e restauratore dell' Impero 
occidentale: al qual proposito noi pensiamo invero che debba vitupe- 
rarsi come chiamatore di stranieri sul bel suolo d' Italia ed eccitatore di 
stragi e guerre queir Adriano papa, per cui invilo scesero i Franchi in 
Italia e sottomisero i Longobardi non più forastieri, e già mescolali e con- 
fusi con la nostra nazione: ma di egual censura non ci sembra meritevole 
papa Leone per aver rinnovata la dignità imperiale nella persona di Carlo, 
mentre già egli da oltre vanisci anni regnava fra noi, ed era, tuttoché 
barbaro, degnissimo di quell'onore. In elTotlo la costituzione ilei no- 
vello impero serviva a dare qualche unità alle membra divise di questa 
povera e afflitta patria: raffrenava la baldanza dei feudatari e tempe- 
rava quella pure del clero. Certamente papa Leone non pensò a tulio 
codesto: ma, checché ne sia, era bello ed utile esempio che un Ponte- 
fice riconoscesse un' autorità maggiore della propria nelle cose tempo- 
rali, e non si arrogasse, come fecero ben presto altri Pontefici , la di- 
gnità di primo, anzi unico Principe della terra. È ingiustizia solenne 
imputare a Leone le deplorabili controversie Ira il sacerdozio e l'im- 
pero che furono di scandalo alla cristianità ne' seguenti secoli; quasi 
dall' aver lui risuscitalo il nome dell' Imperio tutti que' mali si deri- 
vassero; e come se, anche senza Imperatori, fosse stala possibile la 
concordia tra lo Stato e la Chiesa in quella età di barbarie e di bieche 
e crudeli ambizioni. Il nomo dell' impero servì almeno per qualche 
spazio di tempo a reprimere la tirannide de' Signori feudali e, che è 
più, a contenere alquanto le sfrenatezze di Roma. E noi vorremmo sa- 
pere che sarebbe avvenuto della romana sede, senza 1' autorilà impe- 
rialo, per tutto il secolo X allorché in luogo di Pastori governavano 
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la Chiesa lupi rapaci ; quando femmine da conio meUevano drudi o 
figliuoli al governo della Chiesa, e in luogo de' Pontefici regnavano i 
ribaldi e le cortigiane. Né dobbiamo dimenticarci che si gravi disordini 
cessarono solo allora che gì' Imperatori cominciarono a mettervi mano 
con forte e virile animo. La discordia tra Imperatori e Papi produsse poi 
il bene grandissimo che i nostri Comuni poterono a poco a poco intera- 
mente liberarsi ed abbassare l'autorità de' Conti imperiali senza assog- 
gettarsi a quella de' Vescovi ; e non sapendo chi conoscere per padrone, 
se il Papa o l'Imperatore, stabilire con tutta sicurtà il libero ordina- 
mento municipale. La famosa donazione di Pipino, e l'altra di Carlo- 
magno, accennataci similmente dagli storici, o non risguardarono en- 
trambe se non l'utile dominio delle terre donale, o furono tenute 
troppo perniziose alle ragioni del regno d'Italia; perchè non erano 
scorsi otto anni dalla coronazione di Carlo, che avendo il papa eletto 
governatori nelle terre stesse, i mim dominici dell' Imperatore non 
vollero riconoscerli come legittimi, anzi li cacciarono ponendo in lor 
luogo Conti imperiali; del che il Papa si dolse, ma assai temperata- 
mente (I). Ognun vede imperiamo a che si riducesse la famosa dona- 
zione ; e se la temporale dominazione dei Pontefici potesse dirsi bene 
stabilita, e fuor d'ogni cootroversia riconosciuta. 

S XVII. 

Egli è poi incontrastabile che le leggi e gli ordinamenti civili di 
Carlo Magno e de' successori di lui della stirpe dei Carlovingi erano 
comuni al regoo italo-franco, e a' luoghi sopra i quali il Pontefice ro- 
mano teneva qualche giurisdizione; ed è similmente vero che i Papi, 
dopo Leone III non che essere principi non dependenti dal novello im- 
pero occidentale, si slimavano sudditi di quello impero, e a' placiti 
dell' Imperatore obbedivano. Non difettiamo di esempi notabilissimi che 
pongono codesta verità fuor d'ogni dubbiezza (2); e i monumenli ri- 
mastici di quella tenebrosa età ci chiariscono ancora essersi introdotti 
nella provincia metaurense que' medesimi ordini , che troviamo vigenti 
in Lombardia e in tutto l'altre prò v in eie signoreggiale dai principi Car- 
lovingi. in una cosa solamente sembra che le città pentapolilane si 
diversassero dalle lombarde; ed è nel nome de' governatori , perocché 

(■) Muratori Annali ad Ann. 808. 

< x i) Flcury Storia Ecclesiastica XLVI . 2n c ..liiovi». 
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questi colà si chiamavano conti e presso noi duchi. Importantissimo docu- 
mento è il placito d'Orso duca Feretrano tenuto l'anno 885, regnante 
Carlo il grosso imperatore e durante il pontificato di Adriano MI., (1) 
nel qual giudizio fu definita una controversia tra Oeltone vescovo 
di Rimini e Stefano abbate del monistero di San Marino con tutte le for- 
malità richieste dalle leggi longobarde e dai capitolari dei re ed im- 
peratori franchi: sicché vediamo intervenuti al placito gli scavini e i 
dativi e l'avvocato della chiesa riminnse; serbato insomma I* intero 
rito giudiziale dalle delle leggi prescritto. Assai ragionevole è pertanto 
la seguente osservazione di un dotto tedesco, da noi altre volte citato: 
i nobili di città (famiglie consolari) s'avvicinavano sempre più alla 
maniera di sentire della nobiltà del rimanente d' dalia. Conservavano 
„ bensi tuttavia titoli e denominazioni che rammentavano il dominio 
degl'imperatori di Costantinopoli, od anche delia repubblica romana, 
ma l'analogia nVi nomi non importava analogia nelle cose (2). 

• ! ' $ XVIII. 

» » * ■ i 

Mentre cosi reggevansi lo città metaurensi soggette in parte al 
Papa in parto allo Imperatore conservandosi in esse nomi romani a costa 
d'istituzioni franciche e longobarde, veniva stabilita la potenza dei signori 
feudali, dell'arcivescovo di Ravenna, degli Abati e de* Vescovi. 1/ im- 
pero di Carlo Magno perdeva all' inconlro ogni splendore ed ogni forza. 
Lodovico il pio, principe debole, e vano trastullo in mano di Vescovi 
e cortegiani, ebbe briga finché visse co' suoi figliuoli Lotario e Lodo- 
vico ; e con tutta la sua pietà feoe abbacinare il nipote Bernardo figliuolo 
di Pipino, lascialo da Carlo Magno a reggere l'Italia con titolo di re: 
anzi cosi crudele pena fu cosi duramente inflitta che V infelice giovine 
ne mori dallo spasimo. Durò lo impero del dabben Lodovico da ventisei 
anni (814-840); in capo a' quali venne coronalo imperatore Lotario, 
messo già da prima al governo dell' Italia : e dopo quattro anni snecedè 
a costui il proprio figliuolo Lodovico II. , il quale ebbe a fare assai co' 
Saraceni e co' principi longobardi di Benevento, Salerno e Capua. 
Alla morte di Lodovico II. (875) due principi si contrastarono la corona 
imperiale e la sovranità del bel paese: Carlo Vi. detto il Calvo, terzo 

(t) (V. B Marini: Saggio delle ragioni ddb «-itti* «li S. Leo png 78 e *eg. 
e p»g. Jt>g. 

U) Leo op. nt :uniO I. pai;. 1 ''8*179. 
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figlio del primo Lodovico, e un terzo Lodovico re di Germania ; e restò vit- 
torioso Canio; ma morto anche costui (877), l'Italia venne a mano di Carlo- 
rnanno, e poi di Carlo il grosso o il grasso coronato imperatore nel I' 881. 
Con Carlo il grasso si spenso nell' 888 la discendenza legittima de' succes- 
sori di Carlo Magno. I quali a' metaurensi non fecero né bene, nè male, 
non essendo rimasa memoria di loro guerre ne' luoghi della Pentapoli. 
Se non che la condizione degli nomini che dovevano far parte dell' ert- 
bénno (heerbann) o esercito imperiale levato secondo le leggi de' Fran- 
chi, debb' essere stata assai miserabile chi pensi alle guerre sovraccennate 
di Lodovico II contro gli Agareni e' principi dell' Italia meridionale. 
Ne' seltantaquattro anni corsi dalla morte di Carlomagno a quella di 
di Carlo il grasso , tennero la sede apostolica non meno di diciasetle 
Pontefici da Stefano V, succeduto a Leone Ili nell' 816, a Stefano VI 
compresi nel novero tre di quelli che la chiesa ha dichiarati Antipapi. 

• - » - $ XIX. 

Passato di questa vita I' ultimo rampollo Carlovingio, due Principi 
d' Italia si conlesero il regno. -X a erano essi veramente italiani quel Guido 
e quel Berengario che per la loro ambizione straziavano la patria nostra? 
Non erano certamente. Imperocché l'uno e l'altro discendevano dai Fran- 
chi, e Berengario sovra Hutto nato di disella figlia di Lodovico I, e sorella 
dell'Imperatore Lotario. Come ciò sia, essi nacquero per avventura in Ita- 
lia ; e non a torto vien dato al loro principato il nome di Regno italico , 
rinnovato dappoi ( se non prendiamo errore ) tre sole volte (1). Il tempo 
di cotestoro è per avventura , nella storia patria , il più oscuro e infelice; 
nè sapremmo ben dire fin dove si estendesse la sovranità di Guido e 
quella dell' emulo suo. Sappiamo unicamente che eletto Berengario nel- 
I' 888, Guido di Spoleto si levò contro a lui, e vinto dapprima, restò 
poi vincitore alla battaglia della Trebbia nel Piacentino, onde Beren- 
gario dovè riparare a Verona; mentre Guido giunto a Milano, e raguuata 
una dieta o assemblea di baroni e di vescovi, si lasciò rivestire del rogai 
manto facendo annullare l'elezione del competitore accaduta , afferma- 
vano que' buoni vescovi, per frodi e minaccie dopo guerre orrende e 
n e faiidimme stragi. Divenuto poi Guido altresì Imperatore, dichiarò 
suo collega il figliuolo Lamberto (89?). Poco appresso papa Giovanni Vili. 

(0 Ha Arduino u«l principio ilei secolo XI: ila Napoleone I. nel i8o'j-. Ha 
Vittorio Kraa miete , gii rr eli Sardegna, uri iSor. » 

<t 
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inimicatosi a Guido ,e a Lamberto i slimò convenevole- di -unirsi a Be 
rengario, e chiamar di nuovo. ano straniero; il quale fu questa volta 
Arnolfo re di Germania bastardo di CarJomanno. Arnolfo non venne di 
persona, mandando invece uno Zuentebaldo o SvembaJdo suo (figlio 
naturale ; il quale fece pessima prova , e ripassò i monti : onde>lo stesso 
re tedesco calò dalle Alpi con poderose schiere, o sconGsse gli eserciti 
deJIMwperator Guido , morto in seguilo nel I' 894. Venne allora in campo 
Berengario; ma gl'italiani ( o a dir meglio i vescovi e baroni, di stirpe 
franca ), «olendo sompre aver due padroni , .urinarono lQS\t>, per ( re 
Lambertp, forse perchè non era stalo egli riconosciuto : dall' assemblea 
de' nobili quando il padre lo associò all'Impero. Formoso papa e suc- 
cessore di Giovanni ricorse di nuovo ad Arnolfo e questi per la feconda 
volta se ne venne in Italia; giunse a Roma, ebbe dal Papa la corona 
Imperiale, guerreggiò contro Spoleto,. ov' erasi riparala Agellruda vedova 
di Guidi», assediò Fermo, e quindi scemo d'ogni vigore della mente 
e del corpo (per veleno, dicevasi, fattogli dare dalla slessa Agellruda) 
si ricondusse in Germania (I). Colà divenuto a sò medesimo e agli altri 
increscioso, terminò sua vita di morbo pediculare (2) cioè di quella 
medesima infermità di cui morirono L. Siila, e a, memoria nostra , Fer- 
dinando di Borbone, re delle due Sicilie. , ,., , ,,. , ; .{ | 
• 'i > . » -i' 'i un'*-*, i i •)•• ' < .'-' itul *'\ :...iu • • , . t» tu-/ 
. , .'% ■« .1 ; - '..A ».: . 8 XX.;, , • i •< / >» vi,: .1 ■ • )i ■. «>l\ 

. .' ». '.i -, . . »• i-i -i ' * ' i <•:< J ci 1 --.l »y i'i' ' 

s Uscito Arnolfo da' confini d' Italia , rialzò il capo la fazione di Lam- 
berto, e cominciarono di nuovo le guerre con Qereugario , fino a che, 
morto Lamberto nell' 898, il principe veronese si vide padrone dj tutto 
il bel paese dalle alpi al confine romano. Ma non lo tenne lungamente in 
pace. I feroci uugheri corsero la penisola e,la misero a $uoco n a sangue; 
indi baroni e vescovi chiamarono di nuovo lo straniero a' nostri danni ; e 
venne Lodovico re di Provenza, che da Berengario rimase vinto ; e il vin- 
citore avutolo in sua mano l'abbacinò. Finalmente dopo alcun altro anno 
di pace, giunse un altro straniero , 'Rodolfo di Borgogna, il quale affron- 
tato il rivale a Fiorenzuola tra piacenza e Borgo San Donnino, lo sconfisse 
pienamente e lo costrinse a ricoverarsi nella sua Verona: dove l' infelice 
vecchio finì scannato dalla mano di un traditore , eh' egli stette aveva 
ricolmo di benefizi. Era egli stato coronato imperatore nell' anno 91 b\ 

(\) Liutpiand. Hisi. 1. i5, 17, 18, 19, io. «, if>, 36, 27, i8 v 5a. 
t«) Id. Liulprand. I. 56. Profectusque in propria turpissima vaietutìinè expiravit. 
Minntis quippe vcrmibux quo* peduncolo* ajunt veficmcntcr afflictus spiritimi reddidil. 
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« -ir •■ $ XXI. ' ...... 

Abbiamo raccontato in poche parole queste vicende, che alla storia 
dell' Italia intera si riferiscono, perchè durante le tante guerre che fu- 
nestarono il cosi dello regno italico, e specialmente nella venula di 
Arnolfo, teniamo per fermo che mollo avessero a patire i miseri abi- 
tatori de' nostri territori ; (4) ma non ci toglieremo l' ingraia fatica 
di narrare , né pur brevemente , i regni del detto Rodolfo di Borgogna , 
di Ugo di Provenza, e dui costui figlio Lotario; spodestato poi da Be- 
rengario II. , nipote di quel primo Berengario che vedemmo travagliar 
l' Italia per lo spazio di trentasei anni. Rammenteremo soltanto come, 
venuto in Italia Ottone re di Germania, a liberarci, coiti' ci diceva, 
dalla oppressione di Berengario H. , nuove e feroci battaglio si combat- 
terono, le quali tornate sfavorevoli al principe italiano, dovè questi 
cercar rifugio insieme con la moglie Guilla , nella rocca di Monlefcltro, 
oggi S. Leo : e dopo lunga e ostinata resistenza coslretto ad arrendersi 
fu da Ottone sostenuto in carcero e mandato con la moglie a Bamberga; 
e quivi, dopo breve spazio, (966) nelP amaritudine dell' animo si mori (%. 
Così ebbe priocipio la dominazione della imperiai casa di Sassonia durala 
anni quaranluno in tre imperatori ebe portarono tulli il nome di Ottone. 

§ XXII. 

i • : -1 • y'wi • -vi .. .* ì. *. • ri-i i 1 :\ > 

Vediamo adesso con quella maggior brevità eh' è richiesta dall' ordine 
della presente scrittura v quali si fossero in mezzo a tanti travagli le con- 
dizioni de' nostri popoli. É manifesto che mentre Berengario I. conten- 
deva con Guido, Lamberto, Lodovico IH. e Rodolfo di Borgogna, e 
mentre Ugo, Lotario, Berengario II. e Adalberto suo figlio aspramente: 
si guerreggiavano, la sede pontifìcia avrebbe potuto vantaggiarsi di quelle 
contese a- rèndersi più potente che per lo addietro non fosse , mas- 
sime in quel territorio ove pare fino dal tempo de' Carlo vi ngi aveva e 1 
pretendeva qualche ragione di dominio. E infatti i Papi ben voNefo 
. : ••" . ... •• u; ' •< i*. ' » ••»' . ' ,»',• i 

i. I. » " .il*, !•«. r ! { «I, «1 1 I» »• "ii • .'*!. . * • }•< i> 

(i) Nella scarsezza degli slorici u cionisti abbiamo seguitato interamente Li ut pian- 
do vescovo di Cremona di cui ( oltre diverse opere ) ci rimangono sei libri di storie 
da lui delle grecamente jéntapodnsi* , dalla morte di Carlo il Crasso Ubo a' tempi 
di Berengario II. Di Liutprartdo leggi quarìto doltamenldscrive Giorgio Arrigo Pèrtz. 
Monum. Germ. Hist : — Scriplores tomo fll. pag. 264 e sèg. 

(1) Liiitp. De exped. Olitoti c*p. Vi. — Vedi Questo puniti di storia feretraua 
ottimamente illustrato da G. B. Marini nel!' opera altre volle allegata, pag. 4g e »eg\ 
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trarre profitto di queste malnate discordie: ina certo è che per questo 
non augumcnlarono lor signoria: che anzi le discordie medesime tor- 
narono tulle a guadagno de' grandi Baroni così laici come ecclesiastici 
e dello stesso governo municipale delle città, il quale si compose e 
ordino di nuovo durante la dominazione degl' Imperatori Sassoni. Ra- 
gione di questo si fu, che i Papi in quel tenebroso secolo , non furono 
né per intelletto nè per costumi da più de' laici; nò si legge senza 
rossore anche oggidì il racconto degli scandali di quo' Pontefici , e rielle 
tetre fazioni della corte papale. Se Rodolfo ed Ugo govcrnavansi a voglia 
delle cortigiane fra cui vivevano, e se una Ermengarda e una (ìuilla 
facendo copia di sé a nobili e ad ignobili (t) insozzavano la dignità 
principesca, a peggior partito era Roma caduta in balia delle Teodoro 
e delle Mariuccie e lor drudi infami. Non era, adunque, possibile che 
in questa età primeggiassero i Pontefici come al tempo del primo, se- 
condo e terzo Gregorio, di Adriano 1., di Zaccheria e d'altri uomini 
costumati e severi. Sicché essendo Papi e Re impotenti a dominare l' Ita- 
lia, le città italiane, inclinate sempre a distaccarsi dalla unità naziona- 
le (2) e con esse i loro Governatori cominciarono a farsi sempre più indi- 
pendenti. E di vero si è questo appunto il tempo in cui nelle città mc- 
taurensi troviamo menzione di Contadi; in ispecie quelli di Fano, 
Arimini, Nonlefellro (3). Sul finire del secolo X si costituirono mae- 
strali municipali coi nome di Consoli 6 consolari. Ed ecco sorgere a 
vita novella V antica Pentapoli , ecco tra breve alle guerre regie suc- 
cedere le municipali, e da queste l'abbassamento del clero e dei 
feudatari; fino a che al cader del secolo XIII. escon fuori per ogni 
dove domestici tiranni tulli intesi ad opprimere l'antica e gloriosa sebben 
troppo spesso eccessiva e disfrenata libertà del comune. Egli è ap- 
punto per questo fr » del risorgere della potenza municipale nel se- 
colo X. che gli antichi eruditi suJIe orme del Sigonio, seguito al- 
tresì dal Sismondi nella sua celebralissima e vuotissima Storia delle 
Repubbliche italiane, diedero vanto agli Ottoni di restauratori e quasi 
fondatori de' nostri Comuni: laddove noi teniamo per certissimo gli- ordini 
municipali , specialmente presso di noi, non esser venuti meno giammai; 
opinione ricevuta anche dal più grande investigatore delle antichità del 

(i) Liutj». Jlist. III. 7 e allrovc. Avverto che nel cit*rt? i libri e capitoli di que- 
sto Autore Ito seguilo 1' ediiione rie! Peilz. Hanovìae i83q. 
(a) V. sopra in questo capitolo il $ XV. 

(5). Olivini-i cit. M«jn. Hell Ahhndia Hi S. Tommaso in Fn 8 li« p«g. 5» e skc,. 
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medio evo , cioè dal (ionissimo c quasi in siffatti argomenti infallibile 
Muratori, (t). Il Sigonio e il Sismondi non si avvidero che dallo sce- 
mamente delle potestà regia e. papale dall' 814 al 961 accaduta per le 
sovradtscorse ragioni ed anche dallo scadere de' signori feudali d'ogni 
qualità» dovevano naturalmente ricevere mirabile incremento i Comuni 
italiani: mentre poi gli Ottoni, fatti esperti all'altrui spese, di quanto 
pericolo fosse lo affidarsi ai grandi Signori e a* Vescovi e agli stessi 
Papi, dovevano, per quanto era da loro, favoreggiare i Comuni molto 
tu sulle prime ossequenti e devoti all'autorità dell' impero. 
...-« <i » .-„•: «:/ • ir ' « 1 '* ... 

XXIII. 

Il regno del primo, secondo e terzo Ottone, quello d'Arduino 
marchese d'Ivrea (ultimo re proprio nativo che s'avesse l' Italia, prima 
di quello che oggi governa la risorta nazione) e l'altra del tedesco 
Arrigo (1024) non diedero luogo in questa parte d' Italia a verun no- 
tevole avvenimento; se non che giova sempre ricordare che la signoria 
pontificia mentre lo impero fu tenuto da mani sì vigorose come quelle 
de' principi di Sassonia, era quasi affatto dimenticata dalle nostre città 
marittime le quali invece che da' Papi, dipendevano volentieri da' Cesari 
di Germania (2). E grandissima fu pure I' autorità della Repubblica di 
Venezia che allora cominciava a divenire molto forte e con la quale do- 
vevano li nostri fors' anco alcuna fiala collegarsi a respingere insieme 
i pirati saraceni che infestavano le marine dell' Adriatico. Già per le 

( !) Muratori: Anticiiità italiane dissertar. XVIII ( lom. t. pag. ao3 ) 
l'i) Un cronista gran fautore della potestà temporale dei Papi, confessa , all'ali» 
un 983, non saper rinvenire a guai Principe Fano fosse soggetto mentre non solo i 
Mognati arrognvansi con la polenta quel dominio ne' suoi Siali che ni Pontefice ap» 
jwteneva* ma le titlà medesime accresciute di forze e di popolazione ridussero il 
governo loro da ogni altro fuorché dalla loro Repubblica indipendente. P. M. Ainiani 
Memorie kloriche ili Fano. Tom. I. pag. in ( Fauo 1751 per Leonardi. ) INel 
983 pei esempio, Pesaro era incorporala nel regno d'Italia (Vanzolini, Guida di 
Pesaro, 36 ) Ma gli storici ecclesiastici riferiscono concordemente che Ottone f. 
confermò alla Santa Sede le donazioni di Pipino e di Carlo Magno , aggiungendo 
nuove Città alle già donate. ( Baro», ad «un. góa Flenry LV1. G. )> *o*i il Ba- 
ronio cita il diploma dell' Imperatore della cui autenticità ha qualcuno dubitalo : 
di che leggui. la bellissima discussione del Pagi Critic. ad Baron. tom. IV. in princ. 
edit. Colon. 1717. Presupposto autentico il diploma, notiamo che l'Imperatore ri- 
servò sempre a se e a' successori suoi le prerogative più sostanziali dilla civile 
"«"là. ... 
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scorrerie degli Uugheri le terre V erano afforzale di mura c di fortilizi : 
ovunque sorgevan torri e baluardi da resistere alle torme degl' invasori. 
Sembra poi che nel secolo XI cominciassero a salire in credito qae' feuda- 
tari che furono chiamati Marchesi , e che divennero per gì' Imperatori 
veri governanti di provinole, aventi il possesso de' gran feudi sog- 
getti unicamente alla sovranità imperiale. Tra costoro si conia Boni- 
fazio di Toscana, padre della gran Conlessa Matilde, il quale pos- 
sedendo oltre la Toscana, il ducato di Spoleto e gran parte dell'Um- 
bria, esercitò per avventura la sua giurisdizione anehe su qualcuna 
delle città o terre comprese al presente nel territorio della noslra 
provincia. 

§ XXIV. 

Nulla pur di notabile ci forniscono gì* imperi di Corrado il Sali- 
co ( + 1039) e di Arrigo III ( + 1056 j; ma al tempo del IV Arri- 
go (l) la fiera contesa fra il sacerdozio e I' impero per le investiture 
ci dà occasione di esaminare di nuovo chi esercitasse la sovranità in 
questi luoghi. Gregorio VII da cui la gran lite fu mossa era in verità 
il più grande de' suoi coetanei per fortezza, dottrina e purità di co- 
stume; e se non possiamo dargli piena lode per V eccessivo suo orgo- 
glio, e. per quel!' incomportabile suo concetto di sottomettere tutte le 
potestà della terra a quella del Pontefice romano , lo reputiamo però 
lontanissimo da quella vulgarc e dispregevole ambizione di tanti suoi 
precessori e successori che a meno alto segno mirando, di nuli* altro 
si curavano che d* allargare i confini del lor civile principato. Arrigo 
allo incontro era un tiranno dissoluto, arrogante e bestiale che in 
tempi corrottissimi turpissimamente viveva, dimentico spesso non che 
del debito di principe ma di quello di cristiano, anzi d' uomo; e se 
non fosse la miseranda scena di Canossa , per cui non possiamo non 
detestare la inflessibile superbia del suo avversario: e non ci movesse a 
sdegno e a raccapriccio la non iscusabile scelleraggìnc pretesca del- 
l' avergli fatto ribellar contro il figliuolo, noi non sapremmo invero 
trovare per costui uè pure una parola di compassione, e più ci stoma- 
cherebbe il panegirico che ne fa ( in latino per que' tempi non affallo 
disadorno ) lo anonimo autore della sua vila (2). Alit i narri di quella 

(i) Non tulli i re di Germania furono cinti dell* corona imperiale; ondo Ai rigo H 
è il primo considerilo come imperatore, e il qiwrio per lo stesso rispetto diviene 
terzo. ' .... 

(i) l ita fjcuiriii IV Imperatori! edita dal Pei li nella sua grande raccolta degli 
scrittori delle cose germaniche, tomo XII. 
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lite famosa. A noi eonvien dire clic le sollecitudini di Gregorio contro 
i preti concubinari (I) e lo studio da lui posto nel procacciare che i 
chierici rotti ad ogni laidezza emendassero i loro viziosissimi costumi: 
e l'avere impedite, por quanto slava in lui, le elezioni simoniache 
de* Vescovi onde ancora nelle città più prossimo a Roma, come ap- 
punto erano le nostre, nascevano disordini gravissimi d'ogni fatta (2) 
meritano al tanto vituperalo Ildebrando la riconoscenza de* posteri. In- 
dubitata cosa è che mentre Gregorio e Arrigo delle supremo ragioni del 
Papato e dell' Impero disputavano, i Comuni, già moki liberi della 
Peritapoli, e i Conti delle città riconoscevano senza ostacotò- la sovra- 
nità nominale del Re di Germania, e i signorotti delle montagne (3) 
aderivano latti a parte imperiale. Anche i Vescovi stavano spesso per 
P Imperatore (4) più inclinati a un principe- tornano* tollerante di lor 
vergogna, che ad un Papa vicino mostratosi zelantissimo riformatore 
della disciplina ecclesiastica. Oltre a ciò gli* stessi Papi , dopo la ve- 
nuta de' Normanni nelP Italia meridionale e P avventurosa impresa contro' 
i medesimi di Leone IX (5) sembra che amassero megt io di stabilire il 
toro ipolei-c riel reame napolitano, o di giovarsi degli stessi Normanni contro 
a' Cesari tedeschi , di quello che tener cura dell' antico dominio coti- 
ceduto loro 1 dai re Franchi. Sicché nei 1093 , spento appena Grego* 
rio VII , un Guarniero , duca e marchese della Inarca anconitana , signo- 
reggiava , oltre una parie dello Abbruzzo, tutto il tratto di paese dalla 
città di Fermo al fiume Foglia (6). Crediamo nonostante ohe codesti 

grossi feudatari, quasi principi , non ottenessero durevole signoria , né 

•j n vi ,ii;*lf;< iU'.u •> ' • .H ■ ' v ■ :, ' • 

( tV Dvlibiamu esatre ben gftiti a* Pontefici che imposero il celibato a' proli per- 
Ir. »iccel|enii ragioni addotta dal (tutto t Cours d Hisloire d V Ja riviliwlion en 
Europe, P"S- »4». Prux. .846. , . . . 

(,) Vedine degli esempi in Amiani . Op. ci». , , 

p» Duces moniimii come poi l'uiunn appellali que' «ti (Tritino. 

{ + ) Lambert. Sedai*. Attuale* ad nini. 1077. pag. 35?. Pmtquàm per Italiani fama 
prrcrebuit vettisìe Rrgem et supernlis asperrimi s riipibus iam intra Itahae fine s ed n* 
s- sture , cèrtMÌtH ad eum omnrt Untine cpiicopi rt cornile* c onfluebànl. Aggiungi die 
Arrigo i'i a genere» cu* vesenri di sii.i fazione. Rei io65 T A icweaaivo, di Ravenna, 
della cui polenta abbiamo già altrove toccalo, cblte in dono un Castelli! del < l'aue&e , 
c 1' Imperatore gli confermò ampiamente gli antichi possedimenti. — Amiaui : op. 
cit. lom. ]. pag. l'jy. 

\b) Vedi i nostri cenni storici intorno alle investiture della «ante sede sul regno 
di Napoli — Firmi»», Le Monnwr 1859. 

[6) Compagnoni Regia Piceua e Lili Storia di Carnei ino allegali dallo Ami»**: 
"p. cit. lom. !. pàg. i3n ' t'f . •) •■-[»• 

•11/ » • f . • Il ..- • ,»,. I .1 . t n.*»f# 1 ». IH' * 

Digitized by Google 



LVI 

che questa fosse comunemente rispettata : giacché non solo i Comuni 
dovevano resistere alle prepotenze di costoro, ina altresì i minori 
feudatari, e i partigiani ( che non mancarono mai) del dominio della 
Chiesa , e infine que' più poderosi cittadini che già nel proprio comune 
mostravano di aspirare scopertamente alla tirannide (I). 

. . ' I -li ... * • •i l** 1 

§ XXV. > . r :Ji j !, 

Le liti continuate in seguito tra Arrigo V e i successori di Gre- 
gorio VII divennero più velenose pel retaggio della gran contessa Ma- 
tilda, slata, come è noto, gran partigiana di queir invitto Pontefice, 
e fortissimo sostegno della fazione pontificia. Imperocché Matilda, orba 
di figliuoli, aveva legato alla Chiesa il suo cospicuo patrimonio nel quale 
trovavasi per avventura compreso alcuno di que' luoghi che già si af- 
fermavano donati al Papa da Pipino, da Carlomagno e da Ottone I.* 
Incerto è il tempo della donazione dì Matilda , nò gli atli che si citano 
appaiono molto autentici comechè il fatto della donazione non sia per 
se stesso da mettere in forse. Come poteva tuttavia Matilde disporre, 
o per donazione o per testamento a favore di chicchessia oltre che 
de' beni liberi da vincolo feudale, e però non suggelli all' Imperatore, 
anche de' feudi dell'impero ondo i suoi maggiori erano stali investili? 
La difficoltà slava adunque nello stabilire quali beni dovessero fra gli 
•illodii, o quali ira propriamente feudali annoverarsi. Quindi origina- 
rono infiniti litigi, tanto che fin nello scorso secolo si ebbe contro- 
versia intorno a questa donazione. Di che a' nostri comuni ben poco 
doveva importare, continuando essi a crescere in libertà onde folle- 
mente cominciavano ad abusare. In effetto, durante il regno di Lotario 
succeduto nel 1123 ad Arrigo V come re di Germania, e coronato 
Imperatore nel 1133, i Comuni di Pesaro e Senigallia si collcgarono 
co' Ravennati per distruggere la città di Fano , e già d' assedio la cin- 
gevano, e all' estrema rovina I' avrebbon condotta, se i Veneziani non 
fornivano di presto soccorso i Fanesif?). Leggesi tuttavia il patto di allean- 
za c confederazione allor conchiuso tra la picciola Fano e la già poten- 
tissima regina dell'Adriatico (3): ed è questo il primo autentico esempio 

. •...'«•;> 

IO Leggi in A imam op. di. 1, fkQÌÌ latto di ini Gualtiero ebe nel secolo X voleva 
farsi limono in Fano. Da costui chiamasi ancora Isola Guatici e«\a un castello poco 
lontauo da Fossombrone. . * * . ' 

(») Olivieri : memorie citale dell* Abbadia di S. Tommaso in Foglia, pag. 46. 

(3) Presso Amiani. Cit. Meni. stor. di Fano tomo li, appendice n. XVII. 
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dì guerre Ira l' una e.J' altra delle nostre città; e ben si scorge conte 
feroci e implacabili fossero gli odii municipali; e come i Municipi at- 
tendessero poco a Papi e Imperatori , anzi agli slessi marchesi impe- 
riali; perocché in quel tempo medesimo in cui così feramenie si com- 
batteva tra le vicine città, sappiamo che la Marca era governata dai 
marchese Guarnerio, e v' eran Conli imperiali in Pesaro, Fano e Se- 
nigallia (1). Non troppa, nota giustamente T Olivieri , doveva essere 
I' autorità di quo' Conti, se non bastava ad impedire che i Comuni bai- 
tagliassero fra loro con tanto accanimento. E certissimo, è altresì che > 
Fatesi si consideravano liberi da ogni soggezione quando, ne loro tra- 
vagli non al Papa o a Lotario avevan ricorso, ma a Venezia , e con 
quella Repubblica liberamente si col lega vano, obbligandosi inoltre a 
pagare un canone annuali alla Repubblica Veneziana , stato da poi 
per parecchi secoli diligentemente soddisfatto. Nel trattalo di con- 
federazione i magistrali Fanesi si chiamano Consoli, e dei Conte non 
é alcuna menzione: e già in un atto del 987 riferito dall' Olivieri (2) 
troviamo che Pesaro ancor essa aveva suoi Consoli. Ma noi siamo giunti 
alT epoca in cui ne' nostri Comuni .all' autorità de' Consoli corniciava 
a soltenlitarc quella dei Podestà. • mj ., „ ; • (...,. :>i 

i, , - .'. ; i $ XXV I. ( • .ji /!- ( 

H Mancamento dell' autorità consolare, e la sostituzione de' Po- 
destà iprova abbastanza come ne' reunicipii si sentisse il bisogno di ri- 
porre l' autorità del governo in mano di un solo per avere un vigoroso 
uggirne* lo meglio che*non fosse quello di due o più Coosoli tolti com' è 
probabile da un ordine privilegiato e maggiormente proprio a infrenare 
le parli cittadinesche, e a resistere con profitto alle coperte insidi* e agli, 
assalti manifesti degli avversari (3). E allora ogni vicina, fosse un altra 
comune, © grossa terra, o castello, o un Conte delle campagne era tenuto 
per nemico,- c que' di Fano, o di Rimini , o d' Urbino reputavansi fore- 
stieri io Pesaro poco meno de' Sassoni , de' Francesi o degli Spago noli l 

(O Olivieri: on. cit. r HI' appendice n. V. pag. ilo. 
(i) Op. cit. pag. òv. 




di un forte litigio insorto fra quel Connine e 1' Arcivescovo Hi Ravenna, nt» non fi- 
lando igU «ossmi atto autentico non è da prestargli inoli» fede 
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Per queste ragioni . creati i Podestà , le guerre non si fecero già più rare, 
né furono Condotte con minore acerbezza. Anzi latomìa de* Podestà riuscì 
poi mollo esiziale alte franchigie del cornane; perocché chiamati a 
queir offiiio ricchi gentiluomini e feudatari possessori di castella e ter- 
ritori feudali, questi divenivano con agevolezza tinnni delle città la cai 
podesteria reggevano. E così cominciarono per vero a divenire potenti 
i Signori di Monlèfeltro, e i Malalesli che saranno copioso e bene 
spesso increscevole argomento' di gran parte del seguente capitolo. Intan- 
to proseguendo a narrare sotto brevità gli avvenimenti di maggior conto 
della nostra provincia , non vogliamo tacere della venuta fra noi del- 
l'Imperatore Lotario Tanno 1137, il quale non soggiornò in Pesaro 
ma nell' Abbadia di San Tommaso in Faglia poco lungi dalla città; ih 
quella slessa Abbadia dove santamente era trapassalo il piissimo Ponte- 
fice Clemente 11° nel 1047 (1). ' " " i ■ u < 

• ' * " ' ' :- • ;! ' 1 55 xxVn. 1 

' L'impero di Federico I.* della casa di Svevia sacceduto neM!52 
al predetto Lotario 111.° è più d' ogni altro memorabile perchè sopito 
appena il lungo litigio dello in vestiture , ne nacque un altro per la li- 
bertà de' comuni italici, cui prcser parte anche i Papi, già divenuti 
irreconciliabili nemici della supremazia imperiale. Federico Barbarossa 
ad' estollere l'autorità dell'impero volle operare quanto ottani' anni 
prima di lui aveva fatto Gregorio Vtl.° con lo scopo opposlo. Ma Fe- 
derico non avea la gran mente d' Ildebrando, comeche di lui non fòsso 
meno orgoglioso ; oltre 'a ciò i tempi correvano più propizi ai Papi che 
agi" Imperatori, o temuti come troppe potenti o sprezzali còme inetti' 
Quando Barbarossa mise mano a voler minorare le franchigie de* Co- 
muni n' ebbe rotta h tempia e quasi tutta 1' Italia settentrionale gli si 
levò contro, non ostante che alcune comunità per aslio e invidia in- 
verso i vicini <si restringessero coh vsso lui. A voler giudicare fuor di 
passióne della contesa fra r Comuni e lo Impero ( ed ora c' è dato di 

(i) Olivieri: op cit. png. 8 e seg. e rispetto al schiomo di Lotario ivi pag. 31. 
Quel!' imperatore prese di fona alcune città che dall' annalista Sassone sono chia- 
•nate Cassati ì.titizan Vanam , et A\ tnnam. L' Olivieri cr de che con la prima l'anna- 
lista designi Cesena , con la seconda San Leo , con la terza Fano , con la quarta 
Ancona : ma lo scambio di Lutizan in San Leo e di Avtnna in Ancona, ci parrebbe 
assai strana cosa. Manco male quello di Fano in Vana perchè i tedeschi adoperano 
la v in luogo della f. Vedi però Tonini Storia di Rimini tomo II. p.»£. 35l che 
poita un documento da cui :>i raccoglie che Lotario fu veramente a S. Leo. 
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farlo poiché lo straniero no» diserta più le nostre contrade ) non v^oi 
tacersi che il diritto positivo favoreggiava le pretensioni di Federico; 
imperocché gì' imperatori non avevano mai rinuncialo alla propria giu- 
risdizione già acquistala da Carlo Magno sulle terre d' Italia: e questa 
sconfinata libertà municipale per cui ogni comune formava, uao stalo 
oon leggi proprie , e i cittadini si rodevano I' un V altro , e i Comuni 
si trovavano fra loro quasi in perpetua guerra, era abuso e Jiceqaa 
non vorace stato di libertà. L' imperatore nondimeno ora straniero, e 
questa è la stila ragione? onde venerabile e sacra ci apparisce ancora 
oggi la lega dei-' Comuni Lombardi : ma quando pensiamo* che senza 
questa cieca resistenza de' Comuni, o senza gì' intrighi dei Papi ., V Italia 
sarebbe divenuta nazione fin dal tempo della casa di Svevia, non stu- 
piamo davvero inolio rallegrarci delia vittoria de' Comuni e del Papa e 
dell' abbassamento della potestà imperiale. La lega di Pontida e la bat- 
taglia di Legnano si annoverano fra i gloriosi, fatti della storia italiana 
dei medio evo; e in verità sono tali; non però dobbiamo dimenticarci 
che quella lega e quella vittoria accrebbero di mollo lo sconfinato orgo- 
glio dei Papi ; mantennero la divisione della penisola e le fonaste guerre 
fraterne; nè ci fugga dalla aienie che que' medesimi Comuni i quali 
cosi coraggiosamente resistettero, agi' Imperatori Svevi finirono iu breve 
col venire a mano di scelleratissimi tiranni * por soggiacere in sullo 
sconcio del XV secolo ad altri stranieri , i quali poi ebbero campo di 
opprimere e depredare per quasi quattrocento anni la patria comune, 
' ■ imi ' .? ' .* 1 i'iHr*i'i\ ' < ,1, . .i*r?:.j j >*> rì: l . 

? ■ • r;i,- • X.XVIU. •■ • r'*> 

• ;•• ' ..Jf-'» 1 1 . • i . /\- •» ; -irti |«. i !' ,ivt,TÀ i'i'.-A 

Può dubitarsi a ragione se li Comuni di questa parte d : Italia effi* 
caceménte cooperassero alla guerra contro Barbarossa. Imperocché non 
e cenno di loco «elle due leghe (o come lo chiamavano concordie} ver 
roneae e lombarda, le quali poscia nel dicembre M67 furono riunite 
iq una sola, cui nel seguente 1 168- sì unirono altre città- della Roma- 
gna , cioè Ravenna , Imola , Faenza e Forti. Né pure si fa di quelle al- 
cuna menzione nel diploma della pace di -Costanza , la quale, come tutti 
sanno, pose termine alla gran controversia (1). Chi reputasse avere gli 
stessi Comuni obbedito sempre àlla sovranità pontificia potrebbe cre- 
dere invero che e' non compaiano nelle dette leghe o confederazioni 
essendo già inchiusi in quelle come suddite del, Papa ; ma se ciò fosse, 

• .! .*»» .«{f* •.}» i' •» 
(i) Diplom He [tace Conflati! ise dopo i libri t'eudbrùm ncUol. del Corpus jui ii , 
stampato a Lione 1 558. 
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perchè K imi n i , Ravenna ♦ Faenza ed Imola comprese pure nelle famose 
•donazioni de' Principi Franchi, si congiunsero alla lega delle città ve» 
nelo-tombarde ? E come potevano esser suddite del Papa quelle comu- 
nità che pur testé vedemmo libere e indipendenti fare cosi malo oso 
«di lor hberlà ? Stimiamo adunque che le città nostre, massime quelle 
poste sul lido adriatico, o non prendessero parte alla guerra, o par- 
teggiassero piuttosto per lo Imperatore che per il Papa o po' collegati 
lombardi (1). Non già che ne' Comuni mclaurensi anche il Papa non 
avesse partigiani; e certo doveva aver dalla sua lutti coloro che mag- 
gior libertà aspettavano da lui che dall' Imperatore. Diciamo bensì che 
dì voglia, o di forza, le città nostre non si confederarono giammai 
alle lombarde e alle romagnole , neppure quando Federico mosse per 
ben due -volle a' danni di Ancona alleala all' Imperatore di Costantino- 
poli. Vediamo così nel H64 il vicario imperiale render ragione in Fano 
in una lite tra Balignono vescovo di Fermo, e Guarniero, marchese (*) 
tenendosi il placito alla presenza dell' istesso Federico. La prima spe- 
dizione degl' Imperiali contro Ancona sappiamo aver avuto termine con 
1a sommissione degli Anconitani che diedero ostaggi e si composero m 
■denari (3). Nella seconda calata dell' esercito tedesco condotto da Cri- 
stiano arcivescovo di Magouza (anno 1173) le nostre città s'erano 
apertamente confederale a Federico non essendosi accollala la confede- 
razione proposta dagli Anconitani in un parlamento tenuto in Fano 
nel 1170 (4). Lo storico fanesc , per noi altre voHe allegato, parlando 
della sua patria, dice che spezialmente il Comune di Fano non aderì 
alia proposta lega pe' molli privilegi onde sei anni avanti gli era slato 
largo Federico. Ma altre ragioni cospiravano a far prendere questo par- 
tifo; cioè la impossibilità di respingere il fortissimo esercito che già 
conoscevasi mosso dall' Alemagna, e I' essere i Viniziani alleati dell' Im- 
peratore; e non meno di lui accesi di prendere Ancona. Arroge a questo 
che fin gli ecclesiastici stavano per la fazione cesare»; e v' Ita memo- 
ria di uno Stefano vescovo di Pesaro, gran fautore di Federico (5): 

•I» tei P ,»r » i • 1 ' , : • . >•»<."..' *» . ( • ; i m •«,•,%••«..••» 
;:j.-V'i •fi<»* su.d» quali documenti o memorie i&toriclie ahbja lujt» l* Autiafii cb* 
odl'am** 1166 Fom. fowo coHegala cw» Ancona in fanne «l«U» C.Uics:* ( Mem. 
I. » 3 • ) «»e»i|re che d« quanlo poi narra si raccoglie che e prima e dopo Hi quell* »ui»o 
rami r eoiiobhe sempre la Signori» dell' Imperatore. 

^i) Amiain. Op. cu. I. i5o. 

(h) Muratori: ad ami. 1167. Ioni. X. pag. 4-. 

(4) Ainiam. Op. ci». I. i&4. 

ib) V***z«lwi: Guida di ■ P.eaaro pag. 5 7 . 

1 i : 
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c a istanza di lui forse i l tedesco Monarca si ni irò una volta nella diocesi 
pesarese alloggiando nel castello di Candelara (1). Oltre a ciò i Conti che 
dominavano le creste degli Àpennìni le quali dal lato d' occidente fa- 
sciano la regione melaurense, erano tulli devoti al nome cesareo. E qui 
ne par bene di far cenno de' Conti feretrani da' cui discendevi fa nel 
progresso degli anni oliasi tutta la provincia non infelicemente signor 
reggiate. N « «■•» • «' ■• • i»nv«i >i. : - t $q 

- ■■ t •' ri-. $ XXIX.' i l< ..*» 1 >« rr •> i?i 

:i: il f. I. ii*».,': n« H » ii»"* • J.ii 7 « 5> m ,!, t- Mir? i:^ .ì;7 . jujj 

Mentre (siccome abbiamo già con qualche larghezza dimostrato )* 
nelle città o si aogumon lavano, o si ristoravano le antiche franchigie- 
comunali , domifiavano neUe rooche e in ispezie ne' luoghi alpestri- afa 
Ieri e possenti baroni discesi fuor «T ogni dubbio da que' primi feuda- 
tari franchi o tedeschi venali in Italia al seguilo de' loro principi. La» 
parie più montuosa e discoscesa della nostra: provincia è quella ateor 
detta del Montefeltro, dal nome di un'antica oillà di ugnai nome 
ora chiamala San Leo e per lo addietro nominala altresì Mom e- 
petra Sancii Leonis. La singolare postura e la naturale asprezza ài 
que' luoghi , porgeva più d' ogni altra sicuro e fortissimo albergo a 
codesti signorotti di tedesca progenie, i quali da quelle ertissime balze 
conducendo le schiere di lor vassalli, quando scendevano nelle pia- 
nure a molestare i cittadini delle Comuni libere, quando si vendica- 
vano di qualche ingiuria ricevuta da vescovi e da abati di monasteri, 
quando azzuflavansi fra loro per vendetla o per ioleresse. E neile così 
fatte scaramuccio , se erano perdenti riparavano in loro rocche e ca- 
stella fortissime poste il più sopra le alte rupi e circondate da profon- 
dissimi burroni, sfidando di colà la superbia e I' ira del vincitore; se 
battagliando vincevano, a spese de' vinti allargavano il loro dominio, è 
quindi venuti a morte dividevano in cgual parte fra' loro figliuoli e 
parenti sì l'avito patrimonio corno le nuove terre e castella acquistale per 
forza d* arme. Salvatici e fiera gente erano allora i Feretrani; e più 
salvatici e fieri i loro Signori. Fra' quali prestamente divennero famosi 
per ricchezza e potenza i Conti della Carpegna; la cui famiglia al ca- 
lare del secolo dodicesimo pare si dividesse in tre fratelli: onde il 
primo si tolse l'antica Signoria di Carpegna; il secondo quella di 
Pielrarubbia , e il terzo quella di Monto Coppiolo. Il Conte di Monte 

. ' -; !.»•*."*•-:./ 1* - 

(i) Vedi Annales Austro-Clarovallenses odili dnl Lìi.rk «Negali rial Vananlini . 
(•unta di Pesaro, loc. cit. 
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Coppiolo divenne in breve più forte degli altri perchè, accrescendo il 
paterno retaggio, ebbe finalmente il possesso della città medesima di 
San Leone o Montefeltro, dalla quale come dal più nobile acquisto 
prese poi nome la sua discendenza (1). Tra codesti Conti feltreschi e già 
illustre in Italia si dice che fosse verso i tempi di cui favelliamo (1150 ) 
un Antonio Conte di Montefeltro onde parlarono il Muzio ed altri (2) senza 
però grande fondamento: il primo tuttavia di cui si abbia precisa notizia 
si è un Montefeltrano o Montcfellrino vissuto sin verso il termine del se- 
colo XII. Ma ancor prima di questo Montefeltrano erano formidabili ai 
lor vicini i Conti della casa Feltri» ; e un Cavalca, della medesima fa- 
miglia, s'era fatto signore di Bertinoro, e nel 1165 celtegatosi coi 
Riminesi quasi signoreggiava Cesena, e n'era il capitano avendo aiu- 
tato quei vescovo ad allargare la sua giurisdizione (3). Nell'anno 1178 
Montefeltrano, colle milizie de' contadi di Pesaro e Urbino, all'occa- 
sione di certa lite nata fra>'fìmitnesi e Cesenati espugnò il castello di 
Bulgaria appartenente al Comune di Cesena e lontano forse un quattro 
migliti da quella città ed ivi fece prigione il Capitano del costello; ma 

»;•*". 5", *» iì», • ».•('•. *j •. • . j *\ , i!j*4>, r'-o 

(0 U gen«»Ugia de' Signori del Monlcfaltro quale è da noj,brevemeBte descritti, 
è quella ch« troviamo ammessa daJ Clementi^ e dal Sansovino e dimostrala, dal 
letterato eugubine Vincenzo A rinauni : a' quali lutti hi con fu unni uno il prevosto 
Reposati nel suo libro della zecca di Gubbio, turno 1. pag. 69, Bologna 1777 e 
l'arciprete Lazzari nelle memòrie storiche de* Conti e Duchi di Cibino . Fermo 1 ^g5, 
e per ultimo il nostro carissimo amico che fu. Prof. Filippo Ugolini nHbi sua eie- 1 
gautissima storia di que 1 Conti e Duchi stampata in' Firenze nel ifóg , iti a volumi 
in 8. A questa genealogia che ad o;ni itiodo è la più verosimile uo u contraddice 
ponto { co*e pure al Heposati ) il Conte Sidone di Camp-elio in Pref. ad Cou*t. ' 
Ducatus Urloni Romae 1709 lom. 1. pag. 118. 11. 1 >6. , potendo benissimo conci- 
liarsi le due sentenze che i Feltreschi fossero di germanica origine e insieme ramo 
de' Sigiu>ri di ("arpegna. Bernardino Rubli nel principio della vita di Federico, ac- 
centiate le varie sentenze de' genealogisti, conclude dicendo : Altri insomma altre cose 
dicono le qàafi sebbene affatto iton convengono fra foro sono piene tt' onore e di gran* 
deztn. \ tomo I. pag 4> dell' edizione ili Roma 1814 ) Si vede che nel fatto di 
queste genealogiche mveetigacioni il dottissimo abate di (postali» sapeva d* incedere 
per ignee SHp^fìtitos cineri dnlpsn , perchè egli scriveva di • commissione del duca 
Francesco Maria li. , coi non piaceva troppo che alla casa Feltna s'attribuisse un 
principio di cittadinanza e di rua privata troppo inferiore a quello che ie le deve , 
c.im' egli medesimo dice in una lettera al Baldi de' 5 gennaio i6o3 , riferita dal 
p. Affo, Vita del Baldi, Parma 1785. pag. 117 

(1) Lazzari , fri. Mem. Storiche pag. 6. 

(5) Ugolini <>p cit. tom. I. pag. l?>. 
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ii popolo Cesenate vendicò presto lo scorno, e forse sulle rive dell' an- 
tico Rubicone, già si famoso, i Riminesi e Monlefeltrano vennero scon- 
fitti , restandp in mano de' vincitori trentaquattro cavalieri e buon nu- 
niero.diifjMHi (i). , ,«.» ,-,»»..-•, >», 

• .'ft.l! <m, • 'JT'I'P ♦•!*$• »' l *"*• l» I» I • :i u.r ,i:<. i i il h'.m.i , 

IJfìl r.il'! •■! uni *»' f * ! 1 1 » ? .&rXXX.. e { »>...✓■ 

»Vl-\' ;i; ii'«n 'Il <)•»' i : A ;> • ia- ,** il . { • f •>!»•• .-i • ■ »i< vi**!' 

«•. I, Conti FeHretschi e gli altri feudatari di quella monlupsa regione 
eran tulli di parte imperiale , o come più tardi si disse ghibellina: 
onde tanto maggiprroeplo, le, città vicine dovevano serbarsi fide -all' ìq)t 
perio. Cominciarono poi a mescolarsi nelle forate guerre municipali ; 
a f soccorrere, ora una : città contro I' altra ; ora il vescovo contro ,i suoi 
diocesani ; oia un abate contro un vescovi*; ora il marchese p vicario 
imperiale coutro i poco, obbedienti, sudditi, E: così cotesto poterono 
tra non mojto crescere in potenza, sotto J' ombra dell'autorità cesarea; 
a.pprp6uando della universale miseria. Cominci^ adunque la decadenza 
pV Muaicipii liberi nella provincia; mtrtaurense , appunto allora che quolli 
della Lombardia, della Marca Trivigiana e della Toscana a maggiore 
stato s' innalzavano, umilia/a la superbia di Barbarossa nella splendida 
vitloria di Legnano ( 29 Maggio 1176). Dopo la quale la pace fra il Papa 
e l' Imperatore fu conchiusa ia Venezia ; e finalmente nel 1183 si stabilì 
1' altra coi Comuni, italiani nelle città di Costanza. Il secondo assedio di 
Ancona eh' ebbe luogo nel 1174 (2) e a cui presero parte le nostre navi e 
quello della repubblica veneziana, ben; più del primo; tornò inutile: 
che P Arcivescovo di Magonza dovè pieno di rabbia e di dispetto to- 
gliersi dall' assediata città e condursi nell' Umbria. Avrebbero al certo 
gti Anconitani presa vendetta de' Faoesj o degli altri Peqtapolitani che 
avevano di vettovaglia e d' uomini rifornita P oste dell' Arcivescovo 
alemanno (3), so non gli avesser tenuti in rispello ,i Veneziani , al- 
leati fidissimi delle ciUà adriatiche, a' cui conforti s' erano quelle col- 
legate con Federico. . ... ,,.„.., i; . ., >- v%f] u ... ., , 
rv.'ij »■ • I »• • - . 'i*. '. . '"V '•»•«• ?! ;«> • 'itvr »'t { ìux» *h f»i*i •»*/.% * 

•io ■ n|»r * : •» " i ■•. > ; *\»i-f*t « ; "li» 'il ".'.*' • ,u 

(i) Arbore istorici» della casa de' Duchi d' Urluno , ms. presso l' autore di questo 

compendio, pag. 4 e 5. Questa compilazione c opera d'un Arcidiacono Benedetti da 
tVsaro, intorno al quale il nostro amico Prof. Giuliano Vannini ci ha coitesi- 
mente fornite le nofitie d,e tri lederanno in altro nostro lavoro, 
(o) Muratori, ad ano. ■ 174. 

(h) Amiani : op. cit. I. » 5^. , / 

.. • t 
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Benché nella pace di Venezia avesse Barbarossa fatta solenne 
promessa di restituire alla Chiesa romana quanto le apparteneva, 
«nondimeno i metaurensi continuarono a dipendere dall' Imperatore: e 
questi seguitò a creare Marchesi , sottoponendo le città nostre alla giu- 
•risdizione dei medesimi (I). Il Pontefice Alessandro HI non protestò 
allora nè mosse querela contro di Federigo: prova manifestissima che 
1a sovranità ecclesiastica sui nostri Comuni era dalla slessa pontificia 
corte tenuta almeno come assai dubbiosa e incerta malgrado le tanto 
cantate donazioni di Pipino, Carlomagno e Ottone; anzi Alessandro 
mandò il Cardinale Pietro De Bona del titolo di S. Susanna, ad un 
parlamento ( oggi si direbbe congresso ) tenuto per assestare gli ordini 
civili nella Marca e nel Ducato di Spoleti; al qual parlamento conven- 
nero oltre il detto Arcivescovo Cristiano , Corrado marchese della Marca 
Anconitana, Consalvo duca di Spoleto, Beroldo legato imperiale in 
Italia, e molti altri ministri ed ufficiali di Federico. Poco rfopo mori 
Alessandro III, e gli succedè Lucio III; e l'impero continuò suo do^ 
minio senza contrasto; fino a che le violenze e le estorsioni degli Im- 
periali ministri, essendo, a quanto sembra , divenule insoffribili, il po- 
polo nsci di pazienza , e i Comuni pensarono da senno a levarsi dal- 
l'obbedienza dell' Imperatore. Fecero quindi nuovo parlamento in Ancona 
dove comparvero i Sindaci degli Osimani, Recanatesi e Jesini, e dei 
nostri quelli di Fano, Fossombrone, Pesaro e Gubbio. Discoperta la 
trama, accorse a reprimere i sollevati Arrigo figlio dell' Imperatore, 
<juet medesimo che poi succedè nell' imperio al padre col nome 
di Arrigo VI e fu re di Napoli e Sicilia: ma prima della venuta di Ar- 
rigo erasi vigliaccamente fuggito il marchese Goltibaldo contro cui mag- 
giormente s' appunlavan V ire de' congiurati ; dacché avidissimo com'egli 
era di danaro opprimeva di orribili gravezze i nostri municipii (2) ; e 
forse al paragone di codesto ladro marchese avranno essi rimpianto il 
governo di quel Corrado suo predecessore, detto, per la leggerezza 
della sua menlc. Mosca in cervello; ma per avventura Corrado con 
tutta la sua sciocchezza non era manco ladro di Goltibaldo. La venu- 
ta d'Arrigo, poco stante acclamato re di Germania per la morte 
del padre, tolse ogni speranza ai collegati di Ancona di scuotere il 

(ij Ninnili. I. 1 55 
(i) Amimi. Inc. land. 
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giogo: onde facendo di necessità virtù, ebbero ricorso alle preghiere 
affinchè almeno Arrigo temperasse V arroganza de' vassalli imperiali. Di 
questi uno de' più molesti sembra fosse un conte Gualtiero della me- 
desima casa che già aveva voluto insignorirsi di Fano; il quale nel- 
T avito castello dell' Isola cominciava ad edificare una gran torre mi- 
nacciando così a que' di Fossombrone cui già troppo era rincrescevole 
quel vicino. Il vescovo di Fano Monaldo, assai caro al Principe, ottenne 
da lui un decreto imperiale pel quale fu impedito al conte dell' Isola 
Gualteresca di proseguire la fabbrica di quel pericoloso edilìzio. 



Intanto che Arrigo VI. fermava maggiormente il suo potere in 
Italia impadronendosi della eredità de' principi normanni delle due Si- 
cilie, veniva pur crescendo la grandezza delle nobili famiglie castellane. 
Bonconte da Montefeltro, successore e figliuolo di Montefellrano , militò 
gloriosamente sotto le insegne di Arrigo, e poscia sotto quelle di Filippo 
che gli succedè nel trono imperiale (1197). Quasi al tempo stesso mon- 
tavano in onore i Malatesli signori della Penna (1); poi venivano quei 
della Faggiola (2), i feudatari di Castelvccchio, di Maceratafeltria , 
d'Antico, S. Sisto, Piagnano, Monlebello, Monte Itiffi, Ginestreto, 
Piega e Secchiano (3). Il castello di Paderno era feudo dell' Arcivescovo 



(i) Marini G. 0. op. ci!, pag. n4- Ugolini tom I. pag 3. 

(i) Troya del veltro allegorico de* ghibellini, Napoli i856. pag. a63. 270. 
Dall'albero pubblicalo dal medesimo eli. scrittore si raccoglie che la famiglia de' 
«ignori della Faggiola da cui venne quelP Uguccione. che è da molti raffigurato nel 
dantesco veltro , discendeva da Montefellrano per mezzo di Taddeo conte di Pietra- 
rubbia. Ecco a maggior chiarezza questa genealogia. 



§ XXXII. 



MONTEFELTRANO 



Taddeo 

il3o. 117$ Ranieri della Faggiola 
1798 Uguccione 



Bonconte di Carpegna 

| primo Conte d'Urbino 
Montefellrano 



Guido ( il nobilissimo latino ) 



(3) Secchiano era posseduto da un ramo della casa feltresca. Vuoisi fosse Patiti- 
chissimo vico Taziense. Marini op. cit. pag. i$5. 



V 
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di Ravenna ; gli altri spartiti per lo più ne' discendenti di quel conte 
di Carpegna che repaliamo antenato de' signori Feltreschi. E già al 
cominciare del secolo XIII. le caso oVMalatesli e di Montefeltro erano 
inimiche ; e tale inimicizia vedremo durare per quasi tre secoli ; li ve- 
dremo combattersi tra loro con varia fortuna , orrendamente straziarsi e 
fare più brutte tali sanguinose emulazioni mescolandovi infide nozze e 
iniquissiinc paci. Si può bene immaginare come avesse a stare il povero 
popolo melaurense in mezzo allo contese di tutti codesti castellani ; uè 
miglior fortuna era a que' di Pesaro, Fano e Fossombrone soggetti più 
immediatamente al Marchese di Ancona. Era questi un Marqualdo, gran 
favorito di Enrico VI.; e punto o poco migliore de' suoi antecessori; 
buon guerriero tuttavia, e alla imperiai casa di Svevia affezionatissimo. 
L' Imperatore, oltre concedergli il governo di tutta la Marca Anconitana , 
lo aveva ancora fatto Duca di Ravenna ove teneva la sua residenza. Reg- 
gevasi dunque per costui tutta la bella e fertile contrada che da Fermo 
corre fino a Bologna : e mollo dolevasene papa Celestino III ; poiché con 
gran terrore vedea la casa di Svevia dominare in Sicilia, e già divenire 
in Italia assai più forte che non era stata nessuna dinastia cesarea da 
Carlo Magno in poi. Aveva oltre a ciò il Pontefice molte buone ragioni 
d' essere malcontento di Arrigo , principe invero di animo feroce e di 
torbidi pensieri. Per la qual cosa si richiamò della investitura data a 
Marqualdo: ma non per questo, come falsamente asserisce V Amiani (1) 
scomunicò V Imperatore; attestandoci il Muratori (2) non trovarsi nelle 
memorie d' allora che contro di Arrigo fosse fulminala alcuna eccle- 
siastica censura. Prima di morire aveva Arrigo confermalo Marqualdo 
nel suo ufficio di marchese e duca: concedendo in perpetuo a lui e 
a' suoi discendenti il marchesato d'Ancona e la ducca di Ravenna; ma 
nell' ultimo suo testamento comandò si restituissero alla Chiesa tutte 
le terre della contessa Matelda, eccetto Medicina e Argelata sul bolo- 
gnese, volendo che Marqualdo riconoscesse dalla Chiesa la terra di 
Bertinoro, la Marca di Ancona e i predetti castelli d* Argelata e Medi- 
cina; c morendo egli senza credi, quegli siali tornassero liberamente 
alla Chiesa (.i). Con queste disposizioni mancò Arrigo in Messina 1' an- 
no ll*.*7, non si sa se per infermità naturale, o per tossirò datogli 



(i) Amiani op. cil. I . 6">. 

(l) Muraioli, Annali ad ami. » tmno \ pag. 170. 
(3) Muratori loc. rit. pag. 
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dalla moglie, gran fautrice del Papa. Narrasi che venuto Marqualdo 
a visitare il Principe che giù era in fin di vita , I' Imperatrice gli vietasse 
d' accostarsi alla corte, attribuendo a lui e forse non a torlo, le molle 
tristizie del marito: di che, il Duca indispettito e dolente se ne tornò 
alla sua Provincia , ove, come dice un cronista, commise innumerevoli 
mali (1). Il che crediamo facilmente perchè conosciamo che il gover- 
no de* tedeschi fu sempre esoso al nostro popolo, e anche a' nostri 
giorni avemmo spcrienza della rapace natura de' governatori stranieri. 
Marqualdo era degno ministro di un sovrano come Arrigo la cui mor- 
te, per valersi delle stesse parole del Muratori , riempì d' allegrezza tutti 
i popoli della Sicilia e di altri paesi d' Italia, clic V avevano provalo 
principe crudele e sanguinario , nò gli davano altro nome che di ti- 
ranno. Intendiamo quindi benissimo comò la intera provincia della 
Marca, anche prima che Arrigo passasse di vita, tentasse ribellarsi (2); 
e, lui morto, aderisse alla chiesa romana ed al Papa da cui già ve- 
niva spedito un esercito per cacciar di nido Marqualdo. 
• . , ■ . -,. . • 

XXXIII. 

A Celestino III era in questo mezzo succeduto un Pontefice gio- 
vane, animoso e sagace, pieno de' pensieri e delle dottrine di Gre- 
gorio VII. Innocenzo III ( lalc si fu il nome assunto dal novello Papa ) 
afferrò I' occasione che gli si offeriva di rendere più autorevole la parie 
della Chiesa, durando la vacanza dell'impero, da' due emuli Filippo 
duca di Svevia e Ottóne IV di Sassonia focosamente conteso. La Marca 
pressoché tutta venne senza difficoltà alle mani d' Innocenzo; e con essa 
delle nostre città, Fano, Pesaro, Gubbio, Senigallia, olire molte altre 
non comprese fra le mclaurensi. Marqualdo scomunicato dal Papa si 
mantenne qualche tempo in Ascoli ; ma non poteva valicare oltre Fano, 
dove i Ravennati avevano già spedilo milizie per opporsi alle schiere 
degli Alemanni. Cacciato poi del lutto I* abborrito Marchese, il Papa 
mandò nella Marca tre Legali che ricevessero all' obbedienza le città 
recuperale; le quali in effetto giurarono di bonissima voglia fedeltà alla 
Chiesa; pur serbando inviolate le giurisdizioni del comune, e l'am- 
plissima libertà di cui per lo addietro fruivano governandosi a consoli 

(i) Riccardo da S. Germano presso Amiani I, 
(?) Amiani I, itìi. 
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e con tutte le forme di città veracemente libere ed indipendenti (I). 
Ma i comuni presero bentosto, com' era il mal vezzo di quella età, a 
convertire il viver libero in licenzioso,, e a combattere l'uno contro 
P allro. I senigalliesi cominciarono a voler torre a 1 fanesi il vicarialo 
di Mondavio: questi avevan guerra con Pesaro pel possedimento di due 
castelli: gli Anconitani erano in arme contro gli Jesini;que* di Osimo 
contro a que' di Recanati : insomma tutto cadeva in disordine e in confu- 
sione: fruiti non insoliti in tutti i secoli del Medio evo e sì gravi che cenlo 
anni appresso movevano a sdegno P animo giusto e severo del più 
grande de' poeti italiani. Parve troppo anche al Papa , che slette per 
metter mano al solilo rimedio della scomunica, principalmente quando 
seppe come i marchigiani mirassero altresì a togliersi di dosso anche 
quelP ombra di supremazia ecclesiastica. Venuto però a più miti con- 
sigli le città gli dierono grossa somma di danaro per la impresa da 
lui meditata del conquisto di Terrasanta: e quel danaro fu pagalo al 
Cardinale Ottaviano de' Conti di Ségni venuto apposta da Koma in com- 
pagnia di un Almerico notajo e cherico della camera pontifìcia (2). 

§ XXXIV. 

Proseguivano tuttavia le domestiche guerricciuole , nelle quali pare 
che i fanesi sopra gli allri si segnalassero, avendo a combattere con 
Senigallia pel possesso de' castelli di San Lorenzo in Campo, Monte- 
vecchio, Fratte e San Vito, c con Pesaro per quelli di Mombaroccio e 
di Novilara ( anno 1202 ). Anche i castelli di Montefelcino , Monte- 
monlanaro, e Fonlecornialc avevano prestata l'ubbidienza al comune 
di Fano. Peggior ventura era toccata a Fossombrone , venula già da 
molti anni in potere de' fanesi, forse, come crede P Amiani, fin dalle 
guerre del i 140. Al qual proposito non intimiamo affatto indegno delle 
dignità della sloria il riferire in questo luogo una strana leggenda, 
secondo la quale i fanesi presero una volta Fossombrone, distrug- 
gendo quasi affatto quella citlà, mettendo il fuoco a' palagi e alle 
torri, e non rispettando la santità delle chiese. Di che avvenne che 
compiuta quelP opera di distruzione, quando i fanesi se ne (ornavano 
a casa carichi di ricca preda, tra cui anche le campane del tempio di 

(i) Veggansi iti Amiani I, Kì{ , le condizioni con cui Fano fa prestare l'obbe- 
dienza a nome del popolo dall' ambasciatore Giovanni Rustico. 
(?) Amiani I , i65. 
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S. Aldebrando (I), protettore de* fossombronati , queste cominciarono da 
se slesse a suonare: onde i vincitori spaventati le riposero sul campa- 
nile ond' erano slate lolle, e quindi scesero a palli co' nomici im- 
ponendo loro un tributo annuale di sessanta libbre di cera da offe- 
rirsi a S. Palerniano vescovo e protettore della citlà. Si aggiunge quo' di 
Fossombrone essersi assoggettati al tributo; ma poi non averlo pagato 
più mai; il perchè i fanesi presero a far essi l'offerta al santo, pro- 
testando tuttavia contro la contumacia degli uomini di Fossombrone. 
Altri narra la storia diversamente; e noi non perderemo il tempo a 
disaminare quale fondamento storico possa trovarsi in questa poco meno 
che favolosa tradizione (2). Certo è che il costume di protestare ogni 
anno contro yli uomini di Fossombrone durò in Fano insino a' nostri 
medesimi giorni, c fu solo da pochissimi anni abolito (3), ed è simil- 
mente accodato che venuto in Fano il Lettalo cardinal Ottaviano Cenci 
intimò quivi un parlamento de' sindaci delle comunità , al quale i sin- 
daci di Fossombrone, come di città suddita, non intervennero. Acerbo 
e intollerabile riusciva il governo de' fanesi a' fossombronati: pur 
questi ricuperarono la libertà soliamo nel 1214; nò mollo valsero a 
ricondurre la pace fra gli emuli municipii le esortazioni del cardinal 
Cenci. Narrasi inoltre che il cardinale sospettando a ragione che i mar- 
chigiani pensassero di nuovo a ribellioni contro la Chiesa , fece rin- 
novare il giuramento di fedeltà e si studiò di far abolire il maestra lo 
de' consoli per introdurvi in lor vece quello del podestà. Hicouoscevasi 
tuttavia il nome dell' impero perocché nel palio di alleanza Ira Fano 
c Binimi dell' anno 1207 leggesi una clausola che fa salve le ragioni 
imperiali (4). 

(i) Vedi la nota in (ine del volume. 

(?) Il miracolo delle ramp ine di S. A Idchi andò è accennalo anche nella vita di 
questo santo consertatesi nella gran raccolta dei Rollaiidisti , ma in modo diverso. 
— Populus Fancnsis vicit civilnlcm Fori Sempronio et pio desncclu nxportaverunl 
duas campana* de rcclesia Sancii j41 debrandi ; poxitae in campanili Fanensi non pul' 
sibant ; ridente* miracuium reportaverunt dieta* campana* ad pristinunt focum et 
cum fuerunl in medio ponti* S. Cypriani { era questo il confine de' due Comuni ) 
ipsat campanai qune crani super currum pulsare cotperunt — 

(7») A iman. |, iòS. riporta il testo della protestazione rhe noi stessi ahhiamo 
inteso a h'gfi^re pu'i volte; e confessiamo che per rispetto ad un'antica tradizione 
municipale ci dolse vedere intermessa una renmonia che pure rammentava alla 
nostra patria un tempo non all'alto privo di potenza e di glona. 

(4) Promitttmus vobis artminensibus esse boni et veraces amiti cantra omnes 
homines excepta Falesia Romana et Imperio et eorum Funeri* et cum alùs bonum 
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§ XXXV. 

Ma I' impero ora allora, più che mai, in Italia un nome vanissi- 
mo. Conlendevansi la dignità imperiale Filippo di Svovia, fratello di 
Arrigo VI e Ottone IV della casa di Sassonia, e a vicenda erano vin- 
citori e vinti finché, ucciso 1' emulo, il regno di Germania pervenne 
al duca Sassone, e cosi egli fu anche dal partito avversario ricono- 
sciuto Imperatore. Invitò allora il Papa il nuovo Cesare a ricevere la 
corona in Roma: nella quale occasione Ottone con suo diploma dato 
nella città di Spira si obbligò di restituire alla chiesa tutta la terra di 
Radicofani , sino a Coprano, la Marca d'Ancona, il ducato di Spoleti , 
la terra della contessa Matelda , la contea di Bertinoro, l'esarcato di 
Ravenna, la Pentapoli c tutto quanto era espresso in molli privilegi 
d' imperatori e re dai tempi di Lodovico Pio (I): dopo di che scese 
in Italia e fu incoronalo in Roma nel settembre o ottobre del 1209. 
Prima di ottenere il diploma di Spira, Innocenzo III aveva, corno 
vedemmo, fatto giurare alla Chiosa lo città della Marca e della Penta- 
poli c speditovi suoi Legati; indi vedendo quanto V autorità ecclesia- 
stica poco valesse a frenare le discordie, c fors' anco mosso dal de- 
siderio di tener viva in quegli stali una potenza, che in ogni occa- 
sione, bastasse a difender la Chiesa contro i re di Germania, avuli 
sempre e non senza ragione, in sospetto, deliberò d'investire della 
Marca Azzonc VI marchese da Estc. Comprendevansi nella Marca le cillà 
di Ascoli, Fermo, Camerino, Osimo, Ancona, Umana, Jesi, Senigallia, 
Fano, Pesaro, Fossombrone, Cagli o Sassoforrato (2). Azzone però stimò 
prudente chiedere all' Imperatore un altro diploma che lo confermas- 
se nel possesso del nuovo governo: il che gli fu di buonissimo grado 
conceduto: e da ciò si vede quanto durasse a tenersi dubbia la sovra 
nilà pontificia sopra quo' luoghi dalla imperiale cancelleria. Non lar- 
darono poi a venir di nuovo in iscrezio Ottone od Innocenzo. Il Papa 
erasi fatto proleggitore del piccolo Federico, figlio del morto Arrigo 

iter facere: extipimus Veneto», Scnogallienses, et cù ilatem Fori Sempronii nabis subiti- 
tnm. Il documento è riferito dall' Atniatii Tom. 11. nell'appendice pag. XX, non 
• che dal Clemcntini toni. I : pag. 55v» e dal Tonini Storia di Uimiui toni. Ili , 
pag. 4ot con maggior esaltezza degli altri due compilatori, 
(i) Muratori, ad ami. 1209, Tom. X pag. Qi8. 

(1) Rotandin, Cliron. III). 1 c. 10 — Muratori ad auu. ijio pag. Hi — Amia- 
ui , Meni. Stor. di Fano Tom. 1 pag. 175. 
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di Svcvia , e lo manteneva al possedimento del regno di Napoli e dì 
Sicilia, col doppio titolo e di tutore del fanciullo (la cui tutela eragli 
stata affidata dall' imperatrice Costanza che già nella tomba aveva rag- 
giunto il marito) e di supremo signoro o sovrano del regno stesso (1). 
Voleva Ottone impadronirsi di quegli Stati, sì per propria ambizione, 
come per ispegnere o diredare il rampollo dell' emula casa di Svevia. 
Udironsi allora per la prima volta in Italia i nomi infausti di Ghibel- 
lini e di Guelfi ; partigiani gli uni degli Svevi , gli altri della casa di 
Sassonia ; poi que' nomi perduta l'antica signiflcazione, indicarono i 
fautori dell' Impero o del Papa; e finalmente non significarono quasi 
più nulla , essendo attribuiti alle parti cittadinesche che sorgevano iu 
ogni comune a disputarsene la balìa. 1 dissidii dunque tra il sacerdo- 
zio e T impero vennero a rinnovarsi ; ne seguitarono le solile guerre 
de' comuni di Lombardia, de' quali chi tenea per Ottone, chi per In- 
nocenzo e per Federico già nel 1215 coronato re di Germania, e chia- 
mato per dileggio re de' preti dal sassone competitore (2). Moriva intanto 
il marchese Azzone, c nella Marca Anconitana succedevagli Aldobran- 
dino da Este, il quale col valore e con la prudenza e liberalità sua 
P aveva quasi tutta assoggettala , quando morte acerba lo colse nel più 
bel fiore dell' età sua per veleno ( come fu creduto ) datogli da un conte 
di Celano. L' immatura fine di Aldobrandino fu una gravissima disgrazia 
per la casa d' Este , non rimanendo di quella che il giovanetto Azzo- 
ne VII il quale s' intitolò egli pure marchese d' Ancona, ma non ca- 
pace com' egli era per la età tenerissima a batter 1' orme de' suoi 
maggiori , in quelle imprese per le quali è mestieri di gran cuore e 
di molto senno, dovè starsi contento a quel titolo vano. Anzi gli Estensi, 
perdettero olire la Marca , anco l' antico possesso di Ferrara , cacciati 
dal ghibellino Salingucrra; uomo astutissimo e come lo chiama il 
Muratori , vero volpone entrato in grazia al Papa da cui s' ebbe la in- 
vestitura di molle terre della credila di Matelda (3). 

« 

§ XXXVI. 

Il governo degli Estensi nelle Marche non fu troppo pacifico a ca- 
gione delle quasi continue sollevazioni de' popoli. Molti parteggiavano 
per l'Imperatore guelfo: onde fioccavano le scomuniche, e gli Estensi 

fi) Vedi gli allegali iiustriCcuai Storici sulle investii me di Napoli , Firenze i85g 
pag. io. 

(a) Muraioli, ad ami. 1116 pag. a38. 

0) Raiuald. Ann. Ecclesiasti, ad anu. tai8 num. 5g. 
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che slavano pel Papa ponevano le cillù a sacco e a ruba. Questo non 
tolse che Onorio III. successore d r Innocenzo, vedendo il gran prò 
che alla chiesa faceva 1' avere per alleali i marchesi da Esle, confer- 
masse il giovanetlo Azzone VII. nel marchesato della Marca (l)un anno 
prima cho uscisse di vila P imperatore Ottone: il quale chiesta e im- 
petrata l'assoluzione dalie papali scomuniche, terminò religiosamente 
i suoi giorni nel castello di Harleburg, in Aleraagna , nel mese di 
maggio del 1218. Restò dunque senza rivale Federigo II. di Svevia, 
che prestamente prese le insegne e la corona d' Imperatore, falle prima 
alla Chiesa le usate protestazioni di fedeltà e di ubbidienza con pro- 
messe di augumentarne la sovranità temporale, e con altre tenerezze 
che poco costavano alla penna e avevano fra poco a mutarsi in durissime 
contenzioni. Imitando Federico P esempio degli antecessori non avea 
scrupolo di dare in feudo a* suoi affezionati le terre o città sovra 
cui i Papi pretendevano ragione ; per la qual cosa investi Bonconte 
di Montefellro della città di Urbino e del suo contado, dando cosi 
premio alia fedeltà costantemente serbala dai Feltreschi agli Svevi. 
Ma quella concessione limitavasi alla nuda carta ; conciossiachè Urbino 
fosse libera, stesse bene in armi e si governasse con le proprie leggi. 
Non è dunque maraviglia se quando Bonconte e Taddeo suo fratello 
mostrarono agli urbinati il diploma imperiale, questi rispondessero, 
che, liberi essendo, volevano pure rimaner tali. Dopo tale fiera rispo- 
sta si corse alle armi: ma per quanto s'adoperasse Bonconte, non 
potè insignorirsi allora dell' agognala preda , giacché gli urbinati noti 
erano meno forti di lui, e dalle mura valorosamente combattendo 
non solo* costrinsero l' assalitore a levare il campo , ma Io inseguirono 
e le sue terre invasero e danneggiarono. I Feltreschi , riconoscendo 
come fosse loro mestieri 1' afforzarsi con gli ajuli de' vicini , chiesero 
soccorso al comune di Rimini; il quale dimentico de' palli stabiliti eoo 
Urbino fin dal 1202, volonteroso aderì alla domanda del Conio. Sta- 
bilita per tal guisa la lega, non lardarono ad avvedersi i collegali che 
P impresa non era cosa da prendersi a gabbo, ed essendo restata 
infruttuosa un' ambasceria mandata al comune di Urbino per indurlo a 
solioporsi di buona voglia a Bonconte e a Taddeo, si appigliarono al 
partito di ricorrere ad un Carnevalano da Pavia mandato dall' Impe- 
ratore a reggere la Romagna con titolo e uffizio di Conte. E Carnevalano 
in effetto die' pienissima ragione ai ricorrenti; non sapendo egli capacitarsi 

(i) Muratori, Autiq. Kslens. P. L cap. (1. 
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come gli Urbinati ricusassero di riconoscere ud signore che aveva in favor 
suo una patente imperiale. Laonde, per l'autorità dello impero pubblicato 
prima un editto in cui vietava alle città da lui dipendenti di farsi recipro- 
camente la guerra, indusse Carnevalano i comuni della contea e molti si- 
gnorotti ad unirsi a* Rirainesi e a Bonconle contro la povera Urbino. La 
quale, vedendosi giungere addosso così gran nembo, non ignorando quanto 
malagevole dovesse riuscire il combattere contro tutte queste forze, calò 
all' accordo, e mandò a trattarlo il Vescovo, cui si aggiunsero altri cittadini 
rimasti poi quasi statichi in mano di Carnevalano. Principali condizioni 
dell' accordo furono le seguenti ; s' intendessero fermi gli antichi patti 
con Rimini; si consegnasse tutto il contado urbinate a' signori di casa 
Felina; e rispetto alla giurisdizione della città, potessero gli urbinati 
nel tempo di tre mesi ricorrere a Federico II, e non ottenendo la ri- 
vocazione della concessione già fatta, fossero obbligali di sottomettersi 
pacificamente a Bonconle e a Taddeo, i quali intanto avessero facoltà di 
tenere nella città slessa un lor commissario senza però che questi avesse a 
impacciarsi nell'amministrazione della giustizia. Del resto gli scambievoli 
torli s* intendessero perdonali, né potessero i Feltreschi pretendere alcun 
ristoro dei danni per la guerra palili. Non si conosce se il ricorso a Fede- 
rico avesse mai luogo: si sa tuttavia che per la pace fermata dovevano gli 
ostaggi essere liberali; ma non osservando il conte Carnevalarlo la data 
fede, i cesenali teneri di Urbino, e mediatori nella concordia, glieli 
ritolsero a viva forza, facendosi giustizia da se medesimi; e questa 
volta nessuno saprebbe di ciò dar loro il menomo biasimo. I fatti 
sopranarrali avvennero nel 1233, dal qual anno in poi Bonconle, av- 
volto in altre infelici guerre municipali , tenne il possesso di Urbino 
sino al dì di sua morte seguita l'anno 1241. Lasciò Bonconle tre figliuoli 
cioè Moilefeltrano II, Cavalca e Ugolino fatto Vescovo di S. Leo(i). Taddeo 
suo fratello gli sopravissc, ed era ancor fra* viventi nel 1255. Parteggiò 
sempre per I' impero nelle terribili controversie tra i Papi e Federico II; 
fu pertanto scomunicato e privato de' feudi che teneva ; e si vide annul- 
lati i privilegi concedutigli da Federico allora ancor egli rimosso dalla 
ecclesiastica comunione. Innocenzo IV lo chiama in una breve nobile 
di stirpe, ma ignobile per azioni perverse (2): e ben può essere che 



<i) Ugolini, Op. cit. lom. 1 pag. lò-lo. 

(i) G. B. Marini, Op. cit. pag. 771, appendice n. HI — Tadtus filius quon- 
dam Monlts/cllrani , vir nobihs genere , sed suts perversi* actibus ignobitilans seme- 



Digitized by Google 



LXXIV 

fosse tale : ma i Papi misuravano la bontà delle azioni non ad altra 
stregua che a quella della devozione al partilo della Chiesa. Così av- 
viene in tutti i tempi fino a tanto che durano le parti : spente quelle 
la storia attribuisce il biasimo, o la lode a seconda de'vcri meriti senza 
guardare a bolle di Papi e a patenti di re o imperatori. 

8 XXXVII. 

Nel 1225 Azzone VII marchese da Eslc, uscito oggimai di fanciullo, 
conseguì l'effettuale governo della Marca; ma la signoria di costui non ebbe 
durevolmente a stabilitisi , perocché il Papa mandò a governarla Mt- 
lone Vescovo di Beauvais con titolo di governator generale; e costui 
slette in oflìzio Ire anni. Finalmente gravissima discordia scoppiò, at 
solito, tra il Papa e P Imperatore, e si venne ad aperta guerra , della 
cui origine per distesa narrala in mille libri di storia italiana, reputiamo 
superfluo il parlare. Diremo solamente che il Pontefice Gregorio IX 
ragunalo un esercito che fu detto ( non sappiamo se da senno o da 
beffa ) dei crociati , oppose a Federico un Giovanni di Brienna , 
re di Gerusalemme e suocero dello stesso Imperatore. Allora Rinaldo, 
duca di Spoleto per prevenire le mosse delle armi pontificie che 
già entravano in Puglia, venne furiosamente nella Marca, cacciando 
frati e preti sospetti d' intendersela con gli avversari. E mcnlre questi 
sciagurati litigi infierivano, anzi di giorno in giorno divenivano più 
velenosi ed aspri, Azzone, che meglio il titolo che 1' autorità di mar- 
chese riteneva , quantunque restasse fedele alla causa del Papa, avea tante 
brighe per se con Ezzelino e allri di parte ghibellina, che mal poteva di- 
fendere il suo governo, e per sostenersi alla meglio, subinfeudava 
qua e là terre e castella (1). I pontifici e gP imperiali s'azzuffavano, 
ed or contro V una or contro I' altra citlà campeggiavano; e nelle me- 
desime città si veniva al sangue per le maladeltc parti guelfe e ghi- 
belline: ed entro alla cerchia delle mura si combatteva, cacciandosi i 
podestà a furia di popolo, secondo il prevalere di questa, o di quella 
fazione. Nò cessavano gli odii municipali. Fino dal 1218 Fano, temendo 

tipsum super co quod adhaerendo et favendn Friderico quondam Imperatori «reo- 
municato, Dei et Ecclesiae inimico, f^enerabilem fratrem Episcopum ctEcclesiam l'e- 
retranam graviter persequi non dcslilit etc. — (breve del 34 Giugno 1146). 

(1) Fra le altre la città di Fossombrone di cui in investito Muualdo vescovo di 
es.s» citlà. Muratori. Atitiq. Mcd. aev. Tom. 1 pag. 533. Amiant 1, 191. 
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che Fossombronc si ripopolasse, mandò gente a devastarla; furono 
scannati donne e fanciulli ; e il Papa scomunicò i fanesi non per queste 
carneficine, ma perchè a far danaro da poter meglio gu era ire le fortifica- 
zioni e così difendersi dall' empito dogli avversari, avea poste certe 
gravezze sui beni della chiesa. In ogni strada s' ergeva una torre: le 
famiglie più polenti si guardavano in cagnesco e chi per Federico, e 
chi pel Papa parteggiava ; ogni cosa era piena di strage e di confusione. 
Dopo una breve tregua in cui Federico fu ribenedello, si tornò alla 
guerra più calorosamente di prima; della quale giovandosi V Imperatore, 
comiuciò a voler togliere alla Chiesa quelle delle nostre città che i Papi 
come lor proprie pretendevano, inviando a questo fine (1239) nelle Marche 
Enzo suo figlio naturale , con buon nerbo di soldati. Fece il giovanetto 
principe molte conquiste, poco curandosi delle ccusure da Gregorio IX 
fulminate anche contro di lui (I). In quella occasione i comuni me- 
taurcnsi, con altri molti dell'Umbria e della Marca, si collegarono 
per resistere ad Enzo (2); e la stessa città di Pesaro, mantenutasi 
quasi sempre a devozione degl' Imperatori , mutò parte e s' accostò 
ai confederati. Nel 1250 V imperatore Federico, dopo avere imperalo per 
trentun' anni fini in contumacia di sauta Chiesa (3) la travaglialissima 
sua vita. Fu senza dubbio il migliore e il più grande de' principi della 
casa di Svevia; amatore delle buone lettere, e per que' tempi egli 
slesso sufficiente poeta nella nuova liugua volgare che alla sua corte 
in Sicilia ricevè il primo dirozzamenlo. Venne tuttavia dai Papi e 
in ispecie da Innocenzo IV con tanlo furore perseguitato che ue al- 
erebbe altresì al piissimo re di Francia S. Luigi IX. Non era però egli 
al tulio netto da gravi vizii; rotto a lussuria, e taluna fiata crudele: 
in voce non solo di poco cattolico, ma di mal cristiano : anzi i più 
reputavano che manco credesse in Dio : e può essere che i preti , col 
dargli tante noje, lo spingessero a questi eccessi. Orribile è a pensare 
che Federico giungesse a tanto da incrudelire contro Arrigo suo figliuo- 
lo ribelle; ma poco meno detestabile è la scelcraggine di chi incitò il 
figlio alla nefanda ribellione. Noi vedemmo altrove come gli avversari 
si avvalessero di cotesla arte infernale contro Arrigo IV ; ed è a stupire 



(l) Muratori, ad ami. tilt) Tom. X pag. 358. 
(ir) Amiani, Op. cil. Tom. I pag. igy. 

(3) Malespini , Gap. CXLlll pag. ii5, ediz. del 1718 0 Cap. CXXX1X ediz. 
del 1816; da lui ha copialo Giovanni Villani lib. \i Gap. 4> — e gii altri cumuli 
citali dal Muraioli Tom. X pag. iìò. 
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che i Romani Pontefici non si opponessero ali' uso di mezzi cotanto in- 
degni, riprovati non che dalle norme della morale cristiana, ma dalle 
leggi non meno sante della umanità e della giustizia. 

§ XXXVIII. 

Mancalo Federico, non mancò nondimeno la guerra, prima con 
Corrado, suo figlio e successore, poi con Manfredi altro figliuolo na- 
turale fattosi re di Napoli e di Sicilia. Manfredi fè risorgere quasi per 
tutta Italia la fazione ghibellina poco meno che prostrala nelle ultime 
e non felici guerre di Federico. Nel 1260 lu nostro città che avevano 
fino allora perseverato nell' ubbidienza alla Chiesa e s' erano opposte a 
Manfredi, dovettero assoggcttarglisi , e quantunque per usar le proprie 
parole del Muratori , la storia sia per questi tempi mollo digiuna (1), 
tuttavia il fatto non pare da mettersi in dubbio: sembra anzi che in 
alcun luogo prevalesse la parte contraria al Papa; di che le cessioni 
a Manfredi non erano per avventura così sforzale come vorrebbero farci 
credere i cronisti municipali (2). Checche ne sia , la Chiesa era tor- 
nata nel 1265 al possesso delle citta perdute. 1/ anno prima era passalo 
di questa vita in Ferrara quel marchese Azzone VII che vedemmo reg- 
gere con si poca autorità la Marca di Ancona; gran sostenitore di parie 
guetfa, e celebrato per insigne pietà, clemenza ed altre principesche 
virtù (3); ma questa perdila fu perii guelfi abbondantemente compen- 
sata dalla venuta in Italia di Carlo 1 d' Angiò fratello del re di Fran- 
cia; il quale, corno lutti sanno, sconfìtto e ucciso Manfredi a Benevento, 
s' impadronì del reame di Napoli ; e tale conquista bastò ad abbassare 
per tutto la potenza de' ghibellini, estollendo invece quella della fa- 
zione guelfa. I conti Fellreschi ancor essi non rimasero tulli fedeli 
alla parte ghibellina: anzi un Taddeo novello, conte di Pictrarubbia, 
e nel 1261 podestà di Rimini, vicn detto caldissimo guelfo (4). Ma il 
secondo Monlefeltrano , che signoreggiava Urbino , non mutò bandiera t 
e restò come gli avoli suoi , zelante partigiano dell' impero. Di lui nacque 
il conte Guido uomo illustre in guerra e in pace, capitano e politico 
avvedutissimo , e di gran lunga più famoso de' suoi antepassati. Benché 



(i) Annuii Tom. XI pag. 3i. 
fi) Amiani, I, 91t. 

(3) Muratori, ad ami. ìió$. 

(4) Ugolini, |, 3i. 
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ghibellino, gli stessi cronisti guelfi gli danno lode d' esperto capi- 
tano (I): e se Dante nel suo gran poema nota che I' opere sue furono 
piuttosto da volpe che da leone (2) ( onde più che di valoroso gli dà 
vanto d'astuto) altrove non si perita di chiamarlo nobilissimo Iali- 
no (3); nè questa è picciola lode in bocca di colui che non tanto ri- 
poneva la nobiltà nella chiarezza del sangue, che maggiormente non 
la collocasse nella bontà del costume, e nella prestanza dell' ingegno. 
Il primo atto di questo Guido, detto poi il vecchio a distinguerlo dagli 
altri di ugual nome della stessa stirpe, fu la lega con Città di Castello. 
Intervenne a quest' alto anche il sindaco di Urbino, e si appianarono 
le questioni vertenti per la terra di Castel delle Ripe, oggi Urbaoia. 
Quella terra venne allora assoggettala agli urbinati e per conseguente al 
conte Guido loro signore. Il quale, allorché 1' amabile e sventuratissi- 
mo Corradino, unico ed ultimo germe della gran casa sveva, scese 
in Italia a cacciare dal reame napolitano l'usurpatore Angioino, segui 
lo stendardo del giovanetto principe; nè venne meno alla fede antica, 
quantunque il Pontefice gli lanciasse contro una delle consuete scomu- 
niche. Accaduta poscia la fanesta giornata di Tagliaoozzo, il conte si 
ridusse con le sue genti in Urbino , ma nè anche quivi ebbe pace. An- 
tiche erano le gare tra le due famiglie de' Fellreschi c de' Malatesti , 
sì per odio di parte (essendo 1* una ghibellina e V altra guelfa ), sì 
perchè tenendo ambidue castella' e terre nel Montefellro, non poteva 
esser mai buona concordia fra loro, studiandosi ciascuno d'allargar 
suoi confini a danno dell'emulo. Di potenza erano presso che pari: 
imperocché se il signore di Urbino più ampio dominio possedeva, il 
Ma la test a era ascritto ( come spesso interveniva de' signori del con- 
tado ) alla cittadinanza del comune di Rimini , e per cosi falla ascri- 
zione poteva dirsi quasi che padrone di quella città onde in se- 

* 

(i) Ricordano Malispiui , Clip. CCXV ( eiiz. di Firenze »7'i«) chiama Guido 
sagace uomo di guerra Vedi anche Ugolini , St. citala Tom. 1 pag. 7$. 
(i) Infero, c. XXVII. 

(3) Contrito, Trattato IV cap. XXVTU. Chi cosa intendesse Dante per latino 
è chiarito assai bene dal Troya nel Veltro allegorico de' Ghibellini pa«. 8&3 e seg. 
Guido era latino perchè nato in terra non mai stabilmente occupata dai longobardi, 
dime era il Montefeltro ; ciò chrf non toglie che potesse discendere da stirpe fore- 
stiera , come noi abbiamo supposto , e com' erano tutti , o pressoché lutti i fetida* 
tari castellani. Il medesimo Dante ( Purg. XI, 58) chiama latino un Guglielmo 
Aldohrandeschi , il cui nome e casato bastane a provare eh" egli era di schiatta 
teutonica. ' . 
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guito la famiglia dei Malalcsli tenne per gran tempo il principato. Ve- 
nuti alle mani presso Monleluro, Guido, elio in altre fazioni guerre- 
sche aveva sempre superalo il nemico, e fattigli molti prigioni, restò 
perdente ; senza però che per questa sconfitta si menomasse di molto 
la sua potenza. Che anzi, come accade alle persone di grand' animo, 
con più ardore dell' usato si pose a guerreggiare ; porgendo campo 
larghissimo a' fieri disegni e alla smisurata ambizione di lui la 
Romagna da interne discordie indegnamente lacerata. Noi queste 
infelici guerre non racconteremo; e nò pure darem piena fede alla 
narrazione di un cronista, secondo il quale il conte Guido, campeg- 
giando attorno ad Ancona, all' improvviso assaltò Sinigallia , e presala 
a forza, vi fece morire di spada da mille e cinquecento persone. Il 
fatto per avviso dell' Ugolini, è dubbioso: nò il Muratori ne' suoi di- 
ligentissimi Annali ne fa alcun cenno (1). Nel 1278 il nostro nobilissimo 
latino era slato ribenedetto da Papa Niccolò III; ma le sue imprese di 
Romagna gli fruttarono nel 1 282 una nuova bolla di scomunicazione 
da Papa Martino IV; di che, quasi per ammenda, egli fece a Forlì la / 
bella prova sopra i Francesi , raccontata dagli scrittori coetanei (2) , e 
rammentata ancor essa dal gran poeta della rettitudine (3). Passarono 
quattro anni e Guido si riconciliò con la Chiesa; ma la Corte romana 
non si fidava di lui; volle in ostaggio i figliuoli; I' assolvè dallo cen- 
sure, confinandolo in Piemonte (4). Nel 1289 era in Pisa e di nuovo 
a capo de' ghibelliui, e fu di nuovo scomunicato (b). Sazio ormai an- 
cor della gloria, che ò pur I' ultima veste di cui si dispogli l' uomo 
sapiente, chiese per la terza volta l'assoluzione, e l'ottimo Celestino V 
di buon grado gliela concedette, anzi mandollo a Napoli, e quindi 
lo fece podestà di Bologna e conte di Hcrtinoro. Stette in carica 
un anno solo; e volendo consccrare a Dio gli avanzi di una tanto af- 
fannosa vita, vestì in Ancona l'abito dei Frali Minori, e in capo 
a due anni se ne morì in voce di santo (6). Ebbe Guido alcuni figli- 



fi) Ugolini, I, 57. Vedi però il Heposali op. eit. pag. 77. 

(l) Cito. Villani, VII, 81. Leggi anche I* elegantissima narrazione «lei Baldi, 
tratta da una cronica di quel tempo, e stampata, in occasione di n-jzze illustri , 
per le cure del conte Giuseppe Damiani in Pesaro, Tipografia Nobili, nel 

t5) Dante, Inferno, canto XXVII. 

(4) Gio. Villani, VII, 108. Lazzari, Metti. Smr. pag. 37. lìeposati pag. 81. 
Muratori , ad ami. n8<5. 

(5) Reposati pag. 83. 

(6) Jacobilli, presso il detto J.eposati pag. 86. 
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uoli: de' quali V uno chiamato Buonconlc, restò ucciso nella battaglia di 
Campaldino ( 1^286 ) e fu rammentalo da Dante con versi d' inarrivabile 
bontà e dolcezza (f); I' altro poi gli succedette nella signoria d' Ur- 
bino e fece pessima fine siccome a suo luogo racconteremo. « 

§ XXXIX. . .. • . 

. ■ • • . 
Torniamo ora alle città di nostra provincia da cui ci ha per poco 
allontanato la breve narrazione delle gesto militari dell' accorto principe 
ferelrano. E cominciando da Urbino, mentre Guido combatteva con 
sì buona ventura in Pisa, Stefano delle Colonne signore di Gonazzano, 
inlimò a Corrado fellrio, che vi stava come vicario del conte, che cedesse 
la città alla Chiesa: e avutane una ripulsa, le diede 1' assalto e giunse 
ad espugnarla (2). Vi risursero però in breve ora i ghibellini , i quali 
presto si trovarono in gran pericolo essendosi mossi contro di loro i 
cesenati, che insieme co' riminesi e buon nerbo di gente della Massa 
Trabaria, condoni da Malatestino de' Malatesti investirono la città. 
I malatestiani, gagliardamente ributtali, s'attendarono a Mon ti fabbri : 
ma la resistenza de' ghibellini fu in ultimo coronala da ottimo successo: 
conciossiachè Malalcslino, uscito di speranza di venire a capo dell'im- 
presa, si togliesse da quel pensiero, e 1' esercito de' collegati si dis- 
solvesse (3). Non minori erano altrove le calamità. In Fano l'emulazione 
delle due grandi famiglie del Cassero e da Carignano produceva infelicis- 
simi frutti, già sin da quando Ira Gregorio IX e Federico II sì cruda- 
mente si combatteva. E peggio era per le solile guerricciuole municipali. 
Accennammo quelle di Fano e di Fossombrone: or diremo della lega 
che nel 1235 strinsero que' di Cagli con Perugini, Anconitani, Fanesi, 
Pesaresi e Urbinati contro il comune di Gubbio (4). Cagione della di- 
scordia si fu l'edificazione del castello o terra di Scrralta, oggi città 
col nome di Pergola, cominciata dagli Eugubini (5) e molto rabbiosa- 
mente contrastata dai Caglicsi. Gregorio IX scrisse un breve minacciando 

» - « • • • 

i) Dalile, Purgai, cirilo V. 

ì) Muratori, ad mimmi l'Jyo Tom. M paj;. tifi. 
-5) I.-golii.i , I, 8i. 

(4) Reposali p»g. n8. Amiani i, 1. 193. 

( j) Il sito ove s' innalzò Pergola era un colie e una campagna posseduta da due 
nobili eugubini Ugolino d' Alberto e Marsilione di Corrado. Fu popolala dagli 
abitatori de' castelli di Serralta , Montaiala e Monte Episcopale: ma v'andarono di 
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quei fastidiosi vicini , e la nuova Icrra crebbe e s' afforzò. Coufermossi 
poi dallo Imperatore a Gubbio quell'importante possedimento a rimeritare 
la città della molta affezione verso di lui : forse perchè in essa 
prevalevano i ghibellini, i quali poco tuttavia si tennero in istato, cre- 
scendo in favore i Gabrielli, famiglia guelfissima, per cui fu costretta 
esulare gran moltitudine di cittadini (1) notati perla loro affezione alla 
causa imperiale. Un' altra guerra vi fu altresì al cadere del XIII secolo 
tra gli Urbinati, condotti dal conte Galasso di Montefellro, e quelli 
del Castello delle Ripe, finita miserabilmente con la distruzione di quel 
luogo. I castellani fuggirono raminghi ove fortuna li guidava: sino 
a che Guglielmo Durante (2), vescovo di Mandò, e legato per Martino IV 
nella Romagna e nella Marca d'Ancona, raccolse con umano consiglio, 
quelle genti disperse, commettendo che per loro si fabbricasse in riva al 
Metauro una terra che dal geoeroso fondatore si appellò Castel Durante, 
ultimo e gradito ricetto ( come a suo luogo diremo ) del sesto ed ultimo 
duca di Urbino. Ora, cangiato nomo altra volta, quel luogo ha titolo 
di città e chiamasi Urbania, dal Pontefice Urbano Vili. Meglio le 
converrebbe l' antica denominazione ben più onorevole, avvegnaché quel 
Durante fosse dottissimo nelle leggi e de' primi del tempo suo (3). 

§ XL 

Tra tanti scompigli ebbe termine il decimoterzo secolo che do- 
vremmo dire infelicissimo per 1' Italia, e in particolare pe' nostri ter- 
ritori dispulatisi a vicenda da' Papi e dai Cesari d' Alemagna , se in quella 
medesima età non si fossero compiuti due fatti di grandissimo momento 

Gubbio, Ira nobiltà e plebe, da cento quaranta famiglie. Gubbio fabbricò pure Can- 
nano, Costacciaro e Serra S. Abbondio mandandovi in copia abitatori conti n la vo- 
lontà (dice il Reposati) degli invidiosi popoli adiacenti. È a dir vero (seguita a 
dire con patriottica eufasi quello scrittore) cosa sorprendente e degna di maraviglia 
che in poco più di un secolo la Comunità di Gubbio potesse fare e avesse forze di 
fare quanto fece, che pare impossibile: ma pure lo fece! Questa spezie di colonie 
municipali non e cosa straordinaria nel medio evo : ancor Fano ebbe la sua e fu 
la grossa terra di Montefano, una delle più fiorenti della Marca Anconitana pneu lungi 
da Macerata. Il tempo di questa ultima colonia e incerto. Amiani Tom. I pag. *j5i. 

(i) Reposati pag. 5o. 

(1) Ugolini , Op. cit. 1 , 95. 

(3) Savigny. Storia del diritto rom. nel medie) evo veis. italiana. Voi. Il pag. 1 85 
e seg. 

. . 

* 
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per la nazione italiana: cioè il formarsi del bel volgare italico, vincolo 
d' unione tra le varie parli della comune patria, e il risurgere di quel 
nobile sangue latino, presso che spento per le irruzioni barbariche 
de' secoli precedenti. Abbiamo veduto formarsi a poco a poco la potenza 
de' Malalesti e de' Fellreschi, che poi nelle età che succedono, segui- 
tano a nimicarsi e porre in conquasso la bella regione mctaurense; c 
a seconda che quello montavano in altura, vedemmo calare la gran- 
dezza de' Municipii , e finalmente al lutto spegnersi ed annullarsi. Da 
un tempo di spietati od ì ì cittadineschi trapasseremo ad un altro, non 
men ferace di delitti, anzi forse peggiore per copia di carneficine, di 
stragi e di tradimenti, tanto più da abborrire, quanto non da gente 
uscita di fresco dalla barbarie nò selvatica o superstiziosa si commette- 
vano quelle colpe; ma da corti giù foggiate a novella civiltà e da 
persone che pel cullo delle lettere e delle arli dovremmo credere più 
mansuete e gentili. Nel lungo periodo di oltre ottocento venti anni, 
onde si è per noi favellato nel presente capitolo, molli avvenimenti 
furono a bello studio pretermessi; altri sfuggirono forse alla nostra 
diligenza in questo affannato lavoro; di moltissimi per avventura la 
voracità del tempo ha distrutta ogni certa ricordanza. E bene avremmo 
voluto trattare alquanto dell' opera che i nostri gentiluomini e popo- 
lani , e in ispecic i marinai delle città Adriatiche prestarono nelle sei 
crociale al conquisto di Tcrrasanta: perocché certo non fu solo a pren- 
dere la croce il fanesc Cgonc del Cassero co' suoi figliuoli Giacomo, 
Ugo e Baldovino (1); nè è credibile che in quelle lontane e avventurose 
spedizioni i navigli de' Veneziani non fossero accompagnali dalle minori 
navi di Pesaro, di Fano e di Senigallia. Anche del commercio, delle 
lettere e delle arti belle avremmo voluto discorrere, perchè sappiamo 
non poter dirsi compiuta una storia civile, quantunque abbreviala, 
quand' ella non tocchi ancora di tanta e sì cospicua parte di civiltà: 
ma per questo lato non si ha notizia alcuna prima del trecento: e 
( mirabile a dirsi ) ben più ci son note le condizioni di questi luoghi 
a' tempi di Augusto, o di Costantino, che non a quelli di Carlo Magno, 
Berengario, Ottone, e Federico II: tanto è vero che non la fuga de' 
secoli, ma l'ignoranza e incuria delle genti è cagione quasi unica 
della oscurità delle patrie memorie. 

(ij V. l'albero genealogico di questa famiglia urli' Amimi tom. I pag v irto. 
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<: a p o iv. 

Dal principio del XIV secolo fino alla devoluzione del Ducato di Urbino 

alla Santa Sede {mi). 

Sezione Prima ( Secalo XIV ). 

& ■• . 

Quando la dignità imperiale fu tolta villa casa di Svevia per la 
morte di Federico II e di Corrado, V Impero di Alemanna si conside- 
rò, per molli anni, come vacante, non essendo mai stali universalmente 
riconosciuti per legittimi sovrani i diversi principi che a quel!' eccelso 
grado aspiravano. A così fatta dignità venne alla perGne innalzato 
nel 1-272 Rodolfo conte di Abshurgo, uomo giusto e dabbene, allenis- 
simo dal voler litigi coi Papi tanto per naturale pietà, quanto perchè 
T esperienza del passato avevalo fatto entrare nella persuasione che 
chiunque prendesse a cozzare coi romani Pontefici giuocava una grossa 
posta dove molto pone vasi a rischio, e ben poco, anche andando bene 
ogni cosa, si guadagnava. Certamente se non era la natura pacifica e 
rimessa di Rodolfo , a cui inoltre poco o nulla caleva de' diritti dell' im- 
pero in Italia, non sarebbe mancala materia grave di questione pel 
|K)ssedimcn(o della Romagna e delle altre città e luoghi compresi nelle 
famose donazioni vantate dalla Chiesa. In effetto nel sesto anno del- 
l' impero di Rodolfo, Niccolò III prese a domandargli con ogni istanza 
la restituzione di tutti quei territori (I), con 1' intenzione di formarne 
poi una contèa al proprio nipote Bertoldo degli Orsini. Era già da più 
secoli in uso, scrive il Muratori, che non ostante i diplomi e le do- 
nazioni o concessioni di quel paese, continuavano i re d' Italia e gli 
imperatori a ritenere il dominio dell' esarcato di Ravenna , senza che 
se ne lagnassero i romani Pontefici: del che sono ascosi i molivi e 
le ragioni. Ora il magnanimo Papa Niccolò fece di vigorose istanze al 
re Ridolfo per la effettiva cessione della Romagna, non parendo con- 
veniente che Ridolfo ritenesse come stato dell' impero quello che col 
suo stesso diploma diceva di aver conceduto alla chiesa di Roma. In- 

(i) Ricontano Malispim Gap. CCXV1II eA<i. 1816. Gio. Villani VII , 54 il quale 
aggnigne , benché guelfo, — ne questa (fazione di brivilegiare alfa Cliiesa il contado 
di Romagna e la città di Bologna ne potea ne dovea fare di rugione ( l'Imperatore ) : 
intra V altre perche il detto Ridolfo non era pervenuto alla benedizione imperiale j 
ma quello che e' chierici prendono , tardi sanno rendere. 

< 
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torno a ciò nacque gran disputa, ma, prosegue il nostro annalista, . 
non volendo il principe tedesco inimicarsi un Pontefice di si grande 
animo, quando appunto era in guerra con Otlocaro sovrano della Boe- 
mia, della Sliria e dell' Austria ( ed anco aggiungiamo noi per le al- 
tre ragioni in principio menzionate ) Rodolfo piego , e mandati i suoi 
ufficiali in Romagna , mise tutte quelle terre nelle mani del Papa , che 
vi spedì legali per farsi riconoscere da' nuovi suoi sudditi come lor 
proprio signore (1). Scrive a questo proposito I' autore della cronica 
di Parma, allegato dallo s lesso Muratori, che i Papi quando i novelli 
Imperatori venivano chiamali al trono , procacciavano sempre di smun- 
gere qualche cosa a danno della repubblica (2). Adunque la sovranità 
pontificia era legittimamente stabilita da parecchi anni all' aprirsi del 
decimo quarto secolo, nè le cose furono cangiate sotto Alberto succes- 
sore di Rodolfo, mentre teneva la sede apostolica quel magnanimo pec- 
catore dì Bonifazio Vili. Anzi il medesimo Bonifazio nessuna contenzione 
in Italia poteva avere con Alberto tedesco, che intentissimo alle fac- 
cende d' Alemagna, aveva con inestimabil cordoglio de' ghibellini ab- 
bandonata I' Italia al proprio destino; e le nuove ire che divampavano 
Ira il Sacerdozio e il Principato, non toccavano gli Alemanni non curanti 
del giardino dell' impero, sibbene gli Angioini di Napoli, e i reali di 
Francia. Premesse le quali avvertenze è da vedere come le città me- 
taurensi si governassero in principio dell' epoca di che trattiamo. 

S IL » 

Le città di Pesaro, Fano e Senigallia reggevansi a comune siccome 
per lo addietro; se non che cessato al tutto il maeslrato de' consoli , 
il governo era in mano dei podestà. Ogni comune possedeva un con- 
tado i nel quale slavano rocche o castella appartenenti ai nobili di mag- 
gior nome e ricchezza; i quali o erano originari delle città, o alle me- 
desime erano slati ascritti esercitandovi naturalmente quel potere che 
lor veniva dal cospicuo grado della famiglia, dalla copia de' possedi- 
menti e dei vassalli. Nella Lombardia e più nella Toscana i nobili fu- 
rono presto superati dal popolo grasso , cioè dai borghesi da' quali era 
stata assunta l'amministrazione municipale; presso di noi, al contrario, i 

* 

fi) Muratori ad ann. 1278 tomo XI pag. is3. 

(1) Semper Romani Ponti fiers de Rcpublicaaliquidvolu.nl emungere, quum Im- 
peratore* ad imperium assurnunlur — Chronicon parmense apud Muratori loc. cit. 
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gentiluomini al finire del duecento erano piò forti di prima . e non fu- 
rono domali mai se non che da' tiranni o signori che presero poi a 
reggere le comunità libere. Nella parte montana della provincia, Urbino 
e tutto il contado urbinate vivevano a signoria di casa Fellria da 
cui dipendevano pure molti altri paesi del Montcfeltro ; e allora sti- 
miamo vi regnasse di già Federico I. figlio di Guido il vecchio, non pa- 
rendoci verisrmile I' opinione di quelli che fanno pervenuta la signoria 
di Urbino a Galasso figlio di Cavalca, e nipote per conseguenza del 
detto Guido. Ma se i Feltreschi si temevano più degli al 1 ri signori, vi 
avevano eziandio castellani poco meno di loro temuti e rispettati; c 
ira questi i Faggiolani, agnati degli stessi Feltreschi (1), e grandi 
fautori dell'impero, i Brancalooni , possessori della* Massa Trabaria , 
di Amico, S. Sisto e Piagnano, i Bagni di Monte Bello, Monte lliffi o 
Gineslreto, gli Oliva od Olivieri di Bagni e i Gaboardi di Macerala 
Fellria. Cagli fu possedula dai Tarlati di Arezzo; poi divenne libera ma 
sempre insidiata da' Gabrielli; Gubbio si reggeva ancor essa a comune, 
molto straziato dalle interne fazioni, possedendo tuttavia assai terre 
anche fuori del suo contado. Da ultimo Fossombrone aveva racquislala 
la libertà propria , sottraendosi al crudo e odiato giogo della vicina 

Fano. A tulli codesti signori e comuni liberi sovrastava 1' autorità 

.... 

(i) Nella nota |>:.g. i si è mostralo die i Faggiolani discendevano dal carpi- 
gnese Minilflflliaiio 1. per mezzo di Taddeo, fratello di Bonconte. Nel tu?8 quandi» 
Taddeo e Bonconte si aggregarono alla cittadinanza rimiuese nominarono non meno 
«li Irentadue terre loro appai lenenti , come si raccoglie da un istromento del 37 set- 
tembre dello stesso anno r»a8 pubblicato dal Clementi»' tom. 1 pag. 595Ó99. 
guatilo anni appresso dovevano essersi divise tra Bonconte Taddeo le antiche posses- 
sioni, perche Ugucc'.one di Taddeo con altro istromento l»4 Ottobre «'^ riferito 
dal Muraioli nelle sue antichità e poscia ristampato, come l'altro del mS, dal 
Trova op. cit. pag. 17Ò dona quindici de' suoi castelli alla chiesa Romana prò rr- 
riempitone animae mene et pnrentum meorum. Con un terzo istromento ilei tìb^ lo 
stesso Uguccione di Taddeo sottopose altre ville e castelli al comune di Ritmiti 
( Clemenlini I , , 453. Troya pag. i85 e seg. ). Da uu diploma di Lodovico il 
Bavaro pubblicato per la prima volta dai Troya pag. 3l3, si deduce che uel iò%g 
Ranieri o Neri , figlio di Uguccione il grande ( il supposto veltro dantesco ) e quindi 
pronipote di Uguccione di Taddeo, teneva venticinque castelli, undici nella diocesi 
feretraua , selle in quella di Sai sin a , e sette in quella di Citlà di Castello ( diocesi 
Coiteli , cioè dell'antico Caitrum felieitatis ). Di questi XXV castelli due soli si tro- 
vano registrati nell' istromento del 1198. In nitro diploma, della stessa data (Troya 
pag. 517 ) si enumerano altri tredici luoghi, di cui alcuni pure compresi nel citalo 
istromenlo. 
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pontificia, che mandava legali c pacieri: ma i Papi effettivamente non 
governavano ancora, e i grossi castellani non si peritavano di con Ira 
slaro il più dello volle alla scoperta il dominio della Chiesa. Il disor- 
dino più grande regnava però ne' comuni liberi. Sollo il nome di po- 
destà i Malatesli da Rimini s' eran già falli padroni di Pesaro, fin 
dal 1585 (I), e Giovanni il zoppo, o lo sciancato ( Gianciolto ), ;marilo 
della bella e infedele Francesca de* Polentani, vi teneva quel carico, c 
lo tenne sino al 1504 anno della sua morie. Paodolfo, fratello del po- 
destà defunto, poiché i Pesaresi si mostravano stanchi del malate- 
stiano governo, con buon numero di gente a pie ed a cavallo, e con 
I' ajulo di Ferranlino de' Malatesli e di altri suoi congiunti , entrò nella 
cillà creandosi di quella primo magistrato in nome, e in realtà tiranno. 
A Fano le fazioni del Cassero e di Carignano si riconciliarono e fu 
grandissima ventura, perocché il comune potè nel 1294 resistere all'ag- 
gressione de' Malatesli i quali da Rimiui , acquistata già Pesaro, medita- 
vano d'impadronirsi a poco a poco dello altre città confinanti. Al fiume 
Arzilla i fancsì condotti da Guido del Cassero e Angioletto da Carignano 
diedero al Malatcsla una lai rotta, che dovè dolergli non poco, tanto 
più che in questa poco onorevole impresa era stato ajulato anche dal 
conte di Urbino. Accortosi che, viventi Guido e Angiolello, non avrebbe 
mai potuto incarnare il suo iniquo disegno, I' infame tiranno riminese 
non rifuggi da una delle più grandi scelleraggini che si leggano nelle 
nostre storie; e chiamatili, sotto spezie di amistà, a parlamenlo alla 
Cattolica li fece, legali in un sacco e con una pietra al collo, buttar 
nel mare. Questo terribile avvenimento è pur descritto dall' Alighie- 
ri (2), il qualo non contento di avere co' suoi versi consccrato all' im- 

» a 

(i) Vedi Vamolini Guida di Pesaro pag. il. 

(i\ Dante, Inferno C. XX Vili . -ytì Amiani lom. I pai». i5o. Quesl' autore della 
cui poca o nessuna critica abbiamo altrove parlato , ponendo I' uccisione di Guido 
e Angioletto net iiyj subito dopo Im battaglia dell'Amila Ira i Fanesi c nidiate- 
■tinnì mostra credere che il tradimento del guercio Malalrsla avvenisse o in questo 
stesso anno, o poco dopo: ma b«sUva legger Danle pei -avvedersi come quel!' orribile 
fallo avvenisse dopo il i3oo. Imperocché nessuno iguo-a come I* Alighieri nel suo 
Poema fìnge aver visitato i tre regni dell* eternità appunto nel òoo. e mentre narra 
le cose accadute prima di quell'anno, gli avvenimenti seguiti dopo il óoo, se li la 
predire o dai dannati, o dalle anime purganti, o dai beali comprensori. Pier da Me- 
dicina introdotto dal poeta nel XXVIII cauto deli' Inferno predice a Dante quello che 
deve accadere, e considera Guido del Cassero e Angiolello da Caiignaito come an- 
cor» viventi. Adunque l'eccesso di Malalesla non solo non e del ilyf . come vuole 
P Amiaui , ma è posteriore alla settimana santa del i5oo in cui si finge avvenutala di- 
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mortalità il nome de' due migliori cittadini di Fano , volle fare altret- 
tanto con Giacomo del Cassero, cugino dell' infelice Guido, e non meno 
sventurato di lui; perchè Azzonc da Cste, avendo con lui odio altret- 
tanto grande che irragionevole , lo fece scannare da suoi sicari presso 
Oriaco terra del Padovano nelle lagune di Venezia (t). Mentre Pesaro 
era governala dal podestà Malatesta, e Pano, orba de' più illustri suoi 
gentiluomini , a gran pena si difendeva dalle malatestiane insidie, Gubbio 
cacciava i Ghibellini ( 1301 ) poi ne ribandiva alcuni ; finalmente nel 1315 
li cacciava di nuovo per opera dei nobili c prudenti uomini Cantc de' Ga- 
brielli e Pietro di Corrado di Branca. In quest' ultima cacciata, che fu 
come un corollario della prima, vennero messi al bando 133 ghibel- 
lini del quartiere di S. Pietro, 80 del quartiere di S. Andrea, 196 di 
quello di S. Martino, e 151 di quello di S. Giuliano; in tutto 562, 
che a noi non paiono pochissimi siccome al Reposati (2). Gli esuli tro- 
varono ricovero nelle vicine città : molti ripararono a Fano ove allora era 
sopito il furore delle parli, e vi posero stabile dimora, altri erano colà 
ancora nel 1398 e forse non tornarono in patria che a' primi del quat- 
trocento. 

t III. 

Nel 1306, tolti di mezzo i signori di Carignano e del Cassero, alla 
famiglia de' Malatesti venne di nuovo in mente di assoggettarsi Fano. 

scesa di Dante all'Inferno. Del resto il nuovo mastino Ha Verurchio, cioè il Guer- 
cio Malatestino si dava vanto de' suoi tradimenti , e confessava senza rossore che il 
sol nome di ghibellini gli recava nausia e che per ciò era necessitato ad insidiarli in 
ogni luogo ( Clementini Voi. 1. pag. 54< )■ 

(i) Dante, Purgatorio V, 67 e quivi lutti i commentatori , ma specialmente 
l'antico detto l'Ottimo tom. II pag. 66 ediz. di Pisa, 1827. Questo Azzone e 1* Vili 
della casa d* Este, morto nel i3o8, da non confondere con quello di cui parlammo 
nel Capo 111 $ XXX Vili e che mori nel \i6i ( v. Muratori Ann. ad ann. t5o8 tom. XI 
pag. ^99000 ) Non so perche i comentatori invece di chiamare ottavo questo Az- 
zone od Azzo Io chiamano terzo. Per chi non è fanese, ed è studioso della Divina 
Commedia, noteremo esistere ancora la iscrizione funeraria di Giacomo del Casse- 
ro, scritta in latino harbaro, ma con vecmenlissimi concetti contro al misfatto del 
principe estense. Essa comincia — Jtaliae sidus Mnrlinus Copia legum e/c, ed e ri- 
portata assai scorrettamente dall' Amiani (I, ^35), ed ora la leggiamo illustrala 
con non miuore eleganza che dottrina dal valente Monsignor Celestino Masetti, pre- 
vosto della cattedrale di Fano, e cameriere d'onore del regnante pontefice Pio IX. 

(1) Armanni, Notizie della famiglia Marcolini di Gubbio e di Fano ms. del 1667 
presso l'autore. Cav. Lodovico Marcolini memorie ms. pag. 1 4 1 . Reposati, Zecca di 
Gubbio pag. 5rf. 
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Favorcggiavanla molli del contado a cui il dominio di quel comune 
tornò sempre assai grave, non a suggestione di Paolo de' Malatesti, come 
scrive Àmiani (perchè quest'infelice fratello di Gianciotto e amatore 
della cognata Francesca era stato spento assai prima del 1300 ) , ma forse 
di Uberto o Bandino figliuoli di esso Paolo i quali non sappiamo su 
qual fondamento sono delti da! medesimo istorico possessori del castello 
di Montefelcino : e l'acquisto non era difficile , essendo di gran lunga 
menomate lo forze fanesi, e già tenendo i Malatesti oltre (a città di 
Pesaro, quelle di Senigallia e di Fossombrone. inoltre aderivano alla 
parte Malatestiana altre possenti famiglie marchigiane parenti o alleate 
di Pandolfo, podestà di Pesaro, a cui nella stessa Fano non mancavano 
fautori, quantunque altri tenessero per Federico I. conte di Urbino. 
Riusciva, dunque, assai malagevole a' fanesi resistere a tante forze con- 
giurate a' lor danni ; nè era possibile sperare pronto ed efficace ajulo 
dagli imbelli legati papali della Marca di Ancona. I Malatesti s' impadroni- 
rono quindi di Fano, e crudelmente saccheggiatala, Pandolfo ne prese 
la signoria col nome di podestà. Ma per allora ebbe a godere breve tempo 
del nuovo acquisto: conciossiachè i fanesi bravamente ribellatisi, e soc- 
corsi a tempo dalle schiere pontificie guidale da Bertrando Do Got nipote 
di papa Clemente V ( quel medesimo die aveva trasferito in Francia la 
sode papale ) lo cacciassero a furia di popolo; il cui esempio imitando 
quo' di Senigallia e di Pesaro, si trovò l'ambizioso Pandolfo privo di 
gran parie del nuovo slato iu molto minor tempo di quello di che aveva 
avuto mestieri per acquistarselo. Anche Rimini voleva scuotersi di dosso 
il giogo malatestiano, e Federico d' Urbino soffiava in quelle ire, e grande 
affanno dava a Pandolfo, ormai ridotto ad assai cattivo partito. Vero è che 
le cillà marchigiane cominciarono ad annoiarsi del governo del nipote del 
Papa, e delle tante gravezze onde li caricava il vicario di costui: sicché 
Ancona, Umana, Ascoli e molle altre castella della Marca si confederarono 
contro il vicario pontifìcio: unendosi alle medesime Senigallia e Gubbio: 
Fano rimase in fede, anzi per opera di un Badulfo, cittadino fanese, 
assunse officio di paciera ; mentre in questo mezzo Balduccio da Castel- 
nuovo, il quale aveva surrogato nella podesteria il Malatesti, strinse 
lega a uomc de' fanesi col predetto conte di Urbino, con Scarpetta 
degli Ordelaffi signore di Forlì, e coi municipii d' Imola e di Faenza. 
Scopo di questa confederazione era togliere ai Malatesti Cesena, e cosi 
levarsi questo stecco in su gli occhi. La lega fece molli danni, e s* im- 
padroni di un castello; ma Cesena restò in possesso del nemico (1). 

* ■ 

(0 Amuut . I. ^4 1 « scg. Ugolini. 1, ìì > 
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Il conio Federico da Mootefellro era ben diverso nel vigor dell' in- 
gegno e nella prudenza dall' accortissimo genitore: e solo ne seguiva 
le orme nel mostrarsi caldissimo ghibellino ; tanto che dovremmo mara- 
vigliarci , clic Fano, città più tosto inclinala a parte guelfa, si colle- 
gasse con lui. Ma a dir vero, se nello studio che abbiamo fallo intorno 
alla storia della nostra patria ci siamo apposti al vero, ne sembra che 
ne' primi anni del secolo XIV ella fosse divenuta ( dopo la riconcilia- 
zione delle due emule case di Carignano e del Cassero ) nò in tulio 
guelfa, nè in lutto ghibellina, serbando per tal modo quella ragione- 
vole moderazione da cui al lutto si dipartivano gli altri comuni della 
Romagna e della Marca. Cosi vedemmo corn' ella accogliesse i fuoruscili 
ghibellini di Gubbio nel 1300, nè si peritasse di unire le sue genti a 
quelle de' conti Urbinati: d'altro canto poi la vediamo resistere con 
gagliardia alla famiglia de' Petrueci accesissimi ghibellini , i quali fatto 
lorcapo Alberto conte del castello della Tomba, approfittando dell'assenza 
del podestà Gualfreduccio perugino ( ito con molti fanesi al soccorso 
della pericolante Perugia ) , s' impadronirono con notturna sorpresa 
della città, ed alcun tempo la governarono, be milizie di Jesi e di 
Senigallia, e Raimondo da Spello governatore della Marca, a cui i la- 
nosi chiesero ajulo, soccorsero al travagliato comune: cosi che Alberto 
dovè rifuggiarsi noli* avito castello, e i più arditi de' Ghibellini ripa- 
rare nelle terre dello stalo di Urbino (I). 
> . 

» V. • 

Queste insidie alla libertà de' comuni , di lunga mano preparale e 
compiute fra le tenebre con l'opera Iradiloresca di qualche cittadino, 
orano cose in que' tempi assai ordinarie e si reputavano modi onesti 
da giovare alla propria fazione. Il conte di Urbino comecché non 
fosse così astuto, come gli storici ci dipingouo il padre, fece pa- 
recchie imprese di questa spezie. La prima a' 23 di maggio del 1300 
fu contro a Gubbio della quale riuscì ad impossessarsi ajulalo da Uguc- 
cione della Faggiuola e da Uberto Mala test a de' conti di Giaggiuolo. 
Vennero quivi richiamali gli esuli ghibellini; ma poco dopo do- 
vellcro andar di nuovo al confine (2). La seconda impresa della mede- 

1 1 ) A mutui , I , ij.i. 
V. so V ,* il § II. 
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sima natura avvenne nel 1318 contro Cagli, essendovi podestà Muzio 
di Caute de' Gabrielli, eletto a queir incarico dopo T aggiustamento 
delle vertenze Ira i cagliesi e gli eugubini (1). Ma se il eonte d' Urbino 
sapeva bene ordire tradimenti , non aveva forze bastanti da sostenete le 
usurpazioni; sicché, come dieciotlo anni innanzi era slato costretto a 
partirsi di Gubbio, così dovè fare di Cagli, astrettovi dal rettore della 
Marca Nicolò da Reggio e da un nembo di scomuniche fulminategli 
addosso quale eretico, scismatico, ribelle di santa Chiosa ed anca 
idolatra; i quali fulmini ecclesiastici non fnrono per avventura mai-più 
giustamente e santamente adoperali. Federico come da traditore era 
entrato in Cagli, così da ladro e da vigliacco l'abbaodonò, estorcendo al 
colmine seicento trenta libbre d'argento (2). Noi, per terminare qui 
ogni narrazione delle poco onorale gesle di esso conte ( uno de' pochi 
di sua stirpe che stimeremmo meritevole di sommo dispregio, se la 
sciagurata fine di lui non ci facesse dimenticare i suoi torli facendocelo 
piuttosto oggetto di compassione ) diremo antivenendo di alcun poco 
la ragione de' tempi, che nel 1322 gli urbinati, nelle molte guerre 
di lui contro alla Chiesa aggravali di pesantissimi ed insoliti balzelli r 
non ancora avvezzi alla signoria di assoluto principe, e malcontenti 
di vedersi ancor essi, senza loro colpa, scomunicati e interdetti , fer- 
marono di ribellarsi. E la ribellione fu terribile, né i soldati Feltreschi 
bastarono a vincerla. Federico si chiuse in una torre, e ivi il popolo 
lo assediò. Mancali i viveri, un giorno fu veduto il Conte aprir la porla 
e consegnare pallido e spunto dalla paura e dalla fame ad un gen- 
tiluomo della nobile stirpe degli StalTolini, uno de' suoi giovanetti 
figliuoli, raccomandandolo alla fede di lui con quelle parole che la pa- 
terna pietà gli dellava. Lo SlalTolino, sebbene altre volle gravissimamente 
offeso dal Conte, accolse onorevolmente il giovane, e il condusse alla 
propria casa. Nò il popolo a si dolente spettacolo piegò l'animo di 
vendetta bramoso; onde proseguendosi senza intermissione l'assedio 
della rocca, in capo ad alcuni giorni i rinchiusi s'arresero a discrezione, 
e Federico col capestro al collo vilmente supplicò il popolo che gli lasciasse 
la vila, o almeno per grazia gli tagliasse la tesla. Ma per lui era bandita 
ogni misericordia. La vista dello sventurato principe, e quella del suo 
figlio maggiore, che come podestà era stalo compagno della mala signo- 
ria paterna , raccese l' ira di que' furiosi : i quali avventatisi contro a' due 
supplicanti, gli uccisero e de' loro corpi fecero poi strazio orrendo Per 

(i) («ucci, Storia di Cagli, in*, citalo dall' Ugolini Ioni. 1 fa». 114. 
{"») Gocci , ms. c italo. 
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„ questo modo (dice il pio Giovanni Villani) venne il giudizio di Dio 
i, improvisamente a quegli della casa da Montefeltro, gli quali erano 
„ stati sempre ribeili e perseguiteci di Santa Chiesa: e questo fu 
„ a dì 96 aprile 1322 (1) ,,. Così egli: ma noi rispettando gli arcani 
della giustizia dì Dio, ricordiamoci con un uomo sapientissimo clic 
m è pio e religioso fermerò V attribuire alla divina provvidenza la 
disposizione di ogù evenimento, il determinare a che /ine sieno da 
quella somma sapienza gli eventi inviati è poco lontano dalla pre- 
sunzione (2). Rimasero di Federico I. sette maschi legittimi : Guido 
Novello, Bonconle, Francesco, Ugolino ( de' quali non altra memoria 
resta da quella del nome in fuori) Galeazzo, Feltrino, Nolfo; uno 
naturale detto Niccolò, c una figlia chiamata Battista. Pare che di quo' 
poveri orfani prendessero cura pietosa i Brancaleoni signori di Fiobbico 
e li salvassero nel fortissimo loro castellare di Rocca Lionella (3): 
Nolfo non fu tra questi : imperocché era egli il medesimo giovinetto 
dallo sventurato principe commesso alla fede del generoso e magna- 
nimo Staffolino. 

• . |VI. • • * 

. . 

Dal miserando spettacolo della ribellione d' Urbino rifacendoci per 
poco indietro, torniamo ai Malalesli, sempre accesi della voglia d'in- 
signorirsi delle più ricche e popolose città marchigiane e di vendi- 
carsi ferocemente de' loro avversari. Quel dabbene Landolfo cogliendo 
l'occasione che il rettore pontificio erasi allontanalo della Marca, 
piombò alli U di febbraio del 1313 sopra Fano, nell'ora medesima 
che si teneva consiglio nel palazzo della Ragione. Forzate le porte, o 
mal difese, o mal custodite, s'avviò al pubblico palagio con gran se- 
guito di gente armata, e cólti all'improvviso i consiglieri della città 
che tranquillamente consultavano delle cose della Repubblica , parte ne 
trucidò , parte ne gittó dalle finestre ; il resto co' Magistrati cacciò in 
fuga: e qninoi agevolmente presa la rocca, si fece gridar signore della 

■ • • • • . 

(i) Gin. Villani, IX, 141. Non sappiamo perchè, ad onU della precisa indica- 
ziooe del giorno data dal Villani scrittore coetaneo, l'Ugolini, 1, ìli ponga la 
lesa di Federico alli il di Aprile e non ai u6. 

(1) Sarpi, Storia dui Concilio di Trento lib. I, § 45, Tom. I, pag. 1 45 , edi*. 
Barbèra i858. 

(S) Sanaovino, Famiglie illustri pag. SII ritato dall'Ugolini 1, Il3. Lazzari. 
Memorie storiche pag. 43. 
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terra. Ancor questa volta fu assai breve la dominazione del crudele 
tiranno; perocché non compiuti ancora due mesi dal giorno del ne- 
fando eccidio del senato fanese, la plebe generosamente si sollevò. 
Accorse a guidarla quel medesimo Alberto de' Petrucci conte della Tomba, 
uomo per avventura degno di maggior fama e di fortuna migliore. L' ini- 
quo Pandolfo fu cacciato di nuovo con infinita sua doglia e dispetto; 
e Alberto , preso il governo della città , la prima cosa da buon ghi- 
bellino, confinò i principali di parte guelfa (!). 11 cronista Amiani 
chiama tiranno il Petrucci perchè aveva disautorati i ministri della 
Chiesa; e aggiunge aver lui pigliato le redini della patria con mano 
anzi crudele e tiranna che cittadina ; e forse avrà ragione ; avvi- 
siamo nondimeno che un poco di gratitudine si meritasse pure quel var 
loroso che con le proprie forze , a capo di poca ma generosa plebe , 
tolse la patria al vitupero di vedersi assoggettata al carnefice di tanti 
innocentissimi cittadini. Checché ne sia, il rettore della Marca, sve- 
gliato dalla ribellione del popolo fanese (e forse come sospettiamo 
più amico di Pandolfo che della libertà e della giustizia ) venne con 
un esercito a cacciare il Petrucci , il quale abbandonala la città rifu- 
giossi nelle avite castella. Non per questo Fano si arrese: ma era di- 
visa in parti ; e chi chiamava il nome della Chiesa , chi bramava i 
Malalesti, chi voleva la libertà antica: onde il governatore pontificio 
s' accostò alle mura e costrinse i fanesi ad aprirgli le porte a' 17 di 
ottobre del medesimo anno 1313. Ricevuta l'ubbidienza dei maestrali 
municipali, fu imposta al comune una grossa ammenda; ridotta poi a 
intercessione del perugini a soli 4000 fiorini d'oro, che tuttavia per 
que' tempi non fu picciola somma. Il Legato pontificio non si trovò in 
grado di soggiogare il Petrucci, e togliergli i castelli di Ripalta e di 
Tomba : e in quel suo feudo un anno appresso (1314) il forte guerriero se 
ne mori, in bando della patria tanto animosamente vendicata. Lasciò 
in retaggio a' suoi agnati e discendenti la fede a parte ghibellina , e 
l'odio implacabile alla famiglia de' Malalesti. Conservarono i Petrucci i 
loro possedimenti e fortilizi della Tomba e del Montale, e la gran selva 
Carbonaria, divisa dal fiume Metauro, la quale allargavasi dalla foce 
del fiume stesso insino ai colli di Monte Maggiore e di San Liberio , esten- 
dendosi dall' altro lato sino a Rovereto poco lungi da Saltara ove al 
tempo dell'autore dello memorie fanesi, vedevansi e forse veggonsi 
ancora, le vesligie e le rovine dell' antico castello di Carbonara. 

t ' 

(i) Amiaui 1, J44- !{,. 
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Ignoratisi le cagioni di un* altra guerra mossa a* fancsi da quelli 
di Fabriano, che invasero il contado dando il sacco a Caslclveochio , 
e alla Slaeciola; ma nel 1316 era già conchiusa la pace tra' due co- 
muni; e fu slipolala in Mondavio con la mediazione di Jesi e di Seni- 
gallia. Intanto i Malatesli tornarono a Pesaro, della quale il tristo Lan- 
dolfo ebbe di nuovo la podesteria , trasmessi poi al figlio Malatesla in 
nome del padre tuttavia signore della città , con potenza forse più li- 
mitata. Ma con uomini della tempra di costui a che servivano i patti 
per assicurare la vita e gli averi de* cittadini e I' onestà delle donne? 
Meglio fecero gli urbinati, che slancili del reggimento ecclesiastico, 
perchè nè pur esso risparmiava a' sudditi le gravose còlto e i fastidiosi 
balzelli , al grido di Afonie feltro, Montefellro acclamarono loro principe il 
giovane Nolfo il quale so ne viveva in condizione non che privala, ma 
umile in casa lo Slaffolino. L' odio a' Fellreschi si cangiò subitamente 
in amore: la casa degli antichi Conti lornò in trionfo all' antica e diletta 
sede: e tra gli altri venne in fama Speranza, zio di Nolfo, a' cui consigli il 
giovane si reggeva; perocché egli era il più anziano, c il più aperto della 
famiglia. Prima cura del novello signore si fu I' assicurare i suoi ter- 
ritori dalle correrie di Ferranlino de' Malatesli ; al quale e a Landolfo, 
venuto in ajulo di Ferranlino , diedero Nolfo e Speranza una buona e 
meritata lezione. Si mantenne la casa di Urbino lidissima alla causa 
dell' impero; e n' ebbe onori e titoli da Lodovico il Havaro; ma queste 
vanità poco giovarono a quella famiglia che non ne aveva bisogno, 
nobilissima come ella era da olire due secoli. Danno e disonore le ap- 
portò invece la scissura tra Nolfo e lo zio, facendo i Malatesli, spe- 
cialmente Ferranlino, la bruita parte di provocatori e di traditori. 
Narrasi che lo zio tentasse di uccidere il nipote: ma quesli, ajutalo 
dallo stesso Ferranlino, lo prevenne: e il vecchio pagò con la vita 
l'ambizioso disogno di regnar solo in Urbino. Quindi vediamo Nolfo, 
unito ancora a quel malvagio Ferranlino, e a Neri della Faggiola , far 
guerra a Ubertino Tarlati e lorgli la signoria di S. Sepolcro. A più ardita 
impresa mise mano Niccolò, naturale di Federico I, il quale emulando 
lo notturne spedizioni del padre, tentò occupare per insidie la città 
e il forte di S. Leo per natura ed arte a queir età inespugnabile, di 
cui s' era impadronito da vario tempo un Guido della Pctrella. Niccolò 
riuscì a sorprendere la città; ma non fu da tanto da prender subito 
la fortezza entro la quale Guido ebbe campo di rifugiarsi. E quantun 
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quo Guido animosamente si difendesse, nondimeno, cinto coni' era dal 
nemico, la fame lo travagliava: di che, veduta la necessità di arren- 
dersi, piuttosto che cedere a Niccolò, volle sottomettersi a Francesco 
Ordelafii signore di Forlì. Accettò F Ordelaflì la dedizione : ma ripose 
tosto quel forte luogo nelle mani di NolCo, alla cui famiglia per legit- 
timo titolo s' apparteneva. Cosi Nolfo, per F arrischiata impresa di Nic- 
colò, potè senza fatica ricuperare un antico possedimento di casa sua; 
e d' allora in poi S. Leo restò aggregalo allo stalo d' Urbino. Questo 
Niccolò divenne soldato di ventura, e fu sconfitto nel 1363, presso Tor- 
rita in Valdichiana, da Francesco Orsini di Monte Rotondo (1). 

• • * • • ». . ■ * 

§ Vili. 

■ » * » » • • ■ i,* 

Pervenuti ormai con la nostra narrazione a quelF epoca in cui lo 
libertà comunali furono al tutto distrutte per opera dei tiranni che, 
prima col nome di podestà indi con quelli non manco speciosi dì 
Vicari dell' impero o della Chiesa presero a signoreggiare i nostri 
comuni , non pare alieno dal proposilo di questo nostro discorso 
storico il raccontare brevemente qualo si fosse la condizione politica 
della vicina Romagna; e ciò ne sembra altresì opportuno , considerando 
come la libertà delle stesse cillà metaurensi non venisse oppressa , se- 
condo avvenne in Lombardia e nella Romagna medesima, da qualche 
polente cittadino o da alcun feudatario di contado, ma bensì dalle due 
sole famiglie dei Malatesti e de' Fellreschi : entrambe le quali , ma in 
in ispecie la prima avente in Rimini la principal sede del suo domi- 
nio , mollo si mescolavano ne' garbugli de' paesi romagnoli, trasci- 
nando in quelli anche i popoli della nostra provincia. Dello stato della 
Romagna ne' principi i del secolo XIV abbiamo uno stupendo ed auten- 
tico documento che a memoria degli avvenire dura tultavia nella grande 
epopea dantesca (2). Le cillà romagnole vivevano allora in pace, ma 
la guerra stava nel cuore dei loro tiranni : quei da Polenta dominavano 
Ravenna e Cervia ; Forlì rilrovavasi sotto gli Ordelaflì ; Faenza ed Imola 
erano signoreggiate da Maghinardo da Susinana, ora ghibellino ora 

guelfo (3). Il poeta ricorda ancora i due Malatesti da Verucchio già 

\ 

». ....... „ B . 

(i) Ugolini Tom. I pag. iu5. l "ig. 
(il Dante, Infer. XXVII, i5 e »eg. 
(3) « Il lioucel dui nidi» bianco 

« Che mota parte dalla state al verno 
l»i , 5o. 5i. 
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Signori di Rimini, e con acconcia c lerribil metafora gli appella ma- 
stini, accennando alla nefanda uccisione di Montagna, cavaiier rimi- 
nese, e al crudo governo di quella famiglia (1). E parlando di Cesena 
conchiude che in quella guisa che ella era posta tra il piano e *l monte 
così ora viveva in istato franco, ora in potere de' tiranni. E questi 
erano que' medesimi Malatesti , la cui storia anche famigliare rende 
meno incredibili le antiche leggende delle case di Labdaco e di Atreo. 
Già abbiam favellato di Malatesta il vecchio, del guercio Malateslino 
suo figlio, che fé' mazzerare i due miglior di Fano, di Giovanni lo 
sciancato, dell' incestuoso Paolo , e di Pandolfo tutti figliuoli del tiranno 
verucchiese. Abbiamo anche toccalo di quel Ferrantino figliuolo del 
guercio, già nemico, poi allealo e, che è più, parente di Nolfo da Ur- 
bino e compagno di lui nell' omicidio di Speranza da Montefeltro. 
La signoria di Rimini passò prima al guercio; poi allo sciancato, fi- 
nalmente a Pandolfo, il quale viveva in buon accordo con Ferrantino, 
ma era odiassimo dai conti di Giaggiuolo, discendenti da Paolo il 
bello, i quali, bramosi sempre di trarre vendetta della sanguinosa 
morte del padre, divennero nemici fìerissimi de' signori riminesi. Tre 
bastardi di costoro ammazzarono il conte da Giaggiuolo nel 1324. Nel 
luglio dell' anno 1326 in cui morì Pandolfo, Ramberto de' Malatesti 



(i) Ivi 46-48. 

« E '! Mas»in vecchio e il nuovo da Verucehio 
» Che fccer di Montagna if mal governo 
« La dove soglioo fan de* denti succhio. 
Nei quali ultimi versi ( annoia benissimo il Biagioli ) che quel far succhio de' 
denti è una espressione che fa proprio sentire lo stridere sotto il feroce dente la viva 
carne di cui fa strazio. 1 due mastini sono Malatesta il vecchio e Malateslino suo 
figliuolo. A maggior intelligenza di ciò che si disse e si dirà poi in questo compendio 
diamo qui parte dell' albero genealogico di quel casato. 



MALATESTA DA VERUCCHIO 
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Malateslino I.° Giovanni Sciancato Paolo ~ ^ 

| o Gianciotto 

Ferrantino j da cui i Conti 



| , . 1 di Giaggiuolo . 

Malateslino I _ I. _ I „ . I J 



, Tino Guido Ramberto Malatesta li Galeotto 

| Arciprete Guasiafamiglia 



Guido Ferrantino II.° 
detto Novello 
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preparò un vilissimo tradimento , per impadronirsi della signoria di Ri- 
mini e spegnere a un tratto tutti i suoi congiunti (1). Vedremo or ora 
la fine di codesto Ramberto, dacché per narrare sì fiere tragedie do- 
mestiche , bastevole a mostrare quale si fosse la natura di questi ti- 
ranni, non vogliamo precorrere i tempi. La ragiono de' quali segui- 
tando , diremo che Federico da Urbino , la cui funesta morte raccon- 
tammo, quattro anni prima dell' orribil caso, cioè nel 1318 s'era fatto 
tanto formidabile al partito guelfo che tutti ne stavano in grandissima 
paura. Il contado di Fano tumultuava, e voleva forse darsi a Federico; 
il perchè i Fanesi mandarono alcune compagnie di fanti a S. Lorenzo 
in Campo , a Mondavio e a Cartoceto per tenere in rispetto i malcon- 
tenti, e respingere le forze del detto conte di Urbino. Nè contenti di 
ciò richiamarono Pietro e Giacomo da Carignano , i quali, sebbene ghi- 
bellini erano contrari a' Fellreschi, e nemici di Ànfreduccio de' Pe- 
trucci, che odiando la patria, così ad essi aderiva, come il Vescovo 
della città era gran fautore dei Malatesti , e segnatamente di Malate- 
sta II detto Guastafamiglia, figlio di Pandolfo signore di Pesaro e fra- 
tello di Galeotto. In così fatti trambusti gli uomini di Chiesa si lagna- 
vano che i laici occupassero i loro beni, e gran querele misero di ciò 
i Canonici di Senigallia, forse più degli altri maltrattati negli averi, 
richiamandosene al Papa (2). Ma Giovanni XXII se ne stava in Avignone, 
e delle cose d' Italia non più si curava, lasciando che i tiranni e i go- 
vernatori angioini della Marca e della Romagna che in nome dalla Chiesa 
reggevano quelle provincie, a loro posta guerreggiassero e si distrug- 
gessero. Soffiava nel fuoco 1' Imperatore Lodovico il Bavaro; contro il 
quale inviò il Pontefice Bertrando del Poggetto, Cardinale del titolo dì 
S. Marcello, e poi Vescovo di Ostia, con autorità di Apostolico Legato. 
Venne il Cardinale in Lombardia in Romagna, e nella Marca, e cercò 
porre qualche riparo a' disordini con nuove provvisioni , leggi e statuti : 
ma l'opera sua fu vana in gran parte. Il Papa e i suoi legali si mostrarono 
allora molto teneri dei Malatesti (1320) contro i quali si era mosso Uberto 
Conte di Ghiaggiuolo, divenuto per le vecchie e recenti ingiurie capitalis- 
simo nemico di Pandolfo, di Ferrantino e di Malatestino, de' quali i fa- 
nesi (dice il loro i storico ) erano amicissimi , forse per gratitudine 

della bella impresa di Pandolfo nel 1313. Toccammo già della crociata 

-, ■ . ?# 

(i) Vedi per questi Tatti la cronica rimiuese edita dal Muratori. Leo storia 
d'Italia libro Vili, tomo li, pag. 36 e seguenti. 
(?) Amiani 1 , e se», 
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guelfa contro il Conte di Urbino (I), per la quale ebbe Fano a patir 
nuovi danni, cagionati principalmente dall' ambiziono di Cesancllo ba- 
stardo di quel Giacomo del Cassero, ucciso noi 1298 per commissione 
del Marchese da Esle. Narrasi che Fcrrantino novello de' Malatesli bri- 
gasse in modo da far cacciare i capi delle opposte fazioni, consigliando 
però al tempo medesimo Cesancllo, che era P un d' essi, a mostrarsi 
obbediente in apparenza , e aspettare l'occasione propizia per quindi 
schiacciare i ghibellini, ed aprir così a luì la via (son parole dell' al- 
legato scrittore ) di ricondurre i Fancsi alia S. Sede , die lo stesso sa- 
rebbe stalo allora che farsi suoi schiavi ( cioè di Ferrantino) giacclui 
Pupa Giovanni , lontano dall' Italia, e prevenuto dalle arti de' Ma- 
lalesti , credeva di gran vantaggio a suoi stati il lor governo ed as- 
sistenza (2). Il consiglio dello astuto tiranno ebbe citello ; i principali 
capiparte furono banditi; e quando i ghibellini cominciavano a rialzare 
il capo, eccj Cesancllo che sorprende la città co' suoi guelfi, uccide 
» ghibellini e divien signore della sua patria. Con queste oneste maniere 
si diportavano i partigiani della chiesa ! Ma se a Ferrantino piacea mollo 
P abbassamento de' ghibellini, non poteva altrettanto andargli a sangue 
che frutto dell' intrigo fosse la signoria di quel bastardo di casa del 
Cassero. Valendosi per tanto il Malalesti dell' autorità del Papa tolse 
di seggio il male avventurato Cesancllo, e avutolo nelle mani io con- 
segnò al vecchio Pandolfo capo dèlia famiglia; il quale con l'usala 
umanità fe' mozzare il capo al prigioniero sotlo il prelesto di zelare 
P onore della Chiesa e il suo pacifico Stato. Lo stesso Pandolfo costituì 
poi Ferrantino signore de* fanesi, col solilo titolo di podestà. Ciò ac- 
cadeva nel 4392 forse nel tempo stesso della sollevazione Urbinate. 
Quattro anni appresso, secondo già venne accennato, Pandolfo passò a 
render conto alla divina giustizia di lanle scellerate sue opere. 

■ 

$ IX. 

Il governo di Ferrantino Novello era divenuto così insopportabile a 
tulli i fanesi che di celato implorarono contro il tiranno P ajuto dei 
Veneziani loro antichi alleali. E la repubblica di Venezia prese losto 
a difendere gli oppressi, intimando all'usurpatore di lasciar libera la 
città. Ma il Papa si offese grandemente del fatto de' Veneziani, e mi- 

... . , • / 

(. V. sopra il $ V. 
( ì) Ainiani I . ?5> . 



Digitized by Googl 



ICVII 



nacciò di persegui Urli eoo le anni spirituali e temporali se non ces- 
savano dal molestare il suo Ferrantino e dal proteggere la contumace 
Fano, cootro la quale era già per innanzi slata lanciala una bolla di 
scomunica e d' interdetto che poneva per eccesso di carità evangelica, 
i cittadini e loro sostanza a bando, schiavitù e confucazione (I). 
Gran ventura fu che il medesimo Ferrantino, entrato forse in sospetto 
che inasprendo di più i fan osi , questi potrebbero un di fare il mede- 
simo giuoco che gli urbinati avevano fallo al loro Federico, deliberò 
affidare il governo della città a Guido da Carignano, suo collegato (2), 
in origine ghibellino, rondulosi guelfo per isdegno preso con Gia- 
como suo fratello nell'aulica fede perseverante. E quest'ira ben dò- 
velie essere feroce, quando per secondarla Guido si mostrava dimen- 
tico d'esser figliuolo di -queir Angiolello che insieme con Guido del 
Cassero fu, siccome raccontammo, mazzeralo alla Cattolica per comando 
di Malalestino dall' occhio. Giacomo però vegliava e tendeva insidie 
per impadronirsi di Fano ; aspellando tempo opportuno da incarnare il 
disegno. Né lungamente ebbe ad attendere; imperocché il tradimento 
di Ramberlo de'Malalesti gli agevolò mirabilmente la impresa. Facemmo 
in altro luogo breve cenno di codesto Ramberlo, figliuolo di Giovanni 
lo sciancato: ed ora, pervenuti col nostro racconto all'anno 1326, 
narreremo com' egli tentasse di stabilire in Rimini la propria domina- 
zione non rifuggendo T animo di costui, ad ogni enormezza disposto, 
dal Iradire chi era dello stesso suo sangue, sotto fede d'amore e di 
parentela. Invitò egli a convito in sua casa i più autorevoli della fa- 
miglia; cioè i due Ferranlini, Malalestino figlio dell' uno e padre del- 
l'altro, e Galeotto di Landolfo; e mentre i convitali, Ira i bicchieri e 
gli scherzi, avevano ogni fastidiosa cura cacciala in bando, si trova- 
rono circondali da cinquanta scherani, c così dall'allegra mensa pas- 
sarono a bùio e pericoloso carcere. Ramberlo corse allora la cillà c 
si fece creare signore in luogo degl' imprigionali parenti , non senza 
consentimento del legato pontificio Bertrando cardinale del Poggctto , 
e con l'aiuto dell'arciprete Guido Malatesli non meno ambizioso di 
Ramberlo medesimo: ma l'autorità di quo' traditori durò solamente 
tre giorni: imperocché Malatesla da Pesaro, altro figlio di Pandolfo 
e fratello di Galeotto, mosse con buon esercito in aiulo de' congiunti 
cosi fellonescamente catturati: di che Ramberlo, per avventura non 
cosi coraggioso come era stalo audace, non reggendogli il cuore di 

, . . . • ' . .t 

, ,i) AlBÌJUM, tj ìbj o in* il Uu>m, Siuim di lUvcuna »<l ami. -jvu [»-{•• ib$. 
{•i) Amiani . I . ifjf. \i 
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cimentarsi coti chi valeva ben più di lui, se ne foggi da Rimini, com- 
mettendo a Guido l' Arciprete di menare i prigioni a S. Arcangelo , dove 
poi da' massari della terra furono liberati (1). Giacomo da Carignano, 
avuto novella del fatto di Rimini , non fn lento a muoversi e, vertuto di 
notte con una mano di ghibellini alle mura di Fano, ne forzò le porle, 
ed entrovvi fuggendone Guido che si salvò a Pesaro. Intanto Ferrantino 
novello era uscito di prigionia, e sebbene le faccende di Rimini e di 
Cesena lo tenessero in gran pensiero, forte gli doleva di perdere P acqui- 
sto di una città di non poco momento per allargare il dominio Malatestiano 
nella Marca d' Ancona. Procurò adunque che Guido da Carignano e Uber- 
linello de' Petrucci ( ancor esso di ghibellino divenuto guelfo) cercassero 
di sollevare il contado Fanese (2;; il che venne lor fatto, forse oltre 
quanto credevano e speravano, a cagione del malcontento che aveva gene- 
rato la dominazione di quel Comune negli uomini de' castelli. I quali cac- 
ciati i capitani fanesi , e protestando di voler d'ora innanzi essere im- 
mediatamente soggetti al rettore della Marca, apertamente si ribolla- 
rono. Accorso Giacomo a tenerli in rispetto , i sollevati dal loro canto 
si procurarono il soccorso dello stesso Rettore della Marca , e de' Jesini 
condotti da Tano di Filippuccio de'Balignani o Balleani, e sì felicemente 
ributtarono lo offese , che poco mancò che nella zuffa campale il mede- 
simo Giacomo non restasse prigione in mano degli avversari. Fin papa 
Giovanni XXII prese parte a questa contesa, e dichiarando la città scaduta 
d'ogni suo diritto sul contado, e cassando gli antichi privilegi di quella, 
slette per metter mano di nuovo alle scomuniche e agli interdetti. Fu 
perciò obbligalo il Comune a mandare suoi ambasciatori ad Avignone; 

, i ) ClcineuLini 1 , 669 , 677 , 586. Questo Ramherto fu poi , per opera del car- 
dinale del Pomello riconciliato co" parenti da lui sì acerbamente offesi : ma la ri- 

conciliazione fu solo apparente; e nel i53o Ma'.alestino, tiglio di Ferrantiuo il vecchio 
e padre di Ferrantiuo Novello, invitato il cugino oel castello di foggiano, lui invano 
supplicante e implorante perdono, scannò con un pugnale che tenevasi allato. Ed è 
questa un' altra gloria malatestiana ! 

(1) Amiani ! . o56. Il contado fanese era diviso dal Metauro 'in due parti: oel- 
T una alavano S. Lorenzo in Campo, Montefelcino , S. Bartolo, S. Costanzo, Monte 
Campanaro, la Cereg.n , (oggi Cerasa ) , Monte Maggiore, la tomba de* Petrucci o 
di UberlinHIo, Montebello, le Piagge o castello delle Lubacarie, S, Giorgio, il Poggio. 
Orciano, Mondavio , la Torre , Collalto, Can«piola , le P. eforza te , Sarchi , Sorbolon- 
go, l'Isola (>ualtert!.ira . S. Andrea di Brugnctto , le Fratte, Monleveccliio, Montai- 
foglio , S. Vito , Monlcrolo , Rupoli ed altri castelli og^i diroccali ; nel I* altra Car- 
toccio , Saltata, Montale, Serrungherina la nuova e la vecchia delta ancor Brisighella. 
Bargni , Moiilcgiano , Pozzuolo , Ripalta , la Pieve di S. Biagio , Jv Cesareo , Ma- 
gliano , Bellrauo, Carignano c Boncosamhaccio. 

* 
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i quali, umanamente raccolti dal Pontefice, non riportarono tuttavia la 
confermazione degli antichi privilegi, ma ottennero solamente che la causa 
si vedesse per via di ragione, e Fossero deputati a conoscerla il vescovo 
di Firenze, e il vice re Ito re della Marca. La lite si vinse dai fanesi, 
a cui favore i dotti privilegi vennero rinnovati, concedendosi al con- 
siglio la libera elezione del podestà, e prosciogliendosi i cittadini dal- 
l'interdetto: ma Giovanni XXII riserbò al suo beneplacito la cosa più 
importante, cioè la restituzione del contado, onde vi furono anche più 
tardi picciolo guerre, richiami alla corte d' Avignone e grandi intrighi 
de' Ma la testi da Pesaro : cose tutte che sarebbe noiosissimo raccon- 
tare. Non taceremo più tosto della riconciliazione dei fratelli di Ca- 
rignano seguita in Pano a grande consolazione di que' cittadini, tanto 
più che, tornati in patria tutti i fuorusciti, si stabilì la pace tra le 
varie sette civili che lenean diviso il comune già da tanti anni (1323). 
A questi tempi combattevasi prosperamente in Toscana da Castroocio 
Castracene capo della fazione ghibellina, e l'imperatore Lodovico il 
Bavaro apprestavasi a scendere in Italia, con minore volontà di gio- 
vare a' buoni ordini civili, di quella alcuni anni prima addimostrata da 
Arrigo di Lussemburgo ripinlo anzi tempo al cielo a ricevervi ri premio 
deHe sue buone intenzioni. ■ . 

§ X. 

La venuta dell' Imperatore, cui s' accostarono tutti i ghibellini 
d* llalia non avvedutisi del .bavarico inganno, indusse i guelfi a oes- 
sare i loro particolari litigi e ad unirsi fra loro per ovviare al pericolo 
che a tutti indistintamente sovrastava. Ma queste concordie erauo in quel 
secolo pazzamente inquieto cosi poco slabili , cne non appena formata la 
confoderazioms i marchigiani presero a richiamarsi al Papa del suo Legato 
Cardinale del Poggetto di mille colpe accusandolo. Giovanni XXII mandò 
in Italia l'Arcivescovo d'Ambrun il quale, venuto sul territorio bre- 
sciano, v* intimò pel gcnnajo 1334 un general parlamento e fra gli 
altri vi andò Malalesta signore di Pesaro a nome di essa città e di 
tutta la famiglia de' Malalesti (I). V intervennero altresì Ramberto 
conte di Giaggiuolo ( del ramo di Paolo il bello) e gli ambasciatori 
di Guido da Carignano (2). Non istavano in questo mezzo oziosi i signori 
Malatesli, ormai intenti a rovinarsi I'un l'altro per inestinguibile sete di re- 

• • • j !■•»«».• '••«•. ■ • 1 ' .' .i • \ -v ■ -tt • < t • ' , .\ ,•* 

(«) 1 Miliari, fin dui tòò'i s'erano riisgusluti col -Cardinale dd Poggcllo . 
loriKkli in grana, s' erano poi mi roteali di nuore. Ck'inentini il, 11. 

(1) Atniaot i . a6c>. ..,»»». 
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guo. Mala testa da Pesaro (che noi quindi inoauzi chiameremo con l'onorato 
soprannome dr Guasta famiglia, assai acconciamente attribuitogli da' suoi 
coetanei ) benché avesse dato soccorso a Ferranlino e a figli di lui 
quando costoro caddero nelle insidio di Ramberto di Giovanni sciancalo* 
mirava a mal occhio che la discendenza di que* suoi consorti tenesse 
Rimini c Cesena; e fosse che mal tenesse celala la sua avversione, o perchè 
agli scellerati non manca giammai In voglia di commettere malvagie azio- 
ni, narrasi che il vecchio Ferranlino tramasse l'uccisione di Malatesta. Ma 
l'astuto signor di Pesaro non aspettò d'esser preso alla rete e volle ad un 
tempo vendicarsi di quelle insidie, e cacciar di seggio la casa di Fer- 
ranlino. E poiché tra Malatesti s'era oggimai fallo il callo a ogni ob- 
brobrio, il signore di Pesaro ordì una sottilissima frode fingendosi 
gravemente infermo e desideroso di trattare a bocca co' suoi parenti di 
affari di grandissimo rilievo. Ferranlino doveva essere volpe vecchia e 
da non restar còlto a questi lacci, tanto più s'egli è vero che non 
avesse la coscienza nella d' ogni pensiero di tradimento. Lo stesso 
pericolo che s' incontrava in questi parentevoli abboccamenti, ormai 
dalla esperienza certificato, doveva ammonirlo a starsene bene in 
guardia. Ma o il fato Io trascinasse, o non gli cadesse in mente che 
quegli medesimo che l'aveva liberato dall' ugno di Ramberto, potesse 
ora insidiargli la libertà e la vita, il fallo è pure che Ferranlino andò a 
visitar Malalesla seco conducendo i figli Malalestino e Guido; e tutti furono 
sostenuti in carcere, meulre il Guaslafamiglia , ilo a Rimini con Ostogio 
da Polenta , sollevando il popolo, corse la cilla gridando Malalesla e 
Galeotto. I prigionieri che ognuno dapprima credè Irucidati furono 
condotti nella rocca di Gradirà; poi, non si sa per quale cagione, fu 
scarceralo Ferranlino, e glì altri vennero inviali a Fossombrone, già dal 
Guaslafamiglia e da Galeotto fin dal 1332 in nome della chiesa posse* 
duto (1). fola Malalestino e Guido caddero spenti ; ed il sangue di Ram- 
berto di Giovanni, per volere della giustizia di Dio, ritornò in capo 
allo spieiato uccisore (2). 

(i)AmÌJiiii 1, Jjy. 

(l) Nel racconto di queste domestiche liagedie abbiamo seguitato i) Clenifwttm 
toni. 11 , pag. li. "Ma questo storia» brutta mente si contrnddice perchè laddove 
prima aveva narralo die Malalestino c (nudo, da Cradar» furono condotti a Kos- 
sombrone ove lasciarono la vita, nello Messo volume a pag. 1 1 4 afferma che a coesioni 
fu tolta la vita nella rocca di Gradata. Cagione di questa differenza si e rhe la nar- 
razione di quel fattosi legge nella cronaca di Rimini ^Muratori Ber. Ital. Script, lom. XV.) 
diversamente che ucgli annali di Cesena. Il Cleinttntun ebbe certamente soli* occbio 
il cronista riminese c poi, non ricordandosi di quello che prima aveva scritto, prese 
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Triste uffizio è quello di narrare fatti cosi atroci e perversi, e noi 
volentieri ce ne asterremmo se questa narrazione non tornasse neces- 
saria alla storia di cui trattiamo. E nel vero se prima del 1333, de' 
due rami della casa Malatestiana quello di Malateslino I era il più pos- 
sente, ora vediamo tutta la podestà venula nelle mani del Cuaslafami- 
glia e di Galeotto, i quali tenevano, oltre i minori luoghi, Cesena, 
Rimini, Pesaro e Fossombrone , durando tuttavia in Fano confederata, 
o almeno non avversa la casa di Carignano. Galeotto e Malatesla vissero 
sempre in pace e> buona amistà e diedero entrambi origine a due 
distinte linee, I' una delle quali, cioè quella di Galeotto signoreggiò 
oltre che in Rimini e Cesena anche in Fano; I* altra di minore autorità 
in Fossombrone e in Pesaro (I). Ora, continuando, torniamo di nuovo 



»... . 



a copiare )* annalista Cesenate. Ma l'accuratissimo Olivieri ( Memorie di Gradina , 
Pesaro, (favelli 1775 pag. 70) cita la cronica pesarese del Diplovatatio , la quale con» 
ferma che i prigionieri (mono tolti vivi da Gradara e uccisi in Fossombrone. 

(t) Avendo in un' antecedente nota data porzione della genealogia de' Ma la lesti , 
diamo qui l'altra parendoci necessaria all'intelligenza del racconto. Avvertiamo che 
in essa abbiamo, a bello studio, trascurate le donne e gli altri personaggi di cui non 
avremo a far menzione. 
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a quel conte Nolfo da Urbino che lasciammo con le mani ancor 
tinte del sangue dello zio Speranza. Costui ebbe gran faccende 
pe' Tarlali di Pietramala che impadronitisi di Arezzo, di Cortona, di 
Castiglione Aretino, del Casentino , e secondo alcuni ancora di Gubbio, 
presero pure Cagli e Città di Castello. Non sapevano i vicini tollerare 
che questa casa, assai importuna a 1 propri vicini, divenisse per tanti 
acquisti poderosa e forte, onde lo stesso Nolfo co' suoi fratelli, i Fag- 
giolani e i Perugini andarono addosso a Borgo S. Sepolcro, e quindi 
ripresero Cagli. S. Agatafeltria , e tutta la Massa Trabaria (1). Questa 
spedizione pare diversa dall'altra già menzionata (2), contro il solo 
Ubertino de' Tarlati da S. Sepolcro ; ma sia essa la medesima o no , 
certo è che ancora in questa era a Nolfo compagno Ferrantino Novello 
de' Malatesti suo cognato (3). Ebbe questi la ventura di fuggire alla 
presura che di altri di sua casa fece il Guastafamiglia, e noa è a dire 
quanto odio covasse in petto contro all' uccisore de' fratelli. Dice il Cle- 
mentini che mutò parie, e accostatosi al tutto alla fazione di Nolfo, 
si fece ghibellino (4), e da ghibellino morì nel 1351 all'assedio di 
Monte Colonna , castello del perugino , poco lunge da Bellona. 
L'avolo Ferrantino gli sopravisse due anni, e morì in Rimini in privata 
condizione dopo essersi pacificato ( con che cuore il sa Dio ) con 
l'ammazzatore de' suoi figliuoli: ciò che avvenne probabilmente nel 
1343 (5). Alla qunle pacificazione pare contribuisse il conte Nolfo stanco 
egli stesso di queste inique contese fra persone di un medesimo sangue , 
e necessitato pure ad iniromeltervisi per amor del cognato. Ma Nolfo, da 
valoroso capitano, segui l'esempio del padre e dell'avo, e guerreggiò per 
l'imperatore in Toscana , e fu capitano de' Pisani, mentre Malatesla da 
Pesaro comandava le genti de' Fiorentini. Di esso Nolfo non si racconlano 



(i) Roposati Ioni. I pag. 98. 
(?) V. in quello cpo il § VII. 

(5) Ferrantino aveva in moglie Monte da Monte Feltro sorella di Nolfo. Clemen- 
ti»», I, 579. 

(4) Clementini, 1, 578 

(5) Clementini, 1. 367. La narrazione del Clementini in tutti questi ialti è assai 
confusa e alcune volte (come ne vedemmo un esempio) piena di contraddizioni 
ancora intorno alla età in cui morì Ferrantino; siccome avverte benissimo il eh. Ca- 
valiere Luigi Tonini, Storia di Rimini lom. 111. pag. Di questa opera per ogni 
conto pregevolissima nou abbiamo potuto valerci se non quando la più gran parte di 
questo Capo era già compilata e in mano dell' impressore. 
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altre fazioni nella nostra Provincia sino all'anno 1359, in cui ebbe guerra 
co' Branca leoni <Ji Castelduranlc. Uà guerra tini con una bella pace avendo 
il conte maritata una sua nipote a Gentile di Branca de' Brancalconi (I). 

i • • • • 

^ XI I . . i • • 

In questi anni, e prima che Ferrantino s' acconciasse col Guastafa- 
miglia, continuavano le tribolazioni del Comune di Fano. Ferrantino volle 
ribellar di nuovo il contado e quasi vi riuscì: perchè durava il mal- 
contento contro la città, e gran seguilo vi avea Galasso da Moti 
lefellro, il quale mentre il fratello dava prova del suo valore in 
Toscana , sembra che s' impacciasse in cosiffatte brighe. Non sappiamo 
indovinare enne negli annali di Cesena si registri all' anno 1334 una 
impresa di quelli di Fossombrone contro i Fanesi, leggendovi aver 
questi riportata sopra i Fossombronati una notabile vittoria dovuta a Guido 
da Carignano che poi fece gettare a terra il castello di Cuccurano, il 
quale, posto com' era sulla via Flaminia, si stimava luogo molto perico- 
loso. Imperocché se Fossombrone era in potere del Guastafamiglia e di 
Galeotto de' Mnlatesti , e questi erano alleali di Guido , a cui per contro 
Ferrantino era divenuto nimicissimo , come può essere che i Fosjsom- 
bronati combattessero contro a' Fanesi ? Non presteremo perciò gran 
feoVa codesti annali, il cui autore trovammo già altra volta in fallo, 
nè troppo ci maraviglieremo che l'autore delle memorie fanesi non 
siasi avveduto di una contraddizione in cui egli stesso é incappalo (2). 
Accenneremo bensì alla rinunzia che del governo della città fece Guido 
da Carignano in favore di Teresino suo figlio delle cui vicende upn si 
hanno notizie molto sicure (3). E per vero incontriamo nelle memorie 
di quegli anni tanta confusione ed incertezza, massime nel tratto di 
tempo corso dal 1334 fino alla venula del cardinale Egidio Albornoz, in 
qualità di Legato della Sede Apostolica, che non ci attentiamo di rife- 
rire alcun fatto pel timore di cadere in gravissimi errori. Di certo ab- 
biamo solamente che continuarono le solile guerre partecipandovi Ga- 
leottpe Malalesla Guastafamiglia col figlio Pandolfo II , il conte Galasso, 

' 0 Reposati I, loi chr cita il Sansotir.o Famiglie illustri ri' llalia p*g. 117. 
(t) Amijini !. t6i confronta quello che dire ivi pag. i$q. 

(3) Vedi quanto ne scrive il rifinenti ni loin. II pag. 4^, 44 * confronta con 
quello che poi racconta alla pag. Q 4- Leggi anche Amiani I, a68 che però è più im- 
brogliato dello «tesso Clemcntini. 
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i Pelrucci , lo stesso Tercsino Del Cassero, e il Marchese della Marca, 
la quale alcuna volta reggevasi non a nome del Papa, ma dell' Im- 
peratore Lodovico. Indubitata cosa è altresì che in questi scom- 
pigli i Malatesli tanto armeggiarono che poterono tornare in Fano, cac- 
ciandone la già per tanti anni confederata casa da Carignano. Sappiamo 
ancora essersi in quel tempo i Malatesli chiamati principi con assoluto 
imperio delle città che governavano infino allora coi titoli di podestà p 
conservatori , o difensori, e con altri spcziosi nomi; senza guardarsi dal 
manomettere in questa occasione parte degli antichi privilegi de' comuni, 
che pure in alcuna parte venivano rispettati. Nota lo storico riminese che 
quando il (luastafamiglia e Galeotto presero la signoria di Rimini, tolto 
di mezzo il vecchio Ferrantino, si fecero chiamare assolutamente si- 
gnori e non più capi, difensori e cons-ervatori (t). A Pesaro (scrive 
il diligenlissirno autore di alcune brevi memorie di storia pesarese ) 

quando pel Guastafamiglia vi sedeva al governo Pandolfo II , la città 
.. era governata municipalmente da quattro capitani del pòpolo eletti 

in ognuno de' quartieri della città in un consiglio generale che alla 
,, fine del mese si radunava , non durando il loro uffizio più di un 

mese, lisciti di carica non potevano essere rieletti che dopo sei mesi V 
,, nella quale però fin che duravano erano come i signori della città. 

Ma ciò essendo slato sofferto per molli anni dagli altri Malalesla, fu 

la loro autorità assai limitata da Pandolfo II e finalmente affatto 
.. estinta da Malalesla suo figlio detto il senatore (2) „. Le condizioni 
di Cesena, di Fossombrone e d'altre minori terre dove comandavano 
quei signori, non ci sono note, ma reputiamo di non ingannarci affer- 
mando che non erano più avventurate dì quelle di Rimini e Pesaro. 
A peggior partito doveva essere Fano, venuta in potere del Malatest» 
per viva forza d'arme quando que' di Carignano e del Cassero furono 
costretti ad allontanarsene. 

§ XIII. 

• i 

* é * * » !•**« 

• 

Infino ad ora la storia ha narrato le lotte de' comuni, de' feuda- 
tari, de' tiranni, e le varie dispule dell'impero e del papato: ma noi 
siamo col nostro discorso giunti ad un' epoca nella quale una 
nuova potenza vediamo sorgere, forse più delle altre malefica e 
disastrosa. Le compagnie di ventura, le quali hanno a considerarsi 
*■->♦.. . . * . . • .■ 

(ì) Clementini, li, 33. 

(?) Vanzolini. Guida Hi Pesaro . pag. ff. 
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come una delle più* tremende sventure che affliggessero il popolo ita- 
liano dopo la metà del secolo XIV, produssero qoattro gravissimi roalir 
disertarono per lunghi anni le terre italiche; rovinarono- gli Stali li- 
beri; favoreggiarono le eupe ambizioni dei tiranni, e resero fiaal- 
mente imbelle e spoglia d* ogni decoro e onore della milizia Y Italia 
lotta, la quale dovè poi soccombere alle più valide armi de* poten- 
tati stranieri in sul cadere del quattrocento. Laonde noi teniamo per 
certissimo che queste sciagurate compagnie fossero più; perniciose* 
d' ogni altra calamità e d'ogni altra dannosa istituzione civile alte sa- 
Iute della patria, come quelle per cui principalmente gli stranieri eb- 
bero modo di stabilirsi per circa quattro secoli nelle nostre contrade^ 
A gran ragione pertanto contro le mercenarie milizie gridava il Mac- 
ehiavelli ne' suoi 'libri • politici e nelle sue storie, dettando poi flel>- 
P Arte della guerra le più accurate norme per una sapiente riforman- 
doli ordini militari. u ; r ; . . ■ ,.-» j. 

XIV " ; 

■•' ' " ' ' • » . • • . i u.i-ì \ •> 

Matteo Villani con candidissimo stile, proprio di quel secolo iai 
cui l'eleganza era dote comune degli scrittori, Cosi narra P origino" 
della prima compagnia: — « Il friere di San Giovanni fra Moriale ve j 
« dendo che il Prefetto di Vico, con cui era stato all' assedio di Todi; 
« noi poteva sostenere al soldo , avendo l'animo grande alla preda, si 
<( propuosè d'accogliere gente d' arme da ogni parte d' Italia, e di 
(t fare una compagnia di pedoni, Con la quale potesse cavalcare, e f 
« predare ogni paese e ogni uomo. E qui cominciò il matadelto 
« princìpio delle compagnie f che poi per luogo tempo conturbò 
« Italia, e la Provenza, e il Reame di Francia, e molti altri paesi , 
« come leggendo per li tempi si potrà trovare. Questo fra Moriate 
a incontanente con li suoi messaggi e lettere, sommosse in Italia 
«grande parte di soldati eh' erano in Toscana, e in Romagna, e 
« nella Marca, senza soldo, a cavallo e a piò, dicendo che chi" ve- 
re nisse a lui, sarebbe provveduto delle spese e di buon soldo. E 
a per questo ingegno in breve tempo accolse a sè mille cinquecento 
« barbute, e più di duemila masnadieri, uomini vaghi d'avere lorò 
« vita alle spese altrui , e avendo M. Mnlatesta da Rimino assediato 
u per lungo tempo la città di Fermo, e condotta agli ultimi stremi, ed 
« essendo per averla in breve tempo , fra Moriale ricordandosi 4el ser- 
« vigio che da lui aveva ricevuto quando l'assediò nel castello di 
« Aversa, avendo movimento da Gentile da Mogliano che tiraofteggia- 
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« va Fermo, e dal Capitano di Porli, che era nimico di M. Malalesla , 
<( fidandosi nelle loro promesse , e a loro sladichi, del mese di novem- 
« bre con la sua compagnia, entrò nella Marca, e costrinse M. Mala- 
« Cesia a levarsi da oste da Fermo , e liberò la città dall' assedio , e 
« riraasesi nel paese. Per lo nome sparlo di questo pruno comincia- 
ti mento, la compagnia crebbe, e fece grandi cose in questo verno, e 
« poi maggiori , come al suo tempo racconteremo , tornando prima ad 
« altre cose che prima richieggono la nostra penna (i) » — . La 
nuova tempesta si scaricò prima che altrove sulle città della Marca 
anconitana , già molte afflitte per la guerra tra il Maialesca e Gentile 
da Mogliano tiranno di Fermo. Fra Moriate con la sua masnada, liberato 
Fermo dallo assedio, cominciò a cavalcare il paese facendo in ogni 
parte gran bottino; tolse di forza molli borghi e castella, e tra gli al- 
tri', se vogliamo prestar fede allo stesso Matteo Villani r anco la terra 
di Mondolfo (2). E i Malatesti e gli altri tiranni , potentissimi per op- 
primere gl'innocenti e per istraziarsi fra loro, erano al tutto incapaci 
di sostenere la rabbia e l'empito di codesti masnadieri. I disordini di 
tutta quella regione che poi formo lo Stato della chiesa romana, divenner 
tanti e sì gravi, da commovere eziandio il pontefice Innocenzo VI 
uomo di non molto sapere, ma di buona vita, all' opposto del 
predecessore Clemente Vi vissuto sempre nel lezzo della disonestà * 
largo del proprio, e de' beni ecclesiastici dissipatore. Vergendo 
Innocenzo come Roma stessa fosse tenuta dal Prefetto da Vico sotto 
tirannesco giogo, pensò da senno a riparare a tanta vergogna, in- 
viando in Italia all' acquisto delle terre della chiesa uno de' Cardi- 
nali con amplissima potestà e con titolo, di Legato. A cosiffatto gra- 
vissimo officio elesse lo spagnuolo Egidio Albornoz , parente della real 
casa di Spagna, stalo già militare, e nel nuovo stato di chierico ri- 
teneste tuttora la lealtà e cortesia de' cavalieri. Era prode (3) e 
bello; d'ingegno accorto; delle cose del governo espertissimo, e pa- 
rca nato {ver governare; affabile tanto da portare (dice un moderno ) 
V umanità e qualche volta la gentilezza cavalleresca e la magnani/nità 
in mezzo al cozzar delle spade (*). Veramente non poteva il Pontefice 
Awgnoiw fare elezione più prudente e savia di questa. E ben si 
■•'•<.''•.' . , . 

(l) Matteo Villani, III, R5 pag. 187. edizione nVl i56'i. 

(1) Matteo VHIani, IH, io$. 
(ò) M*4leo Villani, III, 80. 

U) (Ugolini Ofi. rit. I. rfy. ,i :, ; , 
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parve agli effetti, imperocché I' AJbornoz, calato d' oltremooti uel 1353 
con picciolo apparecchio militare, e sprovveduto quasi alluno dì danaro* 
seppe si bene adoperarsi che dopo un anno aveva già ridotto al dovere 
il molesto Prefetto di Roma , e trovavasi in grado con tutto il peso delle 
sue forze, allor di molto accresciute, di entrare nella Marca e nella Roma- 
gna fontana di tradimenti , come dice il Villani (I) e nido antico di cru- 
deli e perfidissimi tiranni. Fra quali tenendo senza dubbio il primo 
luogo i Maialasti, non è da prendere maraviglia se il Legato, op- 
presso il Prefetto da Vico, deliberasse di muoversi contro a loro; ma da 
uomo prudente, quale si era , volle prima cimentarsi con nemici manco 
pericolosi. Molti, siccome fu per innanzi veduto, erano i fuorusciti di 
Gubbio, città lungo tempo da' Gabrielli a proprio senno dominata; 
di che costoro desiderosi d'essere ammessi di nuovo nella patria, ri- 
corsero al Legato, e il richiesero d' aiuto per giungere, colla viva 
forza» al compimento delle loro brame. Non dispiacque al Cardinale 
la proposta ; ma fatto divieto a' fuorusciti di nulla tentare senza sua per- 
missione, e affermando che non sarebbe onore della chiesa lo aa> 
salire la città senza averla prima trovata in colpa di ribellione e di- 
subbidieoza, fece formar processo contro Giovanni di Cantuccio, signore 
della città medesima , al quale intimò che senza indugio facesse di quelli 
restituzione alia Chiesa. Giovanni, accorgendosi di non poter contrastare 
alle forze del Legato, prese il parlilo di obbedire, e per tal guisa 
senza che una stilla di sangue si spargesse, la città fu libera, *« 
fuorusciti poterono rientrarvi , salvo un messer iacopo de' Gabrielli , 
perchè (scrive il cronista) era grande e sentia del tiranno (%). $i 
accordò poi lo stesso Albornoz col Conte Nolfo e con gli altri della 
casa Feltria, perchè sebbene esso Conte fosse stato degli accoman- 
da Li e ubbidienti all'Arcivescovo di Milano, Giovanni Visconti , gran 
capo de' ghibellini, pure e' considerava troppo periglioso affrontarsi xq\ 
Legato , mettendosi a manifesto rischio di perdere tutti i suolatati contro 
i quali già s'incamminavano le milizie papali di veuuta assai formida- 
bili. Restituì dunque il Conte alla chiesa la città di Cagli, da tei go- 
vernata con titolo di Comtervatore , ma tosto la riebbe, e col resinale 
delle sue terre potè mantenersene pacifico possedere sotto l'alto 
dominio della chiesa (3). Non era cosi agevole il venire a capo del- 

fi) Matteo Villani IV, 5i. « > •» ■ : 

t?) Matteo Villani IV, H. In questa occasione furono nbanditi parecchi degli 
amichi esuli. Armano! , rilate Notizie ms. Caw. Lodovico Marcolini, Meni. nis. pag. 1 4 ■ . 
(3) Ugolini I, 37. 
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V impresa coi Mala testi , i quali sebbene vedessero giungersi addosso 
una terribile tempesta, sperarono di potere a quella furia resistere: e 
per vero codesta fiducia non era troppo temeraria, chi pensi come 
costoro signoreggiassero molli luoghi della Marca c della Romagna 
e avessero nelle città e nelle castella gran moltitudine di parti- 
giani. Fecero lega con Gentile da Mogliano, tiranno di Fermo, an- 
tico loro avversario e venuti a giornata ebbero anche il favore 
deJla fortuna ; per la qual cosa, montati in superbia, poca stima face- 
vano del Legalo (1). I tiranni presentarono battaglia all' esercito pontifi- 
cio nelle vicinanze di Recanali; ma i pontifici, sotto il comando di Ri- 
dolfo da Camerino, li sbaragliarono, e Galeotto Malatesla, rifugiatosi 
nella rocca di Paterno, poco lungi da Ancona, quando vide venirsi con- 
tro le schiere del valoroso Cardinale perdè la mente e la virtù 
e chiamandosi vinto s' arrendè prigione alla mercede del vincito- 
re (2). La prigionia di Galeotto indusse il Guaslafamiglia , tuttavia 
signore di Rimini, Pesaro e Fossombrone, a più miti consigli. Assotti- 
gliato com' egli era di danari , che molli aveva dovuto sborsarne a sa- 
ziare V avidità della gran compagnia da cui era slato in addietro as- 
sai taglieggiato, privo de' collegati , e senz'altea lusinga di soccorso, 
Malatesla scorgeva assai bene come non fosse più in grado da tener 
lesta alle vittoriose armi ecclesiastiche. Piegò imperlarlo l'animo alla 
pace e rassegnò alla chiesa le città da lui possedute (3). Il Cardinale 
Albornoz non era certamente tanlo soro da credere alla sincerità del 
pentimento de' Malalesli , che senza dubbio, fra* cento tiranni della 
Marca e della Romagna, erano i più perversi e i più maliziosi: ma 
egli s' avvide che per abbatter gli altri usurpatori e quelli in ispecie 
delle città romagnole, gli era pur mestieri accarezzarne qualcuno, e 
condurlo con umano e generoso trattamento a secondare i suoi intendi- 
menti; e non essendo la chiesa abbastanza forte da tenere le città del 
proprio dominio con propri governatori, era alla fine minor male che 
gli antichi signori regnassero nelle medesime come vicari del Papa, che 
in qualunque altra guisa. Mosso da queste ragioni, lo slesso Cardinale 
Egidio accolse cortesemente il messaggio del Malatesla e s' accordò 
con lui come V era accordato con iNolfo d' Urbino. Galcollo fu tolto di 

(8) V'ietneoiioi. tom. II. pag. 55. 

(9) Cron. rimiiM-se *p. Muratori l\. I. S. XV, y«ò. Cimimi mi Inf. cil. Lro. Sin- 
na d' Italia tom. Il p»p. 5i 

. (i) Malico V.liaoi, V, 45. Cleineiitiui, H. 5{. , 7 j , 
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carcere; ed esso Galeotto, con Malaicsla Guastufamiglia , e con Paodoifo 
e MaJatesla Ungaro suoi figliuoli, vennero per bolla d' Innocenzo VI creali 
vicari della chiesa per dieci anni nelle città di Rimini , Pesaro, Faoo ? , 
e Fossombrone (I). D'allora in poi costoro servirono fedelmente il 
Le.ga.to, il quale li ebbe carissimi, e fece Galeotto gonfaloniere della, 
chiesa; grado che non islava male ad un Malatesti se in altro secqfq 
poterono andarne fregiali un Duca Valentino e un Pier Luigi Farnese. 

t *. . 1 . ■•••••( . - ; ! . \ • » . . . ; t 

Prosegui lo scorto Egidio negli anni avvenire, con prospera forlu^ 
na, le sue imprese in Romagna, e quantunque Francesco degli Orde- 
lafli signore di Forlì gli si opponesse con gagliardia, e le storie narrmo 
I* assedio di Cesena sostenuto con ardimento più che virile da Cia 
degli Ubaldini moglie di Francesco, tuttavia egli al cadere del 1357 aveva, 
quasi soggiogata, oltre le Marche di Ancona e di Fermo, la Romagna 
tutta, ad eccezione di Forli. Fu nondimeno richiamalo in Avignone 
e mandato in sua vece Andremo abate di Clugny , uomo tanto mal pra- 
tico e inetto, quanto savio ed avveduto era il suo predecessore. Respirò 
rOrdelaflì, ma per poco: perchè nel 1358, tornò TAIbornoz, e il si- 
gnor forlivese fu costretto ad arrendersi ottenendo in grazia dal vin- 
citore il possesso delle signorie di Forlimpopoli e di Caslrocaro. Cosi 
quelò alquanto la provincia di Romagna; ma la guerra rinacque ne* 
monti vicini ad Urbino con gran danno della c.isa Fellria. Possedeva 
la Massa Trabaria 1' antica famiglia de' Brancaleoni ed era polente 
pe' forti luoghi in essa compresi: cioè Casleldurante , S. Angelo in 
Vado, Mercatello, Sassocorvaro , Lunano e Monlelocco. Negavano co- 
storo di riconoscere per que' luoghi la sovranità della Chiesa, affidati 
forse alla potenza de' conti Feltreschi , una volta nemici ed ora parenti. 
Il Cardinale non sapeva dal suo canto tollerare che vinta la Romagna 
e la Marca, i soli conti della Massa Trabaria ardissero resistergli. Andò 
contro a loro, costrinse a seguirlo il conte Nolfo, e investi S. An- 
gelo in Vado. Il Brancaleoni, corso a difendere S. Angelo in Vado, ebbe 
la buona ventura di rompere le genti pontifìcie: ma chiaramente ve- 
dendo che a lungo la resistenza gli diveniva impossibile, andò in 
Ancona a porsi nelle mani del Legalo, che per buoni rispetti , lo tenne 

* 

0 

(t) La bolla o Ineve del Pap.i «Lia d' Aviguonc nel (miglio Ò55 yuii ii|>uilal» 
pur itile-io dal Clemeiiliui 11, 55, 58. 
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prigione (1), né volle liberarlo finché non ebbe nelle mani Castel- 
durante confinandolo dappoi sotto buona vigilanza a Bologna con altri di 
qnella casa. Mentre espngnavasi Casleldurante fu il conte Nolfo co- 
stretto a consegnare al Legato il forte castello di Pcglio a forse due 
miglia dalla terra; ma questo allo d' obbedienza non bastò ad assicu- 
rare il sospettoso Cardinale; anzi crescendo in lui ogni dì lo sdegno 
a' Feltreschi , ( per le maligne arti de' Malatesti rinfocolato ) oc- 
cupò Urbino e ne cacciò i signori da Monlefellro; e a meglio assi- 
curarsi della conquistata città, le fabbricò addosso un castello chia- 
mato con voce araba il cassero. I Feltreschi andarono raminghi e di- 
spersi e vissero sì oscuramente che neppur soppiamo quando e dove 
il conte Nolfo terminasse i suoi giorni (2). Alcuni pongono dopo di lui 
nella serie de' conli urbinati il figlio Federico novello, ma questi non 
tenne mani principato e visse e mori ne' diciasette anni in cui la famiglia 
di Montefellro, schiantata dall'antica sede, errò in povero sialo priva 
di ogni umano soccorso. Questo Federico novello tentò una volta di ricu- 
perare la signoria avita ( 136tS); ma Anichino di Bongardo, capitano 
di ventura al servigio della Chiesa, gli ruppe il disegno: tanto che i 
Feltreschi non rientrarono in Urbino che nel 1377 al tempo di Antonio, 
figliuolo del medesimo Federico Novello (3). 

i' 1 • ' . • !• * ' 

(i) Clcinculiui. 11. '55. 
{?) Lazzari pag. 47. 

(3) Puniamo qui I' aliterò genealogico de' Conti di Urbino dell.» rasa Felina in 
quella parte che ri sembra nece;*aria alla chiarezza di questo noslio compendio. 
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$ XVI. 

Furono i Malatesti all' incontro sì avventurati, che la maggiore 
grandezza e stabilità della loro dominazione nacque per avventura 
da quella medesima guerra che Sembrava dovesse condurli al fondò 
d'ogni rovina. Dal 1355 fino a) U63, cioè per cento otto anni, là 
casa de* Malatesti tenne il vicarialo di Rimini , Pesaro, Pano, Cesena e 
Fossombrone, non diremo in pace ma qual proprio e legittimo posse- 
dimento, riconosciuto come tale dalla Chiesa e dagli altri principi ita- 
liani. Perdute Fano, Pesaro e Fossombrone, continuò ella a signoreg- 
giare in Rimini fino al principio del secolo XVI , né fu priva- d' uo- 
mini in lettere ed armi celebrati. I Feltreschi acquistano nuovo splen- 
dore solamente allora che i loro emuli sono in sul calare, e le 
reggic di Federico e di Guidobaldo divengon famose quando d' ogni 
onore si dispogliano quelle di Rimini e di Pesaro. Ma non cor- 
riamo innanzi a' tempi con inutili considerazioni. Diciamo, piuttosto che 
Malatesta Guaslafamiglia , dopo avere insieme con Galeotto combattute 
le guerre in favore de' Pontefici, si diede tutto in sul finire della; vite 
alle cosò dell'anima, e con segni di gran pentimento trapassò neg- 
l'anno 1364 (1) lasciando il governo di Rimini allo slesso Galeotto il 
quale rimase il capo della famiglia. Paodolfo II, figlio del mede- 
simo Guaslafamiglia, ebbe il governo di Pesaro; e Malatesta Ungaro-, 
frate! di Pandolfo, fu dallo zio Galeotto preso a compagno nella signor 
ria riminese e divenne prode e leal cavaliere; morì di 45 anni nel 1372 
senza successione maschile. Si formarono quindi due linee : e de' discen- 
denti di Galeotto signore di Rimini e di quelli di Pandolfo li suo ni- 
pote,' possedendo i primi oltre la della città , ormai antico retaggio della 
casa, le signorie di Fano, Cesena e Fossombrone , e i secondi quei la 
di Pesaro. Veniva in conseguenza la progenio del Guaslafamiglia ossia 
la linea di Pandolfo II ad essere molto meno ricca e polente dell' alU% 
in guisa che col procedere degli anni i signori pesaresi furono spesso 
d* animo avverso ai loro parenti. Ma io que' primi tempi si mantenne 
fra tutti una maravigliosa concordia, e le nostre città benché gover- 
nate da principi assoluti , cominciarono a respirare alquanto da' sofferti 
affanni. Ciò che torna a lode dell' Albornoz e fa prova della saviezza degli 
ordini da lui introdotti nello slato ecclesiastico 3 la mercé dello sue 
(MUnzioni , le quali, a vero diro, per quo' tempi furono opera bel* 

(4) ClemcnlMJ. Il, 6<j. 
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dissima , e così sapiente da ottenere forza di leggo anche molti 
seooli dopo. E qui se la natura del presente scritto cel consentisse , 
noi cntferemmo in molti altri particolari intorno alle riforme ci- 
vili del gran Cardinale spagnuolo, e mostreremmo coni' egli stabi- 
lisse un ordinamento bastevole ad assicurare la quieto delle, città e 
la buona soddisfazione de' popoli, se la malvagia indolo de' vicari o 
tiraoli che all' ombra della chiosa governavano, non avesse in gran 
parte attenuato tanto insigne benefìcio. Questa però è materia da altro 
lavoro , ai-quale, se ci dureranno le forze, a miglior tempo e più ri- 
posatamente attenderemo: sicché, proseguendo l'interrotta narrazione, 
racconteremo invece di. Gubbio caduta novellamente in balia delle an- 
tiche fazioni cittadinesche. 

-il '» > n . :• > i ♦ .. • - . • - . 

m . § XVII. 

Aveva quella città per disgrazia un pessimo vescovo, una volta 
frate domenicano, che inframmessosi nel governo municipale, quasi 
la facea da tiranno (1). Non seppero comportare i cittadini pa- 
zientemente quella insolenza, e ribellatisi alla Chiesa nel 1377 si po- 
sero in libertà. Ma la libertà non pire servisse ad altro che ad accre- 
scere la potenza' de' 'Gabrielli ,< del cui casalo venne un altro pastore 
ben più tiranno e pericoloso del primo. Nel 1580 il detto vescovo che 
avea nome Niccolò di Gabriele, si trovava a Rimini presso i Maialasti 
suoi amici; e il popolo, della costui lontananza giovandosi, prese 
V armi , occupò il Cassero e sbalzò coloro che tenevano a nome del 
prelato il governo del Comune, Ben si pnò credere quanto il fallo do- 
lesse aiJ' ambizioso Niccolò, che a rolla se ne venne a Gubbio, ac- 
compagnato da oltre mille ottocento tra fanti e cavalli accomodatigli 
dall' amico Malatesta. Accostatosi alla patria enlrovvi per tradimento e 
già s'apprestava a correre la città a guisa di trionfante, quando gli 
fu gittato addosso un mortajo di pietra che fu miracolo non gli rom- 
pesse la lesta: di che egli se ne usci di nuovo dalla porta con mag- 
gior fretta che non v' era entrato. Le milizie seguitarono tuttavia a 
stringere la povera Gubbio, la quale dove arrendersi in capo ad undici 
giorni , e allora il Vescovo ricuperò la signoria, costringendo all'esiglio 
i suoi "nemici. Nel 1381 si rinnovarono le turbolenze, e si fieramente, 
che lo stesso Niccolò di Gabriele stimò meglio comporsi in denari , e 

(i) t'goliui. I. l'Ó 
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lasciala libera la città, riparò a Canliano. Quivi i Gabrielli (sebbene 
nel 1383 fosse venuto a morte 1* inquieto vescovo ) continuarono a 
dare gran noia a' Gubbini, intercettando le vettovaglie, ordendo insi- 
die a' maestrali municipali, e con ogni sforzo procacciando di ricupe- 
rare la perduta signoria : e già slavano per arrendersi i cittadini stan- 
chi da Laiili mali, e spedivano ambasciatori a Francesco Gabrielli, 
quando altri con pronto e sottile accorgimento chiamarono in ajuto il 
conte Antonio da Montefellru; il quale avidissimo d'acquistare così bella 
signoria, e di opprimere i Gabrielli vicini assai fastidiosi, non si fece 
troppo pregare; e stabiliti i palli della dedizione entrò in Gubbio a' 31 
di Marzo \ZU (1). ; 
■ • - . ■. • . . 

§ XVIII. 

Lasciammo i Fcltrcschi esuli; orli vedremo più forti di prima. Il 
conte Antonio, figlio di quel Federico Novello che non potè mai tornare 
al reggimento d' Urbino, era già nel 1372 signore di Cagli; e racqui- 
slata da poco 1' antica sede aggiungeva col possesso di Gubbio novella 
forza air avito suo slato. Strana cosa sembra, che durando ancora 
il dominio ecclesiastico, potesse tornare in istalo una famiglia sì rabbiosa- 
mente perseguitata e sì ignominiosamente discacciata dal cardinale Albor- 
noz. Pur di questo non è da prender ammirazione; awegnacchò quell'ac- 
corto principe della Chiesa era sino dal 1367 mancato a' viventi, succeden- 
dogli nel governo del dominio ecclesiastico il fratello di Papa Urbano V, 
vescovo d' Albano, chiamato il cardinale Anglico. Costui non aveva né 
il senno né I' ardimento del valoroso Egidio. I principi fuorusciti ap- 
profittarono della poca avvedutezza del Legato per riavere gli antichi 
dominii; impresa agevolissima dacché il popolo urbinate non aveva 
grande affezione alla cosi chiamata libertà ecclesiastica. Del detto car- 
dinale Anglico resta ancora un monumento di non poco rilievo per la 
provincia metaurensc, ed è la descrizione del vicariato di Montefeltro, 
fatta per sua commissione ne' mesi di Ottobre e Novembre dell' an- 
no 1571 , (2) cinque anni prima del ritorno de' Fellreschi in Urbino. 
Si raccoglie da questa descrizione che S. Leo dipendeva direttamente 
dalla Chiesa risedendovi il vicario pontificio, e amministrandovi la giù- 

(i) Ugolini, 1. it» i e seg. 

(i) Riferii* da ('». B. Marini nell' opera altre volte allegata pag. i>]ò e seg. 
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stizia un podestà. Erano franchi da ogni signoria privata il castello di 
San Marino (1) e molti altri luoghi un tempo soggetti a' signori della 
Faggiola, che ora non troviamo più menzionati; ma forti castellani 
avevan torri e rocche e battifolli per quelle ripide balze: i conti di 
Carpegna a Castelfiorenlino, a Carpegna, a Scavolino; i conti da Gat- 
taia a Miraloio ( Costrutti miratorii ); un Sorteo e un Gandolfino a Monte 
Tassi, un Dondazio della Fontana a Pietragudula ; un Andreuolo a Fos- 
sa; i Gaboardi a Macerata Feltria e Valditeva, un Lolo e un Cione 
d' ignoto casato a Cerlallo ; un Ugolinuccio da Montebello nel castello 
del medesimo nome; un Menguccio da Roncofreddo a Massa; Paolo e 
Spinetta della famiglia Feltria a Uflìglino. Nè vi mancavano i feudi ec- 
clesiastici, poiché il vescovo di S. Leo teneva le rocche di Maiolo e di 
Talamello e V abbate di Monte Itiffi signoreggiava quel castello rise- 
dendo nell' Abbadia eh* era luogo fortificato a guisa dell' altre rocche. 
Anche a' Malatesti non mancavano castelli nel Montefeltro da riparar- 
visi come in sicuro albererò in caso di sventure , conciossiachè Malate- 
sta e Ramberto vi possedessero Strigaria con un girone abbastanza 
forte; e il castello di Sasso ( probabilmente Sassofeltrio ) con una for- 
tissima rocca (2). In tutto il Montefeltro si contarono allora 1889 fuo- 
chi; le condannazioni del podestà o vicario, delle quali toccava al fi- 
sco papale la terza parte, andando gii altri due terzi a profitto del 
podestà o del Comune, facevano incassare 1105 lire buone: le com- 
posizioni, e il lucrum pwnae altre 100 lire : gli altri tributi o capo 
soldi (.capita solidorum) 50 lire, e tt le cosi detto abolizioni. GÌ' in- 
troiti straordinari frullavano lire 250, le entrate de' beni confiscati ai 
ribelli altre lire 50, le taglie non meno di 1500 lire, il fumatieo 200, 

■ 

(i) Castrum S. Marini posilum super quodam snxo altissimo eie. J/omines dicli 
castri eligunt duns Capilaneos ex eis qui ministrant juslitiarn hominibus dicli Castri 
ri villarum in civilibus et criniinalibus. FA recipiunt condemnationes prò Comuni et 
omnes alios inlroitus. Ilem homines dicli castri S. Marini obediunl Ficariatui Montis 
feretri et respondent et veniunt ad parlamentum ad mandatum Potestatis et soh'unt 
tallias et frumenlarias , in alio vero non. 

(?) Il Umberto qui accennato è probabilmente Ramberto detto Conticino, figlio 
di Uberto eonie di Giaggiuolo di cui vedi dementici 1, (fri. Jl MalatesU po- 
trebb' essere Ungaro figlio «li Galeotto ebe viveva ancora nel 1371, ma sembra dif- 
licile ebe il castello di Strigaria si tenesse a comune tra i due rami nemici di Ri- 
mini e di Giaggiuolo. Noi supponiamo quindi ebe questo Ma la testa fosse uno della 
stessa branca di Giaggiuolo. In quanto al Sasso non ci par dubbio che fosse ap- 
partenente ai Guastala migli* da cui passò a Galeazzo Belfiore. 
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c finalmente la tassa del sale gittava nelle casse camerali altre mille 
lire della stessa moneta. Per que' tempi, fatto il ragguaglio del pregio 
dell' oro e dell' argento, e tenuto conto della poca fertilità di quelle 
alpestri terre, si vede cbe la libertà ecclesiastica non si pagava nel 1371 
manco cara che non si paghi oggidì la libertà civile. 

§ XIX. 

Al conte d' Urbino, fallo* come vedemmo, signore di Gubbio e di 
Cagli dava gran noja che i Gabrielli tenessero Cantiano, terra posta 
fra le due città da lui novellamente acquisiate. Da ciò procederono nuovi 
fastidi, e una piccola guerra che stette per farsi grossa essendovisi mesco- 
lati per entro i Fiorentini , non sappiamo se per amore della famiglia 
Gabrielli di cui era quel Cante che dannò l'Alighieri per barattiere, o 
per riconoscenza alia plebe di Gubbio cui apparteneva qdel Lamio 
che aveva riempiuto la gentile Firenze di stragi e di sangue (1). La re- 
pubblica fiorentina cercò metter pace tra gli emuli; ma sebbene questi 
si rimettessero all' arbitrio di lei', e i fiorentini pubblicassero il lodo, 
pure la guerra continuò fino al 1386. Sembrerebbe che non essendo la 
sentenza dell' arbitra repubblica stata accettala dal Gabrielli, i fiorentini 
dovessero avere abbandonata la prolezione di queir inquieto signore: 
ma non fu così; anzi lesero insidie al conte procacciando di togliergli 
Gubbio e rimettervi i Gabrielli. Ma Antonio stava sull' avviso , e volato 
al soccorso della pericolante città, s* avventò sull' oste fiorentina , che 
già avvicinavasi a. Gubbio, e la costrinse a ritirarsi. I nemici campeg- 
giarono in quel di Cagli, di Talacchio e di Colbordolo; ma intanto si 
trattava l'accordo, conchiuso poi nel 1387, con condizioni molto gra- 
vose pel signor d' Urbino, che fra I' altre dovè promettere di pagare 
dodicimila ducati all' infesto Gabrielli. Con questo accordo quietarono 
le armi per poco. 11 conte voleva Cantiano ad ogni patto; e il Gabrielli 
perseverava a difendersi , protetto dai Malatesti antichi avversari della 
casa Feltria. Ne segui una nuova guerra ; il cui fallo più degno di me- 
moria si è 1' ostinala difesa del Cassero di Cantiano fatta dalla moglie 
dei Gabrielli emula di Cia Ordelaflì. Finalmente si conchiuse la pace 
c Cantiano venne in potere di Antonio per lo prezzo d' ottomila fiori- 
ni (2). Ciò accadde nel 1303. Co' Malatesti non ci fu minor conlraslo. 

• •»!■ '. ' ..' > >u* : « !••■» >»»•«.•*». »»r «p , \ »♦*' »i * i ' ■ " »»'• i •.*-». 

■ ~ • » 

(i) Maccliia»elli, Storie fiorentine, libro H p*g. • ' 

{i) Ugolini, I , 187. ' . n . 
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Le schiere del conte cavalcarono pei territori di Cesena, Rimini, Fos- 
sombrone e Senigallia alla malatestiana signoria sottoposti ; ma i feltre- 
schi perderono Costacciaro, datosi ai Malatesti , i quali dal loro canto 
non furono tardi a fare correrie e saccheggiaraenti sulle terre del ne- 
mico. Come Dio volle, ebbero fine anche questi dissidi; e tra* Malate- 
sti e Feltreschi si conchiusc il parentado, dando Antonio in moglie la 
sua figlia Anna a Galeazzo Belfiore figliuolo di Galeotto signore di 
Rimini (t). Nel 1397 altro maritaggio solenne si celebrò fra Guidan- 
tonio primogenito del conte d'Urbino e Ringarda figlia dello stesso 
Galeotto Malatesti (2). < 

■ ■ » » ■ • •<•..•. 

• . • • ■ • § XX. . : -1 i 

So gli altri luoghi delia Provincia non furono così travagliali come 
Gubbio, Cantiano e i paesi involti nelle ignobili guerre da noi accen- 
nate, non si creda tuttavia che mancassero a quelli tu usate sventure. 
Taceremo volontieri delle pestilenze, dei tremuoti, delle fami, delle pau- 
rose apparizioni di comete e meteore straordinarie che sembravano allora 
cose soprannaturali; onde principi e popoli spaventati agghiacciavano; 
ma non ci è dato passarci d' altre memorabili calamità. Le compagnie 
di ventura molestavano di quando in quando i nostri paesi , e conve- 
niva allontanarle gettando oro e vettovaglie a quegli affamati masna- 
dieri. Nel 1367 la compagnia de' Brettoni e inglesi condotti da Gio- 
vanni Haukwood (acuto) (quella medesima che per comando del pio 
cardinal di Ginevra dovea dopo dieci anni uccidere in Cesena tante mi- 
gliaja di persone d'ogni età e sesso) s'accampò tra Urbino e Fos- 
sombrone, e minacciava saccheggio e stragi ; e a tali minaccie or- 
ribili fatti avrebbero seguitato , se non era il valore di Malatesta un- 
ga ro , il quale con un buon nervo di soldati di Fano , Pesaro e Ri- 
mini fe' sloggiare il molesto condottiero, e inseguitolo fino in Puglia 

» 

(i) Atniani , torti. I. pag. 3?o — Cleraentini , 11, 172 — L'Ugolini. ( tom. I 
pag. 188 ) piglia errore affermando ette Battista e non Anna da Monte feltro si dispo- 
sasse a Galeazzo Belfiore, figlio di Galeotto , Signore di Rimini. Battista si congiunse 
in quella vece nel i4<>5 ( morto già il padre ) con Galeotto figlio di Malatesta di 
Pandolfo li, Signore di Pesaro. Vedi Olivieri nelle notizie di Battista da Montefeltro, 
Pesaro 1782, pag. VI., e il Vanzolini nelle brevi memorie di questa illustre donua 
premesse ad alcune rime di lei. Pesaro 1864. 

(a) Clementini , li , i58. 



Digitized by Google 



CXVII 

disperse quella torma di ladroni (i). Naia guerra tra il Pontefice Gre- 
gorio XI e i fiorentini non ebbe il buon papa scrupolo di valersi delle 
armi di questa stessa compagnia Bretone; ma poco stette che l'Acuto, 
come era costume di codesti mercenari, abbandonato il Papa passò al 
servigio de' suoi avversari e cominciò a manomettere le città che se- 
guivano le parti del Papa. V era inoltre la compagnia del conte Landò 
non meno terribile che pur si mostrava orgogliosa di fare bollino, e 
un' altra detta della Stella con a capo un Giovanni degli Ubaldini, com- 
posta di fuorusciti italiani non mollo migliori de' brettoni dell' Acuto, 
e dei tedeschi di Landò. Quando poi agli altri disordini , morto Grego- 
rio I ( 1378), si aggiunse lo scisma per la elezione di Urbano VI ( a» 
cui i cardinali francesi opposero 1' infame Roberto di Ginevra che fu 
antipapa col nome di Clemente VII ) non si potrebbe ben dire quanto 
divenissero molesti quegli avventurieri massime ne' paesi dello slato 
ecclesiastico, e nel reame di Napoli laceralo pure dalle guerre dei 
prìncipi della casa d' Angiò. Non sappiamo se per difendere i suoi 
stati, o per molestare i vicini, o per emulare le geste e le prede 
degli oltramontani, Pandolfo Ma la lesti signore di Fano risolvè di met- 
tere insieme una di queste compagnie formata de' suoi sudditi di Fano 
e di Fossombrone , delle quali la prima diede duecenlo lance, la se- 
conda trecento fanti. Ma questo fu vano disegno: imperocché soprav- 
venute nel 1387 le bande dell' Acuto e del Bcllorto, Pandolfo si co- 
nobbe tanto inferiore di forze che non ardì cimentarsi con esso loro: 
e ben fece; conciossiachè T Acuto solamente avesse nella sua corapa- 
gnia da tre mila cavalli. Invece di combatterli il Malalesta sborsò loro 
cinquecento ducati, c cosi ottenne che senza gravi danni delle per- 
sone e delle robe le compagnie passassero pe' nostri terrilori per con- 
dursi al servigio de' Visconli di Milano. 

§ XXI. 

* # 

Nel 1385 mori in Rimini assai avanzato negli anni Galeotto Malalesta 
dopo essersi alcun tempo trattenuto infermo nel suo castello delle Cam- 
minate posto nel territorio fanese; luogo romito e a lui prediletto, dove 
negli ultimi giorni del viver suo erasi dato a penitenze, digiuni , limosine 
e altri atti di grande pietà, che forse gli resero meno angoscioso il tra- 
passo alla vita immortale. Spartì i suoi slati tra' quattro suoi figli; 

I . '. Il" • I. ' 

(i) Amiaui, 1, 291. , , 
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Carlo ebbe 'Rimìni con altri luoghi della Marca e dell' Umbria ; Pan- 
dòro Pano col vicariato di Mondavio e altre città; Andrea, Ce- 
sena e Bertinoro; e Galeazzo Belfiore ( altrimenti detto Galeotto No- 
vello) le terre di Cervia, Montefiore , Meldola , Borgo San Sepolcro, 
il Piviere di Seslino, ed il Sasso (1). A Malatesta di Pandolfo II (già 
morto nel 1373 ) rimase la signoria di Pesaro. Ma Carlo , come quello 
eh' era in età maggiore, reggeva lo Stalo anche per alcuno de* suoi 
congiunti, e spezialmente per Pandolfo, signore di Fano, che non 
toccava ancora a* quattordici anni, e per- le mani di lui passavano gli 
altari di maggior conto. Sì nimicavano però Andrea signor di Cesena, 
« Pandolfo: e il pomo della discordia era il possedimento di Fossònv 
brone da entrambi agognato'; anzi le cose erano procedute siffattamente 
che i due fratelli stavano per venire alle armi , quando, inframmessosi 
neHa contésa Leale vescovo di Rimini (2), fecero compromesso delle 
loro differenze nel Visconti di Milano, dal quale fu quindi pro- 
nunzialo il lodo in favore di Andrea, e composta la lite. Tutti costoro, 
fatti ancor essi capitani di ventura, andavano ( secondo il costume 
de' loro maggiori ), a servigio di altri più potenti signori d' Italia, o 
de' Papi , o de' Visconti , o de' Fiorentini , o de' Veneziani. Mola test a 
da Pesaro ebbe in Roma grado di Senatore, e Pandolfo fu condottiero 
del signore di Milano. Carlo soltanto , uomo religioso e prudente, at- 
tendeva al governo dell' intero dominio; ed egli e il resto della fami- 
glia aderivano al vero Papa Bonifazio IX ( successore di Urbano VI ) 
contro 1' antipapa Avignonese. Bonifazio da parte sua mostravasi grato 
a' Malatesli, di cui per avventura aveva anche bisogno, e nel 1391 

• ).•».. ■ , i • . * * • • . * •.♦..»,■ 

(i) Arnioni, I, 5u8. Clemenlini li, 160. Riponiamo 1' e pila fio di Galeotto con- 
servatoci «lai Clemenlini , forse non al tulio correltBroente 

» Magnanimo* Galceot, claris Comes inclitus actis, 

- Ecclesiae firmum columen, virtutibus Heros 

m Omnibus insignis , pacis , Martisque treméndus 

n Militine supremus honos , et gloria mundi 

« Hoc tegitur sarò, vcripater altus et ingens 

n Praesidium miseria, Italicae calus unica gentis 

« Subiectis parcens, et Diro Marte superbo* 

» Ac terrore doinans, nec tantum ulla hora nec attas 

- Vidit nostra vi rum: domus heu Malatestia, quantum 

- Perdisli heu nostrum fleudum sine fine parentem «. 

(a) Apparteneva il detto Vescovo alla lamiglia Malatesta come ha provalo il 
Garampi, Memorie della B. Chiara da Rimini ecc. nell'Indice pag. 5i.V 
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aveva conformato a Malatesta il vicarialo di Pesaro per lo censo di 1800 
fiorini d' oro, e nel 1393 gli aveva fatto dono anche di Todi. E si me- 
ritavano que' nostri signori codesti benefizi per la molta religiosa 
pietà che mostravano, alla quale però non sappiamo quanto corrispon- 
dessero la bontà del costume e la mitezza dell' animo. Nel 1399 tutta 
Italia, messa a roba dalle compagnie di ventura, turbala dal vergo- 
gnoso scisma e dalle sfrenate ambizioni de' potentati, afflitta da lem- 
bi I morbo pestilenziale e da carestia, si rivolse come ad unico conforto 
alla religione. La fede cristiana era ancor viva nel cuore di tulli, e 
s'ella per avventura non bastava a stirpare i vizi, e a infrenare le 
iristi passioni umane, valeva però a spaventare i colpevoli con la mi- 
naccia de' temporali ed eterni castighi, e gì' induce va a chiedere al 
cielo un ristoro a tante e si pungenti tribolazioni. Narravasi di prodigi 
e di portentosi fantasmi: schiere d'armati vedute cavalcar le nubi; 
suoni e rumori d'insolita natura nell'aere; sovrumane e minacciose 
voci; fuochi caduti dal cielo; in Iscozia Gesù Cristo medesimo e la 
Vergine Maria vestila di bianco apparili ad un pastore predicendogli 
che se il mondo non tornava sollecilamenlc a penitenza, mali assai 
più gravi trarrebbero a final perdizione il corrotto genere umano. Ed 
ecco scendere dal Piemonte compagnie di battuti in bianco sacco, i 
quali cantando sacre laudi, e flagellatisi con asprissime discipline, im- 
ploravano ad alte grida la misericordia di Dio. Una di queste proces- 
sioni composta di ventiseimila persone giunse a Bologna guidala dal 
Vescovo di Modena. Carlo Malatesli volle anch' egli porsi a capo di 
una così falla compagnia di penitenti : e preso il parere di alcuni ve- 
scovi e teologi , adunò il popolo nella maggior chiesa di Rimini , e sa- 
lito il pergamo, lo esortò alla pace, al cristiano vivere, alla penitenza 
e al perdono delle ingiurie: chiese perdono egli stesso a' suoi sudditi, 
e mandò a chiederlo in Forlì agli Ordelaffi suoi nemici. Per ultimo in- 
vitò ciascuno ad una processione solenne di penitenza da farsi insino 
alla chiesa di S. Maria .del ponte Metauro, a due miglia da Fano, san- 
tuario a que' tempi per lulta Italia cclebratissimo. Fu grande e pietoso 
spettacolo. Il principe con un Crocifisso in mano andava innanzi gri- 
dando pace e misericordia. Lo seguivano gli uomini con croce rossa ; 
e le donne lenean dietro a Elisabetta sua moglie, tutte in candidissime 
veslimenta. Erano da circa diecimila persone che per undici giorni di- 
giunarono, non mangiando né carne nè uova ; né mai si tolsero 
le vesti di dosso cantando sempre divote canzoni o ascoltando pre- 
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diche (4). Né alcuno turbò il pietoso rito: vero è che sapeva aver Carlo 
comandato che chiunque osasse d'interrompere con isconci atti la proces- 
sione avrebbe pena del cuore. Queste mostre di fervorosa e di sincera 
pietà chiariscono la natura de' tempi : e noi stanchi , del dover sempre 
raccontare guerre e tradimenti , ci siamo volentieri soffermati a descri- 
vere brevemente un atto di religione per cui Carlo Malatesti venne in 
voce di pietosissimo e cristianissimo principe. 

§ XX. 

Chi repula non potere una viva e sincera fede congiungersi con 
T avanzamento delle scienze, delle arti e delle lettere, dovrebbe anco 
credere che alla fine del trecento lo tenebre dell' ignoranza fossero al- 
men così fitte com' erano ne' primi secoli della barbarie. Ma il fatto 
sta bene altrimenti ; conciossiachè i buoni sludi che presero a rifiorire 
nella seconda metà del XIII secolo ( per opera in gran parte degli 
svevi Federico e Manfredi ) si fossero di tanto avanzali in tutto il tre- 
cento, da dover noi per molti rispetti appellare assai culla e gentile 
l'età in cui poetarono Dante e il Petrarca, novellarono il Boccaccio, 
il Sacchetti e Giovanni Fiorentino; composero istorie i duo Villani, Dino 
Compagni e molli altri minori ; e trattati e leggende dettarono in ele- 
gantissimo stile il San Concordio il Cavalca e il Passavanli. Si fecero 
allora volgari quasi lutti i più grandi scrittori dell' antichità: Cicerone, 
Livio, Saluslio, Valerio Massimo, Virgilio, Ovidio , Seneca , Quintiliano, 
Plutarco; le rime dell'Alighieri e la stessa sua lerribil commedia erano 
alle mani di lutti : si ammirava da molli la prosa del Convito e il trat- 
tato politico della Monarchia; e il Petrarca e il Boccaccio aprivano poi 
larghissimamcnte le fonti dell' antico sapere , e non contenti della sa- 
pienza romana, a quella pure de' greci volevano accostarsi, ammaestrali 
alle scuole del monaco Barlaamo e di Leonzio Pilato. Quasi al tempo 
medesimo che la lettura delle maravigliose narrazioni di Marco Polo, 
e i pellegrinaggi de' fedeli in Terrasanla allargavano la notizia de' paesi 
di Levante, penetrava in Italia eziandio qualche parte della scienza 
greco-orientale , mercè i trattati degli arabi tra coi Averroè ed Avicenna 

(1) Amiani. I. 5a3, 5^4- Clementi ni. II. i$g, vòo. Garampi , Memorie della B. 
Chiara di Rimiri pag. i5i , i3i. In quest' opera dottissima, alla quale non molle ci 
paiono da pareggiare, troverà il lettore molte pellegrine notizie sul vestire dei pe- 
nitenti, e sui fraticelli dei secoli XIV e XV. 
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tenevano il primo luogo. Le donne ancora s' invogliavano degli studi più 
geniali, e passavano il tempo leggendo di Lancilolto, di Ginevra., di 
Tristano, d'Isotta, dei re Artù, dei reali di Francia, di Guarino il Me- 
schino; e questi romanzi (non certo peggiori di quelli eoe intrattengono 
1' ozio delle gentildonne dell'età corrente) se empivano d'errori e di 
fole le deboli menti , servivano nondimeno a distrarre quelle affannato 
anime dai mali della vita , a innamorarle di una certa virtù eroica e 
ideale creata dalla vaga fantasia de' romanzieri e de' poeti d'amore. Nè 
si creda che i più potenti ingegni di allora tenessero a vile ciò che 
tanto dilettava le nobili damigelle o i giovanetti cavalieri: imperocché 
le opere de' maggiori nostri poeti sono piene di ricordanze di que' ro- 
manzeschi libri, che venuti per avventura dalla Francia e dalla Bretta- 
gna, e poi tradotti e accresciuti in Toscana, s'erano largamente sparti 
per tutta Italia. Non v'ha dubbio che venuta meno la corte degli ultimi 
svevi, la principal sede delle risurte lettere e delle belle arti, (allora 
fìorenlissime , mercè Cimabue, Giotto, Arnolfo scultore e altri assai) fu 
nel toscano suolo e che di là il culto del bello si tramutò nelle altre 
regioni italiche. Ma anco Bologna era albergo di elettissimi sludi co' 
suoi dottori di legge , di fìsica , e di teologia, i quali migliaia e migliaia 
di giovani ammaestravano: tanto allora il desiderio del sapere era forte 
e invitto nell'animo degli Italiani! Il massimo Alighieri ramingò lungo 
tempo anco per le nostre città, ed ebbe stanza ora in Gubbio presso 
l' amico suo Bosone, onorarissimo gentiluomo, ora nel romito convento 
posto sull'alta cima del Catria, ed ora in alcuna delle rocche alpestri 
de' Faggiolani. W Petrarca fu amico di Paudolfo signor di Pesaro, e gli 
mandava le sue rime volgari; e quegli uomini di grande affare, delle 
amicizie o dell' ospizio dato a' que' sommi si pregiavano forse più che 
altri non farebbe oggidì ; e ben v* era fra loro chi studiavasi d' imitare 
per quanto poteva que' magni esemplari. Le nostre città ebbero ancor 
esse uomini di gran mente e di gran cuore che lasciarono egregio nome 
di sè nelle lettere, nelle scienze e nelle arti, de' quali basti qui ricor- 
dare Martino e Palmiero da Fano, della famiglia Del Cassero, giurecon- 
sulti famosi; Oderisi l'onor d'Agobbio, eccellentissimo miniatore, e 
Bosone de' RafTaelli (l'amico testé menzionalo di Dante) autore d'un 
romanzo chiamato V Avventuroso Ctciliano in cui si trovano alla rin- 
fusa mescolale cose di storia vera e finta con orazioni e lunghi tratti 
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volgarizzati da autori antichi (I). Lo splendore della rinnovellato lette- 
ratura illuminò, sul cadere del secolo» altresì lo roggie dei Conti di 
Urbino e dei Malatesti. Quel conte Antonio da Montcfeltro se fu buon 
guerriero e accorto poltico coltivò altresì con amore la poesia e n' ebbe 
lode; (2) quantunque le rime di lui ci appaiano alquanto rozze e spo- 
glie di quell'arte finissima che ne' più grandi ammiriamo, non man- 
cano però di nobile e dignitosa semplicità, e vogliono tenersi in gran 
pregio per la purità della favella. Più copiosa raccolta di poesie ci 
lasciò la figliuola di lui , Batista da Montefeltro, donna eultissima e ver- 
sata anche nell' idioma latino a modo da scrivervi se non elegantemente 
almeno con molta forza e vivezza. Di questa donna singolare diremo 
qui brevemente perchè ella appartenendo per nascita alla casa Felina 
e per matrimonio alla Malatestiana , è gloria comune di ambe le dinastie, 

(i) L'avventuroso Galiano ( altrimenti , Fortunatus Sicultts) fu dato in luce I» 
prima volta da F. G. Noti, letterato inglese , e venne poscia con qualche correzione 
ristampato in Milano dal Silvestri nel 1 833. Questo romanzo fu certamente scritto 
dal benevolo ospite dell' Alighieri , ed è libro curioso di cui la storia delle lettere 
dee tener conto poiché è de* pochissimi romanzi originali italiani della sua età; se 
già forse non è 1' unico, Francesco Maria llaflaelli pubblicò uu grosso volume, o, 
com'egli disse, Trattato della /amiglia, della persona, degl'impieghi e delle opere 
di messer Basane, Firenze 1755 inserito nelle Delirio? eruditorum del Lami, stam- 
pandovi nei fine le rime attribuite a Bosone che per verità non sono giau cosa e dì gran 
lunga iuferiori di merito a quelle del conte d' Urbino , di Battista da Montefeltro, 
e di Malatesta da Pesaro. Alcuna delle dette rime, cioè due Sonetti ed un Capitolo 
erano già stati impresti nella Raccolta de' Poeti antichi dell' Allacci ( Napoli 1661 ) 
a pag. m, mi, ma assai scorrettamente Un Sonetto alla burchiellesca, o per me- 
gito dire allegorico, ebe comincia: /' veggio un verme venir di Liguria ecc., trovasi 
fra le rime del Burchiello (pag. n45 ediz. con la data di Londra 1757) e fu ri- 
stampato dal Trucchi nella sua collezione di poesie di duegento autori, ecc. Prato, 
1846, Tom. II pag. ii5. Avverte il Trucchi non essere il Sonetto opera dell'amico 
di Haute, e in questo ha ragione; ma egli poi cade in fallo e bruttamente spropo- 
sitando si contraddice quando lo attribuisce a Bosone Nove/lo , poiché Bosone Novello 
ti V amico di Dante sono uua cosa medesima. Doveva piuttosto attribuirlo a Bosrttte 
Vngaro , figlio di Bosone Novello ; al qual Bosone Ungaro morto nel 1418 (Raflaelli 
pag. 169 ) appartengono forse tulle le rime dallo stesso Raffaelli e dagli altri pub- 
blicate col nome del padre, eccetto per avventura il Sonetto dalla morte di Dante 
stampato dall' Aliaci a pag. \ ti fattura di un poetastro de) secalo XV. 

(1) A cura del famoso archeologo Bartolomeo Borghesi si pubblicarono le Rime 
del Conte Antonio da Montefeltro, Rimini »8ig, per le stampe Marsoner e Grandi, 
fe un libretlo di 11 pagine, ormai divenuto raro e che ci fu dato esaminare per cor- 
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che questa provincia signoreggiarono (t). Nacque dia dunque nel 1384 
e si maritò in età u" anni 21 , nel 1405 con Galeazzo figliuolo di Ma- 
ialaste signore di Pesaro. Le nozze all'usanza de' tempi si celebrarono 
con grandissima pompa; ma il marito assegnatole dal padre era al tutto 
indegno di lei; uom dappoco e spregevole, e dei non molli della ma- 
latestiana stirpe che non vennero in fama per vigor & animo e per 
gagliardia d' intelletto. Buon conforto trovò invece nel suocero, ancor 
egli gentilissimo poeta, e a cui ella scrìveva rime piene di reverenza 
e di amore. Morto il vecchio ebbe travagliatissima* vita: e quando i 
inalatesi? perderono per ribellione» il dominio 'di Pesaro, riparò in Ur- 
bino. Elisabetta sua figliuola! non Indegna di tanta madre, passò à 
sventurate nozze con un Varano da Camerino, cui il Papa fece mozzare 
il capo; né valse che la povera Batista con infiammata orazione latini 

t ,'J . iìltt . *"• 1 ' • .1 . ; . "i < •• '.: - i • ,/ . • — < ì * . . ■ 

tesi» del chiarissimo professor Vanzolini. Coulienc un capitolo che comincia: O Som- 
imo eterno, ed infinito bene, e un Sonetto / sacri piedi è V una e V allra palma ecc., 
e tanto il Capitolo quanto il .Sonetto sono tratti , dice I' Editore, da un Codice della 
Divina Commedia conservato nella Reale Biblioteca di Napoli. V Ugolini pattando di 
queste rime medesime osserva che vi si trova una lingua purgatisi ma che suppone 
nel porla un lungo studio sui grandi esemplari del secolo XI F. ( Tom. I pag. iq5 )j 
Noi crediamo veramente che il conte Antonio studiasse sopra questi esemplari; 
ma la bellezza della lingua più che ad altro ci piace attribuirla al secolo in 
cui egli visse. Il nobile rimatore appartiene in effetto al trecento, e non ai secolo 
seguente, essendo egli morto nel i4o5. E quantunque la lingua dopo il i35o non 
si parlasse per avventura così leggiadramente come parlavasi cinquant' anni innanzi, 
non è dubbio che durava ancora quel tempo fortunato in cui ben dice il Cesari , t 
libri delle ragioni de' mercatanti , i maestri delle dogane, gli stratti delle gabelle t 
a" ogni bottega menavano il medesimo oro ; sema che tutti erano aggiustati e cor- 
retti, ei rilucea per entro un certo naturai candore, una gio/a di schiette maniere 
e dolci che natia più. ( Dissertazione ecc. pag. g )- Né si dica questo non esser buona 
ragione, conciossiechè Antonio non fosse Toscano: perchè non i soli toscani scrive* 
vano bene, come si pare dagli esempi di Guido Guinicelli , d'Onesto bolognese, di 
Saladino da Pavia, e d'altri moltissimi -anche dei secolo XIII. Oltre a ciò lo stesso 
dialetto Urhiuate, comechè l'accento ne sia brutto e spiacevole, molto si accosta 
al toscano e alla lingua comune e letterata d* Italia , secondo già ne cadde in ac- 
concio di notare al $ IV del Capo l. 

(i) Molto si scrisse intorno a Batista ma sempre erratamente, finché il dotto 
Olivieri ( cui tanto debbe la storia pesarese ) pubblicò le già allegate Notizie di Bat- 
tista di Monlefettro, Pesaro t 7 8a, pel Gavelli , intitolandole al conte Camillo Cam- 
pieri. Da questo libro dell'Olivieri, (lasciatone il troppo e il vano) e da altri 
documenti ad esso Olivieri sconosciuti , ha tolto il non men dotto che amorevole 
• • .«•■•«-«•» 
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perorasse innanzi all' imperatore Sigismondo in difesa del genero inno- 
cente. Tornarono i Malatesli in Pesaro, ma questo avvenimento non 
bastò ad addolcire le amarezze dell'afflitta donna; che anzi, natural- 
mente dedita alla pietà, disingannata del mondo per la triste esperienza 
de' suoi mali , e persuasa della vanità delle umane consolazioni , risolvè 
la nostra Batista di tutta consacrarsi alla religione spendendo il tempo 
sia nel governo e nella prolezione di un monistero di Clarisse, sia in 
lunghe e devote meditazioni. Né di questo fu paga ; che ceduta Pesaro 
dal marito allo Sforza, trovandosi come sciolta d' ogni terreno legame, 
sebben vivesse tuttavia Galeazzo, entrò nel monistero di S. Lucia di 
Foligno, e vestitone l'abito, e fatta la professione, quivi santamente 
finì di vivere e di soffrire il terzo giorno di luglio del U48. Della santità 
di sua vita da principessa e da monaca scrissero molti ; né gli storici 
della nostra letteratura si tacquero di lei (1). Le sue rime, tutte o pres- 

nostro amico Prof. Giuliano Vanzolini le brevi notizie che intorno all' illustre donna 
leggousi in frante alla bella raccolta Hi rime inedite della medesima pubblicata in 
Pesaro nel 1864 p«« tipi del Nobili, a spese del Comune di Pesaro all'occasione 
delle nozze del Prefetto Barone De Rollaod con la contessa Giulia Ferri di Fano. 
Ci sia lecito in questo luogo render pubbliche grazie, all'ottimo Vanzoiiui, il quale 
non contento di confortarci in questi nostri studi , ci è stato larghissimo de' suoi 
consigli , e dopo averci con la elettissima sua erudizione schiariti non pochi dubbi , 
ci ha fornito di multi libri di cui pativamo difetto, i quali ci era pur mestieri con- 
sultare, non dovendo aversi molla fiducia ad alcune moderne compilazioni. Vogliamo, 
per questo rispetto, rendere altresì i debiti ringraziamenti all' altro cortesissimo amico 
nostro Conte Cavalier Giacomo Malici , Deputato al Parlamento e Presidente del 
nostro Consiglio provinciale, avendo egli spontaneamente voluto accomodarci di una 
delle più rare e importanti opere a noi necessarie e che invano altrove avevamo 
ricercata. 

(i) Tiraboschi , Tom. VI, parte IV, pag. n5g e seg. ediz. di Venezia i8i3. 
Ctvscimbeni storia della volgar poesia tom. Il, parte II, pag. 14-7. Ginguené. Hist. 
leti. d'Italia eh. XXII, tom. Ili, pag. 5o4. Oltre la stampa già citala del Vanzolini, 
altre rime di Batista furono impresse in lmda nel 1847 (edizione da noi non ancor 
veduta ) a cura del eh. signor /.ambrini, e tre sonetti della medesima con due del 
suocero Malatesta stanno tiell* Eccitamento ( giornale bolognese ) pag. li* e seg; con 
note ed illustrazioni del Vanzolini medesimo. Dna lauda di Suora H veroni ma de' 
Malatesli dell' ordine di S. Chiara trovasi eziandio tra le Laudi del Belcari stam- 
pate in Firenze per Francesco Bonaccorsi nel 1 4 85 , e poscia Venezia 1846 e final, 
mente in Firenze ( Molini e Cecchi i863). Comincia — Fermine Madre immacolata 
sposa — ; è bellissima: ed è senza fallo opera di Batista, la quale prendendo il velo 
assunse il nome Hi Suor Geronima. Cose tulle che si trovano insieme con altre edite 
ed inedile nella suddetta edizione imolese Hel '/.ambrini , aH eccezione di quanto 
pubblicò poi il Vanzolini. 
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socchò tulle di sacro argomento sono degne di considerazione non 
solamente per la lingua ma per la mestizia e per la pietà che le informa; 
nè indarno vi cercheresti belli ed elevati pensieri vestiti di forme 
elegantissime. Ben ci tornano alla memoria le pene di questa sven- 
turata quando nella canzone a S. Chiara troviamo da essa ricordato 
il mondo rio e V amor de' parenti siccome pungentissimi dardi (!) e 
altrove veggiamo come spregiando la terrena grandezza, Batista avesse 
sempre fisso il pensiero al poverello d' Assisi chiamato da lei Sole se- 
rafico (2) , ricordevole per avventura che anche Y Alighieri lo aveva 
al sole paragonalo. Veramente avremmo dovuto parlare di questa vir- 
tuosa feltrerà piuttosto al finire del XV, che del decimo quarto secolo: 
ma a noi non parve averla a disgiungere dal suocero e dai padre, en- 
trambi i quali rettamente tra poeti trecentisti si debbono annoverare. 

§ XXIII. ... 

Diremo per ultimo di Malates^ta, suocero come vedemmo della pie- 
tosa Batista e con esso darem fine a questo breve cenno intorno alla 
storia letteraria del XIV secolo. Egli nacque nel 1370 di Pandolfo si- 
gnore di Pesaro, e rimasto di tre anni orfano del padre (3) prese di 
lui molta cura Galeotto signore di Rimini suo prozio. Chi fossero i suoi 
maestri è ignoto; sappiamo soltanto che fu di bello aspetto, ottimo 
soldato, ornato di buonissime lettere, liberale e magnanimo, sicché 
anche nell' età giovanile fu caro a Principi e a Papi e dal nono Boni- 
fazio ottenne nel 1389 di soli anni diciannove il grado allora assai 
cospicuo di Senatore di Roma. Di lui come principe e guerriero toc- 
cheremo altrove, perchè qui dobbiamo considerarlo solamente come 
poeta. E per verità fra' rimatori italiani, fioriti in sul cadere del tre- 
cento ci sembra assai notevole il buon Senatore, il quale dovè certa- 

i • ■ ■,»..' 

(i) - E non pensava più del mondo rio 
E al tulio in oblio 

Ebb' ella ancor 1' amor de' suoi parenti 

Che son dardi pungenti 

A chi da lor non sa levar la mente -, 

Rime edite dal fantolini p. a5. 

(?) Quel Serafico sol m' alluma e incende 

E al suo splendore il mio pensiero «arca 
Come può meglio a lui che a sé la volve. 

Ivi pag. tb. • 

(3) Clementioi, li, g3. '! •« 

• 
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mente aver voce di eccellente poeta nell' età sua, dandocene non lieve 
indizio il trovarsi ancora molli codici delle sue poesie nelle principali 
librerie d' Italia come a dire la Vaticana, la Barberiniana , la Chigiaua 
e la Oliveriana di Pesaro. Era egli lodatissimo in ispecic nel comporre 
i sonetti, onde gli venne da quelli il soprannome (1); che se per un 
rettore di popoli non par segno di molta lode, non è tuttavia nota 
di biasimo, come 1' altro di Guasta fami glia dato all' avolo suo. Ma il 
nostro principe non era solamente buon facitore di versi, sibbene dotto 
ancora nelle più difficili scienze; e v' ha un contemporaneo ebe lo dice 
fornito di gran sapere ( summa scientia prwdilus ) ; senza che fu buon 
duce d' eserciti e savio governatore de* suoi stati. Se lutti i sonetti 
che vanno in istampa col nome di lui sono veramente suoi (2), e di 
ciò siamo ancora alquanto in forse , egli fu senza dubbio egregio se- 
guace della scuola petrarchesca; anzi per 1' eleganza e per V armonia 
del verso egli ci sembra non andar molto lungi dallo stesso Petrarca; 
nè ci peritiamo di affermare che per certa vivacità e leggiadria di stile 
egli passa Giusto de' Conti, il Montemagno, e Agostino Slacco! i Doriti 

* * * * • i 

fi) Olivieri: Memorie di Battista di Mootefeltro pag. XV. 

(?) Il CI». Salvatore Retti pubblicò nel Giornale Arcadico' Tom. CIV face. 116, 
i io alcune rime di Malatesta premessevi brevi notizie inturno all'autore. I sonetti 
sono tratti da un codice Oliveriano, e il "primo è senza Tallo del signore di Pesaro , 
avvegnaché si trovi con poto diversa lezione ancora fra le schede del Gara in pi cui 
veniva comunicato nel secolo scorso da Don Fortunato Mandelli come trascritto da 
mi codice della biblioteca di S. Michele di Murano. ( Siam debitori di questa notizia 
all'encomiato prof. Vantolitti ebe l'ebbe alla sua volta dati" egregio signor Biblio- 
teca rio Oav. Tonini ). Fra le rime di Batista si trovano pure nitri componimenti 
poetici di Maialerà ebe però non hanno, a nostro giudicio . merito uguale agli ajjri 
pubblicati dal Betti; e siccome pon possiamp dell' autenticità di quelli restar dub- 
biati, siamo iodolti a sospettare non forse questi appartengano ad altro più culto ri- 
matore e verosimilmente ad uno del secolo XVI. L'esame dell'età del codice olive- 
riano basterà per avventura a solvere queste nostre dubbiezze v alle quali' soddisferà 
poi ampiamente lo stesso Vanzolini pubblicando l'intera raccolta «Ielle rime mala- 
testiana ch'egli ha già pronte per la stampa : né del ritarde di questa pubblicazione 
è a dargli colpa sapeudo ognuno come il tempo presente sta poco propizio a questa 
specie di studi. Fin dal 1867 pubblicò il Vanzolini un capitolo e due canzoni inedite 
di questo Principe e poeta di cui vedi Crescimbeni : Storia della volgar poesia. 
Commenl. voi. II parte li lib. IV n.° 99. E nel «858 ristampò ridotta alla vera lesione 
la Canzone : Funesta patria et etecrahil plebe dall' Olivieri e da altri falsamente attri- 
buita a Batista ; nel »85y e 1860 in Bologna, in Pesaro, e in Piami pubblicò molti altri 
Sonetti del medesimo, e finalmente un bellissimo Capitolo pur inedito in Pesaro nel 1 864 
per le nozze Dc-Rolland-Fcrri. 
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molti anni dopo di lui e reputali i migliori verseggiatori del quattro- 
cento. Cantò della patria e di amore ma nobilmente, e più spesso (al 
par della nuora e d' Antonio da Montefeltro ) della religione, della va- 
nità c degli affanni della vita : e già vecchio e stanco lagnavasi egli 
pure del mondo traditore, e della perdita delle antiche dovizie, delle 
infermità che lo travagliavano, e più che altro de' suoi peccati (1). 
I quali non conosciamo quanti fossero; ma non furono sicuramente sì 
frequenti e gravi come quelli de' suoi anlepassali. 

Sezione Seconda dal ( UGO al 1482 ) 
! : § XXIV. 1 : 

Aprivasi il XV secolo mentre le italiane provincie e in ispecie 
quelle immediatamente soggette alla chiesa in poco liete condizioni 
si ritrovavano. Dacché per la elezione dell'antipapa Clemente VII erasi 
divisa in due parti la cristianità; i papi sedenti in Roma ( i quali sol- 
tanto la chiesa riconosce e tiene per legittimi ) avevano avuta non poca 
briga non solo con quelli che continuavano a starsene in Avignone 
(Clemente VII c Benedetto XIII), ma altresì coi principi del vicino 
reame di Napoli. Questi, cominciando da Carlo di Durazzo, mostran- 
dosi da prima difensori del Papa legittimo, volevano dappoi farsi pa- 
gare ben caramente i prestati servigi: e già Ira il detto Carlo, e l'in- 
quietò Urbano VI era slata lunga e ignominiosa guerra. Ma peggio era 
a' tempi di Ladislao e d' Innocenzo VII, succeduto a Bonifazio IX 
nel 1404. Era Innocenzo molto collegato col re di Napoli ; e siccome 
neir eleggerlo i Cardinali, desiderosi di far tornare la Chiesa all' an- 
tica e tanto necessaria unità, gli avevano imposta la condizione di ri- 
nunziare al Papato, quando altrettanto avesse fatto il suo competitore 
di Avignone, forte temeva il re che Innocenzo, stretto dal giuramento, 
effettuasse quella rinunzia; bene avvisando che mancatogli con la per- 
sona del Papa il favore e la prolezione della pontificia sede, potesse 
egli pure venir privalo del regno, e innalzato in sua vece al trono il 
suo avversario , cioè il principe Luigi del ramo degli Angioini di Fran- 

(i) » Or sia che vuol, i' sono alfin pur giunto 
« Intricalo e perplesso in tanto errore 
« Ch' io vorrei ogni giorno esser defunto. 
« O tu che leggi pensa qual dolore 

m Esser de' il mio veggendoini in un punto 
» Povero, infermo, vecchio c peccatore 



Digitized by Google 



CXXVI1I 



eia. Il cessar dello scisma, consideravasi da Ladislao come un male 
per lai gravissimo; né stancavasi egli dal sobbillare Innocenzo perchè 
nulla cedesse dei suoi diritti , e ponesse in non cale le fatte promesse. 
Nè parlava a sordo: giacche papi e antipapi erono con le parole sempre 
prontissimi a tornare per lo ben della Chiesa, a condizione privata; ma 
nel fatto, or con uno, or con altro colore, rifuggivano sempre dall' atto 
magnanimo di deporre la reverenda autorità di cui erano, o si crede- 
vano, investiti. Gratissimo giunse impertanto a Innocenzo VII il consi- 
glio di Ladislao, ed egli dichiarò solennemente non reputarsi tenuto a 
mantener la promessa , se i diritti legali del suo alleato non venivano 
in pari tempo riconosciuti contro le pretensioni di Luigi. Ladislao in- 
tanto, imitando il padre, cominciava ad arrogarsi troppo maggior po- 
destà in Roma e altri luoghi dello Stato ecclesiastico, che non pareva 
al Papa di consentirgli, e ne procederono dissidi; ma non guerre 
aperte: anzi il re fu nominalo Gonfaloniere di S. Chiesa. Morto Inno- 
cenzo, nel 1406, e sostituitogli Gregorio XII vincolato sempre dal patto 
di deporre la tiara se 1' antipapa la deponeva, e di non creare nuovi 
cardinali, crebbero i disgusti con V inquieto e prepolente Ladislao : ma 
essi furono cose da nulla al paragone di un novello scisma nato nella 
stessa Italia. Il Cardinale Baldassarre Cossa legalo di Romagna, uomo 
per ogni rispetto esecrabile, e abbominando, unitosi ai Cardinali contro 
Gregorio forse perchè non portava in pace che in nome della Chiesa prose- 
guisse a commettere eccessi d' ogni natura ne' luoghi alla sua giurisdi- 
zione soggetti, procacciò che in Pisa si unisse un Concilio, nel quale 
i Cardinali medesimi , dichiarando deposti il Papa di Avignone, e quello 
di Roma ne elessero un terzo che prese il nome di Alessandro V. Il 
Concilio pisano in luogo di rimediare allo scisma vecchio, ne aggiunse 
un nuovo, e non portò altro frullo da quello in fuori che i papi non 
fossero tre invece di due. In questo mezzo Ladislao s' era impadronito 
di Roma e vi esercitava la podeslà suprema come negli stati propri: e 
Gregorio XII abbandonalo fin da quelli che per I' addietro gli pre- 
stavano obbedienza , e ciò che fu peggio , privato anche da ogni soc- 
corso di Ladislao, non trovò fede che nella famiglia de' Malatesti (1), c 
all' ombra di que' signori si riparò ( 1409 ). 

(i) Clemenliui li, p«g. 363. 
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S XXV. 

• ;■ ■ > . .. "i j ,, •? .* ■ • * • 

É agevole immaginare quali scompigli cagionassero queste lotte 
ira papi e antipapi in quelle città su le quali i pontefici , o col mezzo 
di propri governatori, o di vicari, avevano qualche giurisdizione. Già 
al principio del quattrocento, e prima dell' esaltazione di Gregorio 
v'era stata guerra per Bologna caduta sotto il giogo di Galeazzo Vi- 
sconti. Ricuperata quella città e signoreggiandovi a nome della Chiesa 
il Cossa , non era mai stata tranquilla la Romagna, nè in maggior quiete 
se ne stavan le Marche agitate sempre dalle ambizioni de' Varani di 
Camerino e di Lodovico de' Migliorali nipote del settimo Innocenzo. Ma 
il Concilio di Pisa e fa elezione di Alessandro V colmarono la misura. 
Gregorio e Alessandro scrivevano alle città per moverle a lor favore; 
I". uno voleva si obbedisse ad Angelo Cardinale del titolo di S. Stefano 
del Monte Celio, fatto da lui Legalo della Marca; e si dessero ajuli a 
Ridolfo Varano, a Martin da Faenza, e ad altri capitani del re di Na- 
poli col quale lo slesso Pontefice erasi rappattumalo; il secondo pre- 
tendeva non altra autorità si riconoscesse salvo quella del troppo fa- 
moso Baldassare Cossa (1). Ma le sollecitazioni di Alessandro facevano 
poco fruito, e i maneggi di Baldassare tornavano vani per le diligenze 
de' Malalesti , perseveranti sempre nell'osservanza al Papa deposto. Le 
nostre città venivano sollecitamento guardale; si scrivevano soldati ; si 
riparavano torri e fortilizi ; e se alcun segno di ribellione si manifestava, 
come avvenne secondo il Consuelo nel contado di Fano l'anno 1413, (2) 
occorrevano prontamente i Malatesti a tenere in fede i malconlonli. Le 
comunità del contado avevano a compagne in questi tumulti lo stesse 
citià più ragguardevoli della provincia, non per odio a' governanti , ma 
per le insopportabili' taglie che si riscuotevano a fine di pagare le mili- 
zie de' mercenari , e sopperire alle gravi spese della corte di Gregorio 
che ormai vedeva ridotta a poca terra lo stalo suo. Il conte Guidanlonio 
da Montefcltro, succeduto in questi anni al padre, aderiva altresì alla 
parte gregoriana, e secondava gli sforzi de' Malatesti : ma non si faceva 
poi mollo scrupolo di prendere qua e là qualche cosa de' beni o dominii 
della chiesa , imitando Ladislao al quale era afTezionalissimo : mentre 
dal suo canlo il re si lenca molto caro il signor d'Urbino, e lo aveva 

(i) Arniani I . 335« 
\?) Arniani 1 . ^07. 
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eletto all' altissima dignità di Granconlestabilc del regno. (1) Fu per 
tali imprese di Guidantonio ( veramente più proprie di un capitano di 
ventura che di un principe, come quelle che avevano per iscopo il 
bottino e la preda e non la difesa de 'diritti del legittimo Papa ) che 
Giovanni XXIII, cioè il Cossa succeduto al buono Alessandro V , lo 
scomunicò ; ma il conte si rise della scomunica e degli interdetti di un 
Pontefice reputato intruso, e già per se stesso assai dispregevole: senza 
che i Signori Fui treschi , benché non si vedesse in loro segno veruno 
d' irreligiosità , non si curarono mai gran fatto de' fulmini ecclesiastici 
quando i Papi per mondano fine se ne valsero contro di loro. Sembra 
nondimeno, che nel terzo anno del Pontificalo di Giovanni ( durando 
ancora lo scisma ) il conte Guidantonio si fosse con quel tristo Pontefice 
riconcilialo, abbandonando così anch' egli il povero Gregorio, cui non 
restavano oggimat altri protettori che i Maialasti. Infatti leggiamo come 
nel 1413, Giovanni XXIII concedesse al Priore della Canonica di Gubbio 
la potestà di assolvere il Conte e gli uomini del suo dominio dalla detta 
scomunica e da altre censure (2); prova manifestissima che il fellresco 
Signore s'era già sottratto all'ubbidienza di Gregorio XII, 

i ■ ■ * 

§ XXVI. 

Pensavano intanto V Imperatore e gli altri potentati dell' Europa di 
trovar modo da cessare il doloroso scisma: e sebbene Giovanni XXII I 
fosse uomo astutissimo, e in tutte le volpine arti maestro, e Gre- 
gorio XII e Benedetto XIII l'uno Papa dubbio, l'altro vero Antipapa, 
si ostinassero a voler restare capi della Chiesa , fu volere di Provvidenza 
che un secondo Concilio riparasse agli sconci generati da quello di Pisa. 
Aperto il Concilio nella Città di Costanza (3) nell' ottobre del U14 dallo 



(i) Reposati pag. i3o. 
(?) Reposati pag. i3>. 

(3) Le solenni adunanze del Concilio si tennero nella Cattedrale di Costanza 
vasto e bel tempio che ancor sussiste: ma i prelati e cardinali si ragunarooo a pre- 
parar materia per le sessioui conciliari iti un altro edifizio di forma quasi quadra* 
ta, di architettura di quel secolo, il quale ancora e in piedi , ed c posto sulla riva 
del bel lago che prende il nome dalla città. Quivi fu ancora tenuto il conclave per 
la elezione di Martino V. Sebbene il fabbricato sia in parte ridotto ad uso di do- 
gana , le stanze superiori si conservano come erano più di quattro secoli a questa 
parte; e l'autore di questo scritto le visitava nell'Ottobre del 
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stesso papa Giovanni, accadde che i congregati cominciarono a procedere 
senza molli rispetti col verace intendimento di alleviare i mali della 
chiesa: di che il Cossa si penti dì averlo adunalo, e lento discioglierlo 
e fuggirsene. Ma Giovanni aveva stancata l'umana e la divina pazienza: 
fu tradito da chi meno doveva, condotto in carcere e deposto. Procac- 
ciarono i Padri di ottenere la rinuncia di Pier Deluna, che faceva 
chiamarsi Benedetto XIII: ma costui come il più superbo e ostinalo 
de' tre Papi non piegò la fronte a' voleri del Concilio; mentre Gre- 
gorio XII, a miglior partilo allenendosi e non rifuggendo dagli assennati 
consigli del suo unico proteggitore , deliberò finalmente di rassegnare 
la papale dignità; al quale scopo nominò suoi procuratori il fiorentino 
Cardinale Gio. Dominici detto il Cardinale di Ragusa e il nostro Carlo 
de' Malalesti. I quali in presenza di tutti i Padri, dopo solenne rito, 
ali i H di luglio del 1415, notificarono la cessione di Gregorio XII, 
accompagnata da certe formole atte a mostrare che il Concilio medesimo 
veniva pur allora convocato , e non era continuazione del Pisano. I Padri 
non attesero a queste baje, e volentieri acconsentirono a tutte le proposte 
che Gregorio metteva innanzi a salvare ( coni' egli diceva ) il suo decoro 
e quello della sede Apostolica. Diedero quindi somma lode al buon 
Cardinale Angelo Corario ( che cosi allora il già Papa Gregorio tornò 
a chiamarsi), lo fecero Vescovo di Porto e legato della Marca, fulmi- 
nando invece la scomunica e la deposizione contro il contumace Deluna, 
ultimo de' tre competitori che all'autorità della Chiesa non voleva 
sottomettersi (1). Certamente il Corario, fra tutti, era il meno cattivo: 
pur nè anch' egli si sarebbe indotto al gran rifiuto, se non avesse 
scorto assottigliarsi ogni dì il numero de' fedeli rimasti alla sua ubbi- 
dienza ; nè per fermo il Malatesti , unico suo protettore , sarebbe slato 
in grado di difenderlo lungamente contro i Principi dell' Europa ormai 
stanchi e annoiati di queste vergognose gare pontificali. Composti per 
tal guisa gli affari della cattolica Chiesa , i Costanziensi elessero a Papa 
il cardinale Oddo Colonna che prese il nome di Martino V, e fu da 
tutti come legittimo e verace Capo della Chiesa cattolica riconosciuto. 

S XXVII. 

Il Malalesti comparso a Costanza qual procuratore del Corario era 
quel medesimo signor di Rimini (2) descritto dagli storici di sua famiglia 

(i) Tosti, Storia del Concilio di Costanza tom. Il pag. 46 e seg. 
(q) Clementini, II, 377, 278. 
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come principe pieno di religione, di valore e di magnanimità. E delio 
zelo cristiano di lui toccammo qualche cosa altrove: del valor militare 
ce ne danno grande e sicura prova le molte fazioni guerresche, benché 
infelici, in cui egli si trovò implicato, o per la Chiesa come Vicario di 
Romagna, o campeggiando in servizio de' duchi di Milano, e della re- 
pubblica di Venezia: di alti magnanimi se ne trovan in vero parecchi 
nella sua vita , e nobilissimo e degno di somma commendazione ci 
pare il suo costume di perdonare generosamente a' vinti ; virtù assai 
rara in tutti gli altri di sua famiglia. Consideravasi Carlo e per gli 
anni e per molto senno ed esperienza nelle cose civili e militari come 
il primo del suo casato; tantoché reggeva egli, (secondo in altro 
luogo notammo) non solo Rimini, ma anche le città dominale da* fra- 
telli, massimamente quando questi da' luoghi di lor signoria si allon- 
tanavano siccome avveniva principalmente di Pandolfo, divenuto Signore 
di Bergamo, di Brescia, e molto più avvolto ne' garbugli de' Visconti ed 
altri tiranni di Lombardia, che inteso al governo de' suoi Fanesi. Era poi 
cosi stretta I' unione fra tutti i rami della Malatestiana casa, che quando 
Malatesta Signore di Pesaro tentò sorprendere Ancona , antico possedi- 
mento della sua famiglia, essendogli fallito l'intento ( del che fu data 
la colpa alla stolidi là di Galeazzo suo figlio (t)), tutti quanti i Mala- 
testi presero V armi per lui, unendosi alle sue genti quelle di Carlo, 
di Andrea e di Pandolfo (2). Ma le armi Malatestiane non fecero gran 
progressi nella Marca, difesa dal valoroso Braccio di Montone, uno di 
que' condottieri che non contenti di rubare come fra Moriale, il conte 
Landò e l'Acuto, miravano ad occupare qualche Stato, e a salire in 

condizioni e autorità di principi. La guerra si ridusse in quel di Peru- 

• . • 

i. • 

i 

(t) fc costui il marito di Batista di M«>nt.feltro , uomo sciocco e in ogni sua 
impresa sf'nrlunatissimo. Il padre Malatesta di Pesaro ne aveva sì cattiva opinione 
che per poco credeva V impossibile die cosa da lui guidata riuscisse a buon fine. 
Dno storico Anconitano racconta, che trillatasi da Galeazzo la spedizione contro 
Ancona, il medesimo padre, dopo averla sconsigliata, si soffermò a Montemarciano 
sempre pensando che per la slolidaggine del figlio qualche gran male avesse a na- 
scere. Annunziatogli che le genti di Galeazzo avevano prese le mura della nemica 
città dissenti non lo credo. Soggiuntogli poscia che i! figlio giù con le sue milizie te- 
neva Ancona neppure vi prestò fede. Quando però venne a sapere ch'egli era slato 
discacciato lasciando molli de' suoi morti feriti e prigioni esclamò — questo sì 
credo ben mi — Colucci Antichità Picene toni. XII pag. CLV che iu questo luogo 
copia l'Olivieri, Meni, di Batista pag. XVII. 

(i) Olivieri, Memorie citate pag. XVII. 
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già, dove in uno scontro con Braccio, Carlo de' Malatesti restò pri- 
gione (i) con tanto dolore di Andrea, vicario di Cesena che ne morì (2). 
Durante la prigionia di Carlo e l'assenza di Pandolfo, Malatesta ila 
Pesaro si prese cura amorevole e diligente degli Stali de' suoi pa- 
renti (&), e ciò vale ancora più a dimostrare quanta fosse l'affezione 
cnc univa insieme, a quel tempo, tutta quella famiglia, per lo ad- 
dietro divisa da ferocissimi odii e da terribili gelosie. 
• •. 

■ § XXVIII. 

■ 

Quel Braccio da Montone, deputalo dalla Provvidenza a dar noia 
a tutta Italia, ma in ispezialità all' Umbria e alla Marca, raostravasi 
implacabil nemico di papa Martino : ed era cresciuto in tanta insolenza 
da contraporre al Pontefice eletto dal Concilio Coslanzicnse il nome del 
deposto Giovanni XXIII (A). Papa Martino aveasi però procurata l'alleanza 
di Giovanna regina di Napoli a' cui stipendi (rovavasi lo Sforza da Co- 
tignola, il solo capitano giudicato abile a combattere con Braccio; e 
stavano con lui i Malatesti e Guidantonio d' Urbino divenuto nemicissimo 
del fortunato avventuriere. La ragione della quale inimicizia era questa. 
Quando Carlo de' Malatesti cadde prigioniero di Braccio, il poco geoe- 
roso vincitore (quantunque gli facesse cortese e reverente accoglienza ) 
gli pose addosso una taglia ingordissima di centomila fiorini d'oro per 
la sua liberazione, e trentamila per Galeazzo, il quale, a dir vero, 
non valeva neppure la millesima parte di quel che si valesse Carlo. Parve, 
com'era, cosa esorbitante e senza esempio: di che Braccio cominciò a 
scendere a patti migliori e finalmente si conchiuse che per liberar Carlo 
pagassero i Malatesti quarantamila fiorini della stessa spezie. Non cssen- 
dovene nondimeno pronti più di ventotlo mila , convenne che pel danaro 
mancante restasse mallevadore il conte Guidanlonio, il quale, liberalo 
Carlo, non pensò più a questa malleveria, o al più, invece di fiorini 
dava parole : onde Braccio venne in tanta furia che assaltò Gubbio , con 
segreta intolligenza di Giovanni Gabrielli , di famiglia sempre avversa 
ai Fcltreschi. L' impresa non fu avventurala, dacché gli Eugubini, 
benché colti alla sprovveduta, fecero contro alle milizie bracccsche una 

•1*. \ * t . 

(i) Chroo. Forlì», in Muratoti loro. XIX, 8i>ó. Rer. lt. Script. 
(?) Ciemeotini li, 189. 1. 
(5). Amiaoi 1 , 54 > - . 
(4) Leo, Storù d' Italia 11, 71. 
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gagliardissima e onoralissima difesa: ma Braccio si compensò altrove 
dello smacco, togliendo per tradimento a Guidantonio la città di Assisi. 
Da ciò venne una guerra spietata tra Bracceschi e Feltreschi , la quale 
poco o nulla rapportandosi alla storia di questa Provincia ci è lecito 
passare in silenzio. 11 Papa che cominciava ad aver bisogno di Braccio 
si pose di mezzo , e fc' cessare la tremenda discordia pacificando , al- 
meno in apparenza, i due nemici: e Guidantonio se ne tornò dalla 
corte di Martino (che per le necessità de' tempi se ne stava a Firenze) 
assai contento, regalato di una nuova investitura papale, e della rosa 
dell'oro; dono usalo darsi a' gran principi e personaggi d'eccellente 
virtù. Nel 1423 Guidantonio, mortagli la prima moglie Ringarda Malatesti, 
passò a nuove nozze con una parente del Papa cioè con Caterina di 
Lorenzo Colonna. A questo novello onore (che onoratissimi si reputarono 
sempre i nostri Signori d'imparentarsi coi Papi) si aggiunse cosa di 
maggior profitto per la casa Feltresca: ciò fu l'ottenere la provincia 
della Massa Trabaria (1) la quale, tolta come vedemmo dall' AJbornoz 
ai Brancaleoni, era poi, sotto il Pontificato di Bonifazio IX, tornala in ' 
mano di quella turbolenta famiglia. Non è strano a pensare che il de- 
siderio di rendere più potente un suo congiunto movesse Martino a 
cercar pretesti o cavillazoni per togliere a' Brancaleoni l' avito domi- 
nio (2) , e concederlo a Guidantonio ; ma ove si ponga mente che que' 
signorotti della Massa Trabaria (3) non mollo si guardavano dal dar 

(t) La Massa Trabaria verso la metà del dugeuto compone vasi di 4' luoghi, 
come sulla Tede del Muzi afferma I' Ugolini voi. 1 p. 3)5. Era questa parte della pro- 
vincia Melaurense così chiamata dal diritto che aveva la Chiesa romana di trarre 
da que' monti le travi e i legnami occorrenti per le basiliche di lloraa e specialmente 
per quella di S. Pietro. Da un diploma di Ottone IV ( ia Ottobre 1209 ) si racco- 
glie che la Massa aveva tre pivieri detti di Sestino , Mercatello e Foglia : vi fu ag- 
giunto dappoi il rettorato di S. Agata. A ssego a vasi il governo di essa provincia a 
quel medesimo che reggeva la Marca e il territorio d' Urbino col titolo di Marchio 
Morene Jnconitanac , CapUaneus Orbini et Rector Matsae Trabariae. Gara rapi , 
Mem. citate pag. 56. 
• (?) Ugoliui 1, 007 e seg. 

(3) Nella leggenda illustrata dal Garampi della B. Chiara da Rimini si legge 
al capitolo VII — A Mercatello, castello di Massa Trabaria era un messer Bolo- 
gnino per nome , come tiranno regente el diclo castello — e prosegue a dire come 
costui si convertì per le esortazioni della Beata. Non si è riuscito scoprire se costui 
fosse della famiglia Brancaleona. Il Tatto debb' essere avvenuto nella prima metà 
del i3oo e però innanzi che PAIbornoz discacciasse quella famiglia. 
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di piglio negli averi de' loro sudditi ( se già non facevano éi peggio ) 
non è fuor di verisimiglianza che il Papa si movesse anche per alleviare 
la condizione di quella povera genie, sapendosi cho quo' di Caslclduranle 
avevano già mandato a darsi al Conte d' Urbino stanchi dello insop- 
portabili gravezze che loro imponevano Monaldo e Almerico de' Bran- 
caleoni (1). Come vicario pontificio prese adunque Guidantonio Castel- 
durante; ma i due fratelli, cui quel luogo si apparteneva, non perdendosi 
d'animo continuarono a difendere il restante dominio, e massimamente 
li feudi di Sassocorbaro, Lunano e Moutelocco d' onde infestavano assai 
i Durantini e gli altri luoghi di giurisdizione del Conto: sicché nel 1430 
si cominciò di nuovo a dar di mano alle armi , e i tre castelli furono 
ritolti a quegli inquieti feudatari. Rimaneva a un terzo Brancaleone parte 
delle Marche con S. Angelo in Vado e Mercatello. Tuttavia per quelle 
non s'ebbe a guerreggiare; perciocché, avendo Bartolomeo Brancaleooi 
un' unica figliuola di nome Gentile, la diede in isposa a Federico figlio 
naturale (come è comune credenza ) di Guidantonio, 'quantunque gli 
sposi fossero ancor di tenerissima età (2). In tal guisa la casa Feltria 
accrebbe i suoi slati della detta provincia di Massa Trabaria: e ciò fu 
senza dubbio grande aumento alla sua potenza mentre appunto i Ma- 
latesli per le prigionie di Carlo e di Galeazzo cominciavano a declinare. 

§ XXIX. 

■ > • , • 

Braccio da Montone era allora pe' Malalesli il più pericoloso nemico, 
e Guidantonio, come parente, sembrava dover essere il più fedele alleato. 
A gravissimo rischio si trovò dappoi il Malatestiano dominio quando Carlo 
sempre io guerra assai sventurato ( quantunque , al dir del Clementini , 
oltre l' onorifico sopranome di Catone avesse anche quello di guerriero ) 
fu fallo di nuovo prigione nel 1424 dalle genti del Duca di Milano 
contro ai quale combatteva come capitano dell' esercito fiorentino: 
conciossiachè V esercito ducale , entrato in Romagna , si accampasse 
fin sotlo a Rimini (3) e in quella occasione molti luoghi si ribellassero 
ai Makatesti. Il duca di Milano fu assai generoso col suo prigioniero, c 
senza alcun prezzo di riscatto lo liberò , commettendo che anche le terre 



(i) Reposali pag. Ó7. 

(1) Ugolini I, ibi. 

(3) Clemenlìni II, -a 1 7- 
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toltegli in Romagna gli si restituissero. Le milizie ducali entrarono però in 
Rimini , e a Gradara nacque un tafferuglio nel quale mescolatosi, ai suo 
solito con poco giudizio, Galeazzo, vi restò prigione cpn la moglie (t): 
ma fu ancor esso liberato perchè Malalesta da Pesaro provvide ad 
accordarsi coi capitani ducali , e la paura fu forse peggior del danno, 
comecché i soldati facessero in Gradara grosso bottino/ Guidanlonio non 
si mostrò per avventura molto leale occupando qualche castello de' 
Malatesti (2): né Malalesta parve troppo contento del suo parente, ac- 
cusandolo presso il Papa che a sua requisizione Angelo della Pergola 
avesse presi alcuni luoghi del dominio pesarese, danneggialo il territorio 
di Pesaro, e, elicè più, messo in prigione Galeazzo (3). Ma il Papa a queste 
querele non diede ascolto, e Carlo potè a sua posta confederarsi col 
duca di Milano contro le repubbliche di Firenze e di Venezia; il che 
basterebbe a mostrare che questo Catone non era molto stabile nelle 
sue alleanze; <ti che si potrebbe anche dargli nota di poco sincero, se 
le nequizie di quel secolo e degli uomini con cui aveva a fare abbon- 
dantemente non lo scusassero. i 



$ XXX. 

Finita questa guerra con danno dei fiorentini, nel 1420 morì Carlo 
signore di Rimini , e due anni innanzi (1427) era morto Pandolfo signore 
di Fano, lasciando tre figliuoli nati di non legittimo matrimonio cioè 
Galeotto Roberto, Sigismondo Pandolfo e Domenico chiamato Malalesta 
Novello. Quantunque Malalesta Signore di Pesaro avesse tre figliuoli 
legittimi ( lo scemo Galeazzo, un altro Carlo e un altro Pandolfo prima 
vescovo di Costanza, poi Arcivescovo di Patrasso ), Carlo pensò da sa- 
vio di chiamare alia successione dc'suoi stati piuttosto i figliuoli naturali 
del morto Pandolfo che i legittimi del suo cugino: né a ciò è da cre- 
dere che il movesse tanto V affezione verso chi, sebbene illcgiuitoamentc, 

i .:..». . . . , ,* J« . '« f- , ' I *- : 

(i) Olivieri, Memorie di Batista di Monlefeltro pag. XVIU. Ideo» , Memorie di 

Gradara nae. nb e scc. 

1 ° ' b l't. i. I u \. W {.» n» » 

(l) CI finenti ni 11, 2fJ. 

(3) Clemculiui li. ly. Non si sa in vero compi elidere come Guidantouio po- 
tesse Inguaisi di Carlo dopo la condotta si puco onesta da esso (ìtiidanlotiio tenuta: 
senza che mentre i Malatesti si trovavano in si male condizioni , aveva egli voluto 
toglier loro i castelli d'Isola Guadereste e Sol bolougo ed anche il vicariato di Mon- 
davio. Amiani J, 555. if , 
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gli apparteneva più davvicino , quanto il poco conio in cui erano da 
lenere gli altri parenti; conciossiachè la stolidaggine di Galeazzo gli 
dovesse essere notissima ; nè sembra gli altri due fossero gran fatto più 
saggi del fratello, comecché l' arcivescovo Pandolfo sia lodalo per amore 
alle lettere da lui non infelicemente coltivate. Galeotto Roberto fu adan- 
que fatto signore di Rimini, Sigismondo Pandolfo di Fano , e Ma la testa 
Novello signore di Cesena. Il primo giovane piissimo, e tanto delle 
terrene cose noncurante, quanto assorto nelle divote contemplazioni, e 
de* celestiali gaudi ( a cui troppo presto pervenne ) desideroso: il se- 
condo di vivo ingegno, amante della gloria, munifico protettore di 
letterati, e del bello e dello splendido nelle arti; di gran coraggio, 
ma senza fede umana e divina; dato ad ogni scorso di lussuria e di 
crudeltà: il terzo buon capitano, non di molto da meno del fratello nel 
valor militare; e dulie gentili lottere sì innamorato che in esse soltanto 
ricercò il conforto al suo affannoso vivere. Nello stesso anno 1429 use* 
di vita Malalesia signore di Pesaro addolorassimo che la sua casa non 
potesse farsi più grande a cagione del testamento dì Carlo? nella Signoria 
gli succedettero tulli insieme i tre figliuoli già ricordati, Carlo, Ga- 
leazzo, e il vescovo Pandolfo. 
. 1. * ■ - \ ■ ,»» y • * . ; : ... \.n • • " 
/ § XXXI. 

Era appeua morto Carlo, e i nipoti di lui avevano preso il pos- 
sesso dello città lor toccalo in dominio, che un furioso nembo si sca- 
ricò sulla famiglia dei Malatesti da dove il pio Galeotto Roberto avrebbe 
dovuto meno aspettarselo. Papa Martino V pretese che, finite le inve- 
stitore, le città concedute a titolo di vicarialo fossero ricadute alla 
Chiesa; e già moveva le armi per discacciare da quelle i giovanetti 
principi, unendosi a lui il Conte di Urbino, che bellamente parecchie 
castella del rimineses' appropriò. Maravigliosa cosa è a dire che la corte 
pontificia la quale nel 1335 eleggeva vicari della Chiesa i malvagi 
Galeotto e Guastafamiglia, si mostrasse si cruda, dopo scssantacinque 
anni contro tre giovanetti, non rei di colpa nessuna; de' quali l'uno 
era di si dolce e affettuoso cuore , e di si affocata religione da essere 
tenuto in quell'onore e in quella riverenza che santo (I). Né, come 

' i I 

(i) Clemcnlini II, 755 nella vita 'ili Galeotto Roberto. Avvertiamo per comodo 
di ehi volesse confrontare le nostre citazioni, che i numeri delle pagine del Voi. II 
dalla pag. njó in poi sono tutti errati : mentre dalla detta pagina igò la numera- 
zione comincia di nuovo col numero 307 c cosi erratamente prosiegue sino alla fine. 
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disse ano scrittore, potevano a ciò dar pretesto le sanguinose discor- 
die che laceravano quella famiglia (1); perchè non ci è noto che i 
tre giovanetti figliuoli di Pandolfo vicendcvolmento si straziassero: 
anzi ognuno ammirava i santi costumi di Roberto: e Malatosta novello, 
e Sigismondo Pandolfo erano fra loro , e furono per lungo tempo con* 
cordissimi: nè certo le querimonie di Malatcsla da Pesaro danno di- 
ritto a supporre che, morto Carlo, i Malatesti si lacerassero tra loro. 
Quella famiglia ha pur troppo indosso una soma di si gravi colpe, 
che non è mestieri il farla maggioro con immaginari racconti. Teniamo 
adunque per fermissimo che della persecuzione mossa ai Malatesti 
nel 1430 fosse unica causa l'ambizione del Pontefice, e sovratutto gli 
stimoli del Conte Guidantonio, desideroso di vedere abbassata, se non 
annullata la potenza della famiglia rivale. Come ciò fosse , certa cosa 
è che i cittadini di Rimini furono cosi sdegnali della iniquità della Corte 
pontificia che si preparavano alle difese (2) , onde Martino, meglio pen- 
sando, rinnovò le investiture, e conquesto la vergognosa querela ebbe fine. 

* ' - § XXXII. • 

Morto nel febbrajo 1 431 il pontefice Martino e sostituitogli il veneto 
Cardinale Condulmerio col nome di Eugenio IV, i Malatesti grande- 
mente si rallegrarono di quella elezione caduta in persona reputata 
molto loro amorevole. Ma le allegrezze tornarono in avversità e lutto. 
Grandi rumori e sollevazioni nacquero in Rimini e in Cesena per opera 
di Ramberlo Malatesti discendente dai Conti di Ghiaggiuolo; e v' era 
intinto anche Carlo, uno de' Signori di Pesaro. Non erano ancora ben 
quiete le faccende di quelle due città che il popolo di Fano, guidato 
da un prete Burallelli ( il quale non sappiamo ben giudicare se fosse 
un eroe, o un tristo ) tumultuò siffattamente che a Sigismondo Mala- 
testa, in età assai giovanile animoso e arrischiato capitano, non fu 
agevole domare i sollevati ; anzi egli stesso corse rischio grandissimo 
delia vita. Frenala anche la fanese ribellione, e impiccato il prete 
Burattelli, nuove molestie si prepararono ai Malatesti di Pesaro e di 
Rimini. Carlo Signore di Pesaro, e i suoi fratelli erano non solo molto 

(i) Ugolini I. -56. 

(l) Leggi in Clrmentini 11, *a55 (vita di C> al colto Roberto) la breve, ina 
eloquente direna di un popolano, tolta forse da una cronica di que' tempi. Auche 
Fano tumultuava per non aver nuovo aiguorc. Amiani 1, 363. 
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odiali da' sudditi ( come il fatto mostrò ) , ma altresì di tale tempra 
che gli altri di quella famiglia avevano poco a fidarsene. Fosaombrone 
si ribellò a Carlo e a Galeazzo, e voleva darsi a Galeotto Roberto; ma il 
pio giovanetto esortò que' cittadini a tener fede agli antichi Signori, ag- 
giungendo non convenire né ad esso, nè a verun cristiano .usurpare Y al- 
trui (1). Carlo ben avrebbe dovuto essere di bestiale e non comune 
natura se a tanta generosità non avesse piegalo l'animo: sicché d'ora 
innanzi procacciò di vivere in pace col Signore di Rimini e co' fratelli 
di Fano e di Cesena. Ma il possesso di Senigallia diede occasione 
ad una nuova guerra tra i Signori di Pesaro ( Galeazzo , Carlo 
e Pandolfo Vescovo) e il legato del Papa, la quale ebbe per effetto 
che i Malatesli fossero da quella città discacciati , comechè Sigismondo 
sottomano gli ajulasse (2). Galeazzo fuggitosene a Fossombrone volle 
tener testa ai Pontificii , e fece sapere al cugino Galeotto Ro- 
berto essere quella una buona occasione per ricuperare il vicariato di 
Mondavio poco avanti dal medesimo Galeotto alla chiesa restituito: 
che se ciò non gli piaceva avrebbe preso que' luoghi persè(3), come 
fece dappoi non avendo il Signore di Rimini accettata l'offerta. La 
cacciata de' tre Malatesti da Pesaro avvenne piuttosto per volontà del 
popolo che pel valore delle milizie del Papa: conciossiachè i pesaresi 
o mal governati, o desiderosi di acquistare la libertà ecclesiastica 
< al che dava motivo la volontà mostrata dal Papa di opprimere i ti- 
ranne Ili delle città dello stato della Chiesa ) si levassero nel giugno del 
detto anno 1431 contro i loro Signori (4): e fu tanta l' ira del popolo, 
che non contenti di scacciare i vivi, anche a' morti fecero ingiuria, 
e aperta V arca conlenente Y ossa di Malatesta senatore quelle disper- 
sero per la città (5) e per la campagna gridando non voler più Mala- 
lesti nè vivi nè morii. A queslo osceno strazio era presente il medesimo 
legato di Eugenio IV. Ma con Pesaro non perdettero i Malatesli l' in- 
tero Stato, essendo rimaste in lor potere oltre la città di Fossombrone 

, »»»*».»»,♦• I • , 

(i) Cletnentini II, ?5*> arila di Gal. Rob. 
(?) Atniani 1 , 369. 

(3) Clementini li, tu. 

(4) Olivieri, Memorie di Batista da Montefeltro pag. XXI 

(5) Il fatto è accennato da Batista di Montefeltro nella atta orazione latina al- 
l' Imperai. Sigismondo — Tangerem breviler progeniioris Domini mei violala mauso- 
leo, , orthodoxorumque Principum ossa confracia : sed non possum ultra progredì 
nam lacrimar prorumpunt eie. — Olivieri , mem. di Gradara pag. 80. 
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altre castella e la rocca di Gradara, sotto alla quale le milizie pontificie 
ebbero da Carlo una rotta di cui a stento si rifecero. Quindi venne 
un accordo per cui quella rocca fu data come in deposito a Galeotto 
Roberto, di comune consentimento d'ambo le parti guerreggianti (I), 
e forse si sarebbe al tutto la pace ristabilita laddoyo il medesimo 
Principe di Rimini, nella freschissima età di anni ventuno, non avesse 
cessato di vivere, con grandissima doglia de' suoi soggetti o non senza 
sospetto di veleno datogli dal fratello Sigismondo, il .cui truce animo 
già cominciava a svelarsi (2). 

. . S XXXIII. , . ; 

Sigismondo Pandolfo, al quale dopo la morte del fratello, pervenne 
la Signoria di Rimini e di Fano, trovavasi nel fiore dell' età sua, ma 
alla scuola della sventura aveva già appreso come la sua famiglia non 
avesse inimici più pericolosi dei Papi. Alla chiesa non poteva esser» 
riverente chi, come costui, dubitava che Dio non fosse, e che cosa 
dai ministri di lei dovesse aspettarsi gliel mostravano le sventure de* Ma- 
latesli di Pesaro. Noo pose dunque tempo in mezzo e sul cadere del 

*'> » . - ; . i. • \. v • , . t ■ . ...ti', 

(i) Clemenlini II, 108. Amiani 1, ^70. Questi due autori concordano fra loro, 

e noi generalmente ci siamo conformati a loro : ma errano nell* anno in Cui questi 
avvenimenti seguirono che non fu il > 4ora , sihbene il 1 43t come ha provato benis- 
simo l* Olivieri nelle citate mem. di Batista pag. XXI , e in quelle di Gradara 
pag. 79. Anche il Muratori cadde in questo errore ne' suoi annali {ad arni. «43a ) 
seguendo forse la Cronica di Rimini che avrà tratto vcrisimilmente in fallo 
anche il Clemcntini ; ma in lui l' abbaglio è più madornale perche conferma 
che i pesaresi cacciarono non Carlo, Galeazzo, e Pandolfo, ma Ma In lesta lor padre, 
morto fin dal 1419. L'egregio nostro Ugolini nella sua più volte allegala St. de' Conti 
e Duchi d' Orli. I, i65 si e ancor e?so ingannalo assegnando all' anno ■ 43 ■ una guerra 
di Eugenio IV contro i Ma la testi, la quale non vi fu mai vivente Galeotto Roberto : 
ma ebbe luogo solamente (come vedemmo) sul finire dej 1 43a, se già non nel 1 4^3, 
come manifestamente apparisce anche da una lettera del vescovo Vitellesch», legato 
c Governatore della Marca, al vicario di S. Lorenzo iti Campo da la ex /elici campo 
S. D. N- cnntra forum- sempvonium XI Maii 1 4-^3. 

(1) Clemenliui 11, 267 ( vita di Gal. Roberto). Dellu santità di questo giovane 
principe gran cose asserisce lo storico riioinese; e che egli avesse faina di Sauto ce 

10 testifica un testamento del i^òò di Giuliano da Serruogariua , capitano di Sigi- 
smondo, riferito dal Battagliai , Memorie istoriche di Rimiui ecc. Bologna 1789 
pag. a5o. Intorno alle devozioni e ad altre pie pratiche di Galeotto Roberto, leggi 

11 Garatnpi Meni, della B. Chiara ecc. pag. «78, aia et alibi. 
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U32 si chiari aperto nemico di Eugenio IV. Il Legalo del Papa Vitelleschi 
non attese cho il Malatesti assalisse la Marca, ma si fece egli medesimo 
assalitore accampandosi intorno a Fano; mentre Guidantonio d'Urbino 
invadeva da un altra parte lo stato di Sigismondo. Ma costui non era 
restato ozioso, e aveva si ben guarnita la città di milizie e di fortifi- 
cazioni che il Vitelleschi dispero per allora di riuscire nella impresa, 
e congiunse le sue genti con quelle di Guidantonio per dar Y assalto 
a Serrungarina (1) terra del contado fanese, ove Galeotto Roberto avea 
già fabbricato una forte rocca. Sigismondo non temè delle forze congiunte 
de'dnc avversari, e slimandole, quali elle erano, più numerose che 
valide, con tanto impeto le assali che le ruppe e disperse, dando prova 
in così verdi anni di sommo valore accoppiato a raro avvedimento 
guerresco (2). Nessuno farà le maraviglie del vedere congiunto Guidan- 
tonio co' nemici dei Malatesti, perchè da lungo tempo il Conte d' Urbino, 
dimentico della parentela, s' era ristretto col Pontefice sperando sempre 
d'aumentare i propri territori alle spese dell'emula famiglia; sebbene 
poco dopo tra Eugenio e lui nascesse qualche rancore per cagione onde 
gli storici non ci lasciarono memoria. (3) Checché ne sia potè Guidan- 
tonio in questo tempo togliere Città di Castello a Niccolò Portebraccio ; 
ma il dominio fcltresco non vi radicò e il popolo sollevatosi cacciò gli 
ufficiali del Conte e si diede nuovamente a Forleferaccio. 

- ■ < ■» ' : i. i % XXXIV. . • I 

Quel Carlo de' Malatesti da Pesaro s'era in questo mezzo collegato 
con gli ecclesiastici contro i propri parenti (4) ; ma l' obbrobrio di essere 
divenuto inimico del sangue proprio non altro gli fruttò che la ribel- 
lione dal castello di S. Ippolito, che già in suo dominio teneva: peroc- 
ché que' terrazzani , dopo la sconfìtta delle milizie del Vitelleschi e di 
Guidantonio, sazie del bestiale governo di quello stolido traditore, si 
dettero a Sigismondo. Però nata la pace tra' due congiunti quel castello 
fu restituito; e sebbene la storia noi dica, è da credere che la 



(i) Questa terra redesi chiamata dagli antichi quando £. Longarina, quando 
Ser Longhcrino { v. la nostra lettera al Dilli pag. iai ) e può esser? itala fondata 
«I pari dr altre vicine nel VI o VII secolo dell' Pia volgare. 

(») Clemeutiii i II; 197. 

(5) Ugolini 1 , 166. 

(4) Clemenlini II, 108. A mi» ni I, 570. 
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pòvera gente di S. Ippolito provasse miseramente tutta la gravezza 
dell'ira del vendicativo Signore. Dopo la rotta di Serrungarina , fu con- 
chiusa la pace tra il Papa e Sigismondo , interponendosi a tale effetto i 
Veneziani e il marchese di Mantova, della quale giovandosi Carlo, Ga- 
leazzo e Pandolfo ricuperarono Pesaro , dopo esserne stati fuori ventisette 
mesi (I). Per brev' ora non si pensò più alla guerra, sì alle feste in 
onore dell' Imperatore Sigismondo venuto in Italia a ricevere P imperiale 
corona, come gli antichi Cesari d'Alemagna dalle mani del Romano 
Pontefice. (2) Ma le onoranze fatte all'Imperatore, nelle quali molto 
per magnificenza e cortesia si segnalarono i Malatesti , non furono punto 
compensate da cura alcuna che quelP imbelle principe tedesco si pren- 
desse del tranquillo stato d'Italia: perchè egli inteso tutto alle cure 
ecclesiastiche e alla convocazione del Concilio di Basilea ( onde poi 
tanti fastidi provennero ad Eugenio IV ), dello strazio che facevano del 
popolo i tirannucci della Romagna e della Marca o non curava, o non 
s'avvedeva: e già da molli anni gli Augusti di Germania avevano lasciata 
ogni cura delle cose della penisola a' Papi, e agli altri maggiori po- 
tentati italiani. Fra questi e forse di questi più forti erano i capitani 
di ventura, nel cui novero, mancato Braccio da Montone e Sforza At- 
tendolo da Cotignola, singolarmente primeggiavano Niccolò Piccinino e il 
Fortebraccio da una banda, e dall'altra Francesco Sforza, le armi dei 
quali misero P Italia lungamente in preda al disordine ed alla licenza 
militare (3). E già nel 1433 lo Sforza, ajutalo dal duca di Milano, mo- 
veva dallo stato milanese con buon nerbo di milizie, in apparenza per 
tornare al possesso de' suoi feudi nel reame di Napoli , ma in effetto 
per togliere la Marca al Papa e farsene Signore. Il Vitelleschi che per 
Eugenio teneva quella provincia procacciò di ragunare quanta gente 
più gli era possibile per opporsi alla furia dello Sforza: ma le sue cure 
non bastarono a nulla, perciocché ribellandosegli molte città (e tra 
queste Senigallia ) lo Sforza s' impadronì facilmente di quasi tutta la 
Marca , spacciandosi legato del Concilio di Basilea, e preponendo P auto- 
rità di quello alla Pontificia con somma ingiuria di Eugenio IV (4). - 



(f) Clemenlini loc. cit. Olivieri Bfem. di Batista pag. XXI. 

(?) Muratori, Annali ad ann. 1 433 tom. XIII pag. ilo, 191 ediz. cit. 

(3) Erano allora due sette d'armi in Italia, Braccesca e Sforzesca. Di questa 
era capo il conte Francesco figliuolo di Sforza, dell'altra era principe Niccolò Pie* 
emino, e Niccolò Fortebraccio: ma la Sforzesca era in maggior pregio. Macchiavelti 
storia fior. lib. V nelle opere, ediz. de* Class, it. tom. IV pag. 76. 

(4) Muratori, Annali XIII, ti*. Amianì I, 373. 
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il quale meo tre era travaglialo per gli affari della Marca e del Concilio 
Basileensc, non aveva minori tribulaaioni dalla fazione Braccesca: si cbè 
in tanta jattura non trovò miglior rifugio che accordarsi col Conte Fran- 
cesco, investendolo per tutta la sua vita del marchesato della Marca 
d' Ancona e creandolo Gonfalonicro delle armi della Chiesa. Col qoaj 
titolo lo Sforza soccorse poi lo stesso Papa dalle strette in cui lo te- 
nevano i Bracceschi: ma Filippo Maria, duca di Milano, ebbe fiera- 
mente a male che l' accordo fosse stalo conchiuso senza chiederne 
prima a lui la debita permissione, per la qual cosa delle usate arti 
coprendosi, porse ajuto ai Bracceschi, che fatU più arditi entrarono 
in Roma e ne cacciarono il Papa, ti quale reputò gran ventura di poter- 
sene fuggire travestito, imbarcandosi in uno schifo apprestato sol Tevere: 
e perchè la sua fuga non fu tanto segreta da restar celala ai romani, 
questi dalla ripa del fiume presero a perseguitarlo con sassi e balestre 
finché verso Ostia gli venne fatto di montare in una galea che poi lo 
condusse sano e salvo a Livorno (1). In cosiffatti scompigli la nostra 
provincia ebbe non poco a soffrire dalle bande del Piccinino campeg- 
giane contro lo Sforza, col quale militava ora, e non senza gloria, 
Sigismondo de' Malatesti Signore di Rimini e di Fano. 

■ 

XXXV. , •» • i 

Le varie fazioni campali segui^ durante la guerra che il Papa, 
collegatosi con Veneziani e Fiorentini , ebbe contro il duca Filippo Ma- 
ria , e le avvisaglie che i soldati Sforzeschi ebbero col Piccinino nella 
Marca e nella Romagna non furono per la nostra provincia di grande 
importanza, quantunque i Malatesti restassero fidi a Sforza ed alla 
Chiesa. Anche con Guidantonio da Urbino si pacificarono; il quale pro- 
mise in isposa la propria figlia Violante ( tuttoché di soli cinque anni ) 
a Domenico Malatesta detto Malalesta novello Signore di Cesena, trat- 
tando questo maritaggio lo stesso Sigismondo (2). Ciò avvenne nel U3b: 
ma poco prima tra Sigismondo e Guidantonio correvano malumori, 
anzi una volta s' era venuto alle armi impadronendosi il Conte di Ur- 
bino della terra di Pergola, antica colonia de' Gubbini, sopra la quale 
i Feltreschi avevano pretensione come attuali Signori di Gubbio. 



(i) Muratori, Ann. XIII , \i5. 

(i) Gemellimi li, 274 (nella vila di M alatesi* Novello) Ugolini I, 267. 
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Nel 1442 Violante, benché in età sì tenera, andò a marito (i), e l'anno 
dopo morì Guidantonio, principe non molto chiaro per virtù militare, 
tenuto in concetto piuttosto di religioso e di savio Signore che in 
quello di buon capitano, governando egli gli eserciti non tanto da sé, 
quanto col senno e col valore di Bernardino Ubaldini Conte della 
Carda, marito di una sua figliuola naturale. Molto si dilettò di feste, 
balli, caccie e pomposi spettacoli, attendendo sollecitamente alla mas- 
serizia di casa. Aggiunge uno storico coetaneo che di lealtà portava* 
la corona (2) ; e questa virtù sarebbe stala cosa tanto maravigliosa in 
un tempo che tutti i principi erano infidi e sleali, che per essa sol- 
tanto non dubiteremmo di anteporre il Conte di Urbino a quanti altri 
dominavano allora in Italia. Ma, a dire quanto pensiamo, a noi sem- 
bra- queste parole dovere intendersi con moltissima discrezione; per- 
ciocché se realmente Guidantonio portava corona di lealtà non avrebbe 
a tradimento assalito, siccome più volte fece, i Malatesli co' quali era 
pure congiunto di sangue, e avrebbe mantenuta la promessa fatta a 
Braccio da Montone quando sodò per Carlo Signore di Rimini. Lasciò 
Guidantonio numerosa prole di maschi e femmine tra cui accenneremo 
Oddantonio ( nato del legittimo maritaggio con Caterina Colonna ), 
che gli succede nel principato e fu il primo duca di Urbino, Federico, 
figlio naturale (5) e Sveva maritala poi in Alessandro Sforza ; de' quali 
tre solamente avremo a far menzione nel corso di questo compendio 
isterico. ^ v.i 

i 

(i) Cleinenlini li, ^77. Nel 1 4^8 ti fu nuova guerra Ira Sigismondo e Guidai)- 
(Ohio. Il Mal alesi a prese alcune castella del Monlefellm : tua alfine ebbe la peggio 
per op«ra di quel Federico Éellresco che poi, cresciuto negli anni, doveva arrecargli 
danni di gran lunga maggiori. 

(?) Cavalcanti, Istorie liorentine lom. 1 pag. ediz. di Firenze i858. 

(5) La natura del nostro lavoro non ci consente di esaminare se Federico fosse 
ligliuoly naturale di Guidantonio, ovvero semplicemente adottivo; e se possa con 
buoni argomenti tuttavia sostenersi { come ad alcuno parve) che egli fosse vero e 
legittimo figliuolo di Bernardino Conte della Carda discendente della antica e nobilis- 
sima famiglia degli Cbaldiri. Noi ci siamo *l tutto conformali alla comune degli 
storici e biografi di Federico (tra cui primeggiano il Muzio e il Baldi ) ponendo 
per cosa indubitata la sua appartenenza alla casa di Nuntefelfro , senza tener conto 
dei pochi che lo fanno di casa Ubaldina. Leggansi nella storia dell' Ugolini 
al voi. I pag. 11 7 e scg. le differenti opinioni sulla origine vera di questo fa- 
migeralissimo tra' duchi feltresrhi. 
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§ XXXVI. 

Tra Sigismondo e i Malatesti di Pesaro non si ristabilì più mai 
concordia verace e sincera. Imperocché il dominio di questi era una 
spina al cuore del lor congiunto, intoileranlo di vedersi non rade volte 
da loro avversato ne' suoi disegni : ed anche sehza di ciò , il trovarsi 
Pesaro appunto per la via da Fano a Rimini, tramezzando così i suoi 
territori, era motivo bastante perchè egli dovesse focosamente deside- 
rare P acquisto di quella città. La morte di Carlo Malatesti avvenuta 
nel 1438, e P essere rimasi al governo di Pesaro lo stolido Galeazzo, 
e il vescovo Pandolfo ( il quale avrebbe con più onor suo potuto at- 
tendere alle diocesi di Costanza e di Patrasso ) ravvivò le speranze 
di Sigismondo, che ormai alla scoperta trattava d'impadronirsi de' luoghi 
soggetti alla giurisdizione de' suoi parenti. Ora cominciano le scellerate 
opere di Sigismondo. Spacciata col veleno la moglie Ginevra (1), chiese 
e ottenne in isposa Polissena figlia naturale di Francesco Sforza per 
avere in lui un valido e possente proteggitore. Ma perche il novello 
suocero non aveva ben raffermo lo stalo, e sempre in pericolose guerre 
si ravvolgeva, avvenne che alcuna volta venisse in pensiero a Sigismondo 
di tradire anche lui: o almanco diede egli ragionevole argomento da so- 
spettarne. Vedendo dappoi come la fortuna tornasse a mostrarsi benigna 
alio Sforza, si restrinse di nuovo con esso lui proseguendo più vigorosa- 
mente di prima la guerra già cominciata contro i Signori di Pesaro; e que- 
sti bene avvisando di non poter durarla a lungo, e veggendosi non molto 
discosti dal pericolo di cader nelle mani del prepotente vicino, implora- 
rono soccorso dal conte Federico di Montefeltro, il quale, regnando in 
Urbino Oddantonio, era Signore di S. Angelo in Vado e di Mercatello 
quale marito della figliuola del Brancaleone. Accorse il conte con le sue 
genti , e fu da tanto da tenere in rispetto P avido Sigismondo. Da que- 
sto tempo troveremo Sigismondo e Federico quasi sempre nemici : e 
per valore e scienza guerresca P uno era veramonte degno dell'altro: 
pure in Federico tanto risplendeva la bontà dell'animo, quanto nel Ma- 
latesti la perversità abbondava, posciachè di ogni umana e divina legge 
già era divenuto superbo dispregiatore. Nel U44 Galeazzo pensò a chie- 
der pace, e interpose il conte Francesco come mediatore (2); nè questo 
ancora gli giovò non essendo più possibile al Signore di Pesaro 

(i) Clementini li, 5-jg. 

(1; Olivieri , Memorie di Aless. Sforia. P*-s»ro 1785 XXI. 
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conservare lo sialo, che ormai non si reggeva che per le forze e con la 
presenza di Federico. Narreremo più avanti il fine di quello infelice 
ramo della casa Malatestiana: prima ci è forza raccontare il misero 
fine del Duca di Monlefeltro, e la guerra tra Francesco Sforza e Nic- 
colò Piccinino; tanto rovinosa per li paesi della nostra provincia, quanto 
la terribile morie di Oddanlonio tornò in ultimo vantaggiosa alla sorte 
di que' popoli. 

% XXXVII. 

Oddantonio, figlio legittimo di Guidantonio, conte di Urbino fu 
per le cure del padre ottimamente educato. In que' tempi le corti de* no- 
stri principi erano già, siccome altrove notammo, divenule non che 
civili, ma eulte, tcnendovisi in sommo pregio ogni maniera di sludi 
e quelli massimamente della risorgente classica letteratura. Non è quindi 
maraviglia se il copie di Urbino, allevato in quella scuola, ponesse ogni 
sforzo acciò che P unico figlio, avulo .dalla seconda sua moglie Cate- 
rina Colouna, s* istruisse con somma cura e diligenza nelle lettere gen- 
tili. Se non vogliamo levar fede agli storici o cronisti della casa Fel- 
tresca, dobbiamo dire che il nobile garzone assueto a si buona di- 
sciplina, assai profitto ne ritraesse dando per tempo indizi di fiorilo 
ingegno e d' animo mirabilmente disposto al bello ed al buono. Era 
egli di benigna presenza e di avvenenlissimo aspetto, e, tulio che gio- 
vanissimo, aveva sì dolce e amabile il favellare da conciliarsi per quello 
la grazia , e la benevolenza di chi P ascoltava. Dicono che a si belle 
doti restasse preso Papa Eugenio IV: di che, sebbene fra lui e Guidan- 
tonio non fosse stata sempre grande amicizia , onorò del titolo di duca 
il giovane principe, andato, come era il costume, a riverirlo e prestargli 
P ubbidienza in Siena dove il Pontefice teneva allora temporanea stanza. 
Se ciò sia per P appunto la verità non sapremo forse mai; ma certa 
cosa si è che Oddantonio ottenne in effetto la dignità ducale, onde 
veniva ad acquistar preminenza su gli altri principi chiamali comune- 
mente conti, ovvero come i Malatesli . semplicemente signori. Questi 
erano per fermo buoni cominciamenti pel nuovo principe di Urbino; 
ma i lieti onori tornarono fra non molto in tristissimi lutti. Oddanlo- 
nio, sul fiore dell' età e della potenza, guasto dall' adulazione, antica 
morte delle corti , non aveva forse imparalo non tutto esser lecito a' 
principi , e poter forse venir un giorno in cui anche la plebe si ram- 
mentasse di esser falla di ossa e di polpe, al par di quelli che la go- 
vernano. L' infelice caso del suo antenato Federico o non gli venne 
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narrato , ovvero non seppe «gli trarre da quello un profittevole ammae- 
stramento per reggere e governar se medesimo e la sua corte. Inveco 
di trattare i suoi popoli con 1' umanità e la dolcezza usala da presso 
che tutti di sua casa, prese a toccarli nel danaro e nell' onor delle 
donne: due cose onde gli uomini furono e saranno sompro gelosissimi. 
I balzelli, dopo la morte di Guidantonio (I), si accrebbero a grave scon- 
tento de' cittadini, e il ducnl palagio fu fatto nido di bruttissime lasci- 
vie e di nefande abbominazioni nelle quali si contaminavano le più ono- 
rale gentildonne del paese. In mezzo alle spese soperchio e agli oscuri 
diletti si notarono alcune opere crudeli da mostrare come Oddantonio, 
croscendo negli anni , avrebbe di leggieri raggiunta la fama de* Cai i- 
goli, e de' Neroni. Raccontasi di lui un' alrocilà quasi incredibile : un 
giovane paggio di suo ordine essere stato ravvolto in un lenzuolo spal- 
malo di pece, e messo ad ardere lentamente a guisa di candela in pu- 
nizione di leggerissimo fallo (2). Negano i più cotanta scelleratezza, 
ed anche a noi piace di non darvi piena credenza: ma non possono 
già negare i viziosi costumi del duca, per cui in breve venne in odio 
all' universale. Aggiungono che dell' essersi convertila in diabolica la 
natura poco meno che angelica di quosto giovane è da riferire la colpa 
a Sigismondo de' Mnlatesti , avendo costui con l'intendimento di trarre al 
fondo la casa du' signori di Montefellro (di cui temeva od era geloso ) 
messogli allato due pestilenlissimi cortegiani : un Manfredo de' Pii co- 
scnate (3) e un Tommaso di Guido dell' Agnello riminese; i quali sti- 
molando queir animo giovanile lo avevano di sozza e slrana libidine 
invasato; nè di ciò contenti commettevano aucor essi all' ombra del- 
l' autorità principesca ogni sorla di sconci delitti. Anzi gli scrittori che 
compilarono le memorie di quel tempo per commissiono dei duchi di 
Urbino successori di Guidantonio, si studiano di rovesciare la colpa 
addosso a Manfredi e all' Agnello, volendo quasi far credere che Od- 
danlonio non fosse inviso al popolo urbinate. Altri , con miglior senno, 
dimostrò quanta poca fede debba darsi a quegl' istoriografi che prete- 
sero scagionare in siffatto modo il duca (4J; noi osserveremo soltanto 

*..!....»• . ' . . !i ■ . ■ . f » IT- i 

(i) Ugolini l . 1S1. 

{•>) Fnlgosio dict. el Taci, innnorabil. pag. 5*7- A cu. iìylv. Picculom. citalo dal 
Ugolini 1, 384. 

(Ò) Cosi l'autore dell' Arbore islonco , ecc. altra volta allegalo pag. ?g tergo del 
in. s. , altri dice che Maulrcdo era de' Pi 1 di Carpi ( Clciucnliui 11, j35 ). 

(J) Ugolini l, njt contro I* ass»Miione del Baldi, vita di Federicu vul. 1 p*g. 194. 
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non doversi neppure presupporre che il Malalesti ( posto ancora che 
fosse frutto de' suoi consigli I' elezione dei due scellerati ministri ) 
pensasse tanto avanti da credere che per li vizi di costoro si dovesse 
spegnere al tutto la potenza della nemica famiglia. Sigismondo certa- 
mente era tale uomo da non rifuggire da qualsiasi scellerata macchina- 
zione, quando la credesse a' suoi disegni opportuna: nondimeno il so- 
spettare in lui sì fina malizia sarebbe per avventura troppo quand' an- 
che gli si attribuisse un astuzia degna di Tiberio (1). Come ciò fosse, 
gli urbinati erano stanchi del cattivo governo del duca; e i due ri- 
baldi che nella sua corte primeggiavano, affrettarono senza meno la 
rovina del libidinoso Feltreseo provocando a giustissimo sdegno un Se- 
rafino de* Serafini, uomo polente, e di spirili yìvì e risentiti, e un 
Kicciardelli , campagnolo, ma non ignobile e di grandissimo seguito. 
Ristrettisi insieme il Ricciardelli e il Serafini con altri cittadini e vil- 
lani decisero di vendicarsi ciascuno dell'onta ricevuta, non che su 
Manfredi e Tommaso , ma altresì sopra Oddantonio. Entrati nel palagio 
e atterrale a colpi di mazza le porte che conducevano alle stanze du- 
cali, e quivi trovato il duca co* suoi favoriti, questi furono co' pugnali 
trafitti dal Serafini e dal Ricciardelli; quello invano chiedente mercè fu 
tolto vilmente di vita con una tagliente ronca da un villano chiamato 
Antonio da Pielralala. Alla rusticana rabbia si aggiunse il furore del 
popolo , dacché divoratosi per la città I' atroce fatto , la plebe corse 
al palazzo e cominciò a saccheggiarlo ; facendo ( secondo il barbaro co- 
stume delle popolari sollevazioni ) disonestissimo scempio de' corpi 
degli uccisi tratti per le strade a coda di cavallo, e sconciamente 
mutilati. Ad altri eccessi sarebbe per avventura trascorsa quella fu- 
riosa gente se il Vescovo accortamente non avesse mandato in dili- 
genza ad informare Federico dello spaventoso avvenimento , e se altri 



(•) t'essere di costumi scorretti, benché sia vizio gravissimo in clii regge un 
popolo, non basta però sempre a dar la pinta a una casa principesca; ciò che il 
Ma la testi non meno vizioso di Oddantonio, doveva ben sapere. D'altro canto, 
speuto Oddantonio, restava Federico; e questi era tale per età e per senno da 
dar molto più fastidio a Sigismondo che non avrebbe mai fatto il fratello di animo 
più inclinato ai piaceri che alle aspre fatiche della milizia. Alla comune tradizione 
non è dunque da dare ascolto : nè dobbiamo si di leggieri gravare Sigismondo di 
essere autore e provocatore della tragedia del palagio urbinate. Egli ha tante colpe 
vere che non è punto mestieri l'attribuirgliene delle false, come hanno fatto pa- 
recchi e tra questi anche V Ugolini 1 , 280. 
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autorevoli gentiluomini non si fossero intanto frapposti per raffrenare 
alquanto la baldanza de' sollevati. Non si fece lunga pezza aspettare 
Federico; e venuto in Urbino fu tosto riconosciuto Signore in luogo 
dell' ucciso fratello , sì perchè il popolo già lo amava , si perchè tali 
forze egli aveva che gli Urbinati ( ancor non volendolo ) non sareb- 
bono mai stati in grado di opporscgli con isperanza di buon successo. 
Tuttavia furono allora stabiliti tra Federico e il Comune alcuni patti 
ne' quali si convenne del perdono amplissimo da concedersi per la 
passala ribellione, del mantenimento de' privilegi e onori del muni- 
cipio, della diminuzione delle còlte e taglie accresciute senza il con- 
sentimento del popolo sotto il principato di Oddantonio, e di altre 
materie particolarmente attenenti agli interessi del comune di Urbino. 
Giurati i patti, prese Federico con ferma e sicura mano il governo 
dello Stato; principe per animo benigno, per 1' alto ingegno , per valor 
guerriero, per la prolezione conceduta agli sludi e alle arti belle, e 
per sapienza civile non che da preporsi a tulli i suoi coetanei , ma 
degno di essere ragguagliato ai più degni e famosi uomini dell' anti- 
chità : il solo in tutta la serie dei duchi urbinati che meriti verace- 
mente titolo d' illustre e di grande. Cominciò egli a regnare nel luglio 
del 1444; nè di poco avvedimento eragli mestieri a conservare i suoi 
dominii ; non polendo ancora beo fidarsi del popolo che pur allora 
aveva dato di piglio nel sangue e nell' avere di un suo principe. Oltre 
a ciò Sigismondo de' Malalesli non rislava dal tramare insidie; e già 
dal duca di Milano era stata mossa al genero Francesco Sforza una 
guerra che fu cagione d' infinite noie e molestie ai signori e ai po- 
poli della nostra provincia. 

* * 

§ XXXVIII. 

Possedeva tuttavia lo Sforza la Marca d'Ancona, e suo confederalo 
era sempre Sigismondo de' Malalesli , quando Filippo Maria Visconti , 
che non sapeva vivere in pace nè voleva che gli altri se ne stessero» 
quieti, per gelosia de' Veneziani e Fiorentini co' quali lo Sforza si era 
ristretto fece in maniera che gli movesse contro Niccolò Piccinino, 
ajulato dal re Alfonso di Napoli, e dal Papa, il quale vedeva con gran- 
dissimo suo dispetto che il conte Francesco tenesse una sì bella e riooa 
provincia del principato ecclesiastico. Il re Alfonso ( della real casa 
d' Aragona di fresco assunta al trono napoletano ) aveva antica ruggine 
con Io Sforza , nè è da stupire , se per abbassare la potenza di un 
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nemico, si facesse campione de' diritti della Chiesa. La guerra comin- 
ciata già nel aveva messo in gran pericolo gli stali dello Sforza, 
non ostante che questi a (Tronti tosi col Piccinino lo avesse rotto nelle 
vicinanze di Visse; e nel 1443 le milizie del Papa e le napolitano 
erano procedute tanto innanzi elio 'quasi tutta la Marca avevano tolta 
al Conte, a cui non restavano che Ascoli, Fermo e Rocca-contrada. 
Parve spedienlc allo Sforza di aspettare gli ajuti ripromessigli dagli 
alleali, riparando intanto col grosso delle sue forze in qualche ben 
munita città. Giovandosi della lega con Sigismondo si ridusse perciò 
in Fano; dove i nemici non tardarono di seguitarlo. I soldati di Alfonso 
cinsero la città e tentarono prenderla d'assalto; ma lo Sforza si difese 
con tanta gagliardia e fu sì fortunato in tutte le fazioni che si com- 
batterono nel territorio, che gli alleati benché avessero un esercito per 
que' tempi mollo numeroso e d'ogni cosa ben provveduto, furono 
astretti a lasciar l'assedio, e a ritirarsi nel castello di Monteluro. Il 
Piccinino doveva intanto trasferirsi a Milano chiamatovi dal Duca , al 
quale ormai incresceva che il genero fosse ridotto a sì cattivo parlilo (1). 
Parti mal suo grado lascialo il comando delle sue genti al figliuolo 
Francesco in cui non era nò il valore, né la prudenza del padre Nic- 
colò; uno de' primi capitani di quella età, e forse il più grande di 
tulli se pari al coraggio e alla scienza guerresca avesse avuto il fa- 
vore della fortuna. Lo Sforza conobbe subito quanto vantaggio dovesse 
apportargli la partenza dal campo di Niccolò, e fu pronto a giovar- 
sene assalendo i nemici a Monteluro dove si combattè una delle più 
famose battaglie del secolo XV. Le genti della Chiesa e del re di Na- 
poli furono pienamente sconfitte, e Francesco Piccinino a fatica si ri- 
fugiò con gli avanzi delle sbigottite sue gcnli nelle mura di Monte- 
ciccardo. In quella battaglia il Malatesli si mostrò soldato fortissimo e 
accortissimo capitano; lo Sforza ancor esso non rimase minore della 
sua fama; né dall'altra banda si pugnò con minor gagliardia e for- 
tezza, segnalandosi tra le armi della Chiesa Federico d'Urbino, co- 
stante nemico di Sigismondo a cagione de' Malatesli dì Pesaro, che 
per sottrarsi alla oppressione del loro congiunto avevano dovuto im- 
plorare il soccorso di lui. La vittoria dì Monteluro salvò gli stali allo 
Sfona; sicché questi non più assalito, ma assalitore , ebbe agio a tor- 
narsene nella Marca, e riacquistare colà alcuna delle terre perdute. 

. . . r 

{ì) Muraioli, Annali ad ano. 1 4-^3 tom. XIU pag. 179. 
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Già il Duca ili Milano erasi novellamente accostato al genero, e non 
che di pace, ma s'era infra loro trattato di confederazione; la quale 
poi si strinse in Venezia a' 24 settembre del 1443 tra il Duca slesso, 
lo Sforza, i Fiorentini e i Veneziani, entrandovi pure Sigismondo de' 
Malatesti (I). 

§ XXXIX. 

Prima che il Coute Sforza se ne tornasse nella Marca ( dovo a cagione 
della vernata non gli fu dato far maggiori progressi ) Sigismondo lo 
avea stimolato a far l'impresa di Pesaro; giacché soprammodo gli pre- 
meva quell'acquisto; ed ora tanto maggiormente quanto Galeazzo, e 
Federico da Montefcltro che In ajulava, e Malatesla novello da Cesena 
erano divenuti' amici della Chiesa. All'acuto sguardo dello Sforza non 
restava celato che in questo tentativo si sarebbe perduto tempo senza 
utilità; e certo si è che laddove non si fosse obbligato con solenni 
promesse di secondare il genero, non avrebbe aderito alla domanda di 
lui. Posposti nondimeno i suoi particolari comodi per la tema di per- 
dere in Sigismondo un alleato che mollo slavagli a cuore di conser- 
vare (2) andò a campo a Pesaro e l'assediò; ma il valore di chi la 
difendeva , e V avvicinarsi dell' inverno costrinsero Sigismondo e lo 
Sforza a levarsi dall' assedio, contentandosi di occupare le castella 
di Novilara e Candelara. Nel febbrajo del 1444 Sigismondo prese 
ancora Monlegaudio, e voleva seguitar la guerra , mentre le mili- 
zie Sforzesche si erano già ritirale a' loro quartieri nelle città della 
Marca, quando intavolale pratiche di accomodamento tra lui e i Signori 
di Pesaro, la pace si conchiusc ncll' aprile 1444 senza però che il 
Malatesti deponesse sinceramente l' antico desiderio d' insignorirsi di 
quella città. Libero allora da ogni impaccio, Sigismondo andò a Ve- 
nezia a riscuotere in nome dello Sforza grossa somma di danari, la 
quale egli poi si ritenne con un ladro pretesto a grande onta del suocero. 
E già tra l'uno o l'altro erano odii coperti e differenze molte; e il 

• 

(i) Muratori tur. cit. Se, come scrive I' Amiani lom. I pag. SqJ, la battaglia 
di Montelnro accadde il dì 8 Novembre i44^> nel che concorda parimente il de- 
mentiti! 11, 33o, il trattato di Venezia conchiuso in Settembre ha preceduto di prò 
di un mese la battaglia stessa. 

\l) Quando i napolitani e gli ecclesiastici assediavano Fano io Sforza da qualche 
tempo aveva cominciato a dubitare della fede di Sigismondo. Clemcnliiii 11, 3i8. 
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Conte, sebbene tulio vedesse e sapesse, s' infingeva di non accorgersi 
di nulla raffrenando per prudenza il giustissimo sdegno che covava 
nel petto per le male arti del Malatesti. Sopravvenuta la stale, lo 
Sforza si affrontò di nuovo con Francesco Piccinino, e di nuovo lo 
sbaragliò a Monlolmo (23 Agosto 1444 ) facendolo anche prigione: 
cosicché la guerra della Marca cominciò ad essere tanto favorevole 
agli Sforzeschi, quanto ne' principi! era slata per li medesimi piena di 
pericoli e di disastri. Federico Feltrio, succeduto in quei giorni al 
fratello Oddantonio, prese il savio partito di collegarsi col vincitore 
abbandonando le parli della Chiesa: di che lo Sforza fu allegrissimo, 
e lo ricevè fra' suoi capitani. Sigismondo gravemente di ciò commosso 
n' ebbe con lo Sforza di male parole per V odio antico eh' e' portava 
alla casa Feltresca (t). Questo diede un fiorissimo crollo alla già bar- 
collante alleanza di Sigismondo o del Conte Francese^: poco sta nte 
s'aggiunsero altre e più gravi cause di discordie (2). 

SXL. 

Federico era da poco divenuto principe di Urbino, che già pen- 
sava ad impadronirsi di nuove terre. Conosceva egli benissimo come 
i Malatesti di Pesaro non avessero nò aulorilà né possanza da ritenere 
quello slato; e d'altro canto slimava a ragione cosa di gran pericolo 
per lui se il Malatesti alla Signoria di Rimini e di Fano accompagnasse 
quella di Pesaro e di Fossombronc. Per questi motivi appunto s'era 
egli accostato allo Sforza stringendosi in amicizia con Alessandro, fra- 
tello dello stesso Conte, per cui mezzo tanto fece che mentre da un 
canto Galeazzo Malatesti cedeva allo stesso Alessandro il dominio di 
Pesaro, egli ottenne dall' altro quello di Fossombronc. Quanto si narra 

(i) Clementini II, 357. 

(1) Chi desidera più particolari notizie su questa fazioni campali del t{<3 e 
i444, e sulle altre seguite dappoi nella guerra tra Sigismondo e Sforza può leggere 
la storia o cronica del Simonetta , che la più abbondante di fatti , è forse la più 
esatta di tutte. L' Amiani per rispai miarsi fatica ha copialo quanto scrisse il Cle- 
meotioi nella vita di Sigismondo. Il Machiavelli nelle storie (libro VI) è pieno 
di errori: ricorda la battaglia di Monteluro, ma non quella di Mori t olmo, e con- 
fondendo P una con P altra , afferma che Francesco Piccinino restasse prigione nella 
prima mentre in vero ciò non avvenne che nella seconda , in seguilo della quale 
Niccolò Piccinino prese lauta afflizione che mori di crepacuore. ( Muratori *om. XIII 
pag. 181;. 
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intorno a queste cessioni da alcuni, che vi mescolano gli amor Udì 
Alessandro Sforza con la celebre Costanza Varano (1) è verisimilmente 
fola di romanzo : ma non è fola Io sdegno che ne concepì Sigismondo 
Malatesla e 1* odio ferocissimo che gli si accrebbe non solo contro al 
Signore di Urbino, ma contro allo Sforza da cui si rodeva solenne- 
mente beffalo. Il Papa ancora ebbe molto a male che Galeazzo ven- 
desse due città appartenenti alla Chiesa, e le scomuniche tornarono a 
empir le carte questa volta non contro a Sigismondo, ma contro agli 
Sforza e al conte Federico. I quali però non curandosi troppo di co- 
deste armi dall'uso soverchio rintuzzale, e comunemente neglette, 
tanto più strettamente si unirono fra loro, bene avvisando che in 
poco d'ora scoppierebbe una grossa tempesta per cagione del Papa. 
Aveva questi rinnovata col re di Aragona una confederazione in cui en- 
trò similmente Filippo Maria Visconti duca di Milano. Sigismondo ot- 
tenne nella medesima grado e uffizio di capitano generale della lega, 
e la guerra fu rotta di nuovo per togliere la Marca al conte France- 
sco, e Pesaro ad Alessandro. Il conte Francesco dapprima fermatosi 
in Pesaro per attendere dove 1' impeto do' nemici andasse a ferire» 
corso dappoi a Firenze a provvedere danaro del quale conosceva aver 
grandissimo bisogno. Lasciato il carico della guerra ad Alessandro ed 
a Federico, questi aspettando d' essere assaliti cominciarono a mole- 
stare le terre di Sigismondo, e con grandissimo ardore procedendo 
presero Candelara, Novilara, Cartoceto, Saltara, Serrungarina , Ripalta, 
Montemagginre e Pozzuolo (2), facendo tutti i maggiori danni che po- 
tevano a dispetto di Sigismondo. Veramente molto infelice debb' essere 
stata la condizione di que' paesi , fra cui alcuni avevano già molte 
sofferto nelle precedenti guerre tra lo Sforza e il Piccinino. Il duca di 
Milano per parte sua non mancò di ajutare Sigismondo come quello 
che era costretto a sopportare il maggior peso della guerra e a soffrire 
maggiori danni. Con le milizie ducali entrò il Malatesti in varie castella di 
Romagna soggette o amiche a Federico, e le mise a sacco; e tra siffatte im- 
prese guerresche, giuntagli la nuova che un fratello dello Sforza era state 
tagliato in pezzi dal popolo di Ascoli, ne fece in campo una festa che mai 
la maggiore, quasi si trattasse d'avvenimento di non isperata giocondità 
quantunque il povero ucciso fosse Io zio della propria moglie (3). Ven- 

(.) Olivieri ftfem. di Alesa. Sforia pag. XII. 
(») Clementioi II, 33g. 
(3) Clementi™ II, 34o. 
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ne*) poi a' due Malatesli (cioè a Sigismondo e a Ma la testa novello di 
Cesena ora tornati in concordia) nuovi rinforzi dal re d'Aragona, sicché 
si continuò a guerreggiare con più vigore di prima, difendendosi gli 
sforzeschi con grandissima audacia, e continuandosi dall' una parte e 
dall' altra ad ardere, ammazzare, saccheggiare e stuprare, seoza neppure 
aver rispetto all' onestà delle monache. Non racconteremo per disteso 
le varie zuffe campali di una guerra sì abbominevole : basti il dire che 
nella Marca , nel contado di Fano e nel riminese si combattè accani- 
tamente e che Sigismondo entrò perfino nel Montefeltro facendovi gran- 
dissimi danni e ricchissime prede. La sorte fu poi di tanto favorevole a' 
Malatesli che presero ancora Fermo, ed atterrato il famoso Girone o 
Girifalco Fermano ( che era una fortezza rinomatissima tenuta sempre 
dagli Sforzeschi ), finirono col cacciare lo Sforza quasi di tutta la Marca. 
De' quali successi l'ottimo Eugenio IV tanto fu lieto, che levò a cielo 
il nome del bravo Sigismondo: e a questo principe che tra non molti 
anni doveva essere da un altro Papa condannalo come incredulo, sa- 
gri lego, incestuoso, omicida, e che pure allora mostrava odio feroce 
al suocero ed era ne' più laidi vizi immerso, donò lo stocco e il cap- 
pello benedetti! Intanto il conle Francesco, assai sbattuto dalla con- 
traria fortuna, riparò nuovamente in Pesaro, e già pensava a rifarsi 
di tanta perdila, quando si cominciò a trattare di pace. S'interpose il 
duca di Milano già vecchio e poco lontano dall' ultimo fine , stimolando 
lo Sforza perchè gli desse ajuto contro a' Veneziani che molto dav- 
vicino lo serravano, ed esortandolo a pacificarsi col Papa e con Sigi- 
smondo. Il dì 11 Marzo fu bandita la tregua tra i due Sforza e Fede- 
rico d' Urbino da un lato . e dall' altro Sigismondo e Malatesta no- 
vello ; essendo già morto poco tempo innanzi ( nel Febbrajo 1447) 
papa Eugenio che non ostante la sua bontà e il suo valore, esaltali 
dallo storico riminese (1), fu cagione d'infinito male a tutta Italia; e 
vera sciagura è da reputare che il concilio di Basilea non potesse com- 
piere con lui ciò che fece, con miglior ventura , quello di Costanza 
con Giovanni XXIII. < 

, •• • ■ . . • « 

5'XLI. 

La morte di Eugenio IV, quella del Duca Francesco Maria, gli scompigli 
seguiti in Milano per la successione di quell'ultimo principe della casa de' 
Visconti, e più che altro il desiderio di Francesco Sforza di venire in pos- 

■ 

(i) Ciframi mi II. 35i. 
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sesso degli siali milanesi, come marilo della Bianca Maria figliuola del de- 
funto duca , ebbero per effetto' che la dominazione del dello Sforza avesse 
«Multo fine nelle Marche, e che egli, inteso a più nobile e frutluoso 
acquisto, trascurasse affatto di riprendere il suo antico principato delle 
Marche, possedimento, o dir vero, che fin da principio doveva egli 
conoscere assai più temporaneo che stabile sì per la molesta vicinità 
di Sigismondo, divenuto allora assai più potente, come per I- incertezza 
che accompagnava sempre il favore dei Pontefici da'- quali per diretto 
dominio le Marche dipendevano. Lo Sforza non aveva però tutto perduto, 
restando Pesaro nelle mani di Alessandro, a dispetto dei brevi papali, 
e perdurando l'amicizia di Federico da Urbino. Sigismondo dall'altro 
canto disperando di cacciare Alessandro (1) e forse veggendo prossima 
la elezione di Francesco a Duca di Milano trovava ben doro il cozzar 
con lui. Mantenne pertanto la tregua , anzi volle eziandio usar seco 
quegli alti cortesi che tra Principi vicini e amici si costumano (2); 
ma nel lempo stesso procacciò di acquistar Fossombrone , possessione 
del Conte di Urbino, facendo quindi nascer tumulto perchè il popolo 
si desse a lui: ma Alessandro, che stava in buona guardia, si bene e 
sollecitamente provvide per l'amico che il Malaiesli non potè conse- 
guire P intento: e della mal riescita impresa ebbe scorno e beffe. Nò fu 
questa V unica insidia che Sigismondo tramò contro il dominio di 
Alessandro; perciocché per ben due volle si pensò togliergli per sor- 
presa e tradimento il forte castello di Monteluro, cooperando a cosiffatti 
tentativi lo stolido e malvagio Galeazzo de' Maialasti or riconciliatosi 
con Sigismondo e divenuto nemico dello Sforza e del conte di Urbi- 
no (3). Le quali molestie di tanto in tanto rinnovandosi, fu necessario 

che Papa Nicolò V, successore immediato di Eugenio IV, scrivesse al 

, . . ■ , • 1 1 i , . • . , i ■ . ■ . . , 

^i) È iln notare die mentre ardeva maggiormente la guerra tra Filippo Matta, 
il Papa e il re di Napoli da un Iato e dall'altro i Veneziani, Fiorentini e lo 
Sforza. Alessandro s'era disgiunto dal fratello e accomodato col Papa: ma dopo 
due mesi . pentito del tradimento , aveva di nuovo abbandonato il partito della 
Chiesa (Oliv.eri Mem. di Alessandro Sforza pag. XXXVI. Baldi, Vita di Federico 
toni 1 pag. 95 e seg. ). Si presuppone da alcuni questo mutamento di Alessandro 
essere stato una finzione col consenso per avventura del conte Francesco: ma ad 
ogni modo ella sembra cosa indegna e vituperevole in chi (liceva far professione di 
lealtà militare, ben diverse maniere tenne certamente il conte Federico , e ne fu 
lodatissimo. 

(a) Clementiui li, 355. . 

t3) Olivieri, ni. Mem. di Aless. Sforza pag. XL1, XL1I. 
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signore d'Arimini e di Fano un breve in data de) 38 luglio 1447(1) 
per esortarlo a lasciare in pace il signore di Pesaro : breve certamente 
fatto ad istanza del medesimo Alessandro Sforza, che appunto in quel 
tempo aveva ricevuto da esso Pontefice V investitura della stessa città 
a dispetto delle antecedenti scomuniche di Papa Eugenio. Ben è da 
credere che V esortazioni papali non bastassero a raffrenare I* umore 
inquieto e la smisurata ambizione di Sigismondo, ma essendo egli tut- 
tavia agli stipendi del Papa, è manifesto che non poteva scopertamente 
trasgredirne i comandi: il perchè slimiamo che lo Sforza avrà d'allora 
in poi sofferte minori noie che per l' addietro non riceveva. Le grandi 
guerre che per luti' dalia si combattevano produssero a' Melaurensi 
questo benefizio che i loro Signori ad esse attendendo non avean tempo 
e modo da lacerarsi fra loro. E di vero questo Alessandro e questo Si- 
gismondo non erano propriamente parlando , veri principi , ma piuttosto 
capitani di ventura, che accostandosi a questo o a quel potentato, così 
come 1' avarizia li consigliava , della persona propria e de' loro sudditi 
facevano turpe traffico. E se al costoro nome non aggiungiamo quello 
ancora del conte Federico ( il quale pure era chiamato assai di frequente 
a capitanare gli altrui eserciti ) n' è cagione che per fede e ma- 
gnanimità il signore d' Urbino ci pare piuttosto da agguagliar cogli 
antichi, che da porre innanzi a tutti li suoi emoli e coetanei. 

S XLII. . .. 

1 • ■ 

Gran causa di discordia stava riposta nella successione di Milano 
alla quale finalmente (come per le istorie italiane è notissimo) per- 
venne nel 1430 non senza le usate .fraudolentissime arti I' ormai vecchio 
Francesco Sforza. I Veneziani , che manifestamente aspiravano al dominio 
dell' Italia settentrionale, si mostravan sdegnosi dell'avere un vicino 
di tanta possanza, delle cui armi si eran già serviti a contrastare, per 
lungo corso d' anni, a Filippo Maria Visconti. Ecco da ciò nascere altra 
guerra e prendervi parte i fiorentini , e il re Aragonese di Napoli , gli 
uni in favore del nuovo principe, l'altro in ajuto de' Veneziani. Papa 
Niccolò V (uomo di tempra assai diversa del suo antecessore), anche prima 
che il Visconti uscisse di vita si era studiato di metter pace (2) fra' conten- 
denti e in appresso, non che mescolarsi in quelle brutte contese, faceva a 

(i) Riferito dallo stesso Olivieri op. cit pag. XL. 

(?) Macohiavelli , Su>r. fior. Iib. VI pag. 179 ediz. cit. 
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quest* uopo tulli quelli oftìzi che solo convengono a chi ò capo di 
una religione tutta di amore, di pace e di misericordia (1). Di lunga' 
mano s' erano già le repubbliche di Firenze e Venezia e il re Alfonso 
apparecchiati alla guerra. Nel 1448 il re Aragonese chiamò a' suoi 
stipendi Sigismondo de' Malalesti mandandogli, dice il Clementini , per 
ambasciatori sessanta mila scudi (2) ; ma avendogliene i Fiorentini 
offerto ottantamila ; V onesto Sigismondo consentì ad essere capitano 
de' Fiorentini , senza restituire la pecunia ad Alfonso, il quale non seppe 
mai dar perdono ad un furto così impudente e ad uno scorno tanto manife- 
sto. Federico Feltrio erasi da prima messo a' servigi della stessa repubbli- 
ca, e sebbene forte gli dolesse dover militare nel medesimo campo con Si- 
gismondo, antico e troppo offensivo nemico, non si tolse da quella con- 
dotta: anzi interponendosi i commissari di Firenze, si pacificò tempo- 
raneamente col Malatesti (3) e con lui spartì il comando delle genti 
fiorentine. Divenuto poi lo Sforza duca di Milano, Federico si congiunse 
con lui e tornò più di prima avversario di Sigismondo. Si ponno leg- 
gere nella vita di quello illustre principe scritta con molla diligenza 
dal celebre Baldi i trattati o colloqui tra lui e Sigismondo intervenuti 
. mentre insieme al servigio della fiorentina signoria si trattenevano, e 
le pratiche tradiloresche di Alessandro Sforza con Sigismondo, e la 
rivelazione delle medesime fatta da Sigismondo in persona a Federico, 
c lo sdegno che questi prese contro Alessandro, e l' accordo stabilito 
di togliere Pesaro allo infido Sforza , e infine il nuovo tradimento del 
Malatesti, per cui si Scappellarono gli odi antichi, e il Feltresco si 
congiunse un'altra volta con gli Sforzeschi. Di queste gare e di così fatte 
sozze insidie abbiam detto anche troppo. Basti accennare che la rin- 
novala nimicizia fra' due capitani fu cagione che P uno militasse 
d' ora innanzi costantemente | nel campo avverso a quello nel quale 
P altro si stava: tanto che quando Francesco Sforza ( che d'ora innanzi 
chiameremo semplicemente duca di Milano ), non ricordevole delle fatte 

convenzioni (4) , assoldò Sigismondo, Federico si tolse da lui, mettendosi 

. 

(i) Macchia velli , op. cit. pog. 109. 

(1) Clementini II, 354. Il Muratori (Ann. ad ami. 1448 tom. XIII pag. 
dice h-enta mila scudi. 

(3) Muratori loc. cit. Baldi, vita di Federico 1, n3, io5. 

(4) La convenzione portava che lo Stona duraute la condotta di Federico, non 
potesse valersi di Sigismondo, ne consentire che i Fiorentini confederati seco lo 
conducessero fi udì è nou fossero accordale le differenze che erano tra loro. Baldi op. 

cit. 1, i5o. 
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a servire i Veneziani , e il re Alfonso ; e perdurò in questi stipendi sino 
a tanto che i Veneziani collegati col medesimo Re non fermarono la pace 
col duca di Milano e con Firenze, formandosi tra tutti quattro i potu- 
tati una novella lega o confederazione ^ U55 ) nella quale entrò pure 
il Papa, ma Sigismondo fu escluso ad istanza del re di Napoli, il cui 
animo già avvampante di sdegno contro chi gli aveva brullamente e 
quasi per beffa truffala una grossa quantità di danaro, era del continuo 
istigato alla vendella da Federico, pieno com'era questi d'ira e di mal 
talento. (!)• 

§ XLIII. 

Non dee chiamarsi irragionevole l'odio di Federico, nò é da ma- 
ravigliare che i manifesti torli, e le cupe frodi dell'avversario, gli 
avessero acceso tanta rabbia nel cuore da parere appena credibile in 
chi del resto era d'alto animo, di benigna natura, e larghissimo per- 
donatore delle ingiurie siccome in altre occasioni si addi mostrò. E ve- 
ramente il Malalesli non poche castella gli aveva occupale , né inni erasi 
ristato dal molestarlo, dallo schernirlo, e dal nuocergli in mille guise. 
Tuttavia non sembra che dal U48 al 1455 la nostra provincia divisa 
fra tre principi (Federico, Sigismondo, e Alessandro Sforza) avesse 
molto a patire: conciossiacchè non abbiasi memoria di fazioni guerre- 
sche, di assedi, e di correrie, come dogli anni innanzi , ove si eccetlui 
un motivo di Federico contro la città di Fano, o piuttosto contro il 
suo contado l'anno 1450, quando s'era trillalo di toglier Pesaro ad 
Alessandro (2). Poterono dunque allora i mclauronsi restar tranquilli 

(l) Bald. op. Ctt. I, «67 e seq. Muratori. iM ami. i jJ55 pag. l f ■ . Machiavelli 
lih. VI pag; U?>. Vedi il Clemrntini li. 588 secondo il quale l'esclusione di Sigi- 
smondo dalla lega non era assoluta, ma condizionata. 

{1) Baldi, vita di Federico I, 148. Ugolini I. 366. Il primo dice che halle la 
città con le artiglierie, il secondo, non so ni vero in qua! fondami'iilo , aggiunse 
oltre a questo che l'assediò. Mi il fallo dell'assedio non è punto confermato dal. 
P Amiani I, 4ia il quale accenna solamente essere .Federico entralo nel contado fu- 
ne* , e a*tr saccheggiato Ripalta . Serrili, garioa , Isola C»iia II tresca e Soibulongo 
d'onde inoltrandosi verso Cartoceto e Saltata , qne* terrazzani, o. com'egli scrive, 
villaroli con tanta rabbia e furore I' attaccarono da costringerlo a mirarsi a Fos- 
sotnbrone. Il Clementina nella vita di Sigismondo di queste fazioni non dà verun 
cenno. Il Baldi pitiitostu panegirista che biografo non è autorità molto sicura: ma 
ne anco è d4 credere a chiusi occhi alle afiVruiazioni dell' Amiaui, il quale in 
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spettatori delle altrui sventure; e assistere alle feste e alle pompe 
di cui i Malatesti, i FeUreschi e gli Sforza molto si dilettavano. 
Magnifica era in Rimini la corte di Sigismondo della quale più innanzi 
faremo particolar menzione; Federico procacciava di non restare inferiore 
ad alcuno nella splendidezza del vivere e nel favorire gii uomini di lettere: 
nè era del tutto spoglia di magnificenza e grandezza la Corte del Si-; 
gnore di Pesaro, comecché questi fosse d' ambidue quelli meno ricco e 
passasse gran parte del suo tempo fuori de* suoi dominii. Quindi sfog- 
giate pompe accompagnavano gP illustri parentadi , le solenni amba- 
scerie > i giocondi conviti; s'innalzavano a spese de' principi sontuosi 
edilìzi: si coniavano medaglie con belle imprese, (I) e con simboli 
che alludevano alle virtù vere o presupposte degli stessi signori; si chia- 
mavano da fuori poeti, letterali, astrologi, musici, dipintori e mecca- 
nici, e gran cura ponevasi nell'avere pratici ingegneri militari per co- 
struir fortezze, ballifolli, e bastie non manco piacevoli a riguardare 
che forti a sostenere P empito dei nemici e il trarre delle artiglierie*' 
Di che ragioneremo avanti più estesamente (2) , essendo qui abbastanza 
P avere accennato i be' frulli che da pochi anni di quiete ritraeva il 
nostro popolo, e quasi diremmo ritrae ancora per questi splendidi- 
monumenti che la voracità del tempo, e h trascurarla o malizia degli 
uomini ha tuttavia risparmiali. 

i § XLIV. 

Conchiusa la pace , per le cure massimamente di Niccolò V , quel- 
l'ottimo Pontefice se ne morì, con grandissimo dolore di lutti i buoni. 
Meditava egli una crociala contro i Turchi per opera in ispecie de' 

quello luogo medesimo ri dà piove del poco suo senno: perocché chi conosce come 
Ripalta sia lontana appena un miglio da Cartoccio , non s'indurrà mai a pensare 
che di là le milizie fcllresche passassero a Sorholougo donde poi se ne tornassero 
a Cartoceto e a Saltar» per essere sconfitte dai vi ila ioli. Nondimeno è probabile 
che RipaiU fosse saccheggiala , e Cartoceto ; ov' era una forte rocca, oggi barbara- 
mente atterrata la quale era gueruita di mura e bastioni, ogui cosa d'architettura del XIV 
e XV secolo) lasciata stare: giacche il primo de' delti castelli era stato rovinato 
nelle antecedenti guerre dagli Sforzeschi come racconta il Simonetta nella sua cro- 
naca altra volta allegala. 

(i) Vedi Batlagiioi, della Zecca di Kim.oi. Keposali , Z,ecca di Gubbio. Bel- 
liui, de monelli Italiae medii nevi. 

(a) Vedi la fine della presente Sezione li di questo medesimo capitolo JV. 
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Principi italiani; né questa era impresa folle, né il pensiero di essa proce- 
deva da falso e vano zelo di religione come le prime crociate ; perocché 
i Turchi minacciavano gravissimamente l'Europa essendosi allora insigno- 
riti di Costantinopoli e dall' opposta riva dell' Adriatico miravano con 
cupido occhio la patria nostra. La crociata promossa da Niccolò V, e 
poscia con non minore caldezza da Pio II , non vuol confondersi con 
quelle pazze e avventate spedizioni tentate negli altri secoli; e se il di- 
segno di que' due Pontefici fosse stato messo ad effetto e le sorti fos- 
sero state favorevoli alle armi cristiane, a molti e molti mali che dap- 
poi afflissero 1' Europa sarcbbesi efficacemente ovvialo. Niccolò V è 
adunque da riporre tra i più illustri uomini de' suoi tempi per animo 
adorno di molta virtù, per rettitudine d'intenzioni, e per senno nu- 
tricato de' più eletti studi; pontefice a gran ragione lodaiissimo, che 
tenne sempre rivolta la mente al bene della cristianità , all' incremento 
delle scienze, delle ani e delle lettere, poco o nulla ravviluppandosi 
nelle misere cure che dal santo loro ministero avevano distolli molti 
de' suoi antecessori (1). Gli succedette Calisto 111 di casa Borgia; e 
questo casato basta già a mostrare come il gran manto dall'ottimo al 
pessimo cominciasse a travasarsi. Nel vero, cominciò Calisto a mo- 
strarsi accesissimo nel volere la crociata , e forse più zelante dello 
stesso Niccolò, eccitando i cristiani principi con vivissime sollecita- 
zioni a cotanto necessaria impresa: ma a così bel mattino, aggiunge 
il Muratori, non corrispose la sera. E già prcparavasi materie a nuove 
tribolazioni. Jacopo Piccinino, figlio di quel Niccolò, grand' emulo de- 
gli Sforzeschi e capo della fazione braccesca , fu il primo che toltosi 
al servizio de' Veneziani preso a dar noja alla Toscana con intelligenza, 
siccome fu creduto, del re Alfonso di Napoli. Riuscito infelicemente 
questo tentativo pensò quel principe a vendicarsi di Sigismondo, e a 
valersi a tale scopo del conte di Urbino ardente egli stesso del desi- 
derio di opprimere l' esoso competitore. D' altro canto papa Calisto , 
avversario Gerissimo del re Alfonso, prese a sostenere Sigismondo, mi- 
nacciando chiunque lo molestasse: e costui a mal termine si trovava 
condotto, conciossiache Alfonso non si fosse contentalo di lanciargli 
contro Federico, ma inviava a' suoi danni eziandio il Piccinino, capitano 
( non ostante le patrie sciagure ) di grandissimo nome , e solo inferiore 

(i) Vedi it Platina tom. I pag. 4"*4 » vi ta> di ISiccolò V. Il medesimo Pontefice 
aveva ribeoedetto Federico da Montefcllro confermandolo, in quanto facesse di me* 
stieri, in tulle le ragioni e preminenza dell' antico feudo. ( Baldi op. cit. I, t « 4 >• 
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di reputazione alio Sforza. L' orgoglioso Malatesti fu costretto di mo- 
strarsi bramoso di pace e di fare ogni sforzo per ammollire l'animo 
offeso del re Alfonso (1); ma tutto fu indarno; e Federico, unitosi con le 
milizie Braccesche, occupò le Rinforzate, 1' Isola Gualteresca, Caspessa 
ed altre castella situate sopra quella catena di colline o montagnette che 
corre lungo la destra riva del fiume Metauro tra Fano e Fossombrone. 
La irruzione del nemico mise in gravi angustie Sigismondo, al quale non 
cadde nientedimeno il cuore , né gli falli al tulio ogni speranza pen- 
sando che quel danno che non era in sua facoltà allontanare con la forza, 
potesse con l'arie o causarsi o farsi come che sia più leggiero. Sa- 
peva egli quanla poca fede albergasse nel pelto di un capitano di 
ventura , e in quale maniera costoro si raddolcissero e a' propri in- 
tenti si conducessero: di che senza porre tempo in mezzo, inviato a 
parlamentare col Piccinino , alloggiato in Fossombrone, il fratello Mala- 
testa vicario di Cesena, non gli fu troppo malagevole indurre quel- 
l'avventuriere non diremo a prendere le parti malatestiane, ma al- 
meno a procedere nella guerra sì rimessamente e con tanto lentore, 
che Sigismondo ebbe agio a meglio difendersi , e gli fu conceduto 
giovarsi del beneficio del tempo per cessare I' estrema rovina che gli 
sovrastava. Il principe Cesenate per indurre il Piccinino a tradire il 
re di Napoli che lo aveva assoldalo, e il conte di Urbino che di lui 
si fidava , si valse di un mezzo fra tulli il meno fallace a mover 
l'animo di un soldato di ventura, col promettergli che alla sua morte 
avrebbelo fallo erede del dominio di Cesena: alla quale lusinga restò 

(i) Nelle trattative per riconciliare il Malatesti col coule di Urbino, fece 
molli, ma inutili sforai. Borso marchese da Este Signore di Ferrara; di che è da 
leggere il quarto lihro della vita di Federico scritta dal citato Bernardino Baldi. 
1 colloqui o discorsi de' due competitori sono certamente iuvenlati a fine di me- 
glio lumeggiare la saviezza e moderazione del principe feltresco al paragone del- 
l' impetuosa e feroce natura del suo avversario, o almeno vennero di soverchio ab- 
belliti a danno della precisa verità istorica. Ma se ciò vale a scemar fede al rac- 
conto , è nondimeno da confessare che pochi storici italiani stanno • confronto del 
nostro Baldi quanto alla vivezza e alla eleganza delle descrizioni e all' eloquenza 
delle concioni: laonde non ci peritiamo di asserire che per molti rispetti la vita di 
Federico può gareggiare con la Ciropedìa di Senofonte e in qualche luogo anche 
avanzarla. Ciò diciamo affinchè i giovani prendano a leggere uu lihro che, a vergo- 
gna nostra, è noto a pochissimi; il quale nessun impressore pensò ancora di ristam- 
pare migliorando le due edizioni che se ne hanno di Roma e di Bologna entrambe 
riboccanti di tipografici errori. 
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preso il Piccinino; sia perchè a ciascun uomo par facile conseguire 
quanto e' desidera, sia perchè Malalesta novello non aveva figliuoli, 
e dello stesso Sigismondo non v'era ancora prole legittima. Con que- 
ste arti i Malatesti fuggirono allora il pericolo di perdere affatto i loro 
stati. Il conte di Urbino s'avvide prestamente della cattiva fede del 
suo alleato, e non è a dire se ne pigliasse sdegno: nientemeno credè 
che il prorompere nell'.ira e l'alienarsi affatto l'animo del Piccinino, 
(senza del quale ben vedeva di non essere in grado di abbattere i ne- 
mici) nonché non essergli d'alcun prode, gli tornerebbe in manifesto 
danno: per la qual cosa dissimulò l'ingiuria, e non potendo più op- 
primere Sigismondo, deliberò di giovarsi della milizia braccesca per 
cacciar di nido i Conti di Carpegna, amici e favoreggiatori de' Mala- 
testi e però a lui soprammodo infesti. Il castello di Carpegna situalo 
in luogo assai forte sulla cima di un'alta montagna fu assalito, e in 
brev' ora preso, e con esso molti altri luoghi del Montefeltro vennero 
a mano del Conte. Ma il Piccinino lagna vasi del poco bottino raccolto 
nella espugnazione, di quelle terricciuole , dolendosi ancora che le pa- 
ghe venissero da Napoli scarse e lente ; tantoché in queste fazioni an- 
dava di mala voglia , destando sempre maggiore sospetto in Federico. 
Il sospetto crebbe dipoi a dismisura, quando nello stesso suo campo 
egli vide i soldati del Piccinino togliere occasione di lite con le sue 
milizie dalla divisione della preda , in modo che ne nacque una zuffa 
per cui il campo medesimo andò sossopra con molti feriti e morti 
d'ambo le parti. Intanto Sigismondo non se ne stava ozioso; ma con 
l'oro del duca di Milano raggranellava soldati e capitani; fiorita e 
cappata gente, e tale da poter beno cimentarsi coi veterani di Giacomo 
e di Federico. I Feltreschi presero di forza e quasi distrussero Sasso- 
corbaro; entrarono poi senza danni in S. Vito e in Montevcrde per la 
spontanea resa fattane da' terrazzani. I Malatestiani dall'altra banda cor- 
sero a ricuperare Carpegna; ma sorpresi dal Conte e dal Piccinino, 
furono dispersi , restando buon numero de' medesimi feriti o prigionieri. 

§ XLV. 

Nel tempo in cui queste correrie sperperavano i popoli metau- 
rensi, e in ispecie quelli del Montefeltro, papa Calisto aveva gran 
briga con Ferdinando re di Napoli che, morto il padre Alfonso nel lu- 
glio del U38, era in quel reame succeduto. Pretendeva il Papa che 
essendo Ferdinando figlio illegittimo di Alfonso, il regno non dovesse 
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passare a lui, ma ricadere alla Chiesa della quale era feudo: questo 
era il motivo apparente della controversia; il vero slava nella sfrenala 
ambizione di Calisto che per avanzar la sua casa s' era fìtto in capo 
di porre un suo ribaldo nipote sul trono napolitano. Quindi dall' un 
lato Ferdinando protestava e altissime querele faceva della insolenza 
del Pontefice: dall'altro Calisto lanciava scomuniche e interdetti mo- 
vendo cielo e terra a danni del principe Aragonese: e siffatto litigio, 
avrebbe partorito casi molto gravi se la provvidenza non avesse tolto 
la cagione delle discordie mandando a Calisto una infermila per la 
quale cessò di vivere nell'agosto del medesimo anno 1458. Il suo suc- 
cessore Enea Silvio Piccolornini, che assunse il nome di Pio II r non fu per 
avventura ben nello dal peccato di amar troppo i nepoli; infelice passione 
che tanto traviò il pontefice Calisto : ma era dotto, eloquente, erudito, 
praticissimo degli affari , e animalo da sincero zelo pel bene della re- 
ligione. La prima cura del novello Pontefice fu di ricuperare le ciltà 
di Assisi, Nocera, Gualdo ed altre terre dalle mani di Giacomo Picci- 
nino (1), il quale per questa usurpazione aveva al tutto abbando- 
nato il conte Federico, restato per ciò debolissimo , mentre Sigismondo 
cresceva ogni giorno più in forze. Colse il Malatesti 1' occasione por- 
tagli dalla partenza dei Bracceschi; e prese e saccheggiò Secchiano e 
Offigliano dandole alle fiamme , e riebbe Carpegna , ma non la rocca 
assai ben difesa da un conestabile di Federico. Per soccorrere questa 
rocca il conte fece la massa de' soldati a Belforte , e mosse contro gli 
assediami; i quali impauriti si ritirarono, e fu sciolto I* assedio. Ter- 
minato dappoi il negozio della resliluzione delle città occupate alla chie- 
sa, il Piccinino riunì di nuovo le sue genti a quelle di Federico ; e questa 
volta lealmente; o ciò avvenisse perchè egli vedeva come Ferdinando di 
Napoli fosse col lega lo col pontefice Pio II e col duca di Milano (sicché 
gli era pur mestieri obbedire a* comandi di quel re desideroso ad ogni 
patto di rovinare Sigismondo ); ovvero perchè cominciava ad accorgersi 
di essere stato schernito egli medesimo da' Malatesli con ingannevoli 
promesse e fallaci speranze. Il Conte e il Piccinino fecero impeto sulla 
terra del Tavoleto: il Malatesli volle improvvisamente assaltargli; ma il 
Conte, penetrata l'intenzione del nemico, tesegli un' imboscala presso 
Mondaino, e cogliendolo sprovvisto gli diede una buona rotta. Si arrese 
poi Tavoleto, ed altre molte castella furono'sacchcggiatc ed arse, Ira 

• • 

(i) Muratori, ad autt. xibè, pag. i5i, Uiin. XUI. 
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cui quello di Majolo luogo fortissimo, Maceralafeltria , Penna e S. Agata. 
Nondimeno non si venne mai a nessuna giornata campale che mettesse 
(ine ad una lite da cui i popoli ricevevano molti danni senza che a' prin- 
cipi e capitani si accrescesse dominio e fama. Federico e Sigismondo, 
slancili oggimai di guerreggiarsi così ignobilmente, ascoltarono volen- 
tieri le esortazioni di Pio II, inteso con lodevole zelo, a pacificare i 
cristiani principi e a conchiudere la gran lega contro i turchi ; sicché, 
andati entrambi a Mantova, fu conchinsa la pace alle seguenti condi- 
zioni: che il Malatesti restituisse al Conte i luoghi occupali, e inoltre 
a risarcimento dei danni, gli cedesse Pergola e Pietrarubbia ; e il Conte 
dal canto suo restituisse a Sigismondo le castella che già erano in do- 
minio della famiglia Malatesti. Per questa pace Federico entrò in posses- 
sione di Pergola, S. Ippolito, Sassocorbaro, Montecerignone, Casteldelce, 
e vari piccioli luoghi. Incostanza la pace fu più a profitto suo che dì 
Sigismondo; la cui potenza non ostante la bella difesa per lui fatta, 
cominciava manifestamente a declinare: di che i signori vicini s'acco- 
stavano sempre più a Federico, essendo proprio dell'umana natura il 
volgere il viso al sole che nasce, e le spalle a quello che tramonta. 
Per tal ragione Alessandro Sforza non dubitò di sposare a Federico, già 
uomo maturo di quaranf anni testé vedovo di Gentile Brancaleoni , la 
propria figlia Battista di tenerissima età: riuscita poi una delie più 
valorose donne del suo secolo, come più innanzi parlando di lei e 
della madre Costanza Varani , mostreremo. . 

$ XLVI. 

Con l'unione del Papa, del re di Napoli e del duca di Milano sa- 
rebbe rimasa lungamente quieta l' Italia se per singolare infelicità non 
dava origine ad altre guerre la venula di un pretendente della tanto 
fastidiosa stirpe angioina , sollecitato dai baroni del reame di Napoli 
apertamente ribellatisi a Ferdinando. Pio II si collegò con gli Ara- 
gonesi pe' quali militarono il conte d' Urbino e Alessandro Sforza ; mentre 
che il Piccinino, seguendo sua natura ed uso di traditore da' servigi 
di Ferdinando si voltò a quelli dell' Angioino. Sigismondo Malatesti, 
bramoso di abbassare la casa d'Aragona, riforni di soldati e di pecunia 
il Piccinino , le cui milizie eransi di molto assottigliale perchè Ales- 
sandro e Federico tanto con danari e promesse avevano operalo da 
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venire lor fatto di ridurre alla mola la compagnia di quel capitano (t). 
Vinta finalmente ogni esitazione e gittata la maschera il medesimo Sigi- 
smondo si dichiarò nel 1461 nemico della Chiesa e propugnatore della 
fazione Angioina , non ostanle i savi consigli che il suocero duca di Mi- 
lano amorevolmente gli porgeva (2). Il Piccinino che dalle lerre de' Ma- 
latesti, con bell'arte di guerra deludendo al passo del Cesano i ca- 
pitani dell'oste pontificia e aragonese, era penetralo nella Marca per 
quindi di colà assaltare furiosamente le provincie del regno , cominciò 
a campeggiare nel napolitano, e a soccorrere i baroni ribelli; e tanto 
ad essi e a lui fu propizia in quo 1 primi scontri la fortuna , che poco 
mancò non perdesse re Ferdinando l'intero slato, combattendosi in 
pari tempo in terra di Homa contro alla soldatesche del Papa , agli sti- 
pendi del quale militava il conte d' Urbino, mentre che il Signore di Pe- 
saro onorevolmente militava pel re di Napoli, da cui ricevè tilolo di 
Granconestabile e luogotenente generale (3). Il Malatesli all'incontro, 
secondando I' inquieto suo talento, e I* odio che portava a Ferdinando 
e a Pio II entrò nel vicariato di Mondavio , e in altri luoghi sapendo 
quelli essere stati promessi dal Papa a Federico; e ripigliò ogni cosa 
con grandissima facilità; di che il Pontefice indignò fieramente e radu- 
nato un esercito gli die per duce Lucio Malvezzi capitano di molla 
stima e lo mandò contro Sigismondo. Il quale non se ne stelle ozioso; 
ma rifornitosi anch' egli di buone e fedeli soldatesche ed egregiamente 
ajutato in questa bisogna da Roberto suo figlio naturale, deliberò di 
non aspettare il nemico, ma d'andare a trovarlo. Erasi il Malvezzi con 
tre mila cavalli e due mila fanti fortificalo nel castello di Nidaslore, men- 
tre i malatestiani alloggiavano nel vicarialo in numero di mille e qual- 
trocenlo cavalli, con seicento fanti e cinquecento cerne. Trallenevasi Sigi- 
smondo in Mondavio per soppravvegliare a tutta la guerra. Riputavasi 
il Malvezzi, com'era in efletlo, più gagliardo dell'avversario dacché 
consistendo allora la forza e il nerbo degli eserciti nel numero de' ca- 
valli , e non nelle fanterie, egli si trovava averne olire il doppio; sic- 
ché aspettando occasione opportuna da dare addosso al nemico, il ge- 
nerale pontificio non aveva per allora alcun sospetto di poter essere da 
quello assalito. Sigismondo però conosceva la debolezza delle milizie 

(i) Ugolini 1, SgS. Baldi, vili Hi Federico li; 8a. 
(?) Clementifli li. 4 18. 

t3) Cosi »' intitola Aies*. Sfotti in (ulti i documeuli di quel tempo. Olivieri, 
roem. cil. di Ale«. 
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papali , nè V era per loi tempo da perdere in consulte. Audace di na- 
tura, e impaziente di liberarsi dal pericolo in cui si vedeva, mosse 
tutto l'esercito e giunto a Caslelleone incitò con acconcie parole gli 
animi de' soldati e quindi animosamente fece impeto contro il campo ec- 
clesiastico. Il Malvezzi benché colto alla sprovveduta si difendeva assai 
bene: ma le sue genti incalzale con tanto vigore dai Malatestiani non ba- 
stavano a sostenere il furioso assalto. Durò la mischia da oltre cinque 
ore, combattendosi con gran coraggio da ambe le parti, finché il Mal- 
vezzi , conoscendo di avere al tulio perduta la giornata , abbandonò il 
campo con la perdila di mille e cinquecento cavalli, di tutti i bagagli, 
esalmerìe, e con morie d'assaissimi fanti. I Malatestiani raccolsero co- 
piosissimo bollino e fecero moltissimi prigionieri. Questa battaglia secon- 
do alcuni segui il 6 di luglio del 1461 ; altri dicono alti 20 settembre 
dello stesso anno (1) : ed accrebbe di molto la riputazione di Sigismondo. 

» 

§ XLVII. 

■ 

La gloria che il Malatesti ritrasse dalla vittoria di Castelleone avrebbe 
potuto tornargli in grandissimo prò ; perocché, se egli fosse slato manco 
orgoglioso, quella giornata poteva liberarlo da ogni pericolo, afferman- 
doci il Clementini che intavolale trattative di concordia col legato ponti- 
fìcio questi offerì di far tornare Sigismondo in grazia della chiesa quando 
egli avesse restituiti i luoghi occupali e particolarmente il vicarialo di 
Mondavio (2). Non accettò Sigismondo questo partito e la pratica del- 
l'accordo si ruppe; sebbene fosse chiaro che un novello esercito ec- 
clesiastico sarebbe tra poco venuto a rivendicare l'onla della patita 
sconfitta. Confidava il Malatesti nelle forze del principe di Taranto, 
uno dei baroni ribelli del reame di Napoli , e lo richiese d'ajuto: ma 
il principe se ne scusò, o perchè veramente stretto com' era dallo 
Sforza e dagji Aragonesi gli paresse acconcio provvedere più tosto al- 
l' utHilà sua e a' propri casi che agi' interessi del confederato, o perché 
• 

(i) Clementini li, 4*3. 

(1) Clementini li, 11$. L' Amimi tace affatto di queste pratiche e chi gli cre- 
desse potrebbe supporre che i pontificii fossero quasi sempre vittoriosi in questa 
guerra ponendo egli persino come incerto I* esilo della giornata di Castelleone. 
Ve<li tom. I pag. 4?9< Abbiamo avvertito altre volle gli errori di questo compila- 
tore, tratto il più in inganno dalla storia u crouica in. s. di Vincemo Nolfi a cui 
ciecamente tieu dietro. 
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gli paresse imprudenza lo sminuire le sue forze in quella provincia per 
assicurare gli slati di un uomo sempre di fede assai dubbia e vacillan- 
te. Né molto giovò al Malatesii V essersi ristretto col Conte Carlo da 
Montone, cui aveva da alcun tempo disposala la figliuola Margherita: 
perocché quel Signore non poteva in queir istante efficacemente ajutarlo 
obbligato com'era al servizio de' Veneziani; i quali benché favorissero 
la malatestiana signoria non volevano entrare in discordia col Pontefice 
tanto irato contro Sigismondo che non solo lo scomunicò ma lo infamò 
eoo disonorevoli pitture (1) e con divulgate scritture in cui gli venne 
rinfacciando mille scelleratezze e nefandilà parte vere e parte forse esa- 
gerate, come sempre accade nel bollor degli sdegni. Ma Sigismondo non 
si vinceva né si atterriva con le scomuniche, colle pitture, co* libelli: 
conveniva a domarlo , impiegar molte forze con l'opera di un capitano 
di provata fede e sperienza nò alcuno era più da ciò che il Conte Fede- 
rico d' Urbino. Fu adunque il conte eletto Capitano generale dell' eser- 
cito ecclesiastico dandogli a compagno Napoleone degli Orsini. Federico, 
accettato volenterosamentc l'incarico, si pose insieme con l'Orsini a 
far la massa de' soldati , e ragunò un grosso e fiorito esercito , col 
quale entrò negli siali del nemico, ormai certo di spegnere al lutto 
quella potenza che per tanti anni gli aveva data sì grave noja. Slava 
Sigismondo per passare nel reame di Napoli quando, udilo 1' apparecchio 
del conte, ristette e si fece a chiedere armi e soldati a Giacomo Piccinino, 
e ai principe di Taranto; i quali o per mala volontà, o per non poter 
allro, non fecero che inviare sedicimila ducati a Malatesta Novello, 
Signore di Cesena , affinchè egli medesimo provvedesse i soldati neces- 
sari alla difesa del dominio Malatestiano. Se dobbiam credere allo sto- 
rico che ci è di guida nella narrazione di queste vicende, Francesco 
duca di Milano temendo non forse Sigismondo passasse in Abbruzzo e 
quivi rafforzasse la fazione angioina, pensò di allenarlo con la presa 
di Senigallia , il cui castellano fu perciò indotto a tener pratica con 
Sigismondo medesimo per cedergli per denaro la rocca. Così veniva il 
Malatesii divertito dalla prima sua intenzione* traendo i nemici occa- 
sione di vantaggiare i loro affari dalla stessa cupidigia che colui aveva 
di allargare il suo dominio. La sotlil frode riusci a maraviglia : peroc- 
ché Sigismondo , tulio inteso ad acquistar Senigallia , si levò dal primo 
pensiero: il che fu cagione principalissima della sua intera rovina (2). 

(t) Amimi I, ilo, 
(7) Clemeulioi 11, 4*7- 
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$ XLVIII. 

E già declinava per ogni lato la fortuna del Iroppo audace Signore. 
Presa Senigallia nell'agosto 1462, quasi in su gli occhi de' capitani 
della Chiesa, che non seppero o forse non vollero impedirgli quel- 
l'acquisto, e prima che Federico ( il quale a gran giornate se ne 
veniva dalla Marca ) potesse giungere in tempo a soccorrerla (1) , Si- 
gismondo, servendosi di un certo officiale detto il Corso caduto come 
prigioniero in sue mani in una imboscata, tentò l'animo del Conte. 
Gli fece dire non essere tante e si gravi le inimicizie stale fra loro 
che non potesse venirsi a concordia, e che egli mal s' apponeva sti- 
mando che il Papa, dopo avere oppresso e spento al tutto il nome 
de' Malatesti , gli sapesse tanto grado del servigio prestatogli da non 
fare il medesimo gioco alla famiglia di Monlefeltro porgendoglisi di 
ciò buona e propizia occasione. Federico non si lasciò prendere al- 
l' inganno, e lealmente rispose: sé essere capitano del Papa, e come 
tale dover con lui e non in altra maniera trattar Sigismondo; esser 
forse le cose ancora in tali termini da dar luogo ad una concilia- 
zione, si veramente che il Malatesti deponesse l'antica ambizione e 
restituisse alla Chiesa le usurpate torre. Svanita in questo modo ogni 
speranza di pace, si venne di nuovo alle armi e questa volta con 
danno estremo del Malatesti. Il quale, ritrovandosi a Mondolfo deli- 
berò muovere il campo nel cuor della notte e ritirarsi verso Fano: 
ma Federico se ne slava in sull'avviso e mentre i Malatestiani si riti- 
ravano gli assali con grand' impelo al fiume Cesano , e li pose in 
rolla. Sigismondo che, durando la mischia, fece prove d'inestimabile 
valore , potè a stento con le reliquie del malcondotto esercito rifuggirsi 
nella cillà (2); da dove, pieno di dolore e di confusione passò per 
mare nella Puglia a chiedere ajuto al Principe di Taranto e al duca 
Giovanni d'Angió, non avendo avuto notizia come per la rotta degli 
Angioini ricevuta a Troja , sei giorni dopo di quella che era toccata a 
lui stesso al passo del detto fiume, costoro avessero più bisogno d'essere 
soccorsi, che facoltà di soccorrere altrui. La baltaglia del Cesano fu 
la salvezza degli ecclesiastici e degli Aragonesi, e mise i Malatestiani 
a si gran pericolo che dovettero torsi giù dal pensiero di più difen- 



(i) Baldi, Vita di Federico li, 200. Gemellimi 11, 

Baldi op. cit. toni. Il, pag. i\i e s*»g. Clemertitit II, 418. 
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dere il contado, studiandosi invece di mantenere il più che potevano 
il possesso della citta. Intanto Federico approfittando dello sbigotti- 
mento del nemico, andò a campo all' Isola Gualteresca, e quella gua- 
dagnata, si pose intorno al castello di Montevecchio i cui Signori (1) 
non solamente aderivano a Sigismondo, ma I* un di loro era de' capi- 
tani più valorosi ed esperti dell'esercito malatestiano. Stretto da sì 
poderose forze anche Montevecchio si arrese, e dappoi altresì Reforzate 
e Sorbolongo, e per ultimo Barchi, terra delle più forti di quelle vi- 
cinanze, alla quale i Felireschi benché per accordo l' avessero diedero 
il saccheggio: il che non torna a gran lode di Federico. La presa di 
Barchi non tolse però coraggio a' difensori di Mondavio , luogo che in 
que' tempi non poteasi sì facilmente espugnare : sicché il Conte v'ebbe 
a spendere attorno molto tempo, ma finalmente, battuta la terra con P arti- 
glierie, furono i malatestiani costretti ad arrendersi a discrezione. Passò 
dappoi P esercito ecclesiastico in que' terrilorii che confinano con la Ro- 
magna per dare il guasto anche agli altri luoghi suggelli alla giurisdi- 
zione di Sigismondo. Prese Federico Montefiore, Verucchio, S. Arcan- 
gelo, Longiano ed altre terre di molto rilievo nel riminese, con venti- 
due castella del piviere di Sostino , e s' accostò anche a Rimini , la quale 
era al di dentro afflitta da una terribile peste per cui mori oltre il 
terzo de' cittadini (2). In questo mezzo, già passato Panno 1462, 
Sigismondo disperalo d'ogni soccorso da parte degli Angioini , prendeva 
a ricorrere a' Veneziani; i quali dall' un lato procacciavano di non 
porgergli ajulo si manifestamente che il papa se ne avvedesse e si 
guastasse con loro, e dall'altro desideravano che i Malatesti non per- 
dessero al tutto lo stalo, e conservassero in ispecie Fano e Rimioi, 
due città marittime eh' era più conforme a' lor disegni restassero in 
mani di un picciol signore, che della chiesa di Roma. Il Malatesti tor- 
nato dalla Puglia, s'era quindi per mare ricondotto a Rimini, e di là 
col mezzo éH\ navigli veneti mandava vettovaglie a Fano, il cui assedio 
già cominciava. E nel vero , Federico , che nell' anno innanzi aveva ri- 

(l) L'antica e nobilissima famiglia di questi signori, che tuttora fi onice, discende 
da quella de' Gabrielli di Gubbio. Possedevano i conti di Montevecchio, oltre il 
feudo di quel nome, I' altro di INI ira bel lo , e quello di Mooleporzio onde nel secolo XV 
furono investiti dall' Abbate di S. Lorenzo in Campo- Essi furono sempre fedeli 
alleali del Comune di Pano alla cui cittadinanza si veggono ascritti nel secolo de. 
eimoquarto. Mei 1:178 Cante di Montevecchio era podestà di Fano. 
(•>) Clementini H , 43 1 . 
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dotte in poter della Chiesa le castella del contado fanese , seppe allora 
come queste gli si fossero ribellate: laonde corse a ricuperarle, e 
poiché facilmente que' terrazzani , sgomentali dalla vista delle milizie 
papali, cederono, ebbe poi agio di stringere la città cingendola da 
ogni parte e intercettando le vie affinchè non s' introducessero vetto- 
vaglie. La penuria de' viveri indusse i fanesi a pensare alla resa; nè 
il medesimo Roberto de' Malatesti , che pel padre governava la città, 
seppe negare a trentatre Consiglieri del Municipio la facoltà di trattare 
col Cardinale Forteguerri (dello il Cardinale di Teano ) il quale come 
legalo di Pio II, trovavasi nel campo della Chiesa: ben conoscendo 
egli non potere la citlà lungamente mantenersi , giacché i Veneziani 
spaventali dal Papa o non davano più sussidio alcuno, o il porgevano 
in si scarsa misura da non essere in veruna guisa sufficiente a sosten- 
tare più lungamente la guerra. Noi crediamo eziandio, che un altro 
' possente motivo facesse piegare il Malatesti all'accordo: cioè l'avver- 
sione chè oggimai gran parte de' fanesi addimostrava alla casa de' 
loro signori, cominciando ad alzare il capo la fazione desiderosa della 
libertà ecclesiastica; cioè a dire quella che voleva il comune libero e 
franco com' era al principio del XIV secolo , sotto la dipendenza della 
Chiesa. Era principale nella delta fazione Antonio de' Coslanzi , uomo 
assai dotto nelle lettere Ialine; al quale in effetto diede il Consiglio, 
insieme ad Ugolino de 1 Pili, cittadino assai rispettabile e di famiglia 
un tempo devota ai Malatesti , I 1 incarico di tratiare col Cardinale di 
Teano. I capitoli della resa furono soscritti nel campo ecclesiastico a' 
2& settembre del medesimo anno U(>3 (I), con alcuni altri per assicu- 
rare la partenza di Roberto e degli altri soldati di Sigismondo insieme 
con loro salmerìe e foste, mostrandosi in ciò, secondo suo costume, 
assai benigno il conte di Montefeltro, ognor generoso co' suoi nemici, 
e ammiratore altresì del valor guerresco di Roberto de' Malatesti ; poiché 
fino d'allora rifulgeva in esso giovane quel coraggio indomabile, e quel- 
T avvedimento sagace che il resero dappoi uno de' più lodati capitani 
del suo secolo. Cosi ebbe fine per sempre in Fano, e in tulta la no- 
stra provincia il principato de' Malatesti che, nella qualità di vicari 
ecclesiastici per non meno di cento ed olto anni avevano con varia 
fortuna signoreggialo. Da questa epoca in poi il Comune di Fano 
non ha più una storia particolare, e noi avremo assai rade volle oc- 
casione di farne menzione nel corso di quesla scrittura, dopo aver 



(i) Amiaui I, frì, 44?- 



Digitized by LiOOQle 



CLXXI 

dato un breve cenno dei modo col quale si stabilì la tanto bramata 
liberti ecclesiastica. 

§ XLIX. 

• i ✓ 

Chiunque si fa a leggere gli atti municipali di Fano ne' primi 
anni che seguirono il 1463, e li paragona con quelli del secolo pre- 
cedente, trova per fermo che la libertà medesima non era allora, 
come a molti potrebbe sembrare , un vano nome. Durante il governo 
de' Malatesli , anzi forse dopo la sanguinosa vendetta del primo Pan- 
dolfo (1), il consiglio della città si ridusse a così piccolo numero che 
si può risolutamente affermare non avere avuto i cittadini nessuno che 
nell' amministrare la comunità li rappresentasse. A tempo di Galeotto 
pare che V entrate della famiglia imperante fossero divise da quelle 
del Municipio, contentandosi quel signore di ricevere lo stipendio di 
seicento ducati al mese (2): ma in appresso (e spezialmente nel go- 
verno di Pandolfo signore di Brescia ) sembra certo che tra l' uno e 
T altro erario non si facesse distinzione veruna , e il tutto si reggesse 
all' arbitrio del signore. Leggiamo ancora nei libri della fanese depo- 
siteria le paghe delle spie e degli esploratori che ricevevano il salario di 
que' tiranni; le taglie soddisfatte alle compagnie di ventura, quando per 
condurle a servire li tiranni stessi, quando per allontanare il pericolo 
di arsioni e di saccheggiamenti; e fino quelle della corte principesca, 
dei doni onde si studiavano di affezionarsi le più cospicue famiglie del 
paese, e de' giuochi co' quali pascevano la curiosità della plebe. Sti- 
miamo non andare errati affermando, che se ci fosse meglio nota quer 
sta parte della nostra storia domestica , noi vedremmo che i Malatesti, 
e massimamente i più avveduti come il primo Galeotto , avevano messo 
in pratica molti anni prima che I' autore del Principe venisse al 
mondo gì' insegnamenti in quel libro contenuti. Nè è da passare sotte 
silenzio Parte con la quale, sotto l'ombra di onorarli, venivano al- 
lontanati dalla città le persone alquanto sospette al Signore: dacché 
abbiamo memoria che Pandolfo si valesse mollo de' fanesi nel governo 
di Brescia e di Bergamo , chiamando al contrario bresciani e berga- 
maschi in Fano e negli altri luoghi , e principalmente ne' castelli del 



(i) Vedi in questo Capitolo il § VI. 

(o) Archi», muuicip. di Fano lib. di depositeria. 
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contado, le cui rocche conveniva, per timore de' vicini e specialmente 
de* Conti d' Urbino , con somma diligenza e fedeltà custodire. Notevole 
cosa è poi che la libertà scemala e quasi distrutta nella città fosse 
meno temuta nel contado; i cui abitatori forse per ciò favoreggiarono 
sempre le parti malatestiane, e quelle annullale, parteggiarono pei 
dochi di Urbino, essendo assai men grave il giogo di un unico Prin- 
cipesche quello di un governo municipale ristretto in poche famiglie 
nobili. E di questa foggia non tardò a coraporsi il Consiglio fanese: 
ii quale, ne' primi anni della ristorata libertà, era assai popolare, per- 
chè vi troviamo anche calzolai, sarti, e gente di villa: ma in picciol 
tempo fu composto di soli nobili , o almeno de' cittadini più ragguar- 
devoli per dovizie e antichità di casato. Diremo altrove come le citta- 
dinesche franchigie fossero a poco a poco ridotte a ben poca cosa: or ne 
basti accennare che la libertà ecclesiastica del UG3 si spense affatto 
al cominciare del secolo XVI quando Alessandro VI delle città della 
Chiesa volle fare un principato al figliuolo Cesare Borgia; nè poscia si 
instaurò più mai com' ella era slata ne' primi trentatre anni: anzi venne 
stagione in cui la stessa tirannia Malatestiana sarebbesi, come mi- 
nor male, ardentissimamente bramala, tanto era divenuto a lutti incre- 
scevole il dominio dei chierici. 

Tolti di mezzo i Malatesli il conle d' Urbino restò il maggior po- 
tentato della nostra provincia. Lo Sforza signore di Pesaro, unito con 
e«so lui in parentado, gli durò amico (I); Pio II padrone di Fano e 
del vicarialo, riconoscendo dalla operosità di lui quell' importante pos- 
sedimento, si mostrò riconoscenlissimo ; e così ogni cagione di nuovi 
e" sanguinosi dissidi sembrò, per molli anni, rimossa. Ma non cessa- 
rono altrove le guerre degli Aragonesi, Pontifici, Fiorentini, Veneziani 
e del Duca di Milano, ormai giunto alla fine del suo corso mortale, 
nelle quali lo stesso Conle e lo Sforza s' impigliarono; nè erano ancor 
futle finite le brighe con Sigismondo riparatosi in Rimini, e con Mala- 
testa novello da Cesena. De' fatti guerreschi a cui presero parie o Fe- 
derico, o Alessandro come duci degli eserciti di altri principi o repub- 
bliche, non abbiamo ad intrattenerci, scrivendo noi le memorie della 

(i) Olmeti, mem di Ale». Sforza p*g. LXXXIX 
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nostra provincia, e non quelle della vita particolare di quei signori. 
Non lasceremo tuttavia di raccontare la venata dell' Imperatore Fede* 
rico 111 nel 1468, accollo con mostre di sommo rispello da tutti i prin- 
cipi d' Italia quando si condusse a Roma a prendere la corona impe- 
riale. Del passaggio fra noi di codesto Cesare tedesco non resta altra 
memoria salvo quelle delle magnifiche feste date Jn suo onore, e 
de' titoli di nobiltà da lui largamente distribuiti ; i quali a lui non co- 
stavano nulla, anzi rifornivano lo smunto tesoro imperiale, perché 
quelle patenti ( tanta è la vanità degli uomini in ciò poco dissimili 
dalle femminuccie ) ad assai buon pregio si pagavano; il che non è 
a dire quanto rallegrasse quel povero Augusto , sempre molto ab- 
bruciato di denari, e di tanto picciola autorità non che in Italia, ma 
nella slessa Germania. Da questo misero Imperatore ha tolto il suo 
nome la splendida villa dell' Imperiale cominciata a fabbricare da Ales- 
sandro Sforza in amenissimo poggio nelle vicinanze di Pesaro. V im- 
peratore pose la prima pietra di quel nobilissimo edifizio (1), che fa 
dappoi ( siccome diremo a suo luogo ) vagamente adornalo e accre- 
sciuto nel secolo XVI per le cure di una gentil principessa. Del resto 
lo Imperatore nulla operò di bene nè pei principi, nè pe' sudditi, e 
tornò in sua trista reggia com' era venuto, lasciando di sé in Itali», 
fama nè buona, nè rea. A Roma era egli sialo arricchito di molte in- 
dulgenze e benedizioni da papa Paolo II, che alla morte di Pio II, 
in queslo mezzo accaduta, era salito sul trono pontificio: uomo di 
poche lettere , e che è peggio mimicissimo degli sludi più nobili , 
come seppero Pomponio Lelo, il Platina e alcuni altri, rei della sola 
e bellissima colpa di studiare le classiche opere degli amichi e d* in- 
terpretare i gloriosi monumenti della grandezza romana. Ma Pio II, 
prima di passare a ricevere in cielo la mercede delle sue pastorali 
sollecitudini, aveva dato ascolto alle preghiere di chi gli raccoman- 
dava la disgraziata casa de' Malatesli , i quali perdute Fano e Seni- 
gallia con lante altre terre, e venduta Cervia, non avevano ormai pia 
dove posare il capo , se non si lasciava loro qualche resto del domi- 
nio antico. Impose dunque il Pontefice a Federico di cessare dal persegui- 
tare Sigismondo; e i Malatesti nel 1464 si rappaciarono alla meglio con te 
corte Romana, alla quale trasferitisi, fecero atto di sommessions innanzi 
al Papa, presente tutto il collegio de' Cardinali; e con questo furono ri- 

.* • 

(i) Olivieri, op. cit. pag. CIV. 
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cevuti in grazia a paltò non di meno che rinunziassero a talli i dirilli 
che vantavano sulla Marca , sul Montefeltro , e sulla Romagna ; che Si- 
gismondo tenesse solamente Rimini e Cerigiuolo, e Malatesla novello 
Cesena con pochi altri castelli a lui rimasti: i quali luoghi tutti alla 
loro morte dovessero liberamente alla chiesa ricadere (1). Lo stesso 
Pio II mostrossi poi , oltre P uso de' papi , munificentissimo col conte 
d'Urbino donandogli quaranta castelli del Montefeltro, altri dieci del 
vicariato d' Auditore , e la città di Pergola; con che veniva ad arric- 
chirlo di gran parte delle spoglie del vinto competitore. Federico ottenne 
inoltre un breve pontificio pieno di lode ed onore , per cui i vecchi 
domini di sua famiglia gli venivano confermali con tali parole da valere, 
secondo alcuni, piuttosto una vera cession di dominio che una semplice 
infeudazione (2); ma per verità elle erano pure quelle formole solite 
a usarsi in ogni concessione di questa natura ; perocché non v' è 
«sempio, per quanto sappiamo, di feudo nobile e mollo meno princi- 
pesco, in cui non si traili del mero e misto imperio, della potestà 
della spada, e dell'altra di levar tasse e imporre balzelli. Della quale 
ultima facoltà erasi grandemente usato e abusalo dagli stessi preces- 
sori di Federico, e come vedemmo, ne avevano alcuna volta ricevuta 
punizione ben aspra e crudele. 

§ LI. 

Negli anni trascorsi dal 1468 al cadere del U82 non seguirono 
avvenimenti di tanta importanza da dover registrarsi nelle presenti 
memorie; e questa scarsità di cose notabili è prova sufficiente non es- 
sere slato quel tempo de' più infelici per questa regione, essendo chia- 
rissimo che quanto la storia di un popolo è più doviziosa e abbondan- 
te di fatti e di casi strordinari, altrettanto debbono reputarsi più grandi 
le miserie di esso popolo; poiché per antica e severa legge di natura i 
mali delle nazioni hanno di gran lunga soverchialo sempre il novero de' 
beni e delle allegrezze. Nel U68 nell'età ancor fresca di anni cinquantuno 
passò di vita Sigismondo de' Malatesli (3) lasciando i suoi figliuoli , il 
maggior de' quali era Roberto , in gran pericolo di avere a perdere 
anche la rimastagli signoria di Rimini , avanzo quasi unico della tanto 

» 

(i) Clementioi 11 . 445. 
(•>) Ugolini 1 , 437. 
(3) Clernentini II , 471. 
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ricca e polente sovranità de' suoi maggiori: anzi gli eredi di Sigismondo 
di tutto sarebbono stati spogliati se Federico da Montefeltro, o per amor 
che portava alla virtù militare di Roberto , o per altre assai più pode- 
rose ragioni non avesse prestato efficace ajuto al pericolante stato ri- 
minese rafforzando oltre a ciò i nuovi suoi legami con la famiglia dei 
Malalesli col dare a Roberto una figliuola in isposa. Ma i fatti di Ro- 
berto de' Malatesti, grandemente segnalatosi al finire del XV secolo, 
come il più illustre capitano d' Italia, non si appartengono alla storia 
de' metaurensi : sicché, tornando a Sigismondo suo padre ( il quale 
ebbe pur tanta parte delle miserie di questo popolo ) accenneremo che 
fu principe contaminato di molti vizi, infido, lussurioso e crudele: di 
che le cose già per noi narrate fanno abbastanza fede: ma insieme 
splendidi», magnifico, protettore degli uomini sapienti e virtuosi, or- 
nalo egli slesso di molle lettere e capitano di altissima reputazione (1): 
la qual fama non gli potè nè anco venire tolta dalla sventurata guerra 
di Fano; conciossiacbò egli restasse vinto non tanto per la maggior 
valentia del generale nemico , quanto per le soverchiaci forze che ad- 
dosso a lui, principe di piccolo stalo, abbandonato al tutto da' suoi 
alleali, avean rovesciate i maggiori potentati d' llalia. Quindi la repub- 
blica veneta, anche dopo il 1463 si valse dell' opera di Sigismondo a 
combattere i Turchi nella Morea : ed egli tornò da quella contrada ricco 
di molla gloria, e vie più acceso di amore verso le belle arli e le re- 
liquie delle antichità. È ben malagevole deflìnirc se in questo principe le 
buone qualilà dell' animo soverchiassero le malvagie, o le malvagie le 
buone. Fra i suoi medesimi coetanei v' ha chi lo leva alle stelle e chi 
lo caccia in inferno: ma per fermo non è a dar fede intera nè agli 
uni nè agli altri. Certamente come dall' un lato 1' adulazione de' poeti 
e letterati che teneva nella splendida sua corte di Rimini aggrandiva 
i suoi meriti, cosi dall' altro i suoi detrattori ingigantivano le sue 
colpe: e noi crediamo al tutto favoloso il racconto di un laido e 
orribile falto (2) per cui s' accrescerebbe d' assai I' infamia del suo 

(i) Cleroentini 11 . 47$ e seg. 

(?) Ognuno comprende alludere noi all'eccesso abominevole attribuito a Sigis- 
mondo verso una gentildonna , la quale passando pi-r gli slati de' Malatesti e veduta 
da lui, egli focosamente ne invaghì: nè potendo vincerne l'onestà la svenò di sua 
mano sfogando l'atroce sua libidine sul cadavere di quella infelice: scelleratezza, 
ohe a vero dire, tiene dell'incredibile. E noi reputiamo tutto il racconto una solenne 
favola inventata apposta per denigrare il Malatesti : e ne diremo brevemente le ragioni. 
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nome. Fra breve diremo alcuna cosa de' suoi merili verso le lettere, e 
della bella Isotta degli Atti che si conta fra le più illustri dame del 
quattrocento, slata prima concubina , indi legittima moglie del Malatesti. 
Assai minore del quale fu per avventura Alessandro signore di Pesaro 
mortosi in un'osteria del Ferrarese, mentre si conduceva a Milano alla 
corte del nepole Galeazzo. Nel U82 usci di vita Federico di Montefel- 

Se è canone incontrastabile Hi MM critica che quando gli autori contemporanei 
raccontano un avvenimento nello stesso modo esso debba dirsi provato e moralmente 
eerto ; cosi debbe reputarsi non pure incerto ma favoloso il racconto di un fatto ri- 
ferito iu molti modi diversi senza che gli scrittori si accordino sul luogo , sul tempo, 
e sulle altre circostanze del fatto slesso. Ora ciò si verifica appunto uel raccooto 
della scellei agine attribuita a Sigismondo. L' Amiani 1, 4 M > sulla fede di alcuni 
ms. asserisce che quel nefando stupro accadde iu Fano e precisamente nel castello 
delle Camminate. Gli annali Forlivesi dati in Iure dal Muratori ( Rer. Italie, tom. XXII 
pag. 2^5) vogliono che seguisse nel Veronese. (Jria cronaca di Lugo pure citata dal- 
l' Amiani e dal Clementini dice che il fatto segui nel Bresciano; e il Clemeotiui 
•tesso rapportando ingenuamente le varie opinioni ( II , i'ji-^'j'j ) afferma però che 
in Rimini , e non altrove, la sozza atrocità si compisse. Una cronica riminese par 
citata dal Clementini scagiona d'ogni colpa Sigismondo, e la pone addosso ad un 
suo Capitano: ma Vincenzo Carrari asserisce che cosi scrivono i riminosi per difen. 
dere il loro signore, giacche il principe mentre comandava l'esercito veneto in 
Lombardia, e non altri, commise lo stupro, non sul morto corpo, ma sopra una 
donna viva , che poi vendette per ischiava. Tutte codeste affermazioni sono manife- 
stamente contraddittorie quanto al luogo, quanto al tempo, e quanto alle circo- 
stame. Oltre a ciò non abbiamo finora alcuna testimonianza precisa di autore con- 
temporaneo o di Fano, o di Rimini, o della Lombardia , e i ms. citati dall' Amiani 
li consideriamo un* autorità adatto immaginaria perchè questi ms. non ponuo essere 
in sostanza che la storia del Nolfi scritta forse due secoli dopo la morte di Sigis- 
mondo. L'unico documento storico della tradizione sta dunque nella orazione di 
papa Pio II contro il Malatesti: ed è sulle parole del detto pontefice che si fondano 
tanto il Clementini quanto I* Amiani. Ma chi non sa che non dobbiamo credere alle ac- 
cuse de' nemici ? E nemico non giudice imparziale era il Piccolomini verso il Mala- 
tesli ; e stranissima diverrebbe la storia d'Italia se a giudicare dello intrinseco valore 
delle azioni, e anche della sola esistenza delle medesime, si desumessero prove e 
argomenti dalle allocuzioni papali , o dai Brevi e dalle Bolle della Corte di Roma. 
Non è da questo luogo I' entrare in più sottili disamine e investigazioni: a noi basti 
avere accennala 1' opinione nostra , mentre desideriamo che il IV volume della 
storia riminese già preparalo ( com'egli stesse ci scrive ) dal valentissimo Sig. Cav. 
Tonini arrechi novella luce eziandio intorno questo argomento prima che noi mede- 
simi ci facciamo di nuovo e più lungamente a discorrere nelle Notizie storiche e 
genealogiche dei Malatesti , che pensiamo di pubblicare se Iddio vita e salute conce- 
derà a noi e a' nostri cari nell' anno venturo. 



Digitized by Google 



CLXXV1I 



tro (crealo duca nel 1474 dal pontefice Sisto IV): e la morie il colse, 
mentre, compiute felicemente molte imprese guerresche come capitano 
al servigio de' maggior principi d'Italia, trovavasi accampato nello 
stato di Ferrara sendo generale della lega stabilita tra' fiorentini e il 
duca di Milano contro i Veneziani ed il Papa dichiaratisi nemici del 
duca Ercole da Este. Ad Alessandro succedette Costanzo Sforza (1); a 
Federico Guidubaldo ; ambo minori de' loro padri , ma non senza virtù , 
e massimamente il secondo. Della vita particolare di Alessandro e di 
Federico daremo qui alcun cenno seguitando il nostro costume di far 
ritratto de' vizi, delle virtù e de' costumi d'ogni secolo dall'indole 
degli uomini- più famosi che vivevano in quello: dopo di che ragione- 
remo alquanto delle lettere, delle scienze e delle arti nelle tre corti 
degli Sforzeschi, Feltreschi e Malatestiani. Ora, continuando a parlare 
di Alessandro Sforza, confesseremo che sebbene non sia egli da parcg* 
giare a Sigismondo o a Federico, nondimeno fu ancor egli soldato 
di mollo grido. Non pare fosse d'animo efferato e crudele, ma 
assuelo alla militare licenza, r suoi costumi erano àenza meno viziosis- 
simi. Di ciò si avvide Sveva di Monlefellro sua consorte, donna piis- 
sima, ma priva, a quanto dicono, d' ogni beltà o avvenenza eorpo^ 
rale, e però non mai amata di vero amore dal proprio marito. L'ab- 
bandonata principessa, a somiglianza dr tante altre donne dell'età sua 
e della Battisla sua zia, ricoveratasi nella pace dr un monastero, qurvi 
chiuse il corso del non lieto suo vivere alcuni anni dopo la fine del poco 

* 

il I '<■ 

^i) Ecco la genealogia degli Sforzeschi di Pesaro, tralasciate al solilo le persi» ne 
non ricordale iti queste storiche memorie. 

», , , ..• : , , SFORZA DA QOUf.NOLA | j.i 

1 — - — ■ — h — 1 L • i, ; . 

i i 

Francesco conte i Alessandri) r > : 
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amoroso consorte: e i pesaresi avendola per santa la venerano oggidì su 
gli altari col nome di beata Michelina. Non sappiamo so lo esempio della 
moglie toccasse Alessandro ; ovvero se vedendosi giunto in quella età dove 
le pompe e i piaceri di questa terra appajono quelle che veramente sono, 
egli naturalmente da se medesimo si volgesse alla religione; ma il 
fatto è pure ( e ne restano prove manifeste ) che il principe di Pesaro 
si mostrò assai curante delle cose dell* anima, e tenne santi colloqui 
col beato Giacomo della Marca, frate degli Osservanti, per santità 
ammiratissimo, ni quale si attribuisce lutto il merito, della conversione; 
E molta crediamo altresì fosse la religione di Federico da Monlefellro , 
quantunque nella corte di lui non si notino frali cordiglieri o persone 
di gran pietà; sì bene poeti , artisti , e gentiluomini ip arme famosi. Ma 
non fu questo il pregio unico di quel principe. La cura che si pren- 
deva de' sudditi , I' iudole affabile che palesava nel conversare fami- 
gliarmente, e Dell'avvolgersi continuo tra il popolo e i soldati, la 
giustizia prontamente conceduta a' popolani , le promesse lealmente man- 
tenute, la clemenza e indulgenza verso gli erranti e la sapienza e uma- 
nità del suo governo, sono cose, che non ponno mettersi in dubbio, 
comecché una gran tara voglia farsi alle lodi che si leggono nelle opere 
di coloro che ne descrissero la vita. Fu dunque, la morte di Federico 
considerata lutto pubblico: e la memoria di lui dura tuttavia fra gli 
urbinati come del più savio e benigno principe che li governasse. 

S UL 

In Urbino formavasi già fin dai giorni di Federico una delle più 
gentili corti italiane, la quale ebbe albergo in un amplissimo e 
signorile palagio che ben si annovera fra' primi di che va ricca l'Italia. 
Cominciò questo edilìzio a fabbricarsi nel 1468 per comando dello stesso 
duca Federico, sul disegno, a quanto pare, di un Luziano o Luciano 
di Schiavonia, architetto di molla riputazione , conceduto a' servigi del 
principe urbinate da Ferdinando d'Aragona re di Napoli; ma sebbene 
a quell'ingegnoso schiavone debbasi il merito principale di sì magnifico 
monumento di architettura, non mancano ragioni che ne persuadano 
avere in quello* avuto parte ancora il fiorentino Baccio Pontelli (2); 

(i) Ugolini I, 44*2- 
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nè è fuor di luogo presupporre che Francesco di Giorgio Martini (1) 
famoso architetto senese, e fors'anco il celebre Leon Battista Alberti 
venissero richiesti di consiglio e d' ajuto per lavoro sì nobile, e che 
tanto stava a cuore del munificentissimo duca. Con questo le varie 
sentenze degli scrittori intorno all'architetto del palazzo urbinate si 
concilierebbono con quella del Baldi (2) che fu primo a mettere innanzi il 
nome di Luciano Schiavone (in favore del quale si è poi trovala la 
patente di Federico in data degli 11 Giugno 1468) (3) senza però 
escludere affatto il Pontelli , o come un secondo architetto inferiore a 
Luciano, ovvero qual successore del medesimo; e forse che il Pontelli 
fu l'uno e l'altro. Ma checché ne sia di queste differenti opinioni, 
certo si è che il palazzo ducale riusci opera al lutto mirabile, ezian- 
dio in quel secolo che di siffatte maraviglie abbondava; e a' giorni 
nostri ella dee parerci di tanto maggiore, di quanto I' arte edificatoria 
è più caduta in basso, al pari di ogni altia laudabile e dilettosa disci- 
plina. Egli è vero che trovandosi in Urbino un antico palazzo con am- 
pie, comode e bellissime stanze, innalzalo non si sa da quale de' conti 
urbinati predecessori di Federico, non volle questi atterrarlo; il che 
a' mal pratici non avrebbe agevolata l'opera; ma piuttosto accresciuta 
difficoltà e fatica ; quando al contrario all' architetto del duca che 
bene considerò la postura della vecchia fabbrica, ciò servi ottima- 
mente; perchè essendo da una parte il silo quasi piano, gli diede 
campo di fare da un lato pure in piano l'entrata del palazzo col cor- 
tile ampio e magniGco: e dall'altra banda l'essere sfaldalo il colle su 
cui 1'edifizio venne appoggialo, fece ch'egli per pareggiare il primo 
piano potesse fabbricarci cantine, stalle, bagni c altri infiniti recessi' 
ben convenevoli a così ricco e splendido abituro. Una chiara e ben. 
particolareggiata descrizione del medesimo bassi scritta, con ele- 
gantissimo dettato,, dal celebre Bernardino Baldi (4) alla quale rimet- 

(i) Vasari, vite de* pittori, scrittori e architetti toni. V pag. i5S ediz. di Vene- 
zia, Anlonelli 1818. Baldinucri , opere, toni. V pag. 3(j8 ediz. declassici ital. 
(a) Baldi, Descrizione de) Palazzo «hcale di Urbino, capo I. 
(3) Ugolini I, 4±ò. 

L'elegante operetta del Baldi fu la prima volta publicala- nel libro intilo- 
lato Memorie concernenti In citta di Urbino impresso in Roma nel 1714 coi tipi del. 
Salvioni. Oltre la descrizione del Palazzo ducale havvi /' Encomio della patria dello 
stesso autore e vi sono incisi i settantadne bassi-rilievi c<#JJucali nel basamento delia- 
fabbrica, spiegati dal celebre monsgnnr Bianchini che iu fine v'aggiunse }à coio- 
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tiamo di buon grado i nòstri leggitori, perocché la impostaci brevità 
non consente che di troppo in simile cose allarghiamo il discorso: i! che 
senza di ciò avremmo fatto assai volentieri. Noi staremo conlenti a dire 
che questo edificio, cominciato per avventura, siccome accennammo, 
nel U68 non fu potuto condurre del tutto a termine vivente Federico. 
Gaidubaldo II, nel secolo seguente, 'lo adornò di stucchi e d' intagli 
di valentissimo artefice, che ancor destano la maraviglia degli stra- 
nieri: sicché anche per questi fregi il palazzo feltrcsco è tuttora assai 
curiosamente visitato da tutti que* forestieri che di belle arti o s'inten- 
dono o almen si dilettano. Spenta la casa dei duchi esso ricadde alla 
camera pontificia, che lo trascurò: onde venner meno i giardini e le 
altre adornezze , che al tempo degli .slessi duchi Io rendevano più gajo 
e piacevole. Ora appartiene al così detto demanio; e se la regia mu- 
nificenza, o il buon senno del governo non vi provvede, noi saremo 
forse testimoni di peggior rovina di opera così bella. 

• ' ' § LUI. 

La quale non fu la sola a cui Federico volgesse le proprie cure: 
conciossiaché quel Francesco di Giorgio Martini lodatissimo architetto 
militare fusse da lui adoperalo nella fabbrica delle rocche di Cagli, 
di Sassofellrio , di Tavoleto e della Serra , e più tardi di quelle bellissime 
di Mondolfo (I), e di Mondavio, e fors' anco dell' altre di Castelduranle 
e S. Angelo in Vado (2). Un altro palazzo ornatissimo e comodo fu in- 
nalzato in Gubbio; altri alla Pergola, a Sassocorvaro, a Mcrcalello. In 
Urbino fabbricossi il Duomo, un monistcro di sacre vergini, c il vasto 
e bel convento de' Frali minori riformati dell'osservanza; ne' quali 
lavori ebbe certamente gran parie il Pontelli , che architettò si- 
milmente la corte di Castelduranle, (gradita stanza dei duchi di Ur- 

gmlia del ducalo di Urbino. La descrizione suddetta venne poi ristampata a pa- 
gina 538-590 della bella raccolta di versi e prose scelle de! dello Baldi pubblicata 
per le cure di F. L. Polidori e F. Ugolini fh Firenze per Letnonnier, i85g in 8. c 

(1) Questa beli* opera di arte doveva es>ere gittata a terra, e in parte è stata già 
guasta e roviuala. È desiderio comune die ad un alto degno più de' Vandali e dei 
Longobardi che degli italiani del secolo XIX sia poslo dal governo efficace impedi- 
mento. It nostro eultissimo amico signor dottor Vincenzo Gigli ha bellamente rac 
Colte le memorie risguardanli la rocca di Mondolfo. 

(*) Ugolini I, 463. 
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bino) |.i quale erctla sulle rovine della casa dei Brancaleoni dura tut- 
tavia con le fondamenta si solide che quantunque ballulc dall'impeto 
della corrente del Netauro per ben quattro secoli , resistono mirabil- 
mente nonostante il danno delle acque, e del tempo, g la negligenza 
de' susseguenti padroni. S»n pure del Pontelli i belli adornamenti che 
abbelliscono la facciata della maggior chiesa di Oreiano. Sembra im- 
possibile che un piccolo principe come Federico fosse sufficiente a 
sopperire a spese sì grandi com' erano certamente quelle richieste 
a condurre, quasi a un tempo, cotanti lavori, non essendo buona la 
ragione che comunemente suole addursi col dire che allora poco va- 
levano i materiali , e assai più scarse mercedi si pagavano agli operai : 
conciossiacliè, ove si ponga mente al pregio del danaro in que' tempi, 
si vedrà che i materiali costavano poco meno che oggi, e i lavoranti 
si pagavano a un bel circa quello che si pagano adesso, tanto che il 
palazzo d' Urbino non costò meno di duecento migliaja di scudi , 
somma in allora rilevantissima. La vera ragione del fatto sta in 
questo, che i Signori antichi non ispendevano i lor tesori alla gior- 
nata come oggi si fa, ma facendo in casa buona masserizia, e frugal- 
mente vivendo, radunavano buona quantità di pecunia la quale poi im- 
piegavano in opere splendidissime, e quasi perpetue attendendo piuttosto 
«id eternare per quelle il loro nome presso i posteri, che a procac- 
ciarsi a gran costo vani e frivoli solazzi durante la vita loro. Che 
se Federico non aveva si grande stalo da bastare a siffatto spese, egli 
vi provvedeva co' larghi stipendi che riceveva da' principi o dalle 
repubbliche in cui favore militava. Altrettanto si faceva da Sigismondo 
de' Malatesti e da Alessandro Sforza; se non che il primo non abbellì 
di molte fabbriche Fano, intento com'era a render più vaga Rimini, 
città principale del suo dominio, ove surse quello stupendo tempio 
di S, Francesco dovuto a quella mente universale di Leon Bati- 
sta Aderti (1) e la rocca della Sigismonda, la quale , in mano de' suc- 
cessori del fondatore, non tanto parve destinata a difendere i Signori 
di Rimini contro i nemici esterni quanto ad essere indegnissimo 
leatro di crudelissime uccisioni e strazi delle carni de' miseri cit- 
tadini ("2). Di questi monumenti, come di quelli cjie furono eretti 

(i) Vedi I' ?salt» descrizione di questo limoso tempio nella Cuida di Rimiui 
del eh. Tonini pag k 63 e seg. 

v i) Battaglini, Zecca di Riinini p«g. ?y8. Cutifronl» Clementmi li, 707. 
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fuori della nostra provincia, non abbiamo a favellare: ma invece è 
da far qualche cenno della fiorita corte Malatestiana non punto infe- 
riore a quella del duca di Urbino. Ivi convenivano poeti c letterali di 
molto nome: ivi i migliori capitani del secolo; ivi eulte gentili donne; 
tra cui primeggiava la bellissima Isotta (1); ivi gli ingegneri militari 
e primo di essi il Valturio autore di un trattato sull' architet- 
tura militare dedicalo a Sigismondo, ed architetto della rocca appunto 
in quei libri descritta (2) ; ivi infine gli artisti di maggior grido, com- 
presivi quelli che operarono bellissimi medaglioni deputati a traman- 
dare alla memoria de* posteri le vittorie del Malatesti , e la molla sua 
tenerezza verso il vago oggetto dell'amor suo. Sigismondo medesimo 
era assai studioso raccoglitore di libri e di antichità; e se pel favore 
conceduto alle arti e alte lettere, Augusto e Leon X ottennero che da 
loro s' intitolassero i secoli in cui eglino vissero, noi crediamo che 
al loro paragone Sigismondo e Federico meritino maggior lode; per- 
chè a comparazione ( essendo quelli coni' erano principi di ristretta si- 
gnoria ) può ben dirsi che facessero più di Augusto e di Leone. Alla 
corte di Urbino si trattenevano (oltre il conte Ottaviano degli Ubaldini 
strettissimo parente del duca e Antonio di Montefeltro suo figlio natu- 
rale) Giovanni della Rovere prefetto di Roma ( al quale Sisto IV aveva 
data la investitura di Senigallia); i Varani di Camerino, alcuni delle 
potentissime famiglie romane de' Colonna, e degli Orsini, Ranuccio ed 
ed Angelo Farnesi, reputali capitani, Giangiacomo Trivulzio milanese, 
dappoi tanto famigerato, Agostino Fregoso, e Giovanni Fieschi geno- 
vesi, il conte di Piandimeleto e altri assai , tra' quali venticinque feu- 
datari col titolo di Conti. Ma il più bello ornamento della regia Urbi- 
nate erano gli artisti e i letterati: e de' primi Luciano Schiavone, il 
Pontelli, Francesco di Giorgio Martini, già mentovati; e non inferiore 
a nessuno di quelli nell' architettura militare Paolo Scirri da Castel- 
durante (3). Fra i secondi non è da ommettcre il Dati letterato fioren- 
tino a' servigi del duca Oddantonio, il Paltroni, e i due Galli Agnolo 
e Federico, tutti urbinati. Stella fulgidissima della corte sarebbe stala 
la duchessa Batista, se morte invidiosa non l'avesse rapita in età di 
soli ventisette anni. Questa Batista nata di Alessandro Sforza e della 



(») Vedi IWazzucchelli , Notizie intorno a Isotta da Riinini, Brescia 1769. Bat- 
taglini op. cit. pag. ?55 e seg. 

Vulturi , de t e railit. Iib. I in pi inciti. Baltaglini pag. ?4{. 
(5) Ugolini l, li'i. 
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Costanza Varana sua moglie, fu, come dicemmo, fatta consorte dal 
duca Federico, e in si giovano eia addivenne non manco celebre delia sua 
bisava Batista di Montefeltro, aitrettanto pia, ma ben più di quella lieta di 
buon marito e di virtuosa figliolanza. Il duca, per tanta perdita inconsola- 
bile, fé' celebrarle solennissimi funerali a cui intervennero gli ambascia- 
tori non pur de'luoghi del dominio feltresco , ma di tutte le più cospicue 
città d'Italia. Con distesa orazione latina disse le lodi della defunta il 
vescovo Giovanni Antonio Campano (!) e per quanto esse sieno mac- 
chiate di molta adulazione a modo da rendere assai malagevole lo 
sceverare dal falso fa verità, nondimeno dagli scrittori coetanei conosciamo 
che Batista meritò davvero quelle cospicue onoranze, come principessa 
ricchissima di virtù, e cujtricc assidua do' migliori stndi. Ed è vera- 
mente a meravigliare che un solo secolo vedesse nelle corti di Pesaro 
e Urbino quelle due Batiste oltre la Costanza Varano nipote della 
prima, e madre della seconda (2), mentre la corte de' Malatesti fre- 
giavasi della mentovata Isotta la quale se molto era inferiore per la 
onestà del costume, non era tuttavia da meno di loro per altezza 
d' ingegno. 

: . .•• . . . . • ■ . 1 . .• r.- 

(i) L' orazione del Campano fu impressa nel secolo XV: noi ne abbiamo una 
diligente copia in penna. 

(1) Ecco la discendenza di Battisi* da Montefeltro per via di fcmitia iiifiuo a 
fallisti Sforza . , . . • 

Balli.-,!* da Moulefellro 
Sp. Galeazzo Malatesti 

. ; '"! •»,' •« ■ L . t . 1 ' ' I ' l " ' • • ' * 
. Elisabetta Malatesti 

, t .ii ".i:' ne' Varaoi 

i , •:.•"-*'''. 1 ... ! | » • » " • . , . . • • ' .. . • 

Costanza Varani 

Sp. Aless. Sforza 

• •• • 
' • . > • . " . * i , • >' '• . . ' i . ^ . . ' . • . ' * 

« •* i * . *. .'-!»! '"il »*" É •« » I *- . 

Rallista Sforza 

Sp. Federico da Monteteltro 



Di Costanza Varani , do»na celebre pel suo ingegno , vedi Gingueuè Hist. Iitt. 
d' Italie tom. Ili pag. 5o5, e il Campano nelP elogio funebre di Ballista Sforia. 
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Tali erano le roggie di Urbino e di Rimini: ma giovi udire a 
raffermare il già dello, la testimonianza di chi allora viveva, o potò 
conversare con gli uomini che di veduta avevano presa esporienza 
delle corti medesime. E quanto ad Urbino, non ricorderemo le parole 
di Pirro de' Peroni , il quale dedicando a Federico la Cornucopia di 
Nicolò suo padre afferma che gli sludi delle belle arti esclusi dapprima 
avevano solo per Federico e nella feltr esca corte ricuperala la vita 
e la patria (1), perchè a ver dire, l'autorità delle lettere dedU 
calorie cosi allora, come al presente non è di gran peso. Ma non 
possiamo ténerci del riferire le parole dell^ elegantissimo autore del 
Cortegiano, vissuto molli anni alla corte de' successori di Federico; e 
se pure altrove avremo a valerci della sua testimonianza, ciò servirà 
a mostrare per quanto lungo tempo durasse in quella principesca 
famiglia I' amore alle bellezze della letteratura e dell'arte, e come 
quivi si desse ricello a que' piaceri , che essendo veracemente 
onesti e laudabili, sono i soli ohe a' principi rettamente si convengano. 
Dice adunque il Castiglione „ che Federico a' suoi dì fu lume d' Italia, 
,, nè mancano veri ed amplissimi testimoni , che ancor vivono, della sua 
prudenza, della umanità, della giustizia , della liberalità, dell'animo 
,, invitto e della disciplina militare; della quale precipuamente fanno 
„ fede le sue tante Vittorio, le espugnazioni de' luoghi inespugnabili, 
„ la subila prestezza nelle espedizioni, l'aver molle volte con pochis- 
„ simc genti fugalo numerosi e validissimi eserciti ; nè mai esser slato 
,, perditore in battaglia alcuna : di modo che possiamo non senza 
„ ragione a molti famosi antichi agguagliarlo „ (2) e poi, lodalo il 
palazzo come if più bello che in tutta Italia si ritrova , di ogni cosa 
si ben fornito da non parere altro che una città in forma di palazzo, 
aggiunge che quivi nessuna cosa si vedeva che non fosse rarissima 
ed eccellente. Non sappiamo se al lutto la medesima lode potesse at- 
tribuirsi alla corte di Sigismondo; ma non taceremo gli encomi che 
di questo Signore scrive il già nominalo Vallurio nello intitolargli 
1' opera — De re militari. — „ É cosa di grande onore al tuo nome 
„ il molto leggere, dispular mollo e soffrire di essere conlradelto; e 



n) riral>o>cl)i , St. delti* leu. italiana tum. VI pari. 1 pag. 70. 

i'i) Casligliune Curlegiauv pag. 54 cdu. ili Milano, per Sii volti, 18??. 
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il volere, benché tu abbi si gran copia di cognizioni in ogni ge- 
„ nero di bello arli e studi, assistere nondimeno atta disputa degli 
„ uomini doiti ne' pubblici e ne' privali banchetti ; udir con . piacere 

le più astruse quislioni delia naturale filosofìa, il fomentare i più 
„ chiari ingegni do' poeti e degli oratori do' tuoi tempi, e il premiarli 
„ con ricchezza e con onori ; il rinnovare i sacri templi e il formare 
„ con grandissima spose nuove biblioteche, dando a me e a più altri 
„ la facoltà di comperar libri a giovamento non sol de' presemi ma 
„ de' posteri ancora. Del che io non so qual miglior cosa e più degna 
„ possa idearsi iu un principe „ (I). Degli Sforza da Pesaro non fu 
inai dello altrettanta: nondimeno si vuole che Alessandro e Costanzo 
suo figlio si esercitassero nella poesia; e alcune rime ascritte ad am- 
bedue si leggono fra quelle di Ranieri degli Almerici da Pesaro, poete 
non Ì9pregLevole del quattrocento (2). Pur quando V occasione il porta- 
va, non solevano gli Sforzeschi restare inferiori' alle corti vicine nella 
pompa e nel lusso del festeggiare, comecché nel favore prestalo agti 
uomini d'ingegno e di lellere non gli adeguassero (3). K di pompa 
singolarissima danno prova palese l'accoglienza e il convito fatto in 
Pesaro nel 147l> quando Camilla d' Aragona , bastarda del re di Napoli 
venne sposa a Costanzo Sforza, succeduto di fresco nella signoria al 
padre Alessandro. Queste feste apparvero così mirabili , che un anonimo 
contemporaneo ( forse Pandolfo Collenuccio ) pensò lasciarne in un 
libretto apposita memoria a' futuri, consegnala alle slampe vicentine 
dal Levilapide (4) ; e noi altresì brevemente le descriveremo, non 

(i) Vallili. o. de re milil. lib. 1 cap. Iti. 

^1) Olivieri; Meni, di Alesa. Sforra pag. LXXX11. '!'•(!'< 
(5) Il Tirahoschi ( op. ci*, lom. VI pag. i*> ) firn' miin.ri principi celebrati per 
«mure de' buoni sludi cita con lode di pi inope liberale il Signore <ii Pesaro: ma 
per verità adduce in prova di nò un falli» che pioverebbe bui poro, se non for>e 
il contrario: cioè l'avere il dotto Francesco Filetto dommidalo danaro allo Sforza 
per viaggiare i usino a Moina: e questi in\ece avergli donalo un panno color di rosa. 

(4J La descrizione stampala iu Vicenza pel Levilapide è divenuta raiissima; e 
il bibliografo Gamba tenendola a ragione prr la più antica scrittura di qurslo t-e- 
nere vergila nel volpar nostro, la ristampò in Veneti* ( lipogr. d' Alvisopoli.) 
uel i856, ed anche questa ristampa è fatta assai rara ( v. la Biblioteca ilaliau* di Milano 
tomo LXXXIll num. i^g Settembre iS.ìti ). fu altra descrizione delle stesse '«uzze 
veune scritta con esquisila eleganza dal coute Giulio Pertirari impressa in Pesaro 
molti anni dopo uscito di vita lo scrittore: ma lui non abbiamo potuto valercene 
non trovandola più tra' nostri libri. Ad ogni modo il Perticar! non fece che com- 
pendiare quanto ne aveva scritto uu altro scrittore (l'Agostini) in un'opera ebe Vi 
couserva ms. nella olireriana di Pesaro. 
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inutilmente per avventura, poiché questo ancora ci pare mettere in mostra 
(siccome è nostra intenzione) quali si fossero i costumi dello nostre case 
signorili sul finire del secolo XV. 

i i . * • : 

• . ' § LV. • ...... !, . 

Alla sposa, già vicina al territorio di Pesaro, a di 26 Maggio M7b\ 
giorno di venerdì , andarono incontro tredici giovani vestite di bianco 
come ninfe, accompagnate da uno stuolo d'uomini a piè e a cavallo, 
Sconlraronla nel territorio di Fano presso a un piccolo fiume (che è seoza 
dubbio il torrentello detto la Trave che confluisce nell'Arzilla) e quivi 
facendo vista di venire dalle selve circostanti le presentarono lepri 
e volpi, recitandole un sonetto, che tralasciamo volentieri (e il 
simile faremo di tutti gli altri versi ) perchè non ci sembra poesia 
da invaghirsene. Proceduta poi Camilla verso il castello di Novilara , 
ecco venirle incontro fanciulli vestiti di bianco con ghirlandette in 
capo, e con palme d'olive in mano; e tutti, in quattro squadre divisi 
gridando chi Aragona, chi Sforza, chi Costanzo, chi Camilla. A' con- 
fini de' due territori di Fano e di Pesaro era stato cretto un arco trion- 
fale di verdura con bossi e pini, e un bel frascato da riposarvisi: e 
sopra detto arco molti spiritelli che spargevano fiori sopra la com- 
pagnia de' cavalcanti. Fu la novella principessa ricevuta da settanta 
giovani del castello vestiti di verde con tremolanti al collaro d'oro, 
e al di sotto di argento. Tutta la via da Fano al castello era stata rac- 
concia e spianata e adorna con piante di ciliegi carichi di fruita, e 
altri arbori, e suvvi spiritelli spargenti fiori e corone. Dal castello usci a 
fare onore alla Sposa madonna Ginevra Sforza de' Bentivogli, sorella dello 
sposo, e con essa venti dame; e quando furono sopra un ponte a mezzo 
del castello calò giù un fanciullo, o per dirla col nostro anonimo uno 
spiritello ornalissimo il quale recitò con bel garbo altri versi. Cosi ebbe 
termine il primo dì della festa, alloggiando Camilla nel «letto castello 
di Novilara, mentre que' terrazzani non cessavano dal faro falò, e, trarre 
schioppetti co' solili gridi di allegrezza. La mattina del sabba to Madonna 
avviossi alla volta di Pesaro lungo uua strada fiancheggiata da Joggetle 
di frasche, di lenzuoli, e di verdure dov'erano putti in bianche ve- 
stimenta con paline d'olive i quali giojosamcnte facevano risonare di 
allegre acclamazioni quelle colline, e v' avea vino, frutta, pane, c 
torte per ciascuno che ne volesse, e donne intrecciavano lieti balli, e 
persone che recitavano qualche degna cosa a laude della prefata 
Madonna. Cosi festosamente procede il nobile corteggio insiuo ad un 
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miglio da Pesaro, dove venne incontro alla Sposa Costanzo Sforza con 
infinito numero di cavalli, accompagnalo dal duca di Urbino, e da- 
gli ambasciatori dei duchi di Ferrara e di Calabria. Costanzo toccata 
la mano a Madonna, baciatala in bocca e postosele a Iato, s'incam- 
minò verso la città, sendo vestili ambiduc gli sjjosì dì broccato d' oro 
bianco ricchissimo e bello, fallo lavorare a posta dal prefato signore a 
groppi di punti di diamanti e raggi di fuoco, abito veramente si- 
gnorile, e cavalcando due cavalli Hardt ornatissimi. Poco appresso 
comparve una nave grande e superba in forma di bucintoro, con la 
vela ringonfia dal vento , piena di bandiere , schioppetti , tamburini , con- 
dotta da uomini che non si vedevano, la quale movevasi cou grandis- 
sima facilità per mirabile ed occulto ingegno di ruote. Fermatasi la 
nave si recitarono i soliti versi, e finalmente la bella comitiva giunse 
in Pesaro, dov'era un gran carro rappresentante la Pudicizia, la 
quale con le sue compagne (una frotta di damigello bianco vestite) 
fece nncor ella la debita reverenza alla nuova Signora, che sotto un ma* 
gnifico baldacchino portato da tre mude di dottori e cavalieri della 
Terra entrossene in corte, non senza essere slata riverita di nuovo da due 
giganti, un maschio e una femmina, alti ciascuno quindici piedi, i 
quali camminavano con molta grazia e gravità. Ora incominciano dav- 
vero le maraviglie. La Domenica mattina si fece lo sposalizio nella 
grande sala della corte lunga piedi cenloselte, larga piedi quarantasei » 
tutta coperta di panni turchini in forma di cielo. Aveva la volta della 
detta sala circa il mezzo uno zodiaco co'suoi gradi messi ad argento, eco* 
segni d'oro: vi erano il sole e la luna che ad un segno subilo disparivano, 
aprendosi una porta tonda in cui si vedeva un Paradiso splendentissimo 
pieno d'oro e d'argento, e lumi che davano splendori, dal guai 
ciclo discendevano giù il sole e la luna. Quando poi la betta porla 
si serrava di nuovo rimanevano figurati il sole e la luna con ben due 
mila cinquecento stelle scintillanti nelT oro e nell' argento. Tralasceremo 
di notare gli altri addobbi di questa sala ove poi fecesi il gran convito 
delle nozze. Sentita una orazione latina degnissima del chiarissimo 
dottore di legg<j messer Pandolfo Collenuccio da Pesaro, e letto il con- 
tratto nuziale da Monsignor di Terni tesaurario del Papa Sisto IV, gli 
sposi se ne andarono in duomo a ricevere la benedizione per le mani 
dello stesso Vescovo di Terni, e quivi udirono una messa trionfante 
d' organi, pifferi, trombette e d'infiniti tamburini; finita la quale, 
tutta la brigata si ridusse in corlc, dove poco stante ebbe comincia- 
menlo il convito. Gli argenti stavano collocati sovra una credenza alla 
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fino a) cielo della sala e di qua c di là due leoni di rilievo tutti d'oro che 
twneano lo scudo del Signore. Furono messe nove tavole: I' una appresso 
«in tribunale alto cinque piedi a cinque gradi lungo quanto è larga tutta 
la sala coperto di lapeli , e largo dieci piedi sovra cui s'adagiarouo 
il signore Sposo e Madonna, il Duca d'Urbino e tulli gli ambasciatori e 
degne Donne: le altre otto ciascuna per dodici persone, con maritili 
e tovagliuoli di finissima tela di Rens, siniscalchi e soltosiniscalchi con 
bacchette d'oro e d'argento, e di questi ognuno aveva sotto di se 
quindici garzoni con penne di struzzo, pavoni d'oro ed altre insegne. 
U convito ebbe due parti principali: la prima dei sole, la seconda 
della luna: e di esse due parli ciascuna fu divisa in sei, sicché ve- 
nivano ad essere dodici e tulle dedicate ad una divinità mitologica. 
Prima veniva il sole, scendendo dall' alto della volta ; poi vi furono le vi- 
vande d'Imeneo, Venere, Giove, Giunone, Apollo e Pallade: nella seconda 
parte, consacrala alla luna, v'ebbero le vivande di Vesla , Nettuno, 
Diana, Marie, Cerere e Bacco. Strani appajono oggi i nomi di quelle 
portale: e furono tante che tennero i convitali a tavola non meno di 
selle ore e mezzo, con comparse de' messaggieri delle divinità recitanti 
a josa sonetti e altre rime in onore e laude del nuovo maritaggio. Né 
manco singolare del pranzo fu la festa del di seguente. Comparve nella 
sala una montagna di legno con alberi e animali dalla quale uscì uu 
lione conlrafatlo fiero e snello, un uomo selvatico, una serpe che 
faceva prova di pigliare il leone e finalmente due giovani riccamente 
vestili. Un' altra simile montagnella non manco bella che la pri- 
ma, tutta piena di erbe, arbori e animali, avea in cima una 
torre, dalla quale usci uno spiritello; indi venne un vecchio, che 
chiesto terreno da lavorare al signore, e avutane la concessione, 
chiamò fuori dodici suoi servi giovanetti, e con essi intrecciò un ballo, 
mostrando lavorare il campo con finii arnesi d'oro e d'argento, che 
era, dice l'anonimo, un degno spettacolo da vedere: e mentre ebe 
cosi si danzava, venne una livrea de' selle pianeti sedenti sopra sette 
carrette quadre all'antica; e scomparsi li pianeti si cominciarono nuove 
danze in forma della lettera 5 (iniziale del casato Sforza) con altre 
comparse tra le quali un cammello benissimo contraffallo con canestri 
dorati pieni di ottime confetture e altri rinfreschi. Né mancarono gli 
ebrei d'onorare queste nozze con una livrea o mascherala ornalissinm 
rappresentante la regina Saba quando andò a visitare Salomoue. senza 
che vi si avesse a desiderare un grosso elefante su cui , in dorala seg- 
giola, slava assisa la gloriosa regina, che parlò in ebraico agli sposi, 
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facendone un altro la interpretazione in lingua italiana. Alle rime vol- 
gari s* aggiungevano i carmi latini; é fu tenuta per bellissima un ode 
saffica Ialina composta in lode del Signore di quelle nozze da metter. 
Antonio Costanzio ambasciatore di Fano, e recitata da un garzonetto 
fanese con soavissima voce e grande eleganza di pronunziare. Voleva 
giustizia che tra tanti poeti comparisse infine in petto ed in persona la 
poesia : e venne in effetto con un sciame di poeti greci e latini col 
corico di tre damigelle simboleggiatili la Grammatica, la Rcltorica, e 
la Astrologia , le quali tutte insieme portavano un bel Parnaso fatto di 
zuccaro col fonie d' Elicona, il lauro, Apollo con la lira, e le nove 
muse. La santa poesia prima di entrare ne chiese umil licenza al Si- 
gnore, e benignamente ricevutala apparve vestila co' capegli sparsi, eoa 
la corona dell' alloro, e un pomo d'oro in mano su cui slava scolpita 
la parola VERITAS a dimostrare che sotto conlesto e vdamento poetico 
sta nascosta la verità. La festa delle nozze si chiuse dappoi nel ve- 
gnente martedì con una giostra: e prima che si corresse alcuna botta 
si mostrò un carro con arpie d' argento, con la Fama, il globo della terra, 
Scipione, Alessandro, e Cesare. In questa guisa si sollazzavano i Principi, 
anche di picciolo dominio, nel quinto decimo secolo, e in vane pompe 
si sprecava cosi il danaro del pubblico. Oggi con diverso intendimento 
e con gran burbanza di parole, ma forse con non migliori effetti, 
grandi somme si spendono o per le mostre cosi chiamale Esposizioni, 
o per altri spettacoli di questa fatta: e di tutte queste vanita dura, 
appena la memoria, schernendo mai sempre la Provvidenza V orgoglio 
degli uomini che cercano acquistar gloria per altro che per dottrina, 
o virtù. 

; • • • • 

' § LVL .. .. 

Ritornando ora alla nostra materia, e proseguendo ad accennare 
gli uomini più illustri che onorarono la nostra provincia dal UGO 
al 1482, non vogliamo trapassare in silenzio, olire quelli accennati 
laddove parlammo degli Sforza, de' Malatesli e de' Fellreschi , alcuni 
altri pur degni di ricordanza. Glorioso nome acquistarono fra le armi 
Angelo della Pergola, lume della milizia braccesca , Matteo Grifoni da 
S. Angelo in Vado detto perciò dall' Angelo (di molinajo divenulo sol- 
dato, poi capitano del duca di Urbino e per ultimo generale de' Vene- 
ziani, (!) ), Antonio conte di Montefellro, il conte di Piandimeluto, Ram- 

(i) Baldi, vita di Federico 1 , 4o. 
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berlo conte di Montevecchio (I), e Rinaldo Mostarda fidissimo soldato 
de' Malatesti (2) e qualche altro. Nelle pitture primeggiarono oltre Gio- 
vanni Sanzi padre di Rafoello Sanzio, Frate Bartolomeo de' Corredini di 
Urbino, Domenicano, detto fra Carnevale, un Gentile e un altro Bar- 
tolomeo della stessa città, e fors' anco altri della medesima famiglia 
Santi o Sinzi (3); ne è da pretermettere, come il maggiore per avven- 
tura di tutti gli artisti qui rammentali, Ottaviano Nelli da Gubbio (4). Nel- 
T architettura lodasi un Nerli , fanese, che condusse per Malatesla no- 
vello la vaga fabbrica della libreria di Cesena. Nelle lettere lasciarono 
/^onorata nominanza Antonio e Giacomo Costanzi , poeti e prosatori la- 
' tini, e cementatori delle opere di Ovidio; Ranieri degli Almerici pe- 
sarese, ed Agostino Staccoli da Urbino entrambi rimalori volgari. Di 
Tommaso Diplovatazio ( 1472-1341 ) e di Pandolfo Collenuccio (+ 1303) 
diremo* nella sezione seguente. Cominciò verso la fine del secolo a in- 
trodursi presso di noi V arte dell' impressore specialmente per opera 
degli ebrei, e tra non mollo Pesaro, Fano e Fossombrone coniarono 
officine tipografiche onde uscirono pregiatissime e rare edizioni di libri, 
anche in lingue straniere. Insomma i melaurensi non meno degli altri 
italiani contribuirono al risorgimento delle lellere avvenuto nell'epoca 
di che trattiamo; accrescendo altresì per quanto era loro possibile il 
commercio e l'industria, perciocché i nostri principi davano molto favore 
( e i Malatesti in ispezialilà ) alle arti della lana e della seta, e sul ca- 
dere del secolo anco a quella delle figuline per cui vennero poi in me- 
ritala celebrità lo fabbriche di terraglie di Urbino, Casleldurante, Gub- 
bio e Pesaro, allargandosi di poi quel!' arte medesima a Fano, a Car- 
toccio, e ad altri luoghi. Grande quantità di pecunia ritraevano li fa- 
ttesi dal commercio del sale pel quale venne istituita una compagnia 
assai ricca, che spacciava la sua mercanzia tanto ne' vicini luoghi, 
quanlo nell'estere regioni; uè v'era difetto di altri banchieri e di 
molte ragioni di mercatanti ohe tenevano commercio con la Dalmazia, 
ed anohe con la Grecia prima che gli ollomani s' impadronissero del- 
l' impero greco nel 1453. Può giudicarsi da qualche esempio che il 

* . : . 

•••• ' > a , 

<_i> dementiti. II. 

■ ■ ■ 

(o) Ne' libri della deposileria del Comune di F.1110 troviamo accenniate le spese 
che Sigismondo de' Malatesti sosteneva per la educazione del figlinolo del Mostarda, 
secondo che si raccoglie dagli spogli del Fanese Archivio già dal valentissimo Signor 
Canonico Prol. Billi eseguiti , e di cui egli per sua cortesia ci ha dilla partecipatone. 

(b) Linzi , storia pittorica toni. II pag. i5 , 5o. 

UJ Bonfalli, memorie di Ottaviano Nelli. Gubbio 1843. 
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traffico non fosse solo delle cose, ma ( dobbiamo dirlo a vergogna no- 
stra ) ancora delle persone: perchè que' mercatanti si facevano pure 
lecito di comperare e ritenere schiavi ; di che abbiamo portato, in altro 
nostro lavoro (1), un documento autentico, cioè il contratto di una 
schiava tartara ili undici anni fatto da certi gentiluomini fanesi nel- 
I' Ottobre del M32. E non è dubbio che i Malatcsti e gli Sforza e per 
ultimo i signori della Rovere in Senigallia non perdonassero^ diligenza 
alcuna affinchè le loro città si arricchissero e divenissero fiorenti per 
industria o mercantili negozi, essendo poi nel loro intendimento benis- 
simo secondali dalle comunità, le quali ne' loro statuti facevano le 
provvisioni che a tale scopo sembravano più opportune : nò tra l'altre 
cose è da tacere corno a questo effetto molti privilegi si concedettero 
pure agli israeliti, perchè come suole avvenire la brama del guadagno 
vinceva I' odio da bieca superstizione ingenerato: e ciò che sarebbe 
partito empio il fare per umanità verso quella proscritta gente non sem- 
brava disdiccvolc operare a cagiono dei grassi profitti che dalla pre- 
senza degli israeliti si ritraevano. Erano egualmente in quelli statuti 
acconce disposizioni perchè nelle nostre città traessero ad insegnare 
professori di lettere, giureconsulti ed altri esperti nelle arti liberali: 
avvegnaché i comuni , secondo la loro possibilità, mostravano non meno 
de' principi di favoreggiare gli uomini letterati: usanza quasi comune 
in quel secolo: che se i principi davano agli slessi uomini di lettere 
premi ed onori, e di ricche e onorevoli veslimenta li presentavano, 
onorandoli spesso anco di titoli e di carichi luminosi, le comunità, che 
a tanto non erano sufficienti, procuravano di affezionarseli co' privilegi 
e con le esenzioni: oode avvenne che qualche letterato greco, fug- 
gendo I' insolenza de' turchi si soffermasse volentieri in alcuna delle 
città nostre, e quivi menando tranquilla e riposata vita, contribuisse a 
diffondere la cognizioae del greco sapere. E se non erano le desola- 
taci pestilenzte, e le arrabbiate e rovinose guerre, il nostro popolo sa- 
rebbe divenuto molto più ricco e civile che non divenne poiché già 
era spogliato d' ogni mala scoria della trascorsa barbarie. 



(i) Lei leni al conte cali. Billi , altre volte citala pog. 109. 



CXCII 



I 

Sezione Terza. 
. ' • ■ Dal 1482 al 1574 

■ '> ■ § LVII. ... 

Allorquando Guidubaldo figlio del duca Federico prese il governo 
della patema signoria , in età di forse dieci anni , sotto la tutela di 
Ottaviano degli Ubaldini , lo slato di Urbino componevasi, oltre la città 
dello slesso nome, di tutto il Montefeltro propriamente dello, di Castel- 
durante e S. Angelo in Vado con tutta la Massa Trabaria e di Gubbio, 
Cagli, Pergola e Fossombrone con le annesse terre. La cillà di S. Leo, 
capo di tutto il Montefeltro slata alcuni anni in mano di Sigismondo 
de' Malatesli era già da mollo tempo ritornata in potere della casa 
de' signori Feltreschi, (prima cioè della morte del duca Oddanlonio ) 
per opera singolarmente di quel Matteo Grifoni da S. Angelo altre volte 
ricordato (I). Reggeva tuttavia Pesaro Costanzo Sforza e possedeva Se- 
nigallia col vicarialo di Mondavio il prefetto Giovanni della Rovere ni- 
pote del Pontefice Sisto IV e marito di Giovanna Feltria, sorella car- 
nale dot novello duca di Urbino: e però quasi tulio il territorio del- 
l' odierna provincia melaurenso era sottoposto o alla immediala giuri- 
sdizione de' Feltreschi, o a quella do' loro parenti: e lo Sforza e il 
Della Rovere si tenevano in buonissima concordia col duca che tanto 
era più forte di atnbidue. Solamente la città di Fano godeva della libertà 
ecclesiastica : non tanto però che non avesse alcuna fiala a dolersi o 
della prepotenza do' governatori ecclesiastici b delle angherie degli 
stessi Papi , o delle insidie di alcun polente vicino. La povera città ebbe 
hi vero di molle brighe con lo sdegnoso Paolo II, e stelle sempre nel 
timore di perdere le care libertà che lo sembrava avere acquistate dopò 
la cacciala del Mala lesti , perchè sapeva che molti signorile fors' anco 
ri duca Federico desideravano congiungerla al loro dominio. Un mal vici' 
no fu, tra gli altri, un Piccolomini nipote dello stesso Pio 11, fatto dallo 
zio conte di Montemarciano, il quale, morto quel buon Pontefice, procurò 
un giorno (1472) di togliere alla Chiesa Senigallia non ancora data in 
vicarialo al Roveresco. I Fanesi che stavano vigilanti accorsero in difesa 

'i) Bilili. vici ili K.-iii-iiro toni. I. 
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della pericolante città, e sì ben adoperarono die il Piccolomini se ne tornò 
scornato al suo castello (1): e fu l'ultima volta che, se non erriamo, 
si videro campeggiare le milizie del comune, tanto agguerrite nel* 
l'età precedenti sotto al governo de' Malatesli. Dovettero dappoi i fanesi 
starsene cauti contro all' ambizione del prefetto Giovanni della Rovere , 
potente non per propria forza, ma per le sue parentele ed aderenze, 
e per I' autorità di Sisto IV, pontefice molto più tenero della sua fa- 
miglia che zelante e sollecito degli affari della chiesa cattolica. Alla 
perfine questi dubbi e timori furono rimossi per la elezione che i Car- 
dinali fecero di Giambattista Cybo, detto prima il cardinale di Molfella, 
chiamato quindi Innoceozo Vili, uomo di natura pacifica e mito, anzi 
molle e dissoluta troppo più che a principe e a papa non si convenisse; 
vissuto sempre con poca onestà di costume ( di che faceva pruova una bella 
corona di figli naturali) nè scevro di molti difelli a ragione imputali 
a* suoi predecessori. AI tempo di questo papa Innocenzo, un tumulto, 
nato di piccola cagione, stette per riaccenderò tra noi il fuoco della 
guerra. Un Castruccio ( o com' allri scrive Cristoforo ) della nobile 
famiglia de' Castracani , sopracchiamalo Magrino , Signore di Castel- 
leone (terra non ignobile, ove forse un giorno surgeva l'antico Mu- 
nicipio romano di Stiasa), collegalosi con Coccolino dei Guzzoni: 
tiranno degli Osimani e ribello della chiesa, caccialo da quel suo 
feudo, tentò rientrarvi con la forza, confidato fors' anco in qualche 
promessa d'ajuto ricevuta dal re Ferdinando di Napoli tra cui e il Pon- 
tefice Innocenzo Vili era accanila guerra per cagione della famosa con- 
giura de'Baroni di quel reame. Accorso di commissione del Papa il prolo- 
nolario apostolico Giambattista Agnelli, (2) fu il Magrino caccialo e spo- 
gliato di quel luogo concesso in governo al prefetto di Roma Signore 
di Senigallia: onde l'iroso feudatario, pieno di sdegno, e bramoso di ven- 
dicarsi, se ne andò fino a Costantinopoli al Gran Turco a chiedere ajuto;e 
per ottenerlo promise di fare per colui un'opera scellerata ond' ebbe a suo 
tempo condegna punizione (3). Niuno poi si maravigli che lo spodestato 

■ • . . . •• ■ . 

(t) Amimi tomo li pai;, in. 

.... • • Il ' • 1 I • ' ' • I I • , ' I ■. .[.!•. 

(a) Amiarn 11 , 6«. 

(3) Serdonati , Vita d' Innocenzo Vili ( § ni pag. 69 ), Milano 1819. Noi cre- 
diamo essere i primi n dare il vero nome del nobile marchigiano che tentò av- 
velenare Zizim fratello di Bajnzelte imperatore ottomano: il quale Znzim dimorava in 
Roma alla corte pontificia. Il Perdonati chiama costui Cristo/aro Castrano, l'Iufes- 



Castruccio corresse firtò in Turchia a chieder soccorso cóntro la pontifi- 
cia prepotenza ; perchè altrettanto già da prima aveva fatto l' amico suo 
Beccolino , non rifuggendogli l'animo follone c tirannesco dall' intro- 
durre fino nel mezzo dell' Italia le torme de' nemici del nomo cristiano, 
i quali a que' giorni minacciavano tutta quanta l'Europa di tarilo pe- 
ricolo non pur commossa, ma spaventata. : ■ • " m 
i » • . ■ ■ • ' .»'* -ì ' : •• ••' "* < ' '. '• * <l :■ 
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Se non che, morto nel 1492 papa Innocenzo VIH, venne eletto 
in suo luogo un uomo al" cui paragone Io stesso Soldono de' Turchi 
sarebbe apparso umano e pietoso; cioè queir Alessandro- VI , che per 
la simoniaca sua elezione, per la crudeltà, per l' indole cupa e fraudo- 
lenta e per l'infamia de' costumi, meritò sulla pontificia sede quel nome 
che si miniarono i più infimi tiranni del genere umano. E tanti fu- 
rono i vizi e le opere laide di costui, che neppure gli annalisti pa- 
pali osarono discolparlo; né vi sarà forse giammai chi ponga mano 
a così fatta discolpa, benché nel tempo presente certe schifose apolo- 
gie, o come barbaramente le chiamano oggidì riabilitazioni , sieno dive- 
nute molto usate, e in modo da scemarci la maraviglia che proviamo nel 
leggere la fiorita declamazione in cui Isocrate tessè per mostra d'ingegno 
lo encomio del favoloso Busiride. Di Alessandro VI ci è ora d' uopo favel- 
lare; ma ne diremo quello soltanto, che a parer nostro, è strettamente 
necessario alla compiuta narrazione degli eventi delle vicende occorse nella 
nostra provincia. Notiamo in prima che dal pontificato di costui ha vera- 

sura Diario parte •». ( Rer. lui. toni. IIP, segnilo del Muratori Ann. ad ann. i4go 
lom. XIII pag. 5ó<, Cristofaro o sia Marino Castana. Ma noi sappiamo che a 
que' giorni era conte di Castel leone un Cast mecio Caslracane ( Araiani li, 6t) e 
che i Castracani avevano anco per innanzi tenuto il feudo di Castelleone : se dun- 
que codesto gentiluomo ero signore di questa terra, non potè essere che uno de' Ca- 
stracani, e prerisainei: te quel medesimo Castruccio alleatosi fin dal i4(5o con Boc- 
colino Cozzone, come scrive l'Amiaui, e perciò cacciato dall'avito feudo per opera 
del protoootaiio Agnelli. La famiglia de' signori Castracani di Fano discende da un 
Giacomo del ramo esso pure di Castelleone ( Amiani II, 70 ) , ma Giacomo proba- 
bilmente non impaccassi punto ne' colpevoli tentativi del Magi ino , altrimenti Fano, 
città soggetta e devota alla chiesa, non lo avrebbe ammesso alla sua cittadinanza , 
siccome fece nel ligi. Questo Giacomo ebbe un figlio nomato anch'esso Castruccio 
mono nel 1607 di cui hassi una lapide nella chiesa di »S. Francesco di Fano. Questi 
non è da confondere con l* altro spento in Roma per comando del Papa. 
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mente principio la storia infelice dell'Italia moderna; perocché prima di lui 
la penisola era bene fra molli potentati divisa, ma gli stranieri da lunga 
pezza non più calpestavano il suolo italico; e se gl'italiani non erano liberi 
almeno non obbedivano ad alcun Signore che non fosse della medesima 
patria. Non dobbiamo però imputare questo male principalmente ad 
Alessandro; poiché non egli, sibbene un altro forsennato ambizioso, cui 
pareva saviezza l'iniquità, chiamò in Italia i Francesi, dopo i quali 
vennero gli Spagnoli e i Tedeschi. É colpa nondimeno di Alessandro 
1' avere accresciuto oltre misura il male della presenza degli eserciti 
forestieri per secondare le scellerate cupidigie di se stesso e del suo 
figliuolo: ed ò tutto suo il gravissimo fallo di avere sfacciatamente vio- 
late le immortali norme della giustizia e del decoro senza di cui la terra 
non è albergo d' uomini , ma spelonca di fiere. Ride il savio de' por- 
tenti che allora atterrirono cosi l'ignorante volgo, come gli uomini 
non facili a commoversi per ubbie e superstiziosi timori, anzi assai pratici 
e bene esperti de' civili negozi: onde ci maravigliamo come a quelle 
prodigiose apparenze prestasse fede, e la corta mente del cerimoniere 
Burcardo (f), e l'alto intelletto dello storico Guicciardini (2): ma certo 
se le leggi della natura potessero venir rotte quando che sia per pro- 
nunziare agli uomini i danni venturi, converrebbe pure eh' elle si rom- 
pessero allora che appaiono prossimi i tempi in cui vanno a perire gli 
ordini morali di una civile nazione. Il solo pensiero del Borgia era 
quello d'innalzare a regia condizione la propria famiglia, e di satol- 
lare gli avidi suoi figliuoli gettando, per dir cosi, nelle loro fameliche 
bocche, principali e dovizie senz'avere alcuna considerazione o ri- 
spetto di giusto o d' ingiusto ; poiché tutto gli sembrava lecito quando 

(•) Vedi il racconto de' tre soli comparsi in cielo avanti alla elezione del Bor* 
già, e delle candele che ardevano da sè nella stanza del card, di S. Pietro in Vin- 
cula. Burcardi , Diarium pag. 198 dell' ediz. procurata in Firenze nel 1 854 dal nostro 
eh. amico cav. prof. Achille Gennarelli. Dobhiamo dolerci che la pubblicazione del 
diario non sia stata compiuta, mancando ancora tutta la parte che si riferisce al 
ponti bea lo di Alessandro Yl dal 1 4^4 in poi. Vero è che questa parte è stata, come 
Ih più singolare, pubblicata in altri libri: ma questi non ponuo essere alle mani di 
tulli. Pei futuri editori notiamo che in una nuova stampa della parte medesima 
non sarà inutile collazionare un bel m.s. del secolo XVII che ci fu mostrato in 
Torino nel 1 856 dall' amorevole nostro zio marchese Giuseppe Gozzaui di S. Gior- 
gio, studiolo e intelligente raccoglitore di si fiali e letterarie curiosità. 

(1) Guicciardini, St. d'Italia tom. I pag. G7 dell'edizione di Friburgo 1775 la 
quale costantemente alleghiamo nelle citazioni. 
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trai la vasi o di arricchire o di sollazzare ramata prole. Potrebbe per 
avventura non togliere la colpa, si in alcuna minima parte scemarla 
l'amore eccessivo di padre: ma che padre era Alessandro quando tol- 
lerava che Cesare suo priinonalo uccidesse i fratelli? In realtà Ales- 
sandro ogni cosa fece per questo Cesare, e costui sarebbe senza dub- 
bio divenuto padrone di gran parte d'Italia, e dell'intero Stalo della 
Chiesa, se la forlunà, che suol essere voltabile, non avesse prodotto 
una infinità di accidenti , per cui si resero vane le previsioni e i con- 
sigli del figliuolo e' del padre: grande argomento a credere che il 
senno dell' uomo è infermo e debole contro al volere di quella Prov- 
videnza che in guisa arcana governa e regge i destinali nel mondo. 
Per ora altro non avremo a parlare che dei commovimenti originali dal- 
l' ambiziosa voglia dei Borgia: ma prima è da far qualche cenno de' 
nostri principi, che si fieramente provarono gli effetti della cupidigia 
di cotesloro. 

§ LIX. 

Ne 1483 era morto presso Nontelabbale Costanzo Sforza, non la- 
sciando della legittima moglie alcun figliuolo: ma poiché egli ne aveva 
un altro, per nome Giovanni, nato d'illegittime nozze, questi prese il 
possesso di Pesaro insieme con la vedova Camilla d' Aragona; la quale 
affezionatasi di cuore ai bastardi del inarilo (I) e specialmente, per quello 
che sembra, a Giovanni, per alcun tempo divise con esso pacificamente l'au- 
torità signorile onde entrambi erano stali investili dal pontefice Sisto IV. 
Trascorsi sei anni, Camilla rinunziò a quanto le spettava abbandonando per 
sempre la corte sforzesca l'anno 1490: cioè quindici anni dopo che 
v' era stala con si lieta pompa e solennità ricevuta. Costanzo vissuto 
soltanto Irenlasei anni ( essendo nato nel 1447 (2) ) non lasciò di 
sè nome nò buono, nò reo: siccome principe in tutto men che mediocre , 
se pur tale può dirsi chi non islava quasi mai al suo governo, e faceva 
il soldato di ventura come già il padre Alessandro e lo zio Francesco : 
comecché alcuno gli dia lode di magnifico e di buon reggitore de' 
pesaresi per avere accresciuta la città di popolo e di edifici , di 
ricchezze e di onori. Mentre che Pesaro cadeva in mani di una donna 

(lj Olivieri, Zecca di Pesaro pag. 54, Bologna 177D. 

(1) Olivieri , Zecca pag. 45. ld. lettera sopra un medaglione di Costanzo Sforza. 
Pesaro 1781 pag. 8. 
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e di un giovanetto ( coociossiachè Giovanni Sforza fosse in età di dicia- 
sette anni, essendo inoltre di gran lunga minore dello stesso padre 
nella grandezza .dell' animo , nel valore dell' armi e nella piacevolezza 
eziandio de'costumi) non era per anco uscito di fanciullo il duca di Urbino; 
onde reggeva sempre lo stato Ottaviano Ubaldini , lasciatogli come tutore 
dal padre che di quel suo nipote senza alcun sospetto si conGdava. Ma 
non pare che a tanta fiducia bene corrispondesse Ottaviano, inlento 
piuttosto ad avanzare il proprio casato che ad assicurar meglio la di- 
scendenza di Federico. Come di ciò sia la verità, crebbe Guidubaldo con 
mostre di vivo ingegno, e di corpo attissimo agli esercizi cavallereschi , e 
tanto potè per lui la buona fama del padre che egli, cosi fanciullo, (strana 
cosa ad udire) venne eletto a succedere al padre nel titolo di generale 
della lega che i Fiorentini col duca di Milano e col re di Napoli se- 
guitavano a tenere in difesa del duca di Ferrara. Certo non è a pen- 
sare che un garzonetlo comandasse gli eserciti ; sicché ne fa sorridere 
il Baldi quando ci ricorda che Guidubaldo (I) fu prima generale che ca- 
pitano, e prima capitano che soldato; pure non tralasciava d'essere 
molto singolare il fatto che si desse titolo di generale a un putto di 
così tenera età. Vero è nondimeno (e ciò ne sembra per avventura 
ugualmente strano) che di soli due anni era già promesso sposo a 
Lucrezia d'Aragona, figliuola del re di Napoli. Ma a que' tempi nelle 
faccende de' principi poco attendevasi alle leggi della natura, e si crea- 
vano vescovi e cardinali che appena avevano messe lo caluggini al 
mento. Non è dubbio però che il governo del ducato fosse effettualmente 
appresso T Ubaldini, dal quale altresì maneggiavansi tutti gli affari 
di maggior momento con gli altri principi: nè di poco accorgimento 
era mestieri a costui per non porre a pericolo gli stali del suo pupillo 
in mezzo alle ire e alle invidie de' potentati italiani, massimamente 
quando il Papa, già molto irato contro al duca di Ferrara, si pacificò 
con lui aderendo alla lega, e abbandonando i Veneziani suoi alleati e 
accesissimi tuttavia della voglia di prendere Ferrara. Durante la vita di 
Sisto IV i Fellreschi allacciati in legamo di amicizia e di parentela con 
Giovanni della Rovere si schermivano assai bene : ma quando Sisto mori, 
la bisogna non fu altrettanto facile con Innoconzo suo successore. Il 
quale prese subito a domandare molto arrogantemente il solito censo, 
e mostrando di curar poco 1' autori là della casa Feltria infeudò di un 
castello del ducato urbinate i conti Bagni gentiluomini rimincsi (2): di 

(i) Baldi, Vila di Guidubaldo 1, 53. 
(i) Baldi op. cit. I, 37. 
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che Ottaviano prese mollo sdegno, e ne derivò grave cruccio tra la 
corte di Roma e quella di Urbino. Il rancore non procedè tuttavia mollo 
innanzi sì per la dolce indole del Papa, come per la avvedutezza dello 
Ubaldini; il quale, se era inferiore al padre Bernardino conte della Car- 
da nel valore e nella perizia delle cose militari, lo vinceva dall'altro 
canto nella prudenza civile e nel consiglio. Novella cagione di timore 
diede poscia la guerra tra lo , stesso Innocenzo e il re di Napoli: 
imperocché i Feltreschi , aderenti già da lungo tempo alla casa 
Aragonese di Napoli , erano naturalmente assai sospetti al Pontefice; 
e la parentela col signore di Senigallia se una volta li assicurava, 
allora tornava dannosa, poiché i papi solleciti di aggrandire i propri 
figliuoli o nipoti, si mostrarono in ogni occasione poco amorevoli 
alla famiglia degli antecessori loro. Ma la saggezza di Ottaviano 
cessò questo nuovo rischio: tantoché, confermati nella persona di 
Guidubaldo gli antichi privilegi, Innocenzo si valse ancora delle mili- 
zie urbinati per reprimere la sollevazione di Castelleone (1) da noi 
precedentemente accennata: mentre al contrario i Fanesi diedero in 
quella occasione motivo di sospettare che se la intendessero col Ca- 
stracane e col Boccolino da Osimo. Così passavano le cose della pro- 
vincia, con sufficiente tranquillità e senza moti di guerra, ove si tolga 
una lite tra que'- di Sassofcrrato e il comune di Gubbio nella quale ebbe 
a mescolarsi Guidubaldo siccome signore di quest' ultima città, e al- 
cune vertenze fra esso duca e i Fanesi a cagione delle lasse che gli 
urbinati stanziatisi in Fano erano astretti a pagare. Intanto il Duca era 
uscito di pupillo, benché Ottaviano rimanesse il primo e il più auto- 
revole de' consiglieri ducali: morta Lucrezia d'Aragona, o come che 
sia annullata la promessa di matrimonio intervenuta fra lei e il duca 
fanciullo, prose questi in sua sposa Elisabclla Gonzaga, figlia del mar- 
chese di Mantova: raffermandosi in (ale occasione la parentela e l'ami- 
cizia con gli Sforza di Pesaro, poiché Maddalena, sorella maggiore 
di Elisabetta fu condotta in moglie da Giovanni Sforza. Belle e virtuose 
erano le due Gonzaga e bello ornamento delle due roggie; ma entrambi ì 
maritaggi si parvero tra breve male avventurali, conciossiachò Maddalena 
se ne morisse dopo pochi mesi , e Guidubaldo per naturale infermità 
si scoprisse non allo all'uso del matrimonio: di che fu data colpa a stre- 

(i) Baldi op. cit. 1, 43. Il Baldi lo chiama Castracano Castracani di Castelleone 
ciò che conferma la nostra opinione che il vero suo nome fosse Caslruccio, e non 
Cristoforo; ed è nuovo argomento a riconoscere I' abbaglio dell' Infesaura, del Sei* 
donali e del Muratori che tutti errarono anche nel cognome. 
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gonccci e malie adoperato dall' Ubaldini per' togliere speranza di suc- 
cessione: al principe, e far ricadere il ducalo nel proprio figlio Ber- 
nardino. Stravagante e maligna imputazione, ohe oggidì un villano si 
vergognerebbe di fare: credula aUora non dal volgo solamente, ma dà 
uomini di somma doUrina , come il Bembo, e un secolo appresso dal 
dottissimo Baldi: tanto, dice assennatamente T Ugolini, i falsi giudizi 
o le ubbie de' tempi possono anche su gli uomini di vaglia (t). La sa- 
via principessa per io impensato caso non iscemò I' amor al marito, 
e trovò negli onesti sollazzi , nella gentilezza de' cortegiani , e nel- 
I' animo virtuoso del consorte un largo compenso al difetto de' mari» 
tali diletti: donna ben meritevole che il Bembo, il Castiglione, é gli 
Uomini più insigni dell' età ne facessero encomio; e raro fiore di virtù 
e cortesia, menlre laute altre donne, in altissimo grado collocate, fa- 
cevano di sè e della propria bellezza turpe mercato. Singolare felicità 
de' signori di Urbino, che in tanta corruzione trovassero sempre mo- 
gli pudiche fornite di cari e soavi costumi e di non infinta pietà, 
quali furono una Ballista Sforza e un Elisabetta Gonzaga, e nel se- 
guente secolo una Leonora pur de' Gonzaghi , una Giulia Varana , una 
Vittoria Farnese. Ma torniamo ad Alessandro VI che già meditava la di- 
struzione di tulli i feudatari della chiesa. 

<i]'<'- § LX. 

La discesa di. Carlo Vili in Italia, che valse a mulare si grave- 
mente lo stato della nazione, e più che altro la conquista che i Fran- 
cesi con tanta agevolezza fecero del reame napolitano, addimostrarono 
|a debolezza delle armi italiane in tal guisa, che non fu mestieri ad 
Alessandro e a Cesare Borgia di essere molto accorti per avvedersi 
quanto imbelli e dispogliali d' ogni vero onore della milizia fossero i 
signori italiani che pur lanlo erano reputati forti pochi anni innanzi: 
onde era similmente facile lo inferire che al Papa inetto, per sè e con 
le sole proprie soldatesche, a discacciare dallo antiche sedi i così detti 
vicari della chiesa* sarebbe venuto fallo di conseguire T intento senza 
Upppe difficoltà, quando egli potesse avvalersi di qualche buon nerbo 
di soldati del re di Francia. Quindi Alessandro si pacificò tosto coi fo- 
rastieri e a Luigi XII, successore di Carlo, fu largo di promesse; colmò 
. .ì . ' , , ..•/..:•. . - « 

(i) Ugolini 11 , 63. • ! n ■»: • < i*. • - 1 



d' onori il cardinale di Roano principal ministro e confidente del re» 
e ciò che sovrallullo premeva a Luigi, gli concedè l'implorata dispen- 
sazione di passare, così ammoglialo com' era, a nuove nozze con la 
vedova del re defunto. A compensare siffatta compiacenza d' Alessan- 
dro, permise Luigi XH , che Cesare Borgia ( il quale aveva già depo- 
ste le insigne di Cardinale ) s' imparentasse con la real corte di Na- 
varra , congiunta per sangue alla casa di Valois, sposando Giovanna d' Al- 
hrel; e lo rifornì di soldati per assoggettarsi tutta la provincia di Ro- 
magna, cioè di trecento lance francesi comaudate da Ivo d' Allegri, e di 
quattromila svizzeri, ma questi a spese del Pontefice, sotto il bali di Di* 
gione (1). Ma prima. di narrare il progresso della guerra intrapresa dal 
Borgia coulro i vicari ecclesiastici della Romagna della Marca e del- 
l' Umbria ci par necessario mostrare in quanti diversi principati era 
nel 1499 distinta tutta quella parte d' Italia conosciuta col nome di Slato 
della Chiesa. Diciamo adunque che in generale le città del detto Stato 
ecclesiastico si della Romagna , come dell' Umbria e della Marca (ec- 
cetto le poche immediatamente soggette al dominio della chiesa , le 
quali fruivano di liberili municipali più o meno larghe come Ancona, 
Assisi, Spoleto, Terni, Narni e Fano) „ si reggevano quanto all'effetto 
,, già da molli anni quasi come separato dui dominio papale; perchè 
,, alcuni de' vescovi non pagavano il censo debito in ricognizione della 
„ superiorità; altri lo pagavano con difficoltà e spesso fuori di lempo 
ma tutti indistintamente si conducevano agli stipendi d' altri prin- 
„ oipi, non eccettuando di non essere ^tenuti a servirgli contro alla 
„ chiesa , e ricevendo obbligazioni da loro di difendergli eziandio contro 
„ all' autorità e I' armi do' pontefici; dai quali erano ricevuti cupida- 
„ mente per potersi valere -dell' armi e dell'opportunità degli stali 
„ loro nè meno per impedire che non s' accrescesse la potenza dei 
,, pontefici ,,. Così scrive il Guicciardini (2). Quali fossero, all' epoca 
di cui trattiamo, i signori della nostra provincia abbiamo veduto; or 
seguitando diremo che quasi tutta la Marca era signoreggiata da' 
Varani signori di Camerino e da Giovanni da Fogliano signore di 
Fermo al quale succede poi, con abborainevole tradimento, il nipote 
Oliverolto degli Uffreducci. Invai di Tevere erano potenti Giampagolo 

V •• ; ì ^ »'!•! '.' il..' ..'.'.•» • • . . ' * l f ' •• • 

(i) Guicciardini lib. V lom. I pag. SgS. Nardi, St. fiorentina lib, 111 pag. 19? 
edi». di Firenze 1841. Sismoudi, St. delle repub. ila!, cap. C, toin. XIII pag. 97. 
(?) Guicciardini tom. 1 pag. np. 
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Bagliont signor di Perugia, e Vitellozzo Vitelli padrone di Città di Ca- 
stello, ambidue in voee di buoni soldati e condottieri. Dalla banda delle 
{tamagne Pandolfo III, detto Pandolfaccio, figlio di Roberto il magnifi- 
co, morto nel 1482, signoreggiava Rimini, unico rimasuglio dell'an- 
tico dominio; e costui era uomo che, senza il valore e il senno de' suoi 
antenati > aveva tutti i vizi propri della sua schiatta, anzi forse per 
crudeltà e avarizia superava qualunque altro del ceppo malatestiano. In 
Cesena , morto Malatesta novello, manienevasi l' ecclesiastica libertà. 
Ottaviano Riario ( figliuolo di quel Girolamo che fu tristo nepo4e di 
di Sisto IV.) sotto la tutola e il governo di Caterina Sforza sua madre, 
teneva Porli ed Imola; e il giovanetto Astorre o Astorgio III de' Manfre- 
di stendeva la sua signoria sopra tutta quanta la vallala del La- 
mone. Bologna era al dominio di Giovanni Bentivogli, tristo e astuto 
principe, e Ferrara con ampio territorio padroneggiavano i duchi Esten- 
si: ma più terribili di tutti, e validissimo propugnacolo contro all' am- 
bizione dei papi, slavano i Veneziani posseditori di Ravenna e di Cervia 
e proleggitori, almeno in apparenza, del Malalesli da Rimini e del 
Manfredi di Faenza. E' si vuol pure confessare che la più parte di cc~ 
desti vicari meritavano veramente il nome di tiranni: e pessimi erano 
fra tulli quei di Ferino, Rimini, Perugia, Città di Castello e Bologna: 
nè mite e gradita poteva essere ad Imola e a Forlì la dominazione 
dei Riario e della poco modesta Caterina. Avverte saviamente il Sismon- 
di, che le numerose corti di tulli codesti signorotti, buoni o malvagi 
che e* si fossero, dava alle città di Romagna 1' apparenza di ricche e 
grandi: ogni città era di be' templi e di vaghi palagi adorna: non 
mancavano libri , statue, pitture, intagli, vasellame d' oro e d' argento, 
ed ogni corte s' abbelliva di gran novero di famigliari e di minori 
gentiluomini, oltre i poeti, gli eruditi e i filosofi i quali non i sdegna- 
vano mescolarsi tra' cortegiani (1). Questo era il lato piacevole a ri- 
guardare; ma voltala la caria, si vedeva come 1' assoluta potenza in- 
fami vizi ingenerasse, e come per soddisfare ad onesti e disonesti 
piaceri , i principi romagnoli si trovassero assai di frequente con P era- 
rio vuoto, e non sufficiente a mantenere lo smodato lusso, e a pascere 
quelle mostro di magnificenza e di vanità: d' onde procedeva che it 
principe mirasse sempre a togliere gli averi de' sudditi; e poiché le 
colle, le taglie e i balzelli oon bastavano, e Y aver ricorso a insolite 

(■) Sismoodt op. cit. toni. XIU pag. 95. ' 
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imposizioni pareva ed era parlilo mollo arrischialo' e pericolosa» sin* 
diavasi ogni maniera per moltiplicare le confische e I' ammende, col pre- 
lesto di giustizia e di buon governo. Colali fecciosi modi di far danaro 
venuero a gran ragione vituperati dal Machiavelli (I), e nel fatto non 
solo erano inonesti per se medesimi , ma guastavano le fondamenta del 
principato alienando mirabilmente gli animi de' cittadini d'ogni condi- 
zione e d'ogni parte, senza poi toccare di certi immani e quasi in- 
credibili delitti, per usare un tratto le parole stesse del detto Sismondi 
( ridotto con nessuna eleganza in nostra lingua dall' anonimo tradut- 
tore ) che „ sembrano di esclusiva pertinenza di quelle famiglie che se- 
sparate do tulle le altre, sciolto da ogni legame sociale, non ap- 
presero a sentire come la comune degli uomini, e non si credono soggette 
„ alla stessa morale. ,, — Per verità frequenti erano gli assassinii , i 
veneficii, le tradigioni, le insidie, anche fra i più congiunti di sangue; 
non rari gli stupri delle gentildonne, e persino gli incesti: né alcuno 
si faceva coscienza dell'assoldare bande di scherani <» di malfattori, o 
per difesa propria ,,o ad offesa altrui: e per poco che a costoro st 
rallentava il freno, i saccheggiamenti , le ruberie, le uccisioni noti 
avevano inai fine. Com'era possibile che a governi cosi falli il popolo 
serbasse rispello o amore 1 Quando adunque Alessandro VI deliberò 
d' occupare i piccoli stati della Romagna per formarne un ducalo al 
diletto figliuolo, tenne altresì per certo che questi afflitti popoli gii 
condonerebbono di buon grado le azioni più perverse e crudeli a 
danno degli antichi Signori, si veramente che in mezzo di loro mi- 
gliori e più giusti ordini civili ristabilisse. Ne' quali pensieri il Ponte- 
fice non s'ingannava: e ciò non pertanto, quantunque , siccome avver- 
timmo, si foss' egli rifornito di buoni sussidi dal cauto del re di 
Francia, l'impresa da lui meditata avrebbe incontralo maggiori diffi- 
coltà se non gli fosse in prima riuscito di scompigliare le altre provincie 
italiche , favoreggiando la cacciata di Lodovico duca di Milano per 
opera del re Luigi XII, e procacciando che col detto re si confederassero 
i Veneziani; nò avesse egli tessuta quella finissima tela di astuzie e di 
frodi cosi sottilmente descritte nel settimo capo del Principe dal se- 
gretario fiorenlino. Da ciò conosciamo eziandio perchè il Borgia prefe- 
risse assaltar prima la Romagna che la Marca e L'Umbria, le quali 
con uguali facilità potevano venire offeso. Nò dello stalo di quella 
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provincia abbiamo voluto lacere , comecché ciò possa sembrare alieno 
dal nostro proposito : imperocché te condizioni delle città nostre erano 
in parte simili a quelle delle romagnole, giacché né Giovanni Sforza 
di Pesaro, né il prefetto della Rovere di Senigallia stimiamo migliori gran 
fatto de' lirannetti di Romagna , sebbene il popolo o per manco di vigor 
d'animo, o perchè meno oppresso , non fosse del lutto avverso al reg- 
gimento di que' signori. É da eccettuare il duca di Urbino, che fu giu- 
sto principe e come tale si procacciò da' suoi sudditi reverenza ed onore. 

% ■ t »» 

La prima a sentire 1' effetto dell' ambizione del Borgia si fu la casa 
de' Riari da Forlì avendo Cesare ( che allora si appellava il duca Va- 
lentino ) nel novembre U99 investila Imola con le lancie francesi, che 
da Milano si conducevano al servizio del Papa. Alla fine del dicembre 
si arrese anche la rfteca d olla città, e il Valentino si presentò innanzi 
a Forlì, la cui madonna, come dicevano, cioè la Caterina Sforza, 
prevedendo il triste caso, aveva già mandalo a Firenze i suoi figliuoli; 
di che libera e sciolta d'ogni timore, col coraggio onde nel 1 488 erasi 
opposta a una mano di congiurali che le avevano ucciso il marito, 
l'animosa donna ricusò d'arrendersi, e chiusasi nella fortezza virilmente 
la difese, finché, oppressa dalla forza del nemico e dall' impeto della sua 
artiglieria, venne ella medesima in potere del d'Allegri, chea richiesta 
del Valentino la mandò a Roma. Acquistate in lai guisa due delle più im- 
portanti città della Romagna, accingevasi il Valentino a novelle imprese, 
quando la ribellione di Milano contro i francesi, e il ritorno improvviso di 
Lodovico Sforza obbligò i soldati che militavano col Valentino a tornarsene 
in Lombardia per congiungersi al resto dell' esercito spedilo da Luigi XII 
a ricuperare il ducalo milanese: la qual cosa fieramente spiacque al 
Pontefice Alessandro e al figliuolo vedendo eglino impedito il corso 
della vittoria, e dato campo a' nemici di maggiormente afforzarsi. La 
ribellione di Milano fu inollre cagione che l'amicizia fra Alessandro e : 
Luigi alquanto si raffreddasse, parendo al re di Francia, che il Papa 
non l'assistesse nella ricuperazione del ducato con quella caldezza che 
egli se ne ripromelleva. Ma Giorgio d'Amboise, cardinale di Roano e 
gran favorito del Re, slimava cosa di si gran momento l'alleanza col 
Papa, che Alessandro potè in breve riconciliarsi col monarca straniero: 
e prezzo di tale conciliazione si fu la elezione del cardinale medesimo 
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a legalo a lettere in Francia per dieciotto mesi , obbligandosi ezian- 
dio il Papa ad ajutare il re con tutte le sue forze, allorché questi 
movesse al conquisto del reame di Napoli, mentre dall'altra banda 
Luigi rimandava il d'Allegri con le slesse milizie, e faceva assa- 
pere a lutti i principi e alle repubbliche ch'egli reputerebbe come 
ingiuria fatta a se proprio, ogni impedimento arrecato alle conqui- 
ste del Valentino. Le quali minaccio tornavano assai profittevoli a' 
disegni del Borgia; perocché, dopo la seconda vittoria de' francesi 
nel milanese, erano tulli smarnli per la paura di quelle armi, e 
i loro alleati, non meno de' loro nemici, slavano in grandissimo ti- 
more. Confermala così V amicizia Ira il Papa e il re, il Valentino 
riprese in Romagna l' interrotta guerra. Assaltò Faenza, ma vi trovò 
intoppo più duro, che non credesse; conciossiachè i Faentini, 
amorevoli di Aslorre Manfredi loro signore, innocente e gentil gar- 
zone di sedici anni, deliberarono di l'are ogni sforzo per respingere 
l'assalimenlo del nemico. Speravano i Faentini d'essere soccorsi da 
Giovanni de' Bentivogli avolo di Aslorre, o da'* Veneziani obbligati 
per solenne trattalo a difendere gli stati de' Manfredi e de' Mala- 
lesti: ma il senato veneto, tremante ancor esso dallo spavento, disdisse 
l'alleanza e la prolezione, c Faenza col suo giovanetto principe fu 
lasciala sicura e agevol preda alla cupidigia del duca. Nondimeno co- 
stui dalle valorose milizie faventine ributtato più volle, non riuscì 
ad entrare in Faenza prima dell' aprile del 1601. 

§ LXU. 

* 

■ . 

Innanzi di muovere contro il Manfredi , il Valentino s' era senz' altro 
sforzo impadronito di Pesaro e di llimini , fuggendosene i loro signori 
timorosi di cader ne 11' ugno di quello spietato principe (1). Fin da 
quando le prime vittorie delle armi ducali erano slate interrotlc sul 
cominciare dell'anno lbOO dalia sollevazione di Milano, esso Valentino 
aveva posto 1' assedio per pochi giorni a Pesaro, rispettando per allora 
Faenza e Rimini, di cui ancora i Veneziani tenevano la protezione; 
nel qual tempo Giovanni pensò a far buona difesa incoratovi anche da' 
cittadini e dai magistrali del comune da lui convocali a consiglio nella 
sala maggiore del palagio di corte assicuratosi col supplizio di alcuni 

■ 

V • ■ 
(ij Guicciardini, I, I48. 
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sospetti di tradir la rocca al nemico (1). Ma dopo la presa di Faenza 
e la total rovina di Lodovico suo parente gli venne meno il coraggio, 
e invece di pensare allearmi mise mano alle preghiere: alto veramente 
indegno e sconvenevole a un discendente di casa Sforza. Ma nè questa 
viltà gli valse per nulla : poiché gli ambasciatori di Giovanni , introdotti 
alla presenza del Valentino, che se ne stava in Fano nel palagio de* 
magistrati, ricevettero per unica risposta il consiglio che i pesaresi 
pensassei'o ad arrendersi e a sottomettersi al suo dominio: e in ef- 
fetto poco stante tutto l'esercito s'accostò alle mura di Pesaro. Gio- 
vanni non aspettò il nemico, dandogli spavento il vedere come i pe- 
saresi prorompessero in tumulto, essendoché alcuni fossero apparsi ar- 
mati in piazza sollevando la plebe contro il dominio degli Sforza; e 
mentre egli usciva in fretta della città, le milizie ducali entravano 
in quella senza trovare ostacoli. Non aveva giovalo allo Sforza la vile 
sommessione a tutti i voleri di Papa Borgia. Mortagli la moglie Maddalena 
Gonzaga aveva sposalo Lucrezia Borgia , figlia del Papa , egual- 
mente per bella che per impudicizia e per incestuosi amori famosa. 
Quando poi ad Alessandro più non andava a sangue aver per genero 

uno Sforza, prescegliendo dar la figlia a un bastardo della casa di 

. . . . . 

Napoli, annullò il matrimonio fatto con Giovanni sotto pretesto d' im- 
potenza: e Giovanni se ne stette quieto. Ora s' accorgeva troppo tardi 
come la sua vigliaccheria, ch'egli onestava, siccome molti fanno, 
col nome di prudenza, non fosse slata sufficiente a mantenergli ló 
stato, anzi avesse affrettata la sua rovina; e bene a ragione perchè il 
mondo è degli animosi, non de' vigliacchi, e la fortuna ajuta per con- 
sueto gli audaci, e si mostra avversa ai timidi. E audace e non timido 
era il Borgia divenuto possessore di tutta la Romagna, di Pesaro e 
anche di Fano, cedutagli dalla chiesa per breve pontificio del 6 mag- 
gio IjOI. Cesare pigliò solenne possesso della detta città nel seguente 
mese di luglio in cui il Legato del Papa assiso in trono, e vestito degh 

(i) Il Baldi (vita di Guidubaldo 1 , iti) racconta che Giovanni ebbe nel 1499 mol- 
te offerte da* pesaresi che affermavano esser pronti a speudere in servigio di lui le ric- 
chezze, i figliuoli e la vita. Nondimeno lo Sforra, fatto impiccare cinque persone alle 
finestre del palazzo e squartar due capi di una congiura , raccomandata la citta e la rocca 
al fratello Galeazzo, se n' andò a Venezia offerendo Pesaro in vendila a quella signoria : 
ma ricevuta quivi mala accoglienza, si ridusse disperato a Pesaro di dove implorò no- 
vello soccorso dal duca di Urbino, che ignaro del lato che a lui pur soprastava lo 
confortò d* obbedire al tempo e serbarsi a miglior speranza e fortuna. 
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abiti pontificali, ammise a baciargli la mano i maestrali del Comune, 
che dovettero giurar fedeltà al nuovo signore già intitolato duca delle 
Roma g ne (t). In Pano risiedè il Commissario generale del duca per 
tutta la Romagna ; a cui istanza venne data esecuzione a un patto sta- 
bilito fra il Comune ed il Borgia rispetto allo istituire un supremo tri- 
bunale col nome di Ruota composto di sette giudici eletti dalle città 
di Fano, Pesaro, Rimini, Cesena, Forlì ed Imola, residente per due 
mesi in ciascuna delle dette città. Incorporate Fano e Pesaro nel du- 
cato di Romagna, la provincia metaurense restò divisa e privata di molli 
paesi che per lo addietro le appartenevano : e non è a dire quanto ciò 
mettesse in sospetto il duca Guidubaldo, e il prefello della Rovere 
sua cognato. Ma prima di raccontare i casi di quo' principi è mestieri 
conoscere qual si fosse il governo del duca Valentino. 

§ LXII1. 

■ » 

Uno de* più tristi effetti del mal governo de' tiranni era senza 
meno il grave disordine che per ogni privato litigio e per ogni pubblico 
dissidio si trascorresse alle ferite o agli omicidi, senza che vi fosse al- 
cuna sicurezza per gli averi domestici e per la onestà delle donne. Questi 
mali non erano si propri delle città di Romagna, che non fossero anche 
maggiori in quelle che godevano della ecclesiastica libertà: poiché 
durante i pontificati di Pio II, di Paolo II, di Sislo IV, d' Innocenzo Vili 
e persino ne' primi anni del papato di Alessandro VI colali eccessi di- 
vennero così frequenti e gravi che la medesima corte romana non po- 
teva più tollerarli, ma non era da tanto da porvi pronto ed efficace riparo. 
In questa calliva condizione si trovavano le accennate lerre , quand' elle 
pervennero in potere del duca Valentino. Il quale pensò subitamente a 
introdurre migliori ordini di governo, e vincere col terrore i delin- 
quenti , e tenendo per uso elegger sempre ministri acconci a' suoi fini, 
fece Commissario del suo ducato un messer Remigio de Lorques (2), 

(f ) Amiani II , gt . 

(i) Così è rinomalo dall' Amiani loc. eit. quello che il Machiavelli nel Prin- 
cipe cap. VII ( Opere tom. I p. 5tì ) chiama Remiro deir Orco. Nella legazione aI 
duca Valentino ( Macchiavelli Opere tom. V pag. Ò'jò , 376) è detto messer Rimi- 
no, forse perchè gli editori di quella legazione lessero scorrettamente il m. s. ori- 
ginale: ma non esitiamo a credere che il vero nome del ministro del duca sia 
quello unicamente portoci dallo storico (anese. 
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uomo, dice il Machiavelli , crudele ed esperto, non tanto severo e ri- 
ardo per obbedire al suo signore, quanto per natura sua propria, pa- 
rendo ch'egli dalla vista dei supplici ricevesse singolare diletto. Questo 
Remigio con la ferocia sua mise cotanta paura nei malfattori che in 
poco d'Ora ridusse tutta la Romagna così pacifica e unita come da 
gran tempo non era più stata ; quantunque il principal ministro dei 
duca fosse abborrito dall' universale per la crudeltà de' suoi giudizi 
e per l'acerbità della sua natura. Quando il duca ebbe ottenuto quello 
che desiderava, procurò che l'odio e l'avversione che potevano avergli 
generalo le rigorosità del suo Commissario fosse gitlato tutto sulle spalle 
del medesimo, e per purgare gli animi di que' popoli e guadagnategli in 
tutto, volle mostrare oho se crudeltà alcuna era seguila non era nata 
da lui: ondo ai 23 decembre del 1502, tornando Remigio da Pesaro a 
C.esenn, fu di commissione del Valentino preso e cacciato in un fondo 
di torre: dubitandosi per ciascuno che il signore lo sacrificasse al po- 
polo, ebe ne aveva desiderio grandissimo; il che in effetto avvenne, 
perocebè dopo tre giorni il corpo dello sventurato fu trovato in piazza 
diviso in due parti con un pezzo di legno e un coltello sanguinoso a 
canto. N<>n fu data pubblica ragione della morie di costui , se non che 
così era piaciuto al principe : il quale ( scrive il Machiavelli ) mostrava 
saper fare e disfare gli uomini a sua posta secondo i meriti loro (t). 
La ferocità di quello spettacolo soddisfece e sbigottì i romagnoli di 
maniera che essi, oltre temere, cominciarono quasi a prendere amore 
al novello tiranno, essendo il volgo inchinevole ad affezionarsi più tosto 
a chi lo tratta con severità non discompagnata da giustizia , che a chi 
presume tenerlo contento con le piacevolezze, senza ben assicurare 
quanto da' cittadini è più avulo caro cioè gli averi , le persone e l' onore. 
Potè quindi a sua posta restringere il Borgia le franchigie del comune, 
siccome fece in Fano dove istituì novella forma di Magistrato. In luogo 
d'un Gonfaloniere e di quattro Priori, pose otto Consiglieri col nome 
di Anziani, due per ciascuno de' quattro quartieri della città. I nomi 
di costoro Iraevansi a sorte dalle borse, e gli anziani duravano in uf- 
fìzio due mesi esercitandolo insieme col podestà , col capilano della 
Guardia e degli altri uffìziali della città: cosa che se recava maggior 
decoro a' magistrati , secondo che scrive l'Amiani (2), diminuiva d'aS- 

* ' '< . /*»*,*,»» r $| y 

• • t • ' . » 'i .•' «'•\>»| }(• 

(i) Macchiavelii il Principe loc. cit. Id. Legazione al Valentino, lettere 4" e 
(o) Ariani II, 81. 

> • ' •* i i * • «• 
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sai la libertà antica. Le quali innovazioni non piacevano punto ai gen- 
tiluomini assuefatti a governarsi col proprio senno negli affari della 
comunità, ma il popolo, generalmente, non se ne curava, ammirando 
invece il lusso della nuova corte ducale e dei soldati della sua guardia. 
Cosi quando occupò Pesaro nel 1501, vi fece l'ingresso quasi trionfando 
„ incontrandolo (scrive il Baldi) con molta riverenza e sommessione 
„ que' cittadini , che poco avanti si erano offerti con tanta prontezza 
„ allo Sforza. Erano gli uomini d'arme della sua guardia lutti super- 
bamente vestili ed addobbali di casacche o colte militari addogate 
di vermiglio e di giallo, colori della sua divisa, e questi corrispon- 
„ denti all'armi della Famiglia Borgia, nella quale si vede il bue vermiglio 
„ in campo doro. Erano gli abili loro, secondo l'uso, di que' tempi , 
„ lavorali ed ornali di vari ed ingegnosi intagli ricchissimi, e di bel- 
„ lezza tale, che se ne onorava la spesa ; le cinture militari, che so- 
„ gliono per maggior comodità , adattandosi sulla spalla destra, ed indi 
„ attraversando il pello, calare al fianco sinistro, erano molto artifi- 
„ ciose, perciocché, fatte a scaglie di serpenti, variate di colori e 
,, d'oro, imitavano l'idra, dalle cui selle bocche, procedenti da un 
„ principio solo, venivano formale le fibbie, le quali pareva che, 
mordendo, stringessero i fodri degli stocchi, e questi ornalissimi , 
„ e co' puntali ed else dorale. Egli poi in mezzo a questa compagoia 
„ vedovasi con abiti militari pomposamente vestito (1) „. 

■ 

§ LXIV. 

• • , ■ 

Nel tempo che il Valentino si formava uno slato sulle rovine di 
tanti antichi signori, non istava senza tema o sospetto il duca di Ur- 
bino, il quale perciò cautamente operando, sebbene senza villa, pro- 
cacciava di rimovero ogni pericolo da casa sua, mostrandosi ossequente 
al Pontefice, e allontanando ogni cagione di discordia con esso e co' 
figliuoli. Allorché Alessandro mosse guerra a^Ji Orsini , ne' primi tempi 
del suo pontificato, Guidubaldo fu a' suoi stipendi, licenziandosi, datja 
condotta de' fiorentini ( il che non fu per avventura senza qualche itii 
carico dell' onor suo ) e il servì fedelmente come capitano generale 
sino a rimaner prigione de' nemici nella infelice giornata di Suriano : 
né potè liberarsi dalla prigionia prima d' aver soddisfallo agli Orsini la 
. < ' . • % , ■ * •• .• < 

(i) Baldi, Vita di Cuidulialdu I, ?i6. 
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grossa taglia di quarantamila ducati. Pareva al duca di veder bene di- 
sposto il Pontefice in favor suo ; e comecché Giuliano della Rovere, car- 
dinale di S. Pietro in Vincola, lo ammonisse a non si fidare legger- 
mente delle promesse di chi, per natura e industria, era forse il più 
fraudolente uomo del mondo, gli aprì la sua volontà ch'era quella di 
adottarsi in figlio il proprio nipote Francesco Maria della Rovere, nato 
di Giovanna sua sorella, prefettessa di Sinigallia, fanciullo di forse 
nove anni: al che lo slimolava assai la moglie Elisabetta, desiderosa 
che a Francesco Maria si disposasse Leonora sua nipote: ed egli era 
all' adozione inclinalo, amando il nipote , e trovandosi fuor di speranza 
d' aver figliuoli e di tramandare il principato ad alcun altro del suo 
stesso sangue. Ed Alessandro , grato mostrandosi della confidenza , fece 
vista di aver ciò molto caro ; anzi s' offri a dare in moglie al giovane 
Angela Borgia sua nipote. Tali erano i modi e le parole di Alessandro; 
ma i falli, e fra poco il vedremo, furono di gran lunga diversi (1). S' erano 
inoltre composte varie differenze slate lungamente tra il duca e la 
camera pontifìcia per alcuni censi , e le querele con Fano. Sembrava 
perciò che Guidubaldo potesse starsene sicuro, se quello che tullodì 
accadeva agli altri non Io avesse ammaestrato come Alessandro, ingan- 
natore per mesliero, tanto era più da temersi, quanto più affettuoso e 
benigno si addimostrava; correndo per Roma il proverbio che il Papa non 
faceva mai quello che diceva, e il figliuolo non diceva mai quello che 
faceva : lanlo era a chiunque manifesto che entrambi nel simulare e nel dis- 
. simulare erano perfettissimi maestri. In questo mezzo, e mentre che in corte 
d'Urbino si viveva in penoso dubbio, cessò di vivere il prefetto Giovanni della 



(t) Alessandro VI. da lungo tempo ineditava l'oppressione del duca Guidubaldo 
come si ha dal Baldi nella vita dello slesso Guidubaldo tom. I. pag. 3?5. ISondi. 
meno quando Lucrezia Sua figlia , tolta a Giovanni Sforza , andò a Feri ara sposa di 
rli Alfonso d' Este , volle clic fosse accompagnata dalla duchessa Elisabetta: o per 
onore della figliuola, dando a lei gii per disouesta vita infame, una scorta si pu- 
• dica e sì nobile ; o , come il Baldi scrisso , per altre cagioni ; tra cui questa ci par 
notabile, cioè che il duca, costretto a lare larghe e magnificile {.pese per lo viag- 
gio della moglie, s' arricchisse di debili, e s' impoverisse di danari: e cosi il torgli 
io slato si rendesse più facile. 
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Rovere signore di Sinigallia (I); per la qual cosa il cardinale di S. Pie- 
tro iu Vincola, fratello del defunto, raccomandò F orfano Francesco Ma- 
ria allo zio materno, non solo N affinchè l'adozione avesse effetto, ma 
perchè il giovanetto, standosi alla corte d' Urbino, fosse più sicuro, o 
venisse meglio allevalo in quella sede di valore e di gentilezza. Guidu- 
baldo prese anche sollecita cura del piccolo stato rimasto sotto il go- 
verno della vedova prefettessa Giovanna : e chiese e ottenne dal Papa 
(largo di concessioni a meglio addormentare la vigilanza del duca) la 
dignità di prefetto di Roma per Francesco Maria ; di che venne spedilo 
il breve che fu pubblicato solennemente in Urbino con allegra e onorevole 
cerimonia. Vero è che cresceva tuttodì la grandezza del Valentino, e un 
abbominevole violenza commessa da costui nella persona di una nobile 
damigella della duchessa, mentre andava a Venezia sposa di Giambat- 
tista Caracciolo, condottiero al servigio della repubblica veneziana, mostrò 
abbastanza in che conto tenesse egli F amicizia del duca c della re- 
pubblica (2). Guidubaldo e i Veneziani non poterono non fare qualche 



(i) Riputiamo non inutile dar qui l'albero genealogico della famiglia della Ilo- 
vere per quella parte che al presente Compendio Storico può riferirsi 
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(?) P. Bembo, Istoria veneziana lib. V pag. 69 ediz. di Venezia i55a. Baldi op. 
cit. 1 , 118. Il Baldi afferma che la giovane si chiamava Dorotea ed era gentil- 
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risentimento del turpe falto, infingendosi nondimeno di credere che il 
Valentino non vi avesse parte, e recando il tutto alla soverchia licen- 
zia de' soldati: ma il lascivo signore era tanto possente, che il duca 
d' Urbino e il senato veneziano dovettero presto acquetarsi e intrala- 
sciare ogn' inutile pratica col Papa e con lo slesso Borgia ; e , conso- 
lando alla meglio il Caracciolo della patita ingiuria, la vendetta di 
questo mie fallo ( comò il Bembo scrive ) riserbarono ad altro tempo. 
■ 

1 % LXV. 

Ma già era entrato I' anno 1502, sempre memorabile a' nostri, e 
il duca Valentino, spacciatosi della guerra di Toscana, ed impa- 
dronitosi del principato di Piombino, pensava a far nella Marca quello 
. che sì felicemente compiuto aveva nella Romagna. Onde mosse guerra 
a' Varani da Camerino e di quella occasione si giovò per insignorirsi 
non colla violenza, ma per tradimento, del ducato urbinate. Al quale 
effetto ricorse a una frode così sottile, che gli venne fatto di eseguire 

10 scellerato disegno con le forze stesso dell' avversario. Alessandro 
aveva dato incarico ad un vescovo spagnolo, che poi fu Cardinale del 
titolo di S. Maria nuova, di mandare in gran diligenza a Guidubaldo 
( esseudo già maturo il consiglio del tradimento ) due spagnoli appor- 
tatori di un Breve pieno di parole dolci e amorevolissime, dicendo 
in sostanza averlo il Papa sempre conosciuto devoto della sedia Apo- 
stolica, e particolarmente di lui: pregarlo di favorire e aiutare il duca 
Valentino ncll' impresa contro i Varani , e ad eseguire di buon grado 
quanto gli sarebbe stato richiesto dal Vescovo. Al che dichiarandosi 
prontissimo Guidubaldo, quel tristo prelato gli domandò, a nome 
del Papa, alcuni pezzi d' artiglieria per servigio della guerra, aggiu- 
gnendo esser necessario che s' inviassero per la via di Gubbio , di Ca- 
gli , della Serra e di Sassoferralo ; ond' era convenevole che il duca 
commettesse che si racconciassero le strade, si tenessero pronti i buoi 
da trascinar queir artiglierie, e si ammanissero vettovaglie pel passag- 
gio di mille e cinquecento fanti i quali dovevano servire di scorta a tutto 

11 convoglio. Condiscese alle richieste il buon duca, e spedi a' suoi ministri 
gli ordini di eseguire tutto ciò di che il Vescovo lo aveva ricercato: nò 
contento di questo, inviò un suo gentiluomo a far reverenza al Valen- 
tino, e a trattar seco di alcuni affari. Fu lietamente accolto 1' ambascia- 
tore urbinate, e con dimostrazioni assai favorevoli pel suo signore : al quale 
avendole il dello ambasciatore riferite, parve a Guidubaldo non lasciarsi 
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vincere di cortesia ; il perchè deliberò mandare al Borgia, per quello stesso 
gentiluomo, il ricco presente di un bellissimo corsiero, guernito di una pre- 
ziosa coperta di broccato. Il Valentino intanto da Spoleto, dove faceva la mas- 
sa de' soldati , con dieci mila uomini , andossene a Nocera, e per servirsi 
dello inganno tessuto, mandò innanzi con somma velocità due mila spe- 
ditissimi fanti, i quali giunti in Cagli vennero intromessi come se fos- 
sero i millecinquecento a' quali doveva esser dato vettovaglia e passo 
per condurre le artiglierie. Poi mosse egli ancora da Nocera, e, cam- 
minando con tanta velocità che non dette nel cammino spazio alle sue 
genti di pur cibarsi, raggiunse le altre milizie in Cagli ,* e quivi levata 
la maschera si chiari nemico di Guidubaldo, e signore assoluto del du- 
cato urbinate. Giunta a Guidubaldo la dolorosa novella, permesso ap- 
posito speditogli da Fossombrone, conobbe che non era da perder 
tempo a salvare almeno la persona, non polendo fare altrettanto dello 
slato, sprovveduto com'egli era di danari, di genti, d'artiglierie e 
d'armi, e di qualsivoglia altro argomento di difesa: oltreché Urbino, 
mal gucrnita di mura , non avrebbe poluto reggere nò anche a breve 
assedio, anzi al primo assalimcnto sarebbe caduta in mani del nemico. 
Fuggissi adunque il duca mascherato da villano sopra un cavallo, te- 
nendo le vie traverse (perocché le maestre erano già tutte guardate 
dalle milizie borgianc) e menando seco il prefetlioo di Senigallia. Ri- 
parato egli a Ravenna poi a Mantova presso i parenti della moglie, il 
giovanetto della Rovere si condusse per altra via allo zio Cardinale in 
Savona, poscia in Asti. Per colai modo in poche ore Cesare Borgia conquistò 
tulio il ducato ad eccezione delle forti rocche di S. Leo e di Majolo, 
non avendo quo' castellani , fidi ai Fcltreschi e confidatisi nella naturai 
fortezza e asprezza de' luoghi, voluto consegnarli ai capitani della ne- 
mica oste (i). 

§ LXVI. 

L* orgoglioso Valentino giunse poi a cacciare i signori di Came- 
rino, inetti a resistere alla furia delle sue armi , c s* impadroni 

t 

(i) Baldi op. cit. I, uóo, n(8 che e il più copioso di lutti. Guicciardini lom. t 
pag. 45o. Nardi , Storia fiorentina liti. IV toin. 1 pag. 2b5 ( il quale non sappiamo 
con qual fondamento aggiunge che il Valentino si giovò de* ribelli di alcune terre). 
Bembo, St. venez. lib. VI pag. 81. Il Bembo poteva meglio d'ogni altro essere in- 
formato di codesti avvenimenti, e ci duole che in questa parte sia troppo slato bi eve : 
egli concorda quasi in lutto col Guicciardini. Vedi anche Ugolini lom. Il pag. 89, 94. 
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eziandio della persona di Giulio Varani, vecchio e onorato guerriero 
condotto prigione P agosto di questo medesimo anno 1502 nella rocca 
di Pergola, ed ivi in breve tempo strozzalo (1). Cosi il nuovo duca di 
Romagna aggiunse al suo già si ricco dominio i ducati di Camerino e 
d' Urbino, cioè i maggiori principati di tutta la Marca. Non pago del- 
l' acquisto (2) a maggiori prede levava l'animo, e vagheggiava il do- 
minio di Siena e di Arezzo, e forse di tutta Toscana, assalendo d'im- 
provviso i fiorentini, compiuta di già la totale distruzione degli altri signo- 
rotti della Marca e dell'Umbria. Sebbene il Borgia fosse accortissimo simu- 
latore e dissimulatore, i falli parlavano assai chiaramente, e I' ambizione 
smisurala di lui non era per avventura ignorala da nessuno. Crediamo im- 
periamo verissimo quanto scrive il Guicciardini, chè cioè il caso di 
Urbino apportasse grandissimo dolore e terrore a Pandolfo Petrucci 
( quasi padrone della repubblica di Siena ), a Vilellozzo Vitelli e agli 
Orsini, i quali pel male d'altri cominciavano chiaramente a conoscere 
il pericolo proprio. Non bastava ad assicurare le pericolanti re- 
pubbliche e gli atterriti signori la protezione, a caro costo comperata , 
del re di Francia, o de' Veneziani : imperocché essa non era stata suf- 
ficiente a salvare nè Guidubaldo, nò Catterina Sforza, nè Pandolfo III 
de' Malatesli, nè l'innocente Astorre Manfredi. I fiorentini ebbero mi- 
glior ventura quando le bande de' condottieri del Borgia presero Arezzo, 
per cui Luigi XII s'era crucciato alquanto: ma poi Cesare gli era en- 
trato di nuovo in grazia, o perchè il re si fosse persuaso che per la im- 
presa di Napoli gli era necessaria l'assistenza del Papa, o perchè favorendo 
così immoderalamenle la grandezza della famiglia di costui, sperasse di 
renderselo sinceramente amico. Venuto il re a Milaoo concorsero a lui 
ambasciatori d'ogni parte d* Italia; e molli levavano altissime querele 
contro il duca di Romagna. In persona, accompagnato dal Marchese 
di Mantova, andò a visitarlo il duca di Urbino, lagnandosi dell'infame 
tradimento di cui era stalo la vittima; sperando pure alcun frutto dalle sue 
lagnanze e per essersi obbligato il re a proleggerlo, e per la fama 
che il re medesimo godeva di uomo ragionevole, ornai soddisfatto de' cattivi 



(l) Min aioli, Annali toni. XIV p.ig. ij- 

{1) Il Borgia intitolava*! allora nelle patenti — diesar fioraia de Frantiti , Dei 
Gratin Dux Rotnand'mlae , Vrbiniqur. , et Valentia? , Princeps lladrìac , Dnminus 
Plumbini etc. S. R. E. Confai oneriti* ( lettera del j luglio iboi al comune ri i Ca- 
stridulante riferita dall' Ugolini. Hoc uni. n.° »4 loro. Il pag. 5Vj, ^iS ). 
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portamenti del Valentino. Luigi dio' a Guidubaldo soltanto buone pa- 
role, prevalendo ne' regi consigli la fazione amica al Borgia: e mag- 
gior possanza ebbero i sofismi , e le calunnie di costui , che le ottime 
ragioni dell' infelice duca di Urbino. Scrissero alcuni che in quella oc- 
casione fosse fatta dal medesimo Guidubaldo una stravagante proposta, 
la quale a noi pare affatto indegna d'uomo retto ed assennato qual ci viene 
dipinto quel principe; che cioè egli, confessatosi impolente a gene- 
rare, avrebbe di buon grado veduto dichiarar nullo e invalido da) Papa il 
suo matrimonio con la Gonzaga , e ceduta la moglie al Borgia ( allora 
vedovo ) rinunziando al ducato d'Urbino, a patto di ricevere in compenso un 
cappello da Cardinale. Altri vogliono che la proposta non fosse di 
Guidubaldo, ma del Valentino, e che il marchese di Mantova trovan- 
dola un buono spedientc, facesse gagliardi offici presso la sorella Elisabetta 
perchè la virtuosa donna vi consentisse; aggiungono Elisabetta non aver 
voluto piegar Y animo a sì sconcio partito per lo amore accesissimo 
che portava all'infermo consorte. Il Baldi riferita l'una e l'altra opi- 
nione, non vuol decidere qual sia la vera: e noi faremo, a miglior 
ragione, altrettanto: sì diciamo che nell' un caso e nell'altro questi ma- 
neggi non ci sembrano cosa molto onesta. Strano secolo , in cui altresì 
i migliori non si vergognavano di entrare in pratiche che in altra età 
farebbon arrossir per la vergogna anche agli uomini non soverchia- 
mente del loro onore gelosi. Il duca, il quale da' colloqui col re di 
Francia e co' ministri di lui non aveva raccolto alcun utile fratto, 
temendo dell'insidie del nemico, mesto ed in espcllazione di migliori 
tempi, si condusse a prender stanza in Venezia, e da que' gentiluomini 
fu cortcscmcnlc accolto e onorevolmente trattato (1). 

§ LXVII. 

I tempi migliori erano nel cospetto, ma non si prossimi che il 
Valentino non avesse agio a commettere nuove rapine, novelli eccidi, 
orribili tradimenti. La fortezza di S. Leo che in sulle prime non fu 
conquistata come le altre terre del ducato, era poi caduta ancor essa 
in potestà del Borgia. Da quella ebbe cominciamento la generale sol- 
levazione, per cui i popoli già sudditi di Guidubaldo e primi fra tutti 
gli arditi e bellicosi abitatori del Montefellro, richiamarono lo sbandito 
principe, cacciando furiosamente i ministri dell'usurpatore. Imperoc- 



(i) Baldi , op. oil . 1, i53 , 16$. 
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che essendo la rocca di S. Leo, per un abile stratagemma di Lodo- 
vico Pallroni da Urbino , stala tolta al castellano del Borgia , la notizia 
del fallo divolgatasi con maravigliosa rapidità, mosse tulle le terre a 
ribellarsi: e procedendo la ribellione di terra in terra (che non è cre- 
dibile che il fatto, siccome vuole il Baldi, in un sol giorno si com- 
pisse) non restarono in pochi dì al Valentino che alcune rocche, fra 
cui quella di Urbino. Ma fu presa dappoi altresì la detta fortezza, perchè 
avendo il Castellano mandato soldati per ritirar certe artiglierie, rimaste 
imprudentemente fuori, un Tommaso Felici cominciò a gridare — Feltro 
Feltro — : al qual grido levatosi il popolo guidato da un Marino, 
uomo plebeo, i soldati , abbandonate le artiglierie dovettero nella rocca 
a presti passi ritirarsi. La folla crebbe , e si valse de' cannoni per ab- 
battere le muraglie. Squarciata una parte di muro, e rinnovati furiosa- 
mente gli assalti, la plebe a cui si erano uniti più gentiluomini, e 
te milizie del contado, entrarono nella fortezza, restandovi prigioni il ca- 
stellano insieme con tutti i soldati , tre de' quali furono tosto impiccati 
per la gola in pena d' ingiuriose parole proferite contro la città e in 
dispregio del duca(1). I moli dell'Urbinate affrettarono intanto le de- 
liberazioni di coloro, che temendo grandemente di restare avviluppati 
ne' lacci del crudo Borgia, e nulla più sperando dal re di Francia (2). 
sapevano la comune salvezza esser tutta nelle loro proprie mani 
riposla. Occulte intelligenze passavano tra Pandolfo Petrucci di Siena e 
i Benlivogli di Bologna, con gli Orsini, Giampagolo Baglioni, Viteilozzo 
Vitelli, e Liverotto da Fermo, quasi tutti soldati del Valentino e certo 
non migliori di lui. Congregatosi alla Magione in quel di Perugia il 
Cardinal Orsini, allontanatosi da Roma per sospetto che il Papa gli 
tendesse insidie, Paolo Orsini, il duca di Gravina, Viteilozzo e il Ba- 
glione, e per Giovanni Benlivogli intervenne alla stessa adunanza Ermes 
suo figliuolo, ed in luogo del Petrucci di Siena, Antonio da Venafro, 
ministro confidenlissimo di lui. Fermarono i congiurati di chiarirsi 
tosto aperti nemici del Valentino, di prendere in protezione Guidu- 
baldo, e di mettere in campo tra tutti settecento uomini d' arme e 
novemila fanti con palio che il Bentivoglio rompesse la guerra nel 
territorio d' Imola, o gli altri con ogni maggior sforzo movessero 

(i) Baldi oji- cit. II, 8, 17. trotini II, 97, 98. Keposati pag. 337 Ioni. 1. 

(1) Il re aveva risposto non volere, ne dovere impedire il pontefice che non 

disponesse ad arbitrio suo delle terre che appartenevano alla chiesa. Guicciardini , 
tomo 1 pag. 40 2 ' 
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contro Pesaro o Rimini (1), Avendo poi considerazione a non inimi- 
carsi a (Tal lo il re di Francia con irritarne l'animo fuor di tempo, 
e forse nella speranza che a lui pure non sarebbe molesto che il Va- 
lentino per 1* armi loro fosse travagliato , espressero voler sempre ri- 
manere obbligali al re, e pronti a muoversi con le loro genti e con 
la propria persona a requisizione del medesimo contro ciascuno: e sì 
in questo procederono cauti e rispettivi, che non vollero ammettere 
nella loro confederazione i Colonnesi , ancora che tanto nemici e per- 
seguitali dal Pontefice , per timore di non alienarsi la mente di Luigi 
mollo contrario a tutto quel casato. Ricercarono similmente i Veneziani 
e li Fiorentini ad unirsi con loro; ma entrambe le repubbliche, ben- 
ché mal soddisfalle del Papa e del figliuolo, non vollero mescolarsi in 
quelle brighe: il che nocquc assai a' confederali, i quali però si fecero 
il maggior male da sé medesimi tanto neil' operare con timidezza e 
lontore , dove si richiedeva anzi sommo ardimento e celerità , quanto nel 
governarsi in appresso con tale semplicità e dappocaggine da sembrare 
maravigliosa in uomini di quella tempra. Al Valentino giunse all' improv- 
viso in Imola la paurosa notizia della sommossa del ducato d' Urbino e 
della confederazione slretla contro di lui, in tempo che Ggli, attendendo 
a occupare gli slati altrui , a tulio pensava fuor che altri assaltasse i 
suoi: ma non perduto per la grandezza del pericolo né l'animo, né il 
consiglio, e confidatosi tuttavia nel favore della fortuna, attese con 
molta industria e prudenza ai rimedi opportuni. Il pericolo era certa- 
mente prossimo e grave, perchè egli trovavasi quasi disarmato, e appunto 
nel bel mezzo de' nemici. Mandò in Francia per soccorso; ma questo 
non poteva certamente venirgli con tanta sollecitudine che bastasse a 
toglierlo dalle male strette in cui si vedeva. Occorrevagli adunque cer- 
care il modo di trattenere i nemici affinchè in questo spazio di tempo 
potessero radunarsi maggiori forze. I confederati intanto davano ascollo 
ai pacifici messaggi del Borgia e si li acciecò il tristo fato, che invece 
di correre con ogni prestezza in Romagna, fermaronsi a trattar di pace: 
errore da fanciulli , e quasi incomprensibile in persone che pur 
dovevano conoscere l'arti volpine del loro avversario. Il Duca dal canto 
suo attendeva a rafforzarsi in Imola, e a guardarsi dalla parte di Bolo- 
gna, e ad accrescere l'esercito romagnolo abbandonando per allora ogni 
cura o pensiero del ducato di Urbino. Commise di più a don Ugo di Mon- 
ti) Guicciardini lom. I pag. 46Ì. 
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cada (1) e a don Michele Coreglia, capitani spagnoli che in quella parte 
si trattenevano, di condursi prestamente a Rimioi: ma costoro, invaghiti 
di ricuperare e porre a sacco Fossombrone e la Pergola, indottivi dai 
castellani di quelle rocche che luttor si tenevano per il duca , non gli 
obbedirono, e invece presero e saccheggiarono le delle due città , dove 
uccisero gran numero d' abitanti, abbandonandosi a tale eccesso di mi- 
litare licenza che non perdonarono a cosa veruna nò profana né sacra, 
a modo che alcune donne di Fossombrone, per isfuggire la barbara di- 
sonestà dei soldati, si gettarono coi figliuoletti in collo nel fiume Metauro (2). 
Le tumultuarie milizie de' sollevati, già avviatesi al soccorso di Fossom- 
brone alla notizia di quelle stragi, ripiegarono non avendo ardimento 
di cimentarsi con la soldatesca resa più insolente dalla recente vit- 
toria ; onde i Borgiani ebbero campo di avvicinarsi ad Urbino ricu- 
cuperando molte castella del contado tra le quali Tavolelo e Colbordolo. 
Tentarono Monlecalvo, benché senza effetto; ma si sarebbero impadro- 
niti altresì di quel luogo, ed altri, e più notabili acquisti avrebbero 
fatto, se non cominciavano a veoire gli ajuti del Vitelli che spedi io 
soccorso degli atterriti Urbinati Giovanni Dei-Rossetto di Ciltà di Castello, 
suo capitano, con qualche schiera di genli d'arme. Rincorati da 
questo soccorso, e sperandone de' maggiori, diedero i ribelli principio 
alle correrie nel paese tenuto dagli avversari , e nel primo impeto 
presero Sant'Ippolito, Monte-Montanaro, Monte-Felcino , Bellaguardia e 
qualche altro caslelluccio del distretto di Fossombrone. Combattevasì 
così con varia fortuna dall'una e dall'altra parie, quando sopraggiun- 
sero finalmente Gianpaolo Orsino, e Francesco duca di Gravina con 
seicento fanti di Vitellozzo; e trovalo il nemico verso Calmazzo e ve- 
nuti con esso alle mani, restarono rolli gli uomini del Valentino con 
molte perdite (3). Fu preso in quella giornata Don Ugo; e gli Orsini 
non solo entrarono in Fossombrone, ma perseguitarono sì ardentemente 
il Coreglia, fuggente verso Fano, che costui a gran pena riuscì a salvarsi , 
avendolo i sollevati inseguito fin sotto le mura di quella città (4); dove 
trattenutosi solo cinque giorni, se n'andò poi a Pesaro. La fede dei citta- 
dini di Pesaro cragli più sospetta di quella de' Fanesi , i quali non si 

(t) Il Guicciardini lo chiama Don Ugo Hi Cardane, ma il Baldi ci avverte del- 
l'errore nella vita di Guiduhaldo tom. II pag. ?i. 

(a) Macchiavelli. Legaz. al Valentino lettera III. pag. aio. 
(S) Baldi, op. cit. Il, 96 e seg. Guicciardini I. *6i. 
(4) Ainiani, II, 85. 
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mostrarono , come gli altri popoli , avversi alla dominazione del Borgia , 
da cui speravano assai favori e privilegi oltre quelli che per addietro da 
lui avevano ricevuti. Assicuratosi in questo mezzo il duca che nè i Vene- 
ziani, né i Fiorentini, per diverse ragioni, avevaoo avuta parte alcuna nella 
dieta della Magione , e non favoreggiavano la causa de* confederati, fece 
mostra di stimar poco il pericolo; e così incuorò le sue genti, e tolse il 
coraggio ai nemici , facendo questi scmprepiù inclinati alle trattative 
della pace; le quali non per anco erano incominciale, che perven- 
nero a Gnidubaldo, che si tratteneva in Venezia, le novelle della 
sommossa di Urbino: di che messosi in mare, giunse a Senigallia, e 
di là molto cautamente si ridusse nel ducalo , accoltovi dal popolo 
con infinita allegrezza. L' arrivo del duca diede altresì animo ai 
collegati della Magione, e le milizie loro, condotte dal Baglione, 
non solo furono sufficienti a guardare da ogni assalto gli stati di 
casa Feltria , ma a dare il guasto alle terre del Valentino nel pe- 
sarese, nel fanese, e ne' contorni di Rimini, segnalandosi in tali 
scorrerie quel Tommaso Felici, dal quale, siccome vedemmo, s'era 
incominciata prima d'ogni altro la sollevazione; sicché le cose del 
Valentino, nonostante il favore mostratogli da* Veneziani e dai Fio- 
rentini , correvano ancora qualche rischio , se la sciocchezza di Paolo 
Orsini allettato dalle lusinghe borgiane, e tutto affaccendato per in- 
durre alla pace i confederati, e la paura del Bentivogli non avesse 
giovato ad esso Borgia, sì per togliersi dallo impaccio presente, come 
per meglio assicurarsi nell' avvenire. Conchiuso in Imola dal Valentino 
l'accordo col Bentivogli e soscritti e ratificali i capitoli della pace con 
gli Orsini, Vitelli, Liverotlo da Fermo e Pandolfo Petrucci, Gnidu- 
baldo si vide, non che abbandonato, ma tradito da quelli in cui prin- 
cipalmente, dopo la dieta della Magione, si confidava, avendo costoro 
promesso di servire il Valentino nella ricuperazione ancora del ducato 
urbinate. Laonde, con inestimabile cordoglio suo e de' sudditi, conobbe 
che saria pure alla fine astretto lasciare di nuovo Urbino, rimanendo 
il popolo alla discrezione del Borgia, il quale era grandemente a 
temersi che prendesse della passata ribellione terribile vendetta. Si palesò 
allora quanto caro fosse agli urbinati il governo dell' infelice principe : 
e mentre i doviziosi e i nobili, soprafatli dalla paura, se ne andavano 
a frotte dalla città, ponendo in salvo le signorili masserizie e i ricchi 
arredi , il popolo ( sempre voltabile , ma sempre generoso quando dai 
malvagi non è traviato ) e voleva ad ogni coslo la guerra e imprecava 
alla viltà di tutti e massime alla pecoraggine di Vilellozzo, che or voleva, 
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or disvoleva, or tornava a volere, sdegnandosi pure dellosciocco affannarsi 
per la pace di Paolo Orsini cui per istrazio chiamavano madonna Paola. 
Per sino le donne 3i accesero d' insolito fuoco d'amor di patria, e con 
esempio straordinario, e quasi non credibile in quel secolo corrottissimo, 
eccitarono il duca Guidubaldo a resistere al Valentino , e un giorno gli ven- 
nero innanzi gettandogli in grembo anella, orecchini, collane, giojo ed 
altri femminili ornamenti perchè ne facesse moneta. Ma nel duca, affranto 
dall'infermità e dalla malinconia, inchiodato dalla podagra in una seg- 
giola, non era da sperare gran fermezza d'animo incontro a pericolo 
sì manifesto e sì grave : perocché raramente interviene che alla fiacchez- 
za del corpo si congiunga spirito ardimentoso e pronto. Elesse dun- 
que per lo men reo partilo diroccare tutte le fortezze de' suoi slati 
eccetto quelle di S. Leo e di Hajolo che seguitarono a tenersi per lui 
(1) e fuggirsene a Città di Castello. Partitosi il duca prese possesso 
dell'intero ducato Antonio da Montesansavino , prelato di natura non aspra 
e di genio dalle crudeli opere alieno, stimalo del resto assai abile 
e affezionato al Papa. Il governo di questo prelato fu manco gravoso 
di quello che gli urbinati si aspettavano ; non sì però che non istessero in 
gran timore quando si videro richiesti di dare in ostaggio i migliori 
gentiluomini del paese, e principalmente coloro che non erano in voce 
di partigiani del Valentino. Il popolo continuava a odiar fieramente il 
nnovo dominio, e il governatore, mischiando alla severità la piacevolezza, 
a gran pena lo conteneva. Tristi tempi dovettero ben essere questi: 
ma la memoria de' patimenti sofferti accrebbe, non iscemò, la fede 
dei sudditi alla casa di Montefeltro. 

§ LXVIII. 

Mentre così tribnlavasi in Urbino, accadeva in Senigallia uoo 
de' più atroci fatti di cui le istorie ci abbiano conservata la ricor- 
danza. Era questa città governala dalla prefettessa Giovanna di Monte- 
feltro, vedova di Giovanni della Rovere, in nome dei fanciullo Francesco 
Maria, ricoverato, come dicemmo, alla corte del cardinale suo zio; e 
la prefettessa se ne viveva sicura sotto la protezione de' confederati 
della Magione, quando all'improvviso le giunse la nuova dell'accordo 
conchiuso. La misera gentildonna , affidata alla guardia di Andrea Doria 

i 

(i) Il Macchiavelli loda questa risoluzione di Guidubaldo, la cui saggezza venne, 
dagli eventi che poi seguirono, confermata. Discorsi I), a4- Principe cap. XX. 
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(quel medesimo che fu poi grande ammiraglio di Carlo V e, che è molto 
più , salvatore e restauratore della libertà di Genova ) , non trovò scampo 
che nella foga: e vestitasi da uomo tenne a gran ventura poter giun- 
gere salva nel reame di Napoli e ripararsi nelle feudali terre di sua fa- 
miglia. Senigallia rimase vuota di difensori; non così la rocca , ia quale 
si tenne pel Della Rovere, e a nessun patto voleva arrendersi al Valentino. 
Gli Orsini, il Vitello e Uverotlo avevano occupato la città come soldati del 
Borgia , non vergognandosi di opprimere quella povera vedova che ave- 
vano solennemente giurato di difendere con le proprie roani. Giunse 
intanto a Fano il Valentino con forte e numeroso esercito: ma egli, 
per recare a fine la sua intenzione mostrava di averlo assai minare che 
in realtà non fosso. Poi se ne venne in Senigallia a trattare di persona 
della resa della fortezza col Castellano di quella ; e fatliglisi incontro 
per fargli riverenza lutti quei condottieri , che s' erano pur testé con 
lui rappacificati, ed egli accollili con viso lieto e amorevole, s' intrat- 
tenne alcun tempo a favellare con esso loro delle faccende della guerra: 
poi li ricerco che lo accompagnassero alla città. Erano costoro mollo 
spauriti in veggendo avere il Valentino forze troppo maggiori di quelle 
che si andavano dapprima immaginando; e toslo indovinarono che 
gran male doveva nascerne : nondimeno per non incitar V animo del 
duca, vedendosi circondati da molti confidenti del duca slesso, i quali 
sotto pretesto di onorarli non gli abbandonavano mai, presero il partilo 
di obbedire. Non si tosto però furono all' alloggiamento del Borgia, 
che questi, adducendo dover mutarsi la vesto od altra necessità, li lasciò 
soli: e poco stante entrati non pochi tra scherani e soldati, sotto il 
comando del Coreglia, furono tutti prigioni, invocando essi senza frullo 
la data fede, e tardi di lor confidènza e stolidità pcnlili. Le loro 
genti furono tosto svaligiate da quelle del duca: e a Liverolto e Vitel- 
lozzo in quella slessa notte fu rollo il collo da un capestro; serbali 
in vita non per umanità, ma per altro fine, e per breve tempo, i due 
Orsini (1). Un fatto così abbominevolc non fu allora udito con tutto 
quell'orrore col quale oggidì le nostre orecchie 1' udrebbono: ed è questo 
certamente indicio gravissimo della perversila do' costumi in un secolo 
che per altri rispetti non può chiamarsi nò barbaro , né incivile. Forse 
attenuò in gran parte il misfatto l'odio non irragionevole che si por- 
tava ai traditi: perocché gente iniqua erano gli Orsini, crudo e fiero 

fi) Guicciardini, tom. I pag. 4&), 47° > Nardi toin. 1 pag. 189 , Gioviolib. Vili 
r tutti gli storici : ma principalmente il Macchiabili che scrisse la narrazione par- 
ticolare del fatto onde fu testimonio di vista. 
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e traditore il Vitelli: e sopralutti scellerato Livcrolto Uffreducci, il 
quale, non molto tempo addietro, in un solenne convito aveva fatto 
prendere e quindi uccidere Giovanni Pogliani suo zio e benefattore, 
per occupare con si orrenda tradigione la signoria di Formo. Giunta a 
Guidubaldo la notizia della sanguinosa tragedia, non tennesi egli sicuro 
a Città di Castello, ma se ne fuggì di nuovo a Piligliano e di là a 
Venezia, timoroso sempre di qualche insidia : che sapeva il Valentino cer- 
care ogni via di spegnerlo. Costui, ricuperata anche Camerino, e già 
bene assicuratosi nello stato, proseguì da trionfante il cammino sino 
a Perugia, di dove fuggì il Baglioni: ed egli ricevè la cillà a nome della 
Chiesa e come Gonfaloniere di quella. Fra' motaurensi durava la guerra: 
ed era guerra spietata e disperatamente condotta. Oltavian Frogoso, chiu- 
sosi nella rocea di S. Leo, stavasene assediato da un capitano del Va- 
lentino, e maestrevolmente si difendeva ajutato dalla fortezza del silo, 
quasi inespugnabile, e dal coraggio de' pochi soWuù fcllreschi che co- 
mandava. Non fu cosi della rocca di Majolo che, battuta dalle artiglierie, 
in pochi giorni fu resa. Ma i cittadini di Cagli a nessun patio volevano 
essere sudditi del Borgia ; e sebbene conoscessero esser per poco im- 
possibile contrastare alla soverchiane fortuna del vincitore, osarono 
chiuderò le porto, e non ammetterò Galeotto da Rimini , che a nome 
del Valentino vi andava per commissario (1). La non attesa resistenza non 
è a dire se irritasse l'animo di quell'orgoglioso in sul caldo della vit- 
toria; tantoché spedì tosto verso la ribelle citlà il suo fidalo Don Mi- 
chelelto con una parie delle sue genti, ali' appressarsi delle quali, po- 
nendosi i cittadini avanti agli occhi l'orrore dei saccheggiamenli e delle 
prede, essendo massimamente freschissimo I' esempio delle stragi di 
Senigallia, della Pergola e di Fossombrone, rifiutato il primo consiglio, 
subitamente si arresero. Voleva Don Micheletlo per la fierezza della 
sua natura dare in preda la cillà alla militare licenza; ma per ventura 
si oppose a così inumana determinazione Don Ugo di Moncada, il quale 
in vece sfogò la sua rabbia contro il Vescovo Gaspare Golfi della Per- 
gola ( frate Francescano ed ottimo teologo) con cui aveva ruggine antica, 
accusando Y infelice prelato di avere spinto il popolo alla ribellione. Fu 
adunque per questa cagione perdonato al popolo ed arrestato il Vescovo ; 
c nulla giovandogli la dignità episcopale, ebbe tagliala la testa. Mori 
con lui il conte Luigi di Monlevccchio, e fu fallo prigione il conto 
Ugolino da Pian di Meleto, il cui feudo venne donalo ad uno dei fami- 
gliari del Borgia. 

(i) Baldi, Vila di Guidubaldo, II, 7y. 
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§ LXIX. 

Fu questa l'ultima impresa del Valentino, il quale all'improvviso 
dalla cima d'ogni prosperità cadde al fondo d'ogni miseria. Alessan- 
dro VI morì repentinamente (così corse il grido per V Italia) di veleno 
preparato da lui c dal figlio per uccidere il cardinale di Corneto. Mentre 
quell'iniquo pontefice rendeva l'ultimo fiato, lo stesso Cesare Borgia cadde 
gravemente infermo e fu in pericolo della vita ; o per avere egli stesso gu- 
stato dell'avvelenata bevanda o per altro malore da cui fu tosto sopraggiun- 
to. Seppe per messi speditissimi la morte dell'uno, e la grave infermità dei- 
altro il Governatore Antonio di Monte San Savino; e quantunque ci cercasse 
tener celalo l'avvenimento, e si studiassero gli altri ministri del Borgia di 
fare que' provvedimenti che utili e necessari rcpuiarono a sì grave ed im- 
provviso accidente, tuttavia non poterono tanto tener celate le cose che non 
ne traspirasse alcun che fra il popolo. Volle lo slesso Governatore chia- 
mare a parlamento i principali cilladini Urbinati , all' effetto di prevenire 
ogni molo di ribellione; ma tuttoché il suo discorso fosse in parie ascol- 
talo con benevolenza, nondimeno gli Urbinati deliberarono di scuolersi di 
dosso l'aborrilo giogo e valersi della impensata occasione per richia- 
mare l'antico e prediletto Signore. Troncò ogni indugio l'arrivo di 
alcuni fuoruscili dei principali mandali da Guidubaldo, dai quali, tro- 
vatisi a segreti ragionari col Gonfaloniere e coi 'Priori della Città, 
si seppe il Papa esser ìnorto ed il figliuolo malvivo. Guidubaldo ecci- 
tava col mezzo di questi suoi inviati ad aperta sollevazione: nò siffatti 
eccitamenti furono vani perchè la plebe, senza por tempo in mezzo, 
corse furiosamente all' armi, e in poco d ora la signoria del Borgia cadde 
per non sorgere mai più, e fra le feste e le grida, conlaminate da 
qualche spietata uccisione e vendetta, fu restauralo il dominio della 
casa di Montefellro, ed invitato Guidobaldo a tornare nello avilo stalo: 
di che il Duca partendosi da Venezia vi rientrò per la via del Montefel- 
lro, accolto dai sudditi con segni di straordinaria riverenza e affezione. 
Rovinava intanto da ogni lato la fortuna del Valentino , il quale Irova- 
vasi tuttora oppresso dalla infermità, mentre il collegio de' Cardinali 
eleggeva un nuovo Papa nella persona del cardinale Francesco Picco- 
lomini, che in memoria dello zio Pontefice, da cui era stalo promosso 
al cardinalato, aveva preso il nome di Pio III. Il Piccolomini tenne per 
soli venlisei giorni la sedia apostolica , in capo a' quali passò a vita 
migliore, o per effetto di vecchia e incurabile malattia (che fu per 
avventura causa della sua esaltazione) o, come molli pensarono, per 
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veleno onde gli avevano attossicato un* antica piaga (1). Come di questo 
sia la verità, il Borgia non aveva a confidarsi molto del nuovo Papa, 
statogli lungo tempo avverso; ma a più tristo partito si trovò egli per 
la novella elezione fatta dai Cardinali , i cui voti si riunirono tutti , nel 
modo che le istorie raccontano, sul cardinale Giuliano della Rovere 
detto dal titolo di S. Pietro in Vincoli, chiamatosi Giulio II per non 
restare, né pur nel nome inferiore al predecessore Alessandro VI (2). 
Costui, già terribile come cardinale, doveva essere terribilissimo, e fu, 
in maggiore dignità collocato. Ma se la esaltazione del Della Rovere era 
foriera di grandi guai al già vacillante stato del Valentino, somma 
consolazione ne ricevè dall' altro canto la corte Feltresca, stretta 
com' ella era pe' vincoli della parentela e per amicizia antica coi 
Rovereschi; tanto più che il giovanetto Francesco Maria, prefetto di 
Roma , e già signore di Senigallia , nepote comune del nuovo Papa 
e del duca Guidubaldo, ed erede prossimo e designato della corona 
ducale di Urbino, era singolarmente amato da Giulio. Non aveva 
perciò Guidubaldo a temere di perdere un' altra volta lo slato: anzi 
condottosi a Roma a recare suo omaggio al Pontefice, e di presenza 
a rallegrarsi con esso lui, ebbe la satisfazione non rara in questo 
mondo di vedere supplichevole a' suoi piedi quell'altero Borgia, che per 
due volte lo aveva cacciato dalla paterna sede, e in mille guise insi- 
diatagli la vita. Può ben essere, come a lungo il Baldi racconta, 
che il duca di Urbino si mostrasse nelle parole e negli alti gene- 
roso nemico (3): ma non è certo da credere eh' ei volesse ajutare 
con buoni uffici presso il Papa a ricuperare lo stalo un uomo cosi 
terribile dal quale infiniti danni aveva per lo addietro ricevuto. Nar- 
rano a lungo gli storici i colloqui e gli accordi tra Giulio II e il Va- 
lentino: la fede prima data, poi rotta, con poco decoro dell' autorità 
pontificia, e con infamia di Giulio, reputato fino allora uomo integro 
e leale da non fallire a' patti: la fedeltà che allo stesso Valentino 
infermo, prigione e quasi da tulli abbandonato, serbarono alcun tempo 
ì popoli del suo ducalo di Romagna (prova sicura dell'aver quelli 
sperimentato il governo borgiano di gran lunga migliore degli an- 
tichi ), e le difficoltà assai gravi incontrate dal Papa nel ricuperare 
le fortezze delle citlà romagnole. Qui .basterà il dire come i Vene- 

(i) Guieciardiui tom. 11 pag. 5o ed ivi la nula (i) del Forcacthi. 

(a) detto id. 11 pag. 3i. 

(5) Baldi, op. cit. toni. II. pag. ìò-j e seg. 
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ziani degli sconvolgimenti della Romagna si valessero per allargare 
quivi la propria dominazione, occupando prima Rimini ( dove per poco 
era entrato Pandolfaccio de* Malatesli ), poi Faenza e altri luoghi, non 
senza aver tentato Cesena, Imola e Forlì, con grandissima indigna- 
zione del Papa, cui pareva cosa bene strana che i Veneziani» in pre- 
giudizio delle ragioni della sede Apostolica, s'impadronissero di sì 
ricca parte dell' ecclesiastico dominio senza che ad onestare il fallo 
potessero addurre non che una ragione, ma almeno un pretesto. 
I Veneziani posero la mira ancor sopra Fano dove il popolo più che 
altrove, si mostrava fedele alla Chiesa ; ma tra per questa ragione, e 
perchè forse quella repubblica s' accorgeva di essere già proceduta 
troppo innanzi, i fauesi furono per allora lasciali quieti. In Pesaro era 
già tornato Giovanni Sforza. 

§ LXX. 

■ i 

Per tal guisa, non appena fu prostrala la potenza del Borgia, 
la Provincia metaurense tornò a quegli ordini in cui ella si ritro- 
vava prima che avvenissero le imprese del figliuolo; ma nel tempo 
che costui non era al tulio fuor d'ogni speranza di riacquistare almeno 
una qualche parte de' suoi stati, non erano ben tranquilli i popoli 
metaurcnsi , nò i suoi reggitori vivevano con l'animo molto riposato. 
Cuidubaldo duca di Urbino aveva appena ripreso il Governo del proprio 
ducalo, che pensò ad assicurarsi affin di non essere per la terza volta cac- 
ciato di Signoria , o dal Borgia medesimo (di cui sempre si temeva , come 
si teme d'un leone ferito a morte) o dalle armi di qualche altro ambi- 
zioso: di che fu in breve tempo proposto e conchiuso un trattalo di 
confederazione, o, come ora direbbesi, di alleanza fra tutti coloro che 
più avevano sofferto a' tempi della grandezza del Valentino; la quale 
confederazione era non manco a difesa degli stali di ciascuno, che a 
vendetta delle ricevute ingiurie contro tulli coloro che avevano la bor- 
giana usurpazione favoreggiala. Entrarono nella della lega , oltre il me- 
desimo duca di Urbino, i signori di Pesaro, di Senigallia, di Piombino, 
di Camerino, di Citlà di Castello, e di Perugia, ed anche il Malatesti 
di Rimini (I), lasciando luogo ad entrarvi altresì, con onorate con- 
dizioni , il Pelrucci da Siena. I progressi della lega furono per ogni 

(i) Ral.h , Vii» di (iui.lubaWo 11, i», 



Digitized by Google 



ccxxv 



c dove felicissimi; nè altrimenti poteva essere poiché il Valentino trovavasi 
al tutto senza milizie , e ancor tanto oppresso" dalla infermità 
e incerto delle sue future sorli , che gli era non che malagevole , ma 
impossibile il fare alcuna resistenza. Quindi non solo Guidubaldo, lo 
Sforza e il Signore di Senigallia ripresero gli antichi loro governi, ma 
altresì i Varani da Camerino e il vecchio Signor di Piombino (1). 
A più duro partilo si trovò il Malatesli , costretto a cedere Ri- 
mini a' Veneziani, che, come accennammo, si giovavano di que' terri- 
bili scompigli, per acquistare in [tamagna altre terre, con incredibile 
sdeguo dei Pontefice Giulio. Non bastava poi ai Signori della 
lega racquistare il perduto, poiché volevano ancor essi approfittare 
del turbamento ch'era grandissimo in tutto lo stalo ecclesiastico per 
allargarsi a danno de' vicini. La città e il contado di Fano era preda 
agognala tanto dal duca di Urbino, quanto dallo Sforza: quindi i fa- 
nesi furono i primi a sopportare tulio il peso delia cupidigia de' confe- 
derali , i quali grandemente danneggiarono quel contado e lenlarono 
occupare varie castella , traendone cagione dalla fedeltà che gli slessi 
fanesi conservavano al nome del Valentino. Lo Sforza doveva prendere 
Montebaroccio e Novilara , cr> che in sui principi non gli venne /allo; 
perché Galeazzo, fratello del Signor di Pesaro, non venne da lui spe- 
dilo con la prestezza che al buono esilo della convenuta impresa era 
necessaria: con lutto ciò gli urbinati scorsero sino a Cuccù ra no, lungi 
dalla città poco più di tre miglia; e negli altri luoghi fortificali anco 
il popolo (istigato contro al Comune) avea prese le armi e oppu- 
gnava le rocche che tuttavia si tenevano a nome del Valentino (2). Fi- 
nalmente i pesaresi, congiunti con quo' di Urbino, di Fossombronc e 
di Senigallia, quasi a disfogare I' odio popolare contro 1' avversa cillà, 

K assai davvicino la stringevano; mentre dall' altro canto Galeazzo Sforza, 
con le tumultuarie milizie del fratello, era riuscito a entrare in ambidue 
i predetti castelli, e di là s'avanzava minaccioso. Cadde V animo ai fanesi , 
sprovveduti coni' erano di soldatesche alte a resistere agli inimici che da 
ogni parie incalzavano; pure, l'ornili di qualche ajulo dagli Anconitani e 
incorali dalle lettere del Borgia, si reggevano: e divenendo a poco a poco 
più audaci, ritolsero eziandio dalle mani di Guidubaldo la rocca di 
Cartoccio arresasi prima agli Urbinati per opera principalmente di 



(ij (iiiiccianlini Ionio II jKig. 24. 
(1) Atniani li. 88. 
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que' terrazzani, de' quali alcuni, caduti in potere degli Anziani del Co- 
mune, vennero sulla piazza di Fano appesi alle forche (1). Chi sa 
quanto avrebbe durato questa disastrosa guerra, se Papa Giulio non vi 
poneva riparo, spedendo il Vescovo di Tivoli come suo legato a que- 
tar gli animi e a comporre i gravissimi disordini che la metaurense 
provincia scompigliavano, li duca Guidubaldo , avvedutosi a tempo 
che al Papa a'vrebbe sommamente' incresciulo s' egli avesse voluto pro- 
cedere più innanzi, e desideroso di non dare a quel fiero animo ca- 
gione alcuna di restar di lui male satisfatto , si tolse giù dal pensiero 
di molestare i fanesi: ma Giovanni Sforza era men rispettivo di lui, e 
con le milizie di Pesaro aveva già occupala la rocca, ponendo così i 
cittadini in evidentissimo pericolo di cadere nelle sue mani (2). Di che 
non furono lenti a valersi i Veneziani, cupidissimi sempre d'impadro- 
nirsi, a diurno delia Chiesa di Roma, di tulle le città e dei porli che 
costeggiano il golfo Adriatico , e di aggiungere a' vecchi possedimenti 
di Ravenna e di Cervia, e ai novelli acquisti di Rimini, Faenza ed altri 
luoghi di Romagna, quelli altresì di Pesaro e di Fano. I fanesi , che 
già per aver troppo perseverato nella devozione al duca Valentino, 
avevano perduto tulio il contado occupato dalle soldatesche del duca 
di Urbino e dello Sforza, non polendo, in quel tempo, sperare alcun 
ajulo dal Papa, secondavano essi medesimi le ambiziose mire della ve- 
neta Repubblica; lanlo che, sin da quando la sede apostolica era va- 
cante , avevano mandalo a implorare soccorso al doge Lorenzo Lore- 
dano, quantunque a tale deliberazione repugnassero i più savi e pru- 
denti del Consiglio (3). Ciò commosse gravemente I' animo del Ponte- 
fice, già assai irritalo contro alla veneziana perfidia; e la città avrebbe 
in progresso provati gli effetti di questa indignazione, se Gabriele de' Ga- 
brielli , gentiluomo Fanese , che trovavasi in corte di Roma ed era ac- 
cettissimo a Giulio ( il quale, sperimentatolo fedele ministro, lo fece 
poi vescovo di Urbino, segretario de' Brevi, e cardinale della Chiesa 
romana), non avesse cercalo di scusare i Fanesi, allegando che non 
per odio al dominio ecclesiastico, ma per un antico patto (4), avevano 
essi ricorso, nelle loro calamità, al veneto Senato, il prod elio vescovo 
di Tivoli, con le facoltà di Commissario Apostolico, riordinò il governo 

{ t ) A m •ani 11 , 89. 

(t\ Ainiani II , g?. 

\ò) Arnioni 11 , Sg. 

(4) Vedi sopra il capo 111 $ XXV pag. 48. 
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di (ulta la Provincia mono dtfiìcilmcnte elio non avrebbe* potuto imma- 
ginarsi ; perocché dopo la fuga dol Valentino da Roma e la sua prigionia 
in Napoli, ciascuno conosceva non essere Giulio II tal uomo da por- 
tare in pazienza le ingiurie che si facessero alla dignità pontificale. 
Quindi lo Sforza cede la rocca ai fanesi ; il duca Guidubaldo restituì 
il contado; e il governo della città, cui il vescovo di Tivoli prepose 
come suo luogotenente, Urbano Vigori savonese, fu ricomposto a un 
bel circa coni' ora prima che il Valentino se ne insignorisse. Ma siffatto 
governo, in ispezie in tempi pieni di tanti commovimenti, e disi im- 
provvise mutazioni, non era allo come quello del Borgia a frenare i 
delitti di sangue provocali dalle maledette discordie cilladine. Il prelato 
Gabrielli, o lo slesso Duca di Urbino s'adoperarono assai per ridurre al 
dovere que' troppo bollenti spirili (1), e pacificare le arrabbiale parli; 
ma non fu possibile spegnerle al lutto; sicché elle durarono (secondo 
altrove diremo ) ancora per molti anni , quasi a giustificare coloro che 
alla libertà ecclesiastica il forte e giusto governo di Cesare Borgia ave- 
vano auliposto. 

• 

$ LXXI. 

Stando così per le civili discordie travagliata la città di Fano, 
il duca di Urbino, dopo avere ripreso alcuni luoghi che in sulle prime 
restavano ancora in mano de' suoi nemici , attendeva a dar buona forma 
a) suo governo, e a ricuperare il ricchissimo mobile di cui il Valentino 
s'era ladramente impadronito: tra cui vuol essere in particolar modo 
ricordala la stupenda libreria lasciata dal duca Federico ad eterna me- 
moria della sua magnificenza, e del suo amore alle lettere (2). Perdonò 
il duca amplissimamente a lutti coloro che avevano aderito alla usur- 
pazione del Borgia, mosso a ciò da naturale benignila del suo ingegno, 
ed eziandio dal molto suo senno, poiché generalmente , i parlili più 
umani, in queste rivoltare de' popoli , sono anche per li principi i più 
sicuri: di che ebbe lode per tutta Italia come di benigno signore, e 
gli crebbe l'affezione de' suggelli. Ma come dall' un Iato il duca non 

il) Amiaui il yó , t)4- Baidi Vita di Guida baldo. 

(?) Questa libreria, di cui grattili cose lasciarono scritte i dotti couleni|>oraut'i , 
era non meno pregevole per la scelta e per la rarità delle opere ( I» più parte 
manoscritte, qua e là raccolte a grande spendto ), che per la bellezza degli orna- 
menti onde i migliori alterici avevano abbellito la legatura dei libri. 
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dava molestia a chiunque se gli fosse chiarito avverso , cosi dall' altro 
( e di ciò % pure si vuol lodarlo ) non trascurò di generosamente pre- 
miare i suoi fidi: al quale proposilo, per la celebrità meritata del 
nome che poi s'acquistò, non taceremo di Andrea Doria, a cui il duca, 
volendolo riconoscere delle cose valorosamente operale in servizio di 
lui, die in feudo il castello di Sassocorbnro con tutte le ragioni e per- 
tinenze sue, e di più Valditeva del Montefeltro, e altri luoghi e poderi 
di grande e larga tenuta (I). Ma Giovanni Sforza, di costumi di gran 
lunga diversi, moslravasi (dice il Baldi) più rigido nel castigare i ri- 
belli, che grato nel premiare i fedeli. Aveva di già coslui , quando ver- 
gognosamente se ne fuggi allo avvicinarsi del Valentino, mostrato animo 
perverso e crudo; ed ora, assicuratosi dello stato, con maggiore ardire 
T appetito tirannesco disfogava , mollo piacendogli di versare il cittadino 
sangue e d'occupare le possessioni de' proscritti. Molti buoni, e orrevoli 
cittadini di Pesaro erano impiccali, per suo comando, alle finestre del 
palazzo, e per vendetta de' ricevuti torli , o per vani sospelli , o per leg- 
gerissime colpe. Ma il nome del Signore di Pesaro sarebbe forse con minore 
infamia passalo alla posterità, se tra le vittime della sua ferocia non fosse 
stato Pandolfo Collenuccio , uomo per tutta Italia chiarissimo. Il Colle- 
nuccio era antico servitore della casa Sforza: e Giovanni ( pel cui padre 
Costanzo, come Vicario, aveva altresì governato alcun tempo il pesarese 
dominio) doveva in particola!* modo essergli grato, perchè, quando mori 
Costanzo, non avrebbe lo stesso Giovanni potuto succedergli di ragione nel- 
la signoria come quello che non solo era bastardo, ma adulterino, sendo 
nato di Fiore Boni , moglie d* un Bartolino da Forlì (2); ed è fama che il 
pontefice Sisto IV per la sola efficacia delle parole del Collenuccio, 



(0 Baldi, op. ci t- lem. Il png. 168 Per elicne di stampa si legge nel Baldi 
Vaìdìlevtre in luogo di VnìtHtcvn ; e piii sullo (pag- »7<) Cortocrfo in luogo di Carlo- 
étto. I/unica edizione delln vi»o di (ìuirinlialdo è, rome le altre della vita di Federico, 
insozzata di 1 idiculissitni errori, specialmente quanto a' nomi propri delle persone, e 
de' luoghi : il che per mala sorte deesi ancor dire di gran piirte de' nostri migliori 
storici, ed in isperie del Guicciardini, dalle più antiche alle più recenti impres- 
sioni della Storia ti" Italia: avendo a rio rnalissimameute provveduto ancora il 
Rosini, che pure usò nel correggere quella Storia d'una larghezza d' arbitrio troppo 
maggiore che in diligente editore non tosse da comportare. 

(?) Cronaca pesarese all'anno 1488 inedita presso il Cav. Bonamini , citata dal 
Perlicari nell'artìcolo sul Collenuccio / ftihliotera (tal. di Milano, num. IX del- 
l' anno 181G ). 

1 «.».... 
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concedesse allo Sforza la bramala investitura a' 16 Ottobre 1483 non 
ostante quel vituperoso nascimento. Vero è che in appresso , come suole 
avvenire bene spesso nelle corti, e in quelle principalmente de' tristi 
regnanti, l'animo di Giovanni erasi di molto alienato da Pandolfo, il 
quale per un debito di alcune centinaja di fiorini d' oro richiestogli da 
Giulio Varano di Camerino nel 1488, fu d'ordine del Signore, e prima 
che il pialo si decidesse perle civili dal podestà di Pesaro, messo in 
carcere ov'ebbe a languire pel corso di sedici mesi; né di quella uscì 
se non per andare a confine. Quando adunque il Valentino, cacciato 

10 Sforza, entrò in Pesaro, il Collenuccio desiderò rivedere la dolce 
patria: e supplicò il nuovo principe per esservi riammesso , sponendo 
in brevi parole la ingiustizia e ingratitudine dell'antico Signore: onde 

11 Valentino, commosso a tanta indegnità, volle ristorarlo de' sofferti 
danni, riporlo nella possessione de' suoi averi, e nella pristina dignità, 
restituirlo; le quali tutte cose egli accettò con animo lieto e ricono- 
scente; non si però che la inaspettata ventura il facesse dimentico della 
gravità di filosofo di che egli faceva speciale professione, in quella guisa 
che con pari dignità e costante animo aveva, alcuni anni prima, i casi 
della contraria fortuna sopportalo. Tornala Pesaro sotto al giogo sfor- 
zesco, Pandolfo rammentandosi d' avere, scrivendo al Borgia, usale agre 
parole contro V antico padrone, prese il savio partilo di ricoverarsi alla 
corlc degli estensi in Ferrara: e buon per lui se in quella ospitale reggia 
avesse continuato a soggiornare. Ma il fato lo trascinava. Lo Sforza co- 
minciò a mostrarsegli benevolo: non pose il suo nome tra quello degli 
sbanditi; non richiamò al fìsco i beni da lui riacquistati pel decreto del 
Borgia: anzi finse onorarlo, e aver mosso in dimenticanza le cose passale, 
e gli sdegni slati fra loro. Alle quali arti non seppe resistere il povero Col- 
lenuccio, o misurando, come altri scrive, secondo il modo de' fuorusciti, 
la sua speranza più col desiderio, che cou la ragione, o lenendo Gio- 
vanni manco scellerato di quello che in realtà fosse; parendogli forse 
impossibile che chi per lettera lo chiamava amico carissimo, ago- 
gnasse, qual feroce belva, il suo sangue. Come di questo sia il vero, 
certo si è che il buon filosofo, interposta prima in favor suo l'autorità 
del marchese e del cardinale di Mantova e della duchessa di Urbino, 
tprnossenc in patria, la quale deliberazione deve certo chiamarsi im- 
prudente; e dove la riverenza non ccl vietasse, la diremmo stolida in 
un uomo che già lunghi anni conosceva le corti italiane, e il mal- 
vagio e frodolenle animo dello Sforza ; tanto più da temersi quanto 
costui era stalo il primo ad oflendere; poiché i tiranni sogliono ri- 
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cordarsi delle ingiurie falle, ancor più c!*c delle palile, e dalla viltà 
c dalla paura traggono occasione a divenire più crudi e spietati. Ne} 
secolo di Alessandro VI, di Cesare Borgia e di Liverotto da Fermo, è 
quasi da non credere cotanta semplicità in Collenuccio che fra breve 
ebbe a portarne e pagarne a gran prezzo la pena, poiché Giovanni, parte 
spinto dall'odio, parte da'suoi cortigiani, lo fece il 6 di Luglio 1504 nella 
propria casa arrestare, e sostenutolo cinque giorni in orrida prigione lo 
diede in man del carnefice che gli tolse la vita con una corda. Dicesi che 
in quest'ultima sua prigionia componesse un Inno alla morte che dall' al- 
trui pietà e diligenza ci venne serbalo: ed è, a parer nostro, una delle più 
belle poesie liriche di che s'onori quel tempo: anzi noi chiameremmo 
quella canzone migliore senza comparazione d'ogni altra de' nostri lirici, 
se all'altezza de' concelli, e allo splendore delle immagini, da forte o 
caldo sentire avvivale, fosse pari la leggiadria e la purità del dettato. 
Cosi morì Pandolfo Collenuceio , onore della patria, uomo per ingegno 
per civile prudenza, per onorevoli carichi sostenuti, per mirabile 
dottrina ed erudizione nelle leggi , nella filosofia , e nella let- 
teratura più presto unico che raro. Visse circa anni sessanta : 
e lasciò molle opere, oggi troppo dimenticale, un tempo celebralis- 
sime: e tra queste una difesa di Plinio, contro le imputazioni di Nic- 
colò Leoniceno, ed alcuni saporiti dialoghi a imitazione di Luciano 
( Agenoria, Misopenes, Alithia, Bombarda oltre il curioso dialogo tra 
il capo e la berretta), per cui Erasmo <la Rotterdam potrebbe star 
contento del secondo luogo. Scrisse anche in italiano, sebbene alquanto 
rozzamente, un compendio delle storie del reame di Napoli (1) e tra- 
dusse, per le scene del teatro di Ferrara, V Anfitrione commedia 
di Plauto. Sarà la memoria di Pandolfo costantemente avuta in onore; 
mentre il tiranno che lo fece strangolare ha sua debita pena nelP in- 
famia datagli da lunghi anni dagli scrittori, fra quali a' dì nostri, ir 
elegantissima prosa, da Giulio Perticati : gran prova che anco su 



(t) La storia del regno napolitano fu traditila in latino da Giovanni Nicola Sloupe 
o Slouppi, grigione, detto latinamente Stnpanus ( Bavle Dictionn. Itisi, el critiq. Art. 
Stouppa toni. Iti pag. alio? ). Il signor Ferdinando Hanalli nel primo volume delle 
sue Lezioni di Storia testé pubblicato , dove parla de' critici e filosoli della Storia , 
mentre nomina molti altri che piuttosto furono grammatici che critici ed eruditi . 
non fa mollo del nostro Collenuccio; il qual nondimeno reputiamo non secondo a veruno 
della sua età per la dottrina delle rose mitiche si nella Storia , come nella filosofia. 
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questa terra le azioni perverse vengono, o lardi, o presto punite: e 
grande ammonimento ai dominatori dc'popoli che non vituperino sè mede- 
simi coi falli, se poi non vogliono dagli scritti restare vituperati. Nola 
uno storico che negli stessi giorni in cui si spegneva la nobil vita del 
Collonuccio, lo Sforza festeggiava pomposamenle le sue terze nozze con 
Ginevra Tiepola: quasi che fosse di lieto augurio celebrar maritaggi 
in mezzo a' supplizi e alle sanguinose vendette. 

§ LXXII. 

Mentre in Pesaro il capestro toglieva la vita al più illustre lette- 
rato della Provincia, s' accoglievano nel ducal palagio di Urbino uomini 
per anni e per lelti-rc insigni da ogni pari? d' Italia. Il duca Guidu- 
baldo, sebben di poco oltrepassasse l'anno trigesimo della sua eia, 
era tanto dalla mala valetudine affranto, che deposta oggimai ogni cura 
guerresca (i) e sicuro dell'amicizia del Pontefice, non ad altro pen- 
sava che ad alleviare con la conversazione de' dolli e de' eorlegiani i 
dolori della podagra da cui era fieramente tormentalo. Del fuluro non 
istava egli in alcuna sollecitudine; conciossiachè parte per naturale af- 
fezione al nipote Francesco Maria Della Rovere, parie per cedere alle sol- 
lecitazioni che gli faceva ognidì Papa Giulio II, era egli proceduto all'atto 
solenne dell' adozione del nipote medesimo compiutosi con molla splen- 
didezza in Urbino ai 18 settembre dello stesso anno 1504, presenti i 
maestrali della città, i vescovi di Città di Castello, Pesaro, Fossom- 
brone, Cagli e Gubbio, i nobili, e i deputati dei Comuni, che diedero 
il giuramento di fedeltà a Francesco Maria, come a destinato succes- 
sore dell' ultimo duca della stirpe Fellresca (2). Eransi ancora trattale 
e conchiuse le nozze tra lo stesso Francesco Maria ed Eleonora 
Gonzaga, figliuola del marchese di Mantova, e nipote della duchessa Eli- 
sabetta, consorte di Guidubaldo; sicché il giovane principe che doveva 
succedere nel governo dello slato Urbinate, con nuovo vincolo trova- 
vasi collegalo al suo padre adottivo. Poteva quindi il duca Guidubaldo 
riposarsi quietamente de' sofferti affanni; e poiché la cattiva salute gli 



(%) Nondimeno il Papa lo aveva ricalo Capitali" -cuciale dell» C li ics». Baldi 
op. cil. Il , 

(1) Baldi, Op. cil. II. 175. (i. B. Leoni. Vila dei duca Francisco Maria. Vi- 
nci'* iGo5, pag. "fi. 
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toglieva il modo di primeggiare nelle arti della guerra , compensarsi 
abbondcvolmenle col far fruttificare, con molla sua gloria , quelle della 
pace. Già da moli' anni la corle Feltresca s* annoverava tra le più ma- 
gnifiche e gentili di tutta Italia, e gli uomini di lettere e i sommi ar- 
tefici le avevano dato, siccome dicemmo, lustro e splendore incom- 
parabile sin da' be' tempi del duca Federico. Ma Guidubaldo , nonché 
esser da meno, volle in questo avanzare il padre. Fu buona ventura 
per la perpetuità del suo nome, che la memoria di così splendida corle 
fosse ai poslcri tramandata da uno de' più chiari ingegni di quegli anni 
soffermatosi a lungo nella reggia Urbinate; il qtinle, congiungendo alla 
gentilezza dell' animo somma dottrina nelle lettere e in tulle le ot- 
time discipline, era altresì prode e nobile cavaliere: tanto che niuno 
meglio di lui poteva descrivere i costumi del duca e de' suoi corte- 
giani, e mostrarci quasi un ritrailo di quello ch'essere dovrebbono le 
corti, dalle quali sempre egregi esempi di virtù, e di scienza e non mai 
d'ignavia e dissolutezza dovrebbero ai popoli derivare. E qui intende cia- 
scuno parlar noi del bel libro di Baldassnrc Castiglione, altre volle allegato: 
da cui, non meno che dall' operetta latina di Pietro Bembo, hanno preso 
tulli i più rccenli scrittori le notizie degli uomini famosi che fiorivano la 
corte degli antichi nostri signori. Tra' quali, olire a' medesimi Bembo e 
Castiglione, vogliono essere nominati il magnifico Giuliano dc'Medici (al- 
lora in basso stalo , perchè fuoruscilo dalla patria, e privo delle avite ric- 
chezze) Ottaviano e Federigo Fregosi, Gaspare Pallavicino, il Frisio, l'Ac- 
colli, improvvisatore e poeta dello l'Unico Aretino, Cesare Gonzaga, Morel- 
lo da Ortona, Bernardo Bibiena che fu poi Cardinale e ministro prin- 
cipale di Leone X, il conte Lodovico da Canossa, Roberto da Bari , e 
tanti altri onorati gentiluomini d'ogni provincia italiana, che o allora 
erano già in fama, o vi salirono tra poco per la eccellenza della virtù 
e dell' ingegno. A costoro facevano bella corona poeti, prosatori, music 
e d' ogni sorte uomini piacevoli e li più eccellenti chb in Italia si 
trovassino (t); tanto che non pare eccedere il vero l'affermare essere 
stala quella ducal corle di gran lunga superiore ad ogni altra della 
penisola (2): cosa più presto incredibile, che maravigliosa , chi pensi 
alla picciolezza della città, eh' era capo del ducato, a quella dell' in- 
tero Stalo, che non aggiungeva per avventura alla larghezza della no- 

[ì) Ciistiglituie Collidano jmg. 4«> ««l'*- <'t- 
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stra provincia, quale ella è di presente costituita, e altresì alla poca 
rendita che il duca ne ritraeva, che a* tempi di Francesco Maria I fu 
slimata non oltrepassare per ogni anno i venticinque mila ducati. Ma se i / 
poeti, gli artisti, i dotti che a gara convenivano presso Guidubaldo, 
di nuovo onore adornavano I' infermo principe, altissime lodi risona- 
vano pel mondo della duchessa Elisabetta, e della cognata di lei Emi- 
lia Pia, moglie che fu del conte Antonio da MontefcUro, figlio naturale 
del duca Federico, e per conseguenza fratello di Guidubaldo. Queste 
due donne erano non manco illustri per beltà e cortesia, che per rara- 
gentilezza di cuore e di mente; e in quel secolo, ove la pudicizia e 
la costumatezza erano quasi sbandile, e meno che altrove nelle case 
de' principi albergavano , pareva cosa da farne stupire il vedere una 
principessa giovane e bella come Elisabetta , congiunta ad un marito 
infermo e impotente , serbare inlerissimo il fiore della castità: 
della qua) lode era a parte anche la signora Emilia ( secondo che 
la chiamavano): tanto che, lei morta, fecero, a suo onore, coniare 
una medaglia con la iscrizione — Castis cineiubus — (I). Ma noi non 
potremmo a gran pezza, con le nostre parole, dir quello che dissero 
di tali glorie della nostra provincia il Bembo ed il Castiglione; alle 
cui opere elegantissime, che sono, o almeno dovrebbono essere, nelle 
mani di tutti, potranno aver ricorso quelli che desiderano più accu- 
rata contezza della vita che a que' di si menava dai nostri signori; 
mentre coloro cui non è ignota la inglese lingua, altre pellegrine no- 
tizie troveranno noli' opera del Dennistoun (2) che pose molla dili- 
genza ( come è usanza degli scrittori britannici ) nello illustrare la 
storia civile e letteraria del ducato di Urbino. 

§ LXXIll. 

• 

Come ne' principii dui secolo XVI è spettacolo singolare quello 
di un principe, che nato ed allevato fra le armi, consola gli ultimi 
anni della sua vita in mezzo a geniali studi e piaceri , e in colloqui 
con gli uomini dotti, cosi ben più strano ci appare il vedere un Pon- 
tefice trattar l'armi, c porre in conquasso il mondo, prima per ricu- 

Reposali toin. I, pag. iti"). 
(•2) Non sapendosi da noi I' iugle.se idioma , non abbiamo polulo valerci di questo la- 
voro del Oeiiiii > loun > clie conosciamo solamente per quello che ne (u scrillo nell'Archivio 
storico di Firenze, e dal chiarissimo Ugolini nella (aule volte citata sua Stori» 
de' Conti e Duchi d' Urbino. 
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perare alla sede Apostolica le lerrc che di ragione le appartenevano, 
poi per cacciare gli stranieri fuori d'Italia. Giulio II riacquistate, non 
senza l'opera pure» di Guidubaldo, le città di Romagna che alcun tempo 
si tennero pel Valentino, e tratta Bologna dalle mani dei Bentivogli , 
pensò a vendicarsi subilo della insolenza dei Veneziani , aderendo 
nel 1507 alla famosa lega stretta in Cambray dai maggiori poleutati 
d'Europa contro la già vecchia repubblica di S. Marco. Molto adope- 
rossi il duca dall' un lato per indurre il Papa a più miti consigli, e 
dall'altro a persuadere i Veneziani della necessità di cedere a tempo 
alla volontà del Pontefice: e certo noi crediamo che al cuor virtuoso 
di Guidubaldo fosse una pungente spina il dovere , come feudatario 
della Chiesa , e specialmente obbligato alla persona di Giulio , rivol- 
gere ancor esso I' armi sue per combattere i Marcheschi ; dovendo tut- 
tavia esser in lui ben viva la memoria de'favori ottenuti dalla repubblica, 
mentre perseguitato a morte dai Borgia, aveva prima in Ravenna, 
quindi in Venezia slessa, ricevuto ospitale e sicuro albergo, e tratta- 
mento dicevole alla nobiltà del suo casato. Le pratiche del buon Si- 
gnore riuscirono però infruttuose; e tra poco i Veneziani, rolli dal- 
l'esercito francese in Ghiaradadda , perderono in pochi giorni quasi 
tutto l'antico dominio, e le cillà che occupavano in Romagna torna- 
rono agevolmente in podestà della Chiesa ; dolendosi allora per avven- 
tura quegli slamali della imprudenza con la quale non avevano vo- 
luto cedere alla ressa che con animo intero e benevolo verso di 
loro avea fallo il duca di Urbino, perchè onoratamente componessero 
con Giulio le loro differenze. Ma già awicinavasi l'estrema fine del 
buon Guidubaldo; il quale più che mai stretto dalla infermità, accre- 
sciutagli dalla stagione invernale che nel cominciare dal I0O8 correva 
asprissima e sommamente nociva a. queir indebolito corpo, seguitando 
il consiglio de' medici, si tolse da Urbino, cillà molto infestata dal 
freddo, per riparare in Fossombrouo il cui aere spera vasi più dolce 
c più propizio allo infermo. Nondimeno la cura fu vana; perocché il 
duca, sempre più aggravando, all'entrare della primavera chiesti e 
ricevuti sanlamente i conforti della religione, con grandissimo dolore 
della moglie e de' corlegiani , spirò agli undici giorni di Aprile del- 
l' anno 1508 (I). Visse, cou ottima fama, trenlasei anni, due mesi e 
diciotlo giorni. Narra il Castiglione in quella bellissima lettera latina 

( 1 ) BhI Ii ' 1». «il. Il . 
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scrilla al re d' Inghilterra intorno alla morte di (Juidubaldo , che questi 
poco prima di morire recitò a mente alcuni versi di Virgilio (l)'persi- 
goiOoore agli astanti esser Ini già sicura preda della morte: nò qui, 
come altri fece, ci par dn fare le tragedie, perchè in quel punto 
terribile anziché di sacre giaculatorie si sovvenisse il moribondo de' versi 
di un autore pagano. Certo si è che il duca cristianamente visse, e cri- 
stianamente morì, e da forte e religioso uomo vide avvicinarsi l'ul- 
timo fine: e nulla, al parer nostro, è più bello e dicevole che soppor- 
tando da cristiano e da filosofo le pene dell' agonia , non dimenticarsi 
neppure allora di que ? gentili studi, per cui si ottiene dai nobili spiriti 
inestimabile conforto agli infiniti dolori calle innumerevoli noie della vita. 
La morie del duca , benché fosse aspettata , riempi d' amarezza i sudditi . 
che mesti accompagnarono alla tomba gli avanzi dell'ultimo discendente 
della Casa Feltria; nè forse videro senza timore succedere nello slato Fran- 
cesco Maria Della Rovere, di tempra ben diversa da quella dell' estinto 
principe. Aveva Francesco Maria dato prova di feroce e vendicativo animo, 
uccidendo, con alcuni suoi bravi, nella slessa reggia dello zio un gentil- 
uomo della corte, e in essa allevalo, il quale godeva dell'amore di 
Maria Della Rovere, sorella di esso principe Francesco Maria, e vedova 
di Venanzio Varano da Camerino (2). Scoppiavano, nel novello Signore 
benché rattenuti, molti segnali di crudeltà o almeno di natura fiera, risentita 
e vendicativa, che mettevano in giusto timore ipopoli assuefalli all'umanità 
degli ultimi due duchi. Forse per ciò si ebbe timore che in Gubbio ( città 
favoritissima dai Fellreschi) accadessero novità; e vi fu spedito il Castiglio- 
ne per ovviare al temuto pericolo ($); ma nessuno si mosso, e Fraucesco 
Maria, in età di forse diciotlo anni, prese assai quietamente il governo 
dello Stato, abrogando a prima giunta, ad istanza del Comune di Ur- 
bino alcune leggi che parevano troppo severe, ed altre grazie e pri- 
vilegi concedendo alla medesima città (4). Furono solennemente, e 
con molla pompa, celebrali i funerali del duca morto, orando gravis- 



(i) t. Me circimi linnis ni^er el deloirr.i> armalo' 
» Cocyli, taidaque palus inamabili* ti urla 
- Alligai, et noviea Slyi interlusa coercei. 

(ieorgic. Iib. IV ras, 478 480 

(i) Ugolini II, 141. 

(3) Castiglione, Lettere toni. 1 pag. 19 edu. di Padova, pel Cornino, 179Ò. 

(4) Ugolini 11, H'7 
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simamenle, in lode dello estinto, Lodovico Odasio, la cui diceria è riportala 
e molto magnificata dal Bembo (1): se non che pensano alcuni che la 
riferita dal Bembo non sia la propria orazione dell' Odasio, ma (altura 
del medesimo autor veneziano: nè di ciò sarebbe a dubitar punto, se 
vera fosse V asserzione del Tiraboschi, il quale afferma che il genuino 
elogio dell' Odasio, dato fuori in Pesaro nel 1508, è al (ulto diverso 
da quello che si legge tra le opere del Bembo. 

S LXXIV. 

È ora mestieri che per poco ci rifacciamo addietro per raccontare 
un motivo che nel mese di Giugno del 11>0j fu fatto conlra a Pesaro, 
e diede infinita molestia a Giovanni Sforza. Era Giulio il di poco buon 
animo verso lo Sforza; non latito forse perchè non gli andassero troppo 
a sangue i modi tiranneschi del Signore di Pesaro , (pianto per la con- 
tumacia con la quale coslui non si curava di obbligare i suoi sudditi 

' pesaresi a pagare al Comune di Fano le collette da essi dovute per li 
beni che nel fanese territorio possedevano; di che il Papa (cui però 
lo Sforza doveva essere riconoscente per aver da lui ricevuta nel 1504 
una nuova investitura dello Stalo) (2), prese sdegno gravissimo , e gli 

" scrisse alli 10 Febbrajo del 1505 un breve con poche e scure parole 
che apparivano terribili e minacciose Sembra che lo Sforza non 
cessasse di dar cagioni di malcontento a Giulio, non ostante gli am- 
monimenti che gli venivano da Roma: onde quel poco sofferente Pon- 
tefice, senza ancora scoprire del lutto la propria intenzione, deliberò 
valersi dell' opera di un suo condottiero, per cogliere d* improvviso 
Giovanni e torgli di mano la città di Pesaro. In effetto codesto capi- 
tano della milizia ecclesiastica ( chiamavasi Giovanni da Sassatnllo so- 
pranomato Cagnaccio) con circa cento cavalli e dugenlo fanti, accom- 
pagnato da alcuni fuoruscili pesaresi, passando pel territorio di Fano, 
scorse sino a Trebbianlico, villa del pesarese, e mandolla a sacco. 
Era da prima intenzione di costoro assalir di repente la slessa città di 



(i) Bembo, Opere, Veneti» 1709 tom. IV pag. 16Ò. 
(1) Olivieri, Zecca dì Pesaro p.ig. LVl 

hi. Memorie di Novilara pag. 54- 

(3) Vedi il breve di Giulio 11 presso Olivieri cit. Meni, di Noviluni , appendice 
rum). VI | ag. 83. 
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Pesaro, o farsene padroni con nn cofpo di mano; ma le stemperate 
pioggie in que' dì cadute avendo guaste orribilmente tulle le strade do- 
vettero cangiar pensiero, e rivolgersi invece a Novilara, credendosi 
aver quel castello con poca difficoltà. Ma trovata gagliarda resistenza 
in que' terrazzani, dovettero ritirarsi, non senza danno del piccolo eser- 
cito, e con maggior danno del condottiero, perchè da un quadrello tratto- 
gli con una balestra da un colai Cristoforo Guarente dello il Busca, fu scon- 
ciamente ferito in bocca. La resistenza de' Noviloresi, e il bel colpo 
del Busca salvarono in que' dì lo Stalo al conio Sforza, perocché il 
Sassalcllo si parli tosto dal pesarese per curarsi della ferita, né più vi 
tornò; e sebbene i fuoroscili, non perdutisi d' animo, continuassero ad 
osteggiare e prendessero Montelabbale , ed anche tentassero , sebben 
senza frutto, di prendere Mombaroccio, nientedimeno questa piccola 
guerra in pochissimi giorni ebbe fine; perchè, uscito fuori Galeazzo 
Sforza, fratello di Giovanni, con tulle le milizie pesaresi, ruppe af- 
fatto le poche e disordinate schiere dei ribelli e riacquisto Montelab- 
bate con lutti quelli che dentro vi si trovavano; i quali ebbero a servire 
di orrido spettacolo a' ciltadini, tanto più godendo di questi nuovi sup- 
plizi il dabben Giovanni, quanto forse più grande era stala la sua 
paura. E per verità egli aveva ragione di lemerc assai ; , perchè 
sebbene il Papa non gli avesse manifeslamente dichiarata la guerra, gli 
pareva veder molto chiaro questi moti essere avvenuti, o per or- 
dine del Papa medesimo, o almeno con espresso consentimento di lui. 
Temeva ancora <;he Guidubaldo di Urbino non fosse puro da quesli ma- 
neggi , per la qual cosa gli scrisse con acerbezza non essersi questo 
aspettalo da lui , vicino , amico e parente e per nessun modo ingiuriato 
od offeso, ch'egli eccitasse lo sdegno del Pontefice e istigasse il Sassatello 
a muovergli contro con insidie e tradimenti. Siffatte doglianze fece altresì, 
indiretta guisa, con Giulio II. Se vogliamo credere al Baldi (I), nèiIPapa, 
nò il Duca sapevano veramente nulla del fallo, eh' era tulta opera del 
Cardinale Alidosio, il quale in corte di Roma teneva grande stato, e 
per le cui mani ogni cosa si trattava, come da confidcntissimo ministro. 
Come di questo sia la verità, certo si è che a Giulio parve allor bene dichia- 
rare non essere stata sua intenzione cacciar lo Sforza da Pesaro, ed avere 
il suo condottiero operato di suo capo quell'assalto improvviso. Rassicurassi 
un colai poco Giovanni, non tanto però che credesse allo protestazioni 



(i) Baldi <>p. ci t. II, ani, aoi. 
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di amicizia clic gli venivano da Roma, sapendo bene di avere meri- 
talo lo sdegno del medesimo Papa , e come questi a lira cagione avesse 
di dubitare di lui, quale di stretto parente de' Benlivogli ; perocché Gine- 
vra Sforza, zia dello stesso Giovanni, era moglie al Bentivoglio (1) e 
da' consigli di lei, infiammatissima di resistere all' esercito ecclesia- 
stico, correva fama che il marito poco meno che del lutto dipendesse. 
Quando però il Papa si condusse nel 1506 all' impresa di Bologna contro 
ai Benlivogli , passando per Urbino e per la via disagiosa delle mon- 
tagne (nd evitare il fastidio di toccar le terre possedute dai Veneziani 
poste tulle sulla strada più breve della marina) Giovanni si condusse 
a visitarlo, avuto in prima, intorno a questa gila, il consiglio de' Ve- 
neziani (2). Cosi ebbe tonnine un tentativo, che tenne mollo sospesi gli 
animi dei popoli metaurensi , e che aveva a grandi speranze levalo 
l'animo dei cittadini di Pesaro, slancili ormai, in modo che non si po- 
trebbe stimare, del principato Sforzesco. E non è dubbio, che i me- 
glio accorti , veduto essere il ducato di Urbino in mani di un giovane, 
nipote amatissimo del Papa, e mal sicura la signoria degli Sforza, de- 
sideravano che tutta la provincia si riunisse in uno Stalo unico; salvo 
per avventura i fanesi sempre gran partigiani della libertà ecclesiastica. 

§ LXXV. 

Non appena aveva Francesco Maria della Rovere assunto il governo 
del ducato, che il pontefice lo elesse a generale della Chiesa, volendolo 
adoperare nell' imprese guerresche a cui aveva posta la mente: ciò 
che non ispiacque per avventura al duca, il quale più delle fazioni 
militari, e delle brighe soldatesche, che del tranquillo ozio della sua 
reggia parca dilettarsi. È alieno dal nostro proposito raccontare quello 
che il duca operò come capitano dello esercito pontifìcio nella Romagna 
nelle varie guerre, che con varia fortuna sostenne il Papa, prima contro 
i Veneziani, poi in loro favore contro il duca di Ferrara e il re di 
Francia Luigi XII. Neil' assenza del principe si governava il ducalo 
massimamente per le cure della vedova duchessa Elisabetta, verso la 
quale Francesco-Maria ( secondo che scrive il Leoni ) mostrava rive- 
rente riserva e dipendenza ; le quali erano a lei di non mediocre al 



{i) (ìmmauimi l«n»i. Il p.i^. inn. 

\ì) Olivieri rit. M**m. <li Novilaia p:ig. j~. 
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leviamenlo in tanta privazione , a a lui un' efficace confermazione 
dell' amore di qtte' popoli per natura incomparàbilmente affezionati 
a' principi loro (I). Intanto non è dubbio che dovendo il duca aju- 
lare il Papa in quelle sue imprese tanto come feudatario della Chiesa , 
quanto come suo nipote e capitano generale delle truppe ecclesiastiche, 
avea duopo di raccogliere molli soldati dalle varie parli del suo do- 
minio; onde awenue che in questi tempi, il popolo già bene assueto 
alla milizia durante il governo dei duchi precedenti , divenne allora 
bellicosissimo: sicché il ducalo Urbinate vien consideralo per avventura 
come il primo dogli Stali Italiani, che fatta ragione del numero della 
popolazione, avesse esercito numeroso. Cerio appare che i prodi urbi- 
nati, e i valorosi montanari del Montefeltro e della Massa Trabaria, se- 
guitavano di buonissima voglia il loro duca, veggendoio in eia cosi gio- 
vanile dar mostre di gran coraggio; poiché uon aveva più di diciannove 
anni quando per Giulio II attese al conquisto di Bologna. Ma se ne togli 
le prime fazioni contro ai Benlivogli e Ja cacciala dei Veneziani dalle 
terre di Romagna (conseguita non tanto pel valor delle armi della 
Chiesa, quanto per la condizione disperata di quella Repubblica dopo 
la giornata di Vaila per cui s'avvisarono di cedere agi' inimici senza 
alcun contrasto lutto il loro dominio di terraferma ) le faccende della 
guerra non correvano mollo prospere al Pontefice; né il duca Francesco 
Maria poleva fare cose di gran momento, ossia che, quantunque valo- 
rosissimo soldato, per l'età troppo verde gli mancasse l'esperienza 
necessaria a ben guidare gli eserciti; ossia cho le soldatesche pontificie 
fossero, generalmente, tali da poter poco giovarsene: del che ci èie- 
slimonio il Guicciardini, il quale in più luoghi ci attesta essere la mi- 
lizia ecclesiastica reputala la peggiore di lutta quanta l' Italia. Aggiun- 
gevasi a questo disordine la grave nemicizia nata tra il duca e il car- 
dinale Alidosio, comunemente detto il cardinale di Pavia, l'occhio 

i 

destro del Papa ; uomo astuto, rapace e di fede pessima : e d* ingegno, 
e d' opere tanto vario che un piacevole spirito lo paragonò ad un saio 
tessuto de' più diversi colori (2). Da vari») tempo era emulazione tra il 

duca e il cardinale; ma quando nel Ibi!, Bologna , già ricuperala alla 

. 

(i) G. li- Leoni op. cil. libro I pag. 5(. ( j u i < i u 1 j.4 I d • > nel sun lestamente) aveva 
«-letto la duchessa a governalrice del ducuto sinché il giovane Francesco Maria non fosse 
pei venuto a' venticinque anni. Aerassi, noie alle lettere dei Castiglione toin. 1 pag. 4'*- 

(a) Castiglione Corligiaoo pig. i44- Altrove narra come un Alfonso di Santa 
Croce passeggiando fuor di Bologna e vedendo un impiccalo, dicesse; bealo le 
che non hai che lare col Cardinale di Pavia ( ivi pag. QDO ediz. cil. ) 
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Chiesa si ribellò, rientrandovi col consenso de' cittadini i Bentivogli 
( ondo al duca convenne mollo vergognosamente levar P esercito ) lo 
sdegno del principe roveresco trapassò ogni ragionevol confine, repu- 
tando egli che di siffatta vergogna fosse cagione principale o la viltà, 
o la fellonia dell'odioso porporato. In ciò per avventura s'apponeva 
al vero; ed è quasi incredibile che il Papa riparatosi intanto in Ra- 
venna, ricevesse con benevolenza le scuse dell' Alidosio. Ma quanto 
più Giulio per l'anime che al Cardinale portava se gli mostrava be- 
nigno, tanto maggiormente s'accendeva 1' ira del duca; la quale 
infine traboccando, lo spinse ad uccidere l'avversario quasi insù 
gli occhi dello zio Pontefice (1): caso veramente miserabile, non così 
per la violala dignità del Cardinalato, che io Alidosio co' suoi enormi 
ed infiniti vizi conlaminava, come per Io stesso Francesco Maria: pa- 
rendo a ciascuno cosa quasi mostruosa, pure in mezzo alla scurità di 
(|ue' tempi, che un principe di gran sangue, un Capitano Generale di 
Santa Chiesa, un nipote di Giulio II e di Guidubaldo da Montefellro, 
trascorresse a tanto da versare con le proprie mani il sangue di un 
principe della Chiesa Romana. Nessuno potrà non che lodare, ma scu- 
sare fatto cosi atroce, pognamo che il duca avesse ragione di tenersi gra- 
vato del procedere del cardinale. E per verità codesto duca Francesco 
Maria , non ostante le laudi di cui gli è largo Giambattista Leoni , scrit- 
tore della sua vita, e le difese che ne fecero per altra occasione lo Spe- 
roni e P Ugolini ( del che altra volta avrem' agio di favellare ) ci sem- 
bra in su questi principi anzi perverso che virtuoso signore ; co- 
mecché in età più matura , temperando alquanto la fierezza della pro- 
pria indole, facesse in modo che il suo governo non riuscisse nè duro , 
né gravoso o increscevole a' suoi soggetti. Ma, tornando al racconto, 
l'omicidio commesso dal nepote addolorò siffattamente il Papa, che par- 
titosi a rotta dalla sua stanza di Ravenna, non si tenne dal manifestare 
il suo fiero corruccio in quel modo che meglio e' sapeva e poteva: c 
scomunicato il duca per l'orribile delitto , commise che la causa di lui 
si vedesse in regolare giudizio. Calmato in progresso il primo bollore 
dello sdegno, e conosciuto che l'ucciso cardinale era stalo poco retto 
ne' suoi negozi e male aveva corrisposto alla confidenza grandissima 
messa in lui , I' affezione naturale verso il nipote tornò a farsi gagliarda : 



^i) (alienai timi lom. || pn». ?i~f» 
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sicché, assolutolo dalle censure, lo rimise nella sua grazia (1). É però 
da credere che ancora Francesco Maria si alienasse in quel tempo da 
Giulio: e di ciò parecchie ragioni possono addursi; come a dire, la 
natura aspra sì dello zio, come del nipote; le male parole state tra 
loro dopo i disgraziati casi di Bologna e , che è più, il vedere il ma- 
nifesto pericolo in cui si trovava U Papa, ostinato nella guerra contro 
il duca di Ferrara ed il re di Francia. Quesl' ultima causa produsse a 
suo tempo pessimi effetti: imperocché, se vogliamo dar fede al preal- 
legalo Guicciardini, il duca, molti di prima che' avvenisse la famosa 
battaglia di Ravenna (1512), dove Gastone di Foix ruppe le genti colle- 
gate del Papa, del re di Spagna e de' Veneziani , aveva spedito in 
Francia Baldassare Castiglione per raccomandarsi a quel re; e inviato 
altri .uomini presso il Foix per tenerlo verso se bene edificato: d'onde era 
corsa vocé che con gì' inimici dello zio avesse occultamente convenuto. 
La qual cosa venne poi a confermarsi dal fatto: conciossiachè, dopo la 
sconfitta ravennate, gli uomini del ducato, e insieme quelli di Pesaro 
unitisi coi soldati ducali, cominciarono a perseguitare le fuggenti schiere 
dei collegati, che, dando luogo alla furia francese, tentavano di rattc- 
starsi nelle Marche (2). 

§ LXXVI. 

Parte che queste cose avvenivano, e che non ostante la disfatta 
ricevuta, il Pontefice sembrava risorgere più vigoroso che mai, sempre 
maggiormente accendendosi ne* suoi smisurati pensieri , moriva in Pesaro 
alli 5 agosto 1512 Costanzo II di casa Sforza succeduto al padre Giovanni, 
il quale sin dalli 27 luglio del 1510 era uscito di vita nella rocca di 
Gradara, lasciando lo stalo a quel figliuoletto in età allora di forse 
sei mesi. Morto, adunque, anche il bambino Costanzo II, nel cui nome 
aveva governato due anni con molla soddisfazione de' pesaresi Galeaz- 
zo fratello naturale di Giovanni , fu questi invitato ad assumere la signo- 
rìa : ciò che egli, se prestiamo credenza agli scrittori, fece contro 

(t) Guicciardini II, 5q5. . 
(i) Guicciardini 11, 468. Francesco Maria, in queste ultime fazioni guerresche di 
Giulio contro i francesi, non aveva avuto parie alcuna, poiché, col beneplacito d'esso 
Papa, protestando il mancamento de' denari, e di esser creditore della camera pon- 
tificia per aver speso del proprio per lo mantenimento dello esercito , erasi ritirato 
tie" suoi slati , mandando le genti d' armi alle guarnigioni e licenziando le fanterie. 
Leoni pag. i5o. 
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la propria volontà, antiveggendo la brevità del suo governo, e il danno 
che alla sua stessa persona potrebbe derivarne con incorrere nello sde- 
gno di Giulio II, che quanto più alla morte si avvicinava, tanto più ter- 
, ribile e mcn placabile si faceva. Spedirono i cittadini al Papa quattro 
. ambasciatori per supplicarlo di concedere a Galeazzo la investitura; ma 
Giulio, dal suo canto , mandò a Pesaro il vescovo di Monopoli a pren- 
dere la possessione della città e del territorio; e poco appresso tornaro- 
no gli ambasciatori riferendo al Consiglio municipale 1' infelice esito 
della propria ambasceria. Vennero anebe da Roma lettere mollo spaven- 
tose; il perchè, ragunalosi il Consiglio, decise di ammettere il Vescovo 
e di presentargli le chiavi della città in segno di piena sottomissione 
alla S. Sede. Galeazzo si ritirò nella rocca , da cui non uscì se non se ai 2 
di novembre dello stesso anno 1jI2 , conducendosi a Milano dopo avere 
alla meglio acconciali i propri interessi con la corte di Róma. Restò 
Pesaro sotto il governo immedialo de' Pontefici insino al 20 febbrajo 
del seguente 15115, nel qual giorno, consenziento il Collegio de' Cardi- 
I nali, dal Pontefice ne fu investito il duca Francesco Maria della Rovere. 
Ciò mostra che agli sdegni recenti erano sollenlrati di nuovo tra Giulio 
e lui le antiche amorevolezze, sebbene per giustificare questa cessione 
si mettesse innanzi una supplica dei pesaresi, per avere a lor Signore 
il duca di Urbino (1), e si accampassero oltre a ciò da esso duca certi 
crediti verso la Camera pontificia sia per venti migliaja di ducati testé 
sborsati a Galeazzo Sforza in compenso de' suoi beni allodiali, sia per 
le provvisioni decorse, sia per le molte spese che asseriva fatte per 
la S. Sede nella ricuperazione della Romagna e ncll' acquisto delle 
cillà di Parma, di Piacenza e di Reggio (2). Fu questa investitura Y ul- 
timo atto solenne di Giulio II, perchè un giorno dopo se ne morì, più 
santamente che non era vissuto, lasciando di sè e della magnanimità 

(i) Olivieri Zecca di Pesaro pag. LXI. 

{l) Leoni cit. vita di Francesco Maria p »g. • 5 4 . 1/ Ugolini, ( tom. II pag. 191 ) 
per seguitare ciecamente questo autore, è incespicato in alcuni notabilissimi errori , 
che nella nostra narrazione abbiamo corretti : perchè egli chiama ;4 Scanio il fi- 
gliuoletto di Giovanni Sforza che realmente si chiamava Giuseppe Maria; ma il 
padre ordinò si chiamasse Costanzo ( Olivieri op. cit. pag. LVI ) : e così vedesi 
appellato il fanciullo nelle monete della Pesarese zecca. Inoltre pone che Francesco 
Maria fosse investito di Pesaro nel i5n, mentre ciò non avvenne che nel 1 5 1 5 come 
consta dallo slesso Olivieri pag. LXI e dalla data altresì del giuramento prestato al 
«luca dai magistrati , la quale è del 28 Maggio 1 5 1 3 ( vedi lo stesso Ugolini voi. II 
pag. 5 j5 ). 
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sua fama immortale. Egli fu cortamente uno degli uomini più grandi 
del sesto decimo secolo e per la grandezza dell' animo non è per avven- 
tura inferiore a nessuno de' più illustri fra gli antichi. Bene è vero che 
qual capo della Chiesa cattolica ci è pur forza dargli gravissimo biasi- 
mo, parendoci assai disconvenevole quel suo continuo slare in sulle guer- 
re, e valersi dulie armi spirituali a sostegno del regno temporale: nè 
polendosi, per modo nessuno, cscusarlo degli illeciti mezzi onde per- 
venne all' ambita altezza del Pontificato. Forse dannosa tornò all' Italia 
la morte di Giulio; ma più che ad altri ella dovette spiacere al duca di 
Urbino, essendo facile il prevedere che con chi che si fosse altro Papa 
non avrebbe potuto egli godere di quella sicurtà ne' nuovi suoi slati della 
quale appunto, come novello principe, grandemente abbisognava. 

^ LXXVII. 

(I Cardinale Giovanni de' Medici, creato Papa in luogo dell'estinto 
Giulio col nome di Leon X, aveva riputazione di liberale, benigno, 
casto e di perfetti costumi ; per la qual cosa gli uomini, che mollo si 
ripromettevano dal suo governo, avevano accollo con grandissimo fa- 
vore la sua elezione, tanto più eh' ella era seguita senza pur l'ombra di 
quella fecciosa simonìa (l) con che s' era dagli altri sconciamente acqui- 
stato il grado di capo della chiesa catlolicn. La casa di Monlcfeltro era 
stata affezionalissima a quella de' Medici; li aveva nelle loro necessità sov- 
venuti; ed era tuttavia freschissima la memoria del magnifico Giuliano 
( fratello del nuovo Papa ) trattenutosi lungamente alla corte di Guidu- 
baldo. La buona amicizia fra le due famiglie, stabilita a' tempi dell'ul- 
timo duca Feltrcsco, erasi continuala dappoi col della Rovere: anzi si 
narra che , mentre Francesco Maria si trovava a Bologna come generale 
delle armi di Giulio II, avesse ordine di sostenere il detto Giuliano so- 
spetto d' intendersela coi Bentivogli ; e che il duca, anteponendo all' ob- 
bedienza dovuta allo zio 1' amistà col Medici, lo consigliasse invece a 
starsene quieto e ritiralo nella propria casa, tanto che la tempesta pas- 
sasse: onde avvenne che , chiaritasi col beneficio del tempo la vanità di 
siffatte sospizioni, polè il duca medesimo condurre l'amico a Roma, dove 

^i) Guicciardini toro. Ili nag. 5{. 
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dal Pontefice fu onorevolmente accolto e con paterna benevolenza acca- 
rezzato (1). Si doveva dunque credere, e forse universalmente si credeva, 
che Leone X non fosse meno propenso di Giulio II a favorire la ducal 
casa urbinate. Ma Francesco Maria non poteva ugual lusinga nutrire; 
coneiossiachù dovesse ben egli essere consapevole di aver di recente 
offeso la famiclia medicea in cosa di non lieve momento. E in ef- 
fetto quando le milizie spagnole, eondolle da Giuliano e dal Cardinal 
Giulio de' Medici, si mossero nel 1f>12, consentendolo Papa Giulio in- 
tento a favorire quella famiglia, contro Firenze per cacciarne il Gonfa- 
loniere Sederini ( il che ottennero quasi senza contrasto ) il duca di 
Urbino non aveva voluto fornirli dolio sue artiglierie: anzi avea ne- 
gato ogni ausilio all' impresa, e , che è più , rifiutato il passo per le 
sue terre alle genti che entrar dovevano nello stalo dei fiorentini, 
quantunque il Pontefice avesse con ampli brevi comandato il contra- 
rio (2). Ignote sono le cagioni di questi modi tenuti allora da Fran- 
cesco Maria , il quale insino a quel tempo aveva fatta professione di 
desiderare e promovere la grandezza di tutto il casato de' Medici: 
ma quali che elle pur si fossero, indubitata cosa è che questo alto 
era più presto d'inimico che d'amico: e Francesco Maria, già per- 
venuto agli anni della discrezione, nodrito e allevato nelle corti, e con- 
sapevole della natura de' principi e de' papi, non doveva essere tanto 
soro da credere che i passati benefizi ( di cui gli uomini sogliono d'or- 
dinario presto dimenticarsi ) avessero a valer tanto da cancellare la fre- 
sca ingrata impressione, che avea prodotta nei Me,dici la non aspettata 
ingiuria. Con tutto ciò, in sulle prime , non si mostrò Leone punto av- 
verso a Francesco Maria; lo confermò Capitano generale della Chiesa 
con bolla dei 17 aprile 1513, e con altra dei 4 agosto dell'anno stesso 
gli diede V investitura del ducato. Era per tal guisa il della Rovere ri- 
conosciuto legittimo possessore, sotto l'alta superiorità della Chiesa, 
di tutta la provincia mctaurense, quale ella si fu in ampiezza insino al 
cadere del 1860 (3), eccettuala solamente la città di Fano che conti- 

{t\ Leoni (ip. cil. p»y. gò. 

Guicciardini 111, pag. i8. 

(5) KrIì e per siffatta ragione ette nel corso delle presenti Memorie Sloricbe ab- 
biamo sempre considerate le città di Gubbio e Senigallia come appartenenti alla 
nostra provincia , «ebbene le medesime ne fossero distaccate poco dopo compiuta 
T unione delle Martbe al nuovo regno d' Italia . dandosi I' una alla provino.! del- 
l' Umbria, e l'altra a quella d'Ancona. Gli mdinatori di cotale smembramento 
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niiava a starsi immediatamente soggetta al Papa. Dopo 1' acquisto di 
Pesaro e suo territorio , si componeva il ducato delle Signorie di Ur- 
bino, Montefellro, Massa Trabaria , Gubbio, Fossombrone , Cagli e Per- 
gola; di tutto il pesarese com' era già posseduto dai Signori Sforza, e 
del vicariato di Mondavi»: di che Fano col suo contado ( che dal lato 
del monte non comprendeva che le terre di Cartoceto, e i castelli di 
Sahara, Serrungarina, Bargni, Ripalla, Pozzuolo e Montegiano, e da 
quello del mare, verso Sinigallia, finiva a S. Costanzo ) era come in- 
castonato negli stati del duca che da ogni lato circondavamo. Riusciva 
per verità ai fancsi mollo ostico che il vicariato di Mondavio, antico 
loro dominio, fosse in mano del duca, e avevano altre volte fatti inu- 
tili sforzi per riaverlo: ma alla perfine s' erano acconciali alla neces- 
sità, e procuravano di vivere il meglio ch'era possibile in concordia 
col loro polente vicino. Non aveva quindi il duca a temer nulla da parte 
loro: nò v'erano altri principi o signori che potessero molestarlo, salvo 
solamente il Papa e i Fiorentini. De' sudditi non avea che temere, poiché 
gli antichi avevano rivolta ai Della Rovere l'affezione che già nutrivano 
pe' Fellrcschi: a' nuovi, cioè a' Pesaresi, parea aver fatto buon guada- 
gno ricevendo Francesco Maria in cambio di Giovanni Sforza. E il savio 
principe, secondando in ciò gli umori e le voglie del popolo, non 
nveva unito Pesaro col suo Ieri Iorio agli altri suoi stali dando a questi 
su di quello alcuna preminenza; per modo che, mantenendosi l' ammi- 
nistrazione della Signoria di Pesaro come separata dalle altre , pareva 
a' Pesaresi di nulla aver perduto della splendidezza e dignità antica. 
Le quali cose tutte assicuravano ottimamente 1' intero ducato: né a ciò 
poco serviva la benevolenza che la Repubblica di Venezia ( ristoratasi 
finalmente dallo dure percosse ricevute dai collegali di Cambray ) non 
mancava in ogni occasione di addimostrare al duca. Ma il pericolo stava 
appunto là dove solamente poteva essere, cioè nel Papa e nei Fioren- 
tini o per dir meglio nella casa Medici , che governava per Leone X 
lo slato ecclesiastico, e insiememente, con superiorità maggiore che mai 
fosse stala per lo innanzi, reggeva la Repubblica di Firenze, in cui la 
libertà, non che essere boccheggiante, parea spenta del tulio. Già co- 
minciavano a vedersi segni manifesti d' avversione nel Pontefice contra 
al Duca e d' animo sopramodo rivolto all'innalzamento de' propri con- 

mostrarono di conoscere poco o nulla le ragioni della Storia , e non troppo ezian- 
dio quelle della topografia : basti dire, che, nulla così chiamata tire ascrizione de' 
collegi elettorali, Fossombrone venne deputala a far parte del collegio di Pesaro. 
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giunti. Ardeva tuttavia di guerra P Italia, poiché il redi Francia, con- 
federatosi co' Veneziani , tentava ad ogni costo di ricuperare il reame 
di Napoli, Genova e la Lombardia. A Luigi XII era succeduto France- 
sco I , che non meno del suo predecessore si mostrava caldo in queste 
imprese. Il Papa, stato lunga pezza irresoluto, dichiarò alla fine di 
volere opporsi a' francesi e unirsi con gli spagnoli, e fatto grosso eser- 
cito, vi prepose Giuliano de' Medici, togliendo cosi di fatto a Francesco 
Maria Della Rovere P ofiìzio di Capitano generalo della Chiesa. A questo 
annunzio si commosse il duca grandemente; pur non mancavano da 
Roma avvisi ancor più sinistri : avere il Papa deliberalo di spogliarlo 
de' suoi stati per investirne uno de' suoi; esser pronto il tribunale per 
esaminare il fatto dell' uccisione del Cardinale di Pavia, e volersi per 
quello procedere per via di giustizia e con sommo rigore , non ostante 
P assoluzione di Giulio II; doversi inoltre spartire il ducalo anche per 
concedere a' Fiorentini la provincia del Monlefeltro confinante da più 
lati con la Toscana. Queste novelle turbarono sempre più il duca, il 
quale conoscendo la natura de' pontefici , e avvedendosi come Leone X 
usasse con lui P arti medesime adoperate da Alessandro VI con Guidu- 
baldo, non si rassicurò per nulla quando il Papa gli mandò dicendo 
non avesse a male la elezione di Giuliano a Capitano; aver dovuto ciò 
fare per onorare con questo titolo in qualche modo un suo fratello; ma 
che nel resto il duca eserciterebbe in realtà il medesimo carico, dan- 
dosi poi a credere che per la buona unione di volontà c amore che 
era tra lui e Giuliano le cose passerebbero in somma concordia. Era 
bensi vero che il duca di Nemours ( così inlitolavasi il magnifico Giu- 
liano de' Medici passalo a nobilissime nozze con Filiberla di Savoja ) 
contrastava gagliardamente a' pensieri del Papa acciocché nulla si mac- 
chinasse a danno de' suoi antichi benefattori, rifuggendogli il cuor gen- 
tile e a virtù informalo di tradire sì vigliaccamente P amico e P ospite 
di tanti anni: anzi, abboccatosi in Gubbio col duca, lo assicurò dicendo 
che , per quanto era da lui , non avrebbe mai comportalo che i bene- 
fizi con vile e detestabile ingratitudine si ricambiassero. Crediamo che 
in ciò il Magnifico procedesse con sincerità: e veramente a troppe mag- 
giori speranze che non era il conquisto del piccol ducato di Urbino 
aveva egli posta la mira. Trattavasi di dargli quando il ducato di Mi- 
lano , quando il reame di Napoli; pcnsavasi di trasferire in lui il du- 
calo di Ferrara, il principato di Lucca, di Siena e di Pisa : insomma 
pareva eh' egli solo, e lo splendore della sua fortuna conslituisscro il 
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perpetuo obbiello delle cure e sollecitudini di Leone (1). Mentre il Me- 
dici tenea dietro a codesti ambiziosi disegni , grave infermità lo colse ; 
onde, soffermatosi in Firenze, non potè esercitare di persona l'uffizio 
del generalato, che il Papa , senz' aver alcun rispetto a Francesco Maria, 
affidò tosto al nipote Lorenzo. Allora il duca, chiaritosi affatto del- 
l'animo contrario del Pontefice, prese un partito terminativo, e ricusò 
di servire sotto Lorenzo, allegando che se per l'amicizia tenuta con 
Giuliano avea consentilo di andare come semplice condotliere, e sot- 
toposto all' autorità di altri nelP esercito della Chiesa, in cui era slato 
tante volte Capitano generale superiore a lutti, non voleva usare il me- 
desimo rispetto con Lorenzo (2). Inoltre si tenne sciolto dall' obbliga- , 
zione di unire le sue genti alle truppe ecclesiastiche, e le poche, già 
spedite al campo, rivocò. Così scrive il Guicciardini ; ma altri narrano 
la cosa diversamente: cioè che il duca insistesse con molta forza presso 
il Papa, acciò gli osservasse la promessa di mandargli mille fanti da 
portare all'esercito, perchè sapendo aver Leone già risoluto di rifiu- 
tare la domanda, aveva giusta occasione di restarsene a casa: il che 
appunto seguì; poiché per ultima risposla ebbe da Roma di fermarsi 
nello stato e mandare le sue genti d'arme. Le quali però, com' ebbero 
inteso che il duca non se ne veniva con loro, dichiararono non voler 
ire più innanzi; e quantunque il duca nessuno officio tralasciasse per- 
chè si movessero , tale essendo il suo volere e così ricercando il buon 
servizio del Papa, non ci fu modo di spuntarla, avendo le genti 
preferito di sbandarsi. In tal guisa racconta quosti casi Giambaltista 
Leoni (3). A noi sembra più verisimile la narrazione del gravissimo 
istorico fiorentino; e pognamo che alcuno gli dia colpa dell'avere nelle 
sue istorie mostrala molta malevolenza al duca di Urbino, non per 
questo c' indurremo a ripudiare la sua testimonianza, e ad accettar 
per vere le affermazioni del Leoni; perocché in costui ci par vera- 
mente chiaro l' inlendimenlo di scrivere non la vita, ma l'elogio di 
Francesco Maria : sicché in più d' un luogo egli non si fa coscienza di 
tacere il vero e di narrare il falso. E la falsità si conosce manife- 
sta in questo medesimo racconto: perchè, dopo aver dello che il 
duca di Urbino riceveva continui avvisi da Roma della mala disposi- 



ci) Lcoui pag. i65. 

(i) Guicciardini III, 178, 179. 

(5) Up. cit. pag. ititi. 
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zione dei Medici contro di lui, e teneva cura diligentissiina della sua 
vita insidiatagli dalla ferocità di Lorenzo, chi può essere tanto sem- 
plice da credere che spedisse di buona voglia le sue genti d'arme per 
unirsi al papale esercito, e quando elle non vollero marciare senza di 
lui, si sforzasse di vincerne la contumacia? Anzi chi non s'avvede 
questa stessa contumacia essere slata sotto mano aiutata dal duca co- 
mecché egli facesse le viste di operare, il contrario? Crediamo altresì 
al Guicciardini quando scrive che Francesco Maria trattava col re di 
Francia, né si ristava di concitarlo contro l'inimico Pontefice. 

§ LXXVIII. 

Crescevano ogni dì i pericoli del duca, e peggio fu quando il 
Magnifico Giuliano, che dalla sua spiacevole malattia non aveva mai 
potuto liberarsi , fini i suoi giorni in Firenze con dolore de' suoi cit- 
tadini che il migliore della Medicea famiglia lo reputavano. Per la 
morte di Giuliano restava senza alcun freno Lorenzo, che ormai alla 
libera sollecitava Leone a cacciare da' suoi stati il Della Rovere. E que- 
sto medesimo era da più tempo fisso nella mente di Leone. Non ap- 
pena ebbe conchiusa la pace con la Francia, nell' abboccamento seguito 
col re Francesco nel Dicembre 1513, il Papa, assicuratosi che quel 
re non avrebbe posto alcun ostacolo a' suoi disegni, citò a Roma con 
un rigorosissimo monitorio il duca di Urbino, invitandolo a discolparsi 
' in persona. Si rinfacciava con questo alto al duca la recente disobbe- 
dienza del dinegar le genti per le quali già lo stipendio aveva rice- 
vuto (t), e l'essersi segretamente acconciato co* nomici della Chiesa. 
Altre antiche e più g'ravi colpe si rimestavano; l'omicidio dell' Ali- 
dosi , ond* era stato per grazia, non per giustizia assoluto: alcuni altri 
fatti di sangue; le trattative col re di Francia tenute da lui prima 
della giornata di Ravenna, e, appresso a quella, la persecuzione fatta 
de' soldati fuggitivi dell'oste ecclesiastica. In tulle queste incolpazioni 
era, come ognun vede, gran parte di verità. Ma dall'altra banda nes- 
suno ignorava queste accuse essere il pretesto, non la vera cagione 
dell' ira del Pontefice. Lasciando stare che il conlegno tenuto dal duca 
nell' ultima guerra era unico effetto delle ingiurie fierissimc che aveva 

fi) Se crediamo al Leoni loc. cit. le paglie che il duca ricevette per le geuù 
d' arine erano slate onestamente restituite. 
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pur teslè ricevute, con qual senno e coscienza si iraevan fuori le colpe 
vecchie? L* omicidio del cardinale di Pavia era già perdonato da chi 
avea autorità di perdonare; e lo stesso Leone X, mentre era an- 
cora il cardinale de' Medici, aveva soscritla la bolla di assoluzione (1); 
e nel vero se i Papi, com' essi sostengono, hanno facoltà di far bianco 
il negro, e negro il bianco, quasi terrestri divinità e perpetue incar- 
nazioni di Dio, non si vede ragione perche non fosse in facoltà di 
Giulio II l'assolvere per via di grazia il proprio nipote dal commesso 
delitto. Oltre a ciò, perchè, se giustizia e non privato sdegno , e cupa 
ambizione moveva il Papa, non si era proceduto contro il duca subito 
morto Giulio? E perchè invece aspettare tre buoni anni , e intanto con- 
fermarlo Capitano generale della Chiesa, investirlo di nuovo del du- 
cato, e rispettare la concessione fallagli della signoria di Pesaro? In- 
somma il monitorio non da amore del giusto e dell' equo, sì da mal- 
vagia cupidità procedeva; la quale, come in ogni tempo è da vituperare 
cosi era nel presente caso più detestabile: avvegnaché la casa d'Urbino 
avesse lunghi anni beneficala la famiglia de' Medici, i quali allora si 
tenevano onorali d' essere i cortegiani e i servitori de' nostri duchi. Ma 
forse è vero che quanto è maggiore il benefizio, altrettanto più grave riesce 
il sopportarlo: e se ciò è, questo è pure un gran segno della ingenita 
malignità dell'umana schiatta. Checché ne sia, il duca non volle met- 
tersi alla ventura di perdere, oltre lo stato, la vita, andando in per- 
sona a giustificarsi a Roma, secondo che prescriveva il monitorio; e 
mandò in sua vece la duchessa vedova. Sperava forse che la voce di 
questa virluosa donna, e le lagrime sue avessero stornato il Papa dal- 
l' iniquo proposito: ma non ne fu nulla: e le preghiere di colei, ,che 
alla sua reggia aveva un dì accolli e consolali con ogni maniera di 
cortesia i Medici, poveri e profughi dalla dolce patria, non ebbero nel- 
l'animo dell'inflessibile Leone X più forza del nobile esempio del 
cardinale veneziano Domenico Grimani, il quale chiamato a soscrivere 
il monitorio, negò di condiscendere, com'egli affermava, a cosiffatta 
ingiustizia, deliberando di viversene lontano dalla Corte in aspettazione 
di lempi meno crudi (2). Stimolato sempre più il Papa da Lorenzo e 
dalla madre Alfonsina , cui pareva non poter più vivere se non otteneva 
grado di principessa, scorso appena il termine nella prima Bolla sia- 



ci) Leoui pag. 176. 
(a) Leoni pag. 176. 
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bililo, fu da lui Francesco Maria condannato in contumacia, e solen- 
nemente scomunicato. Fu altresì privalo di tutti gli stati, feudi, pre- 
minenze, titoli, e dignità, che possedeva; e vennero assoluti i sudditi 
dai giuramenti di fedeltà, aggiuntevi orribili maledizioni contro quelli 
che per qualsivoglia modo ne pigliassero la protezione , e tenessero 
commercio con esso lui. Non bastò questa terribile scomunicazione: 
poiché le si accompagnò V interdetto sopra tutto il ducato; per cui 
cessava quivi il ministero de' sacramenti, la celebrazione de' sacri riti, 
il suono delle campane, e ogni altro conforto della religione (1). Non 
è dubbio che con V interdetto si vollero movere i popoli contro al 
duca, e turpemente della loro fede religiosa abusare. Chi legge queste 
cose, e non è ben pratico della storia italiana ed ecclesiastica, stupirà 
per avventura di tanto eccesso. Altri non se ne maraviglieranno gran 
fatto, ricordando che allorché i Papi si valsero dell'autorità loro per 
le cose temporali, diffìcilmente si astennero dallo abusarne: ciò che 
fa una delle cagioni degli scismi, e delle eresie che sì infelicemente 

■ 

crebbero e prosperarono nel secolo XVI. 

§ LXXIX. 

Ai fulmini spirituali seguitarono, secondo il consueto, i mali della 
guerra. La quale ebbe cominciamenlo dal Papa che , raccolto un di- 
screto esercito delle genti proprie e delle fiorentine, lo mandò contro 
il duca , ponendovi a capo Lorenzo de' Medici designalo ad essere il 
nuovo principe della melaurense provincia. Francesco Maria , vedendo 
di non poter resistere a forze tanto maggiori delle sue, diede licenza 
agli Urbinati di darsi volontariamente al Pontefice, come fecero, non 
sì tosto la nemica oste ebbe tocco i confini del ducato. Il duca s' era 
intanto ricoverato a Pesaro con tremila fanti , ed aveva la città bene 
fortificata, e il mare aperto da cui trarre vettovaglie e munizioni in 
abbondanza per sostenere un lungo assedio. Ma egli non si confidava 
mollo ne' soldati non avendo danari a sufficienza per dar loro le pa- 
ghe regolari; sicché se ne partì frettolosamente per Mantova, ove già 
avea mandala la moglie col figliuolo, lasciando la fortezza di Pesaro 
in custodia di Tranquillo Giraldi di Mondolfo. Arresesi quindi Pesaro 
tanto facilmente quanlo Urbino, il perchè in quattro soli giorni 

(l) Leoni pag. «SO; Ugolini 11, ivi. 
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tutto il ducato verino all' ubbidienza della chiesa, eccettuate le for- 
tezze di Pesaro, Senigallia, S. Leo, e la rocca di Majolo. Si arrese 
poi anche la fortezza di Senigallia; e quella di Pesaro, battuta per 
due cfiopni dalle artiglierie, convenne di arrendersi se fra venti eiorni 
non fosse soccorsa , a patto però che in questo mezzo tempo non si 
facessero nè ripari, nè fortificazioni (i). Scrive il più volte allegato 
Guicciardini che questa condizione fu male osservala, e che il Giraldi 
scorsi li venti giorni, non che consegnare la rocca, prese di nuovo 
a trarre co' cannoni e ad assaltare il campo nemico: ma non riuscendo 
con ciò a spuntare i nemici dalle trincee, e trovandosi circondato dalla 
parte del mare, gli ecclesiastici ebbero agio di battere nuovamente il 
forte: di che i soldati, vedendosi vicini all'ultimo sterminio, fecero \ 
tumulto, e da se slessi dettero la rocca ai capitani di Lorenzo. Pagò 
il Giraldi la pena della truppa fedeltà al suo naturai signore, peroc- 
ché, con orribile esempio, fu condannato al supplizio della forca. Con 
queste prodezze cominciava presso di noi la Medicea dominazione. 
Il Leoni non tace di questa atrocità; ma de' violati patti e della per- 
fidia dei soldati non fa parola. Bene avverte che unica cagione del sup- 
plìzio del Giraldi fu l'avere sparlato di Lorenzo de' Medici. Quale di 
ciò sia il vero, certo si è che la rocca di S. Leo venne ancor essa in 
breve lolla al duca Francesco Maria, quantunque si tenesse a que' tempi 
poco meno che inespugnabile. Aveva il duca mandato a guardare la 
città Sigismondo Varano suo nipote, nato di quella Maria il cui 
drudo avea egli, come per I' addietro narrammo, tolto di vita ; ad esso, 
perchè era giovinetto assai, aveva poi aggiunto Bernardino degli Ubal- 
din i da Castel Durante , e Ballista da Venafro, soldati valorosi, e di 
grande esperienza. Guardava la rocca Felice da Sora , uomo similmente 
di molla fede. Ma Vitello Vitelli, che per Lorenzo governava la guerra, 
ricevuto a patti il forte di Majolo ( luogo che sebbene di mollo mi- 
nore importanza di fc'. Leo, era tuttavia assai comodo per la espugna- 
zione di quel paese cui siede quasi a fronte), s' accostò a S. Leo 
con duemila fanti, sperando non già d' impadronirsene con la viva 
forza, ma di ottenerlo con lunga ossidione costringendo il presidio ad 
arrendersi per fame. Tuttavia in capo a tre mesi anche S. Leo venne 
a mano del fortunato conquistatore per industria di un maestro di le- 
gname , che tanto bene si adoperò, che gli assediatili entrarono nella 

(i) C.uicciardini III. iy3. Leoni nag. l ì>tj. 
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città senza quasi che gli assediati se ne avvedessero: e quindi, con 
lieve sforzo, ottennero pure la rocca (I). Non pare che i capitani del 
duca siano riusciti a purgarsi d'ogni sospetto di tradimento: e diede 
causa a far di loro cattivo giudizio il vederli tulli presto liberali dal 
vincitore, che gli aveva fatti prigioni, eccetto il Varano mandato 
a sostenere nella torre di Volterra (2); e il sapersi che l'occupazione 
di sì forte luogo venne fatta da cinquanta soldati , o poco più , con 
quattro insegne e un tamburino. Così ebbe fine la guerra. La città di 
S. Leo e parte del Montefeltro fu poi cedula a* Fiorentini; ma di tutto 
il ducato fu investilo solennemente in Concistoro Lorenzo de' Medici , 
avendo inoltre papa Leone, a dare maggior validità alla Bolla spedila 
sopra quest'alto, desideralo che tulli i Cardinali la sottoscrivessero. 
E tutti vilmente la sottoscrissero, eccetto il Grimani. Maggiore scandalo 
nella Chiesa di Roma, e maggiore trionfo di quello infausto nepotìsmo, 
onde poi lanto ebbe a dolersi la umiliata cristianità, forse non fu ve- 
duto più mai. 

§ LXXX. 

Lo scomunicato Francesco Maria trovavasi allora all3 corle de' Gon- 
zaghi di Mantova, in grandissimo dubbio di perdere la stessa vila ; 
poiché nè anco in privala condizione, e stando fra suoi parenti, poteva 
difendersi dall' odio e dalla persecuzione de' suoi nemici ; lanto feroce 
era Tira pontificale! Il marchese di Mantova, a cagione delle censure 
ecclesiastiche, non poteva comportare che lo sventurato principe di- 
morasse scopertamente presso lui, lanlo più che Leone con ispeciale 
intimazione gli aveva di ciò fallo divieto espresso. Finse il duca di par- 
tirsene dal Mantovano per l'Alemagna; ina in effetto si rinchiuse a 
Coito, occttlto spettatore (scrive il Leoni) delle sue pubbliche calamità. 
Da Goito entrava di nascosto in Mantova, e quivi prendeva alcuna con- 
solazione abbracciando la duchessa Elisabetta, la moglie Leonora e il 
comune figliuolo Guidubaldo: colà seppe delle perdile delle rocche di 
Pesaro, Majolo , e S. Leo. Scrive il citalo biografo tal cosa che, a parer 
nostro, ha più dell'incredibile che dello strano: aver cioè il duca fatto 
supplicare il Papa acciò lo assolvesse dalle censure , uè volesse toglier 

V 

(i) Guicciardini II! , 
fi) Leot'i pag. ly 7 ». 
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l'anima a chi avca tolto lo slato: e ricevuta un' acerba risposta , aver 
soggiunto, con grande esempio di cristiana pazienza, che non per 
questo resterebbe di supplicamelo di nuovo sperando che come Vicario 
di Cristo fosse per usare seco in fine qualche misericordia. Creda chi» j 
vuole olla cristiana pazienza di Francesco Maria : noi pensiamo che 
di tanta umilia e rassegnazione sarebbe per avventura suscettivo un santo 
anacoreta, ovvero un umile fraticello: ma non ci pare possibile che un 
Della Kovere, il quale senza scrupolo ammazzava i Cardinali, si stesse 
tanto in pensiero per l'anima sua a cagione di una scomunica evidentemente 
ingiusta, e di cui probabilmente il Papa medesimo era il primo a farsi 
beffe. Si potrebbe dire nondimeno che il duca fosse di quelli che, mentre 
inghiollono un cammello, temono poi d'essere slrozzali da un moscherino: 
ma il fatto ebbe poi a provare, che quando si trattava di riacquistar lo 
stato, Francesco Maria non era di coscienza tanto delicata e paurosa. 
E già, vivendosene occultamente appo i Gonzaghi, non aveva mai trascu- 
rato di pensare al modo di ricuperare l'antica grandezza, mollo con- 
fortandolo in colali pensieri Federico da Bozzolo, anch' egli di casa Gon- 
zaga, condottiero a que' tempi di grandissima reputazione che allora 
si trovava al servizio de' Veneziani; uomo del resto di audacissima 
natura, confidentissimo del duca e ripieno d'inestimabile odio contro 
Lorenzo de' Medici. Fin da quando si (enea ancora S. Leo pel Della 
Rovere, il fuoruscito principe divisava soldar buon numero di fanti spa- 
gnuoli (i quali allora si tenevano le migliori milizie di tutta Europa), 
pensando poter con quelli tragittarsi per mare insino a Rimini e al Ce- 
senatico, di dove per la via del monle sarebbe ito al soccorso della fortezza, 
seguitando poi la guerra pei dirupi e per le balze del Monlefellro. Ma la 
non aspettala resa di quella fortissima terra gli ruppe questo disegno. 
Non perciò gli venne meno la volontà di tentare la sorte delle armi. 
Erano gli spagnoli al soldo de' francesi e de' veneziani mentre costoro 
stringevano Verona, valorosamente difesa per gl'imperiali da Marc' An- 
tonio Colonna: ma fatta la pace tra l'imperatore, il re di Francia o 
la veneta repubblica, erano poi stati licenziali , e per la pace se ne sla- 
vano malcontenti: dacché assuefatti alle rapine, a' saccheggi , e alle 
stragi, e della loro fama orgogliosi (essendosi molli fra loro segnalati 
nelle passale guerre, o massimamente nella battaglia di Ravenna ), mal 
sofferivano di tornarsene alle case proprie o di rimanersene oziosi e tran- 
quilli in questa povera Italia che si crudamente e per si lungo tempo avean 
corsa e disertata. Si lasciarono quindi persuadere di ajulare il duca al- 
l' impresa di Urbino, facendo ragione che dalla guerra sarebbe a ogni 
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modo accresciuta la propria rinomanza, e sperando che da essa ne ver- 
rebbero poi grassi profitti, per le ricche prede a cui intensamente 
agognavano: poiché Francesco Maria era sì riarso a danaro che non 
potevano confidarsi di ricever da lui le paghe grosse e ordinatamente 
soddisfalle, li trattato, nel quale non poca parte aveva Federico da 
Bozzolo, tennesi con un Maldonato,, colonnello spagnuolo, e con un altro 
colonnello di nome Kredia; ma non procedeva, in sulle prime senza 
qualche difficoltà, prchè tra il Maldonato e Y Eredia erano vecchi 
sdegni, e la più parte do' fanti erano disgustati dal Maldonato fin dal 
lempo dell'assedio di Verona. Ma la diligenza e industria del principe 
vinse ogni ostacolo , e nella prima metà di Gennajo 1517 egli aveva 
già pronto un esercito che se era poco numeroso , dovea però stimarsi 
non poco per la virtù, e militare sperienza de' soldati e de' capitani, 
tra cui s'annoveravano, oltre il dello Federico, un Pirro Gonzaga, 
un Costantino Boccali sjreco, un Zuccaro Borgognone , Pietro Caracciolo 
da Napoli, Gurlollo da Ravenna, Piero Bucichi e Andrea Bua Albanesi , 
e il Gnjoso spagnuolo (1). Ne si fondava il duca soltanto sopra 
questo esercito, ma si ancora sull'amore e devozione de' popoli del 
ducato al nome fellresco e roveresco: chè invero agli urbinati e a 
tulli gli altri sudditi poco grato riusciva il dominio mediceo: e Ì fiorentini 
parevano forestieri , e come tali ciascuno gli aveva in odio. Falla la 
massa «le' soldati a Sermide, in su quel di Mantova, il duca mosso 
l'esercito lungo la bassa valle del Po e condottolo pei territori del duca 
di Ferrara, giunse a Faenza, sperando che que' cittadini facessero qualche 
tumulto per un giovane de' Manfredi che era con esso lui. Ma i faentini 
se ne stellerò quieti ; laonde egli proseguì , senza incontrare ostacoli, o 
pervenne a Sanludeccio senza toccar Kimini dove il Papa e Lorenzo do' 
Medici avean per mare inviati, con alcun nerbo di fanterie, Renzo da 
Ceri e il Vitelli, capitani di qualche stima. Imperocché Leone X e Lo- 
renzo de' Medici erano già bene informati di tutto il disegno di Fran- 
cesco Maria, e trovandosi male armati, e conoscendo la poca buona di- 
sposizione inverso di loro de' popoli del ducato urbinate, vivevano in 
grandissimo sospetto di avere a perdere l'acquistato; senza che sembrava 
loro non possibile che il duca da se solo prendesse questa guerra, e 
temevano non forse o i Veneziani o il re di Francia dessero ajulo , e 
favore a Francesco Maria. Nel tempo però che i Medici attendevano 

()} Guicciardini HI, 107. Leoni pag. toi. Gio»io li». XIX in princ. 
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a sol dar fanti per costituire una forza tale da potere, se non per la va- 
lentia de* militi , almeno per lo maggior numero contrapporre ai veterani 
del Della Rovere : questi t per fidissimi messi , procacciava che gli an- 
tichi suoi sudditi si levassero contro il nuovo dominio , e per giustifi- 
carsi indirizzava una lettera al Collegio de'Cardinali piena di querele e 
di acerbe lagnanze contro coloro che, pretendendo il nome della giu- 
stizia, lo avevano con tanta iniquità dagli aviti possedimenti discaccia- 
to (1) Nò restarono senza frutto gli eccitamenti del duca, perocché 
quasi tulle lo città cominciarono a chiamare il suo nome e a rizzare le 
sue insegne; cosa agevole perchè i capitani medicei, non avendo allora 
forza da guardare tulio lo stato, s'erano ristretti in Urbino. Ma com- 
parse le ducali milizie sotto quella città, sebbene in sulle prime chi 
v'era dentro mostrasse di volersi difendere, pure il duca v'entrò senza 
spargimento di sangue, poiché Giovanni Rossetto, capitano vitcllesco, 
altre volte in queste memorie nominato (o corrotlo dal duca, o cono- 
scendo non poter fare onorata difesa con l'inimico fuori, e col popolo 
dentro minacciante di sollevarsi ) consenti di rendere la terra , da cui 
uscirono tulli i soldati salvi con le robe loro. Rimase prigione di Fran- 
cesco Maria il vescovo Vitello che pel duca Lorenzo governava tutto il 
ducato (2). Presa Urbino dai Rovereschi , restavano in potestà di Lorenzo 
solamente Pesaro e Senigallia e le rocche di Gradara, di Mondaino e di 
S. Leo. Gubbio che già crasi sollevata per Francesco Maria, e poi era 
tornata all'ubbidienza del Medici, seguendo la fortuna del vincitore c 
veduti i successi tanto prosperi, fece il medesimo delle altre ci Uà (3). 

> 

(i) Questa lettera è rilerita per intero dal Leoni pag. qo6 e seg. 

(i) Nota il Guicciardini ( tom. Ili pag. ut ) che sotto questo povero Vescovo 
niuna cosa pareva che mai succedesse prosperamente. Se ciò è vero, gli fa riscon- 
tro un altro (più che vescovo) de'tempi nostri che sembra portar seco l'infelicità e la mi- 
seria, comerhè egli, borioso e contento del fatto suo , ami beato delle smaccate lodi di 
certi scrittorelli italiani e d' olir' alpi che ne celebrano gl'immaginari) trionfi, non> 
sia ne omero uè infelice. 

(5) Le autorità in che principalmente ci fondiamo per la narrazione della 
guerra del i5i0" sono il Leoni , nella più volle allegata vita del duca Francesco 
Maria , e il Guicciardini nel libro tredicesimo delle sue storie. Ma quesl' ultimo se- 
guitiamo di preferenza al Leoni per due motivi principali ; cioè perchè il Guicciar- 
dini , essendo scrittore contemporaneo e a que' tempi già ministro di casa Medici, 
dobbiamo crederlo meglio di ogni 'altro intarmato negli avvenimenti di quella 
guerra : e perchè il Leoni porxialissimo pel principe di cui scrive la vita , mette 
sempre iu mostra il bello, e del brutto si tace; nè pjtea fare altrimenti, seri- 
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§ LXXXI. 

Trovandosi per siffatta maniera Francesco Maria padrone di tutta la 
parte montana della provincia, eccetto S. Leo, che per Io sito muni- 
ssimo non poteva sì di leggieri venire espugnato, voltò P animo a in- 
signorirsi di qualche luogo sulla marina: e veggendo che con molta 
difficoltà gli sarebbe venuto fallo il prendere Pesaro o Senigallia, P una 
e P altra benissimo guardata dalle medicee soldatesche, si mosse verso 
Fano, della quale meno si dubitava per non aver mai appartenuto agli 
stati d' Urbino. Ma quantunque il duca, procedendo con moltissimo av- 
vedimento, avesse fallo mostra di volere investir Pesaro, Renzo da Ceri 
non si lasciò ingannare, e penetrata P inlcnzione del nemico, mandò 
alla guardia di Fano Troilo de' Savelli con cenlo uomtni d' arme e sei- 
cento fanti (t). La citlà fu battuta con P arliglierie: ma essendo i du- 
cali sprovveduti di polvere e di cannoni di grosso calibrio, i tiri face- 
vano poco effetto, e quantunque si fosse aperto in qualche luogo il 
muro, lultavia l'apertura non era tanta da poter cominciare P assalto. 
Vollero i ducali dar la scalala; ma quelli di dentro validamente re- 
sistendo, e in ogni luogo facendo ottima difesa, anche questo tenta- 
tivo andò a vuoto: il perchè, sopraggiunta la notte, il duca fatto suo- 
nare a raccolta, se ne andò a Mombaroccio, castello che, posto ai 
confini del Pesarese e del Fanese, sta quasi a cavaliere dell' uno e del- 
l' altro territorio, ed è luogo opportunissimo a guardare le due valli 
del Melauro e della Foglia, divise tra sè da una catena di poggi, mu- 
niti in quella clà di spessi e non ignobili fortilizi (2). Stettero così 



veudo egli la vii» di Francesco Maria I, per commissione del duca Francesco Ma» 
ria II. (Jual credenza si debba porgere a questi storici o biografi ducali è mani Testo 
per quanto dicemmo a pag. 54 nota (») , a pag. i5g (nella nota) e a pag. iSS di que- 
ste Notizie Storiche. Nientedimeno il Reputali , il Lazzari, l'Ugolini e qualche al- 
iro moderno, hanno quasi sempre tenuto a loro scorta il biografo urbinate. 

(i) Cosi il (tuirciar.lini pag. no: ma il Leoni dice che il Savello avea soli 
cinquanta uomini d'arme e buon presidio di fanteria ( p&g- 218 ). 

(1) 11 fatto della ritirata dei duca di Urbino, per cui molta gloria ottennero il 
Savelli e i Fanesi, venne registralo negli atti del consiglio municipale di Fano sotto 
il giorno » 3 Febbrajo i5i^ ( Lib. Consil. ann. 1 5 1 <y pag. 014 tergo, Amiani tom. 11 
pag. 118). La città fu salvata, ma le milizie ducali allora e poi, come in quegli 
alti si legge, sperperarono il territorio, rubando, ammazzando, aidendo ogni cosa 
sino a tanto che la guerra durò: cose tutte che il Leoni pa^ssii io silenzio. 
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alcun tempo » due escrcili , cioè il mediceo a Pesaro e il roveresco a 
Mombaroccio, e ne' castelli vicini di Candelara e di Novilara, scara- 
mucciando insieme assai di frequente, ma evitando con ogni studio di 
venire a battaglia giudicata. Al che repugnavano tanto il duca, quanto 
i condottieri della chiesa: perchè I' uno non voleva mettersi alla ven- 
tura di commettere la giornata se non con la sicurezza di vincere, es- 
sendo per natura piuttosto prudente che arrischialo capitano, e ben veg- 
gendo che disfatte una volta le non troppe milizie raunaliccie, da lui 
comandale, era fallo del resto; e gli altri avevano commissione del 
Pontefice di sfuggire ogni scontro decisivo; sia pel mollo valore dei 
fanli spagnoli che militavano pel duca; sia perchè, temporeggiando, di 
nuove cerne si veniva intanto V esercito pontificio a rifornire, mentre 
il nemico poteva da sè disordinarsi per lo mancamento delle paghe e 
delle vettovaglie; sia infine perchè, rollo queir esercito, lulto lo stalo 
Papale, e quello altresì de' Fiorentini sarebbono stali a manifestissimo 
pericolo. Leone poi non perdeva lempo, e s' era assicurato bene del re 
di Francia, di cui slava sempre in grandissimo sospetto, dacché temeva 
tuttavia non egli occultamente desse favore al duca. Nè cessava dallo 
inviare oratori alle altre corti d' Europa, per essere soccorso nelle sue 
necessilà; istando principalmente col re di Spagna de' cui suddili compo- 
nevasi , per la più parie, l'psle assembrala dal duca. Dopo ciò, lo stesso 
re di Spagna avendo spedite dal regno di Napoli alcune truppe in favor 
del Pontefice, queste trovavansi ormai in grado di cimentare la fortuna 
della guerra, quando Francesco Maria, non sappiamo se per dar pro- 
va di coraggio, e aver cagione di mostrare al mondo la viltà dell'av- 
versario ; o per dare un termine alla contesa , senza più olire aggravare 
gì' innocenti popoli della provincia, mandò al Medici ( primi ricevulo 
formale salvacondotto ) un capitano spagnolo chiamalo Suares, e il 
suo segretario Orazio Floridi da Fano (1), proponendo di finire la causa 
dello Slato con un duello; secondo aveva fatto, molli anni innanzi, Si- 
gismondo Malalcsti col duca Federico ( imitatore di Carlo d' Angiò che 
per simil guisa aveva disfidalo il re Pietro d' Aragona , nella guerra che 
seguitò il famoso vespro siciliano ) e come di poi fece ancora V Im- 
peratore Carlo V con Francesco I re di Francia. E, se il duello potesse 



(i) Non da Fermo, secondo clic scrive ermamente il Guicciardini il quale, U- 
rtMidu il cognome, chiama queslo segretario Orazio da Fermo senza più. 
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quando clic sia lodarsi o scusarsi, ci pare, che sarebbe appunto in queste 
occasioni : dacché tanto altre nobili vile si risparmierebbono, le quali, con 
grave danno della civile società, si spengono in servigio dell' ambizioni 
e delle stolte gare de' principi. La disfida ebbe V esito di quelle di 
Sigismondo con Federico, e di Carlo d' Angiò con Pietro d' Aragona: 
vale a dire, che non fu nulla di nulla: anzi il Medici aggiunse infamia 
al suo nome, non solo col ricusare il combattimento offertogli, ma con 
l'incarcerare il Suares e il segretario Floridi; pretendendo giustificare 
questa violazione del dritto delle genti con ridicole cavillazoni, indegne 
al lutto di chi voleva esser principe , e pensieri anche più ambiziosi 
volgeva in mente. Se questo fu tratto di llcnzo da Ceri , che gover- 
nava in ogni cosa il Medici, o di Lorenzo stesso, non discerniamo: 
ma egli fu bene, quantunque scelleratissimo, proporzionato al malva- 
gio costume, e alla trista fede di qual s' è 1' un di loro. Vero è che ri- 
prendendosi il violato salvacondotto da tutti gli altri capitani, il Me- 
dici s' indusse a lasciar libero il Suares: però ritenne Orazio per ispiar 
da lui i segreti del suo signore: nò a questo effetto quello iniquo ni- 
pote del Papa si peritò di mettere al tormento il povero Segretario; il 
quale confessò lutto, e dalla sua confessione si argomentò che i so- 
spetti contro al re di Francia non erano senza fondamento. 

$ LXXXII. 

Premeva non poco ai capi dell' oste pontificia lo scorrere il vica- 
rialo di Mondavio per trarne vettovaglie a nudrire le soldatesche, e 
rinfrescare di provvigioni la fortezza di S. Leo: ina se a Camillo Or- 
sino riusci ottimamente il primo intento, uguale felicità non arrise al 
conte Niccolò da Bagno, che volle effettuare 1' altro disegno; perocché 
per la diligenza de' rovereschi , e spezialmente del durlotto e del Boc- 
cali (1) la impresa del eonte, non senza notabile perdila de' suoi, venne 
sempre impedita. Facevasi per ogni luogo della provincia una guerra 
minuta, e coni' era proprio di simili tenzoni, quanto ingloriosa altret- 
tanto dannevoie agli abitatori delle terre e delle campagne. Ma il duca 
Francesco Maria avea cagione di starsene più dell' usato vigilante: dap- 
poiché quel Maldonato, uomo sofìstico e fantastico, più cupido del dana- 
ro, che tenero dell' onore , il qual forse a malincorpo crasi a* suoi servigi 
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condotto, cominciava a dargli cagione di gravissimo timore; perchè 
ora con un pretesto, or con un altro, spesseggiavano i suoi messi 
nel campo nemico: nò codeste pratiche potevano sì occultamente 
condursi, che non ne trapelasse qualche cosa al duca di Urbino. 
Il quale, in questo tempo ricevono novella che Lorenzo, col grosso 
dell' esercito , andavasene verso il vicarialo di Mondavio; ciò che lo 
determinò di levarsi dagli alloggiamenti di jUombaroccio per soccor- 
rere Sorholongo, dal qual luogo i nemici con la loro presenza avreb- 
bero impedito alle sue truppe le vettovaglie: noi che tuttavia gli 
ora pur mestieri procedere con molta circospczione , essendo 1* eser- 
cito di Lorenzo divenuto forte di mille cavalli, di mille d' nomini 
d'arme e di quindici mila fanti: milizia da non disprezzare dacché 
erano de' più eletti d' Italia, e nello guerre passato esercilatissimi. 
L' oste medicea , che pur dovea passare il Mota uro per condursi a 
Sorholongo, lo foco con tanta lentezza, che non fu possibile giun- 
gesse la sera stessa al Castello, quantunque Giovanni do' Medici (di- 
venuto poi famoso col nome di Giovanni dallo Bande nere ) co' suoi 
soldati di giorno vi pervenisse: e vi sarebbe rimaso la notte, se non 
vedendo comparire nessuno, non avesse stimalo di trovarsi in grande 
pericolo al sopraggiungere de' Rovercschi ; i quali in effetto se ne 
x venivano con grande velocità dal Iato di Fossombronc, avendo con tutta 
sicurezza passalo il fiume presso quella città. La celere mossa del duca, c 
la tardanza dei capitani pontifici, furono cagion di preservar Sorholongo, 
dove I' esercito rovercsco alloggiò nella notte, occupando pure il pros- 
simo castello di Barelli. Lorenzo era all' incontro alloggiato in Or- 
ciano: e in tanta prossimità de' due eserciti era quasi inevitabile il 
far la giornata: anzi ella si sarebbe falla instilo dal giorno innanzi, e 
con grandissima speranza di vittoria pel Medici, laddove i capitani di lui 
fossero stali manco infingardi e avessero burnitalo I' impelo e la cele- 
rità di Giovanni. Pose Lorenzo in consulla se avosso a darsi l'assalto; 
dove Renzo e il Vitelli , ( che facevano ogni cosa, perchè di loro il 
nuovo e inesperto principe tulio sì confidava ) affermarono esser cosa 
imprudente 1' assalir gli Spagnoli in sito naturalmente forte , tanto più 
che le vie erano disagiose e difficili: aggiunsero inoltre che il sopra- 
stare era pericoloso, poiché il disegno dell'impadronirsi di Sorho- 
longo, per cui s' erano mossi da Pesaro , era tornato vano. Acciò non- 
dimeno che la loro ritirata non avesse sembianza di fuga, risolvettero 
non di tornare a Pesaro, d' onde s'erano parlili, ma d' occupar Mom- 
baroccio , e gli allri luoghi ove già alloggiava 1' esercito rovcresco. Rife- 
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rila a Francesco Maria la levala del campo pontificio , credette egli che 
questa fosse piuttosto fuga che ritirala, e volle dare addosso a' nemici 
al ripassare che facevano il Metauro: onde ne seguì un fallo d' arme 
al passo chiamalo delle Tavcr nelle; e quivi i medicei perderono nuo- 
vamente l'occasione di vincere per la timidità di Renzo e del Vitelli; con- 
ciossiachò se avessero fallo impeto contro gli Spagnoli ( intesi piuttosto 
che ad altro a predar le bagaglie, e in sulle prime non avvedutisi che 
la mossa di Lorenzo era per andarsene a Mombaroceio , per la via 
de' poggi , c non a Pesaro per la strada piana che conduce alla ma- 
rina ) avrebbero, come dice il Guicciardini, conseguita sicuramente la 
vittoria. Nella notte seguente Lorenzo non procedette oltre Saltara: ma 
intanto il duca camminando a presti passi s' era di nuovo ridotto a 
Mombaroceio, prevenendo una schiera di due mila soldati dal Medici 
a quella volta, con minor celerilà, spediti. Si trovarono cosi a fronte nuo- 
vamente i due eserciti ," a poca distanza l'uno dall'altro; con mag- 
giore incomodo del pontificio, che spesso pativa di vettovaglie. Co- 
nobbe Lorenzo che, restando in que' luoghi, era senza niuna compara- 
zione maggiore il pericolo del perdere, che la speranza dell' acquista- 
re, e risolvette di marciare verso Fossombronc, perdi là condursi nel 
Vicarialo. E coni' ebbe deliberalo, cosi fece, andando i pontificii a campo 
a S. Costanzo, che fu preso, e, non ostante che il presidio avesse fatto 
cenno d'arrendersi, posto a sacco per conlentare i soldati Guasconi 
bramosissimi di quella preda. Tulli questi falli diedero malissima voce 
ai capitani del Medici e in ispecie ai detti Renzo da Ceri e Vitelli: anzi 
alcuni pensarono dovere non a ignoranza, ma a pretta malizia attribuirsi 
i commessi errori: come se que' condottieri non servissero sinceramente 
il nuovo duca nel timore eh' egli potesse un tempo calcar le vestigie di 
Cesare Rorgia (I). Checché sia di ciò, espugnato S. Costanzo, passa- 
rono i medicei a investire la prossima lerra di Mondolfo: ma contro al- 
l' espellazionc loro ebbero altro intoppo: anzi il duca Lorenzo vi fu ferito 
sconciamente d' una palla di cannone nel capo. Si difendevano i sol- 
dati rinchiusi nella terra mollo vaforosamenle : ma non potendo più 
reggere alla furia de' tiri delle artiglierie, nò sperar soccorso dal 
Della Rovere, che continuava a guardare il suo alloggiamento di Mom- 
baroceio, finalmente si arresero, salve le persone e gli averi loro, la- 
sciando brutlamenle i mondolfesi alla discrezione del vincitore. Il Mè- 
dici, la cui ferita era gravissima, fu portalo in Ancona semivivo. 
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§ LXXXIII. 

* * • 

• * 

Andando, le cose si poco prospere al pontefice Leone X, egli , 
poiché seppe del nipote ferito, delle pessime arli con le quali i 
capitani maneggiavano la guerra, e de' soldati , che, rotta ogni legge- 
di militar disciplina, più che a disfare il nemico pensavano a' saccheggi, 
agli stupri e a ogni sorla ribalderie, mandò Legalo all'esercito il Car- 
dinale di S. Maria in Portico, cioè quello stesso Bernardo da Bibicna (1) 
che, stalo cortigiano di Guidubaldo, in meno infelici tempi teneva lieta 
la Fellresca corte con molti, con iscede e con burle argule e piacevoli 
in cui assai valeva. Non pare che la presenza del porporato aulore della 
Calandra (2) facesse tornare in migliore stalo le condizioni di quelle 
turbolente soldatesche ; che anzi tra i fanli italiani e i guasconi nacque, 
per leggiere cagioni, una zuffa mollo pericolosa; e già nello stesso 
campo si combatteva e saccheggiava come si farebbe tra nemici di- 
chiarati, non sapendo i colonnelli come cessare o almeno lemperare 
quella furia, quando il Cardinal Legato, ponendo a manifestissimo ri- 
schio la propria persona, si gotlò in mezzo a que' furiosi, e con lo 
mioaccie, e più che alleo con I' autorità sua acquelò il feroce tumulto. 
Provvidero poscia il Bibiena e i capitani di spartire le milizie in di- 
stinti alloggiamenti; sicché gì' italiani e le genti d' arme al soldo della 
Chiesa n de' Fiorentini rimasero in Pesaro: i guasconi, e gii altri mer- 
cenari spagnuoli o tedeschi alla villa dell'Imperiale, o in quelle vici- 
nanze, si ridussero. Il duca Francesco Maria standosene a Mombaroccio 
sapeva di questi disordini, e forse egli slesso n'era cagione; trallando 
egli co' guasconi perché, abbandonato Lorenzo, si congiungessero a lui. 
L'avere i pontificii diviso I' esercito gli diede quindi animo ad un motivo 
assai ardito. Levatosi da Mombaroccio, e posto il campo a Ginestreto, 
di là, marciando in silenzio , pervenne a' colli che circondano Pesaro, 
e assaltò le genti pontificie stanziate fuori della città. Gli spagnuoli si 
unirono subito a lui; non cosi i tedeschi alloggiati all' Imperiale, 

(i) Nota, lettore, l'ignoranza dell'Arciprete Lazzari che a pag. -iti delle sue 

memorie sloriche dei' duchi di Urbino scrive = // Papa Leone spetlì subito il 

Cardinale Giulio He' Medici suo cugino, detto il Cardinale hibiena: <ju»si che il Car- 
dinal de' Medici (che fu poi Clemente VII) e il Bibiena (ossero una sola e medesima 
persona. Così coinpilavausi da molli le istorie nel secolo passalo. 

(a)^ome, come tutti sanno, di una commedia det Bibiena imitata d»i Mcnecmi 
di Plauto. 
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i quali furono sorpresi quando manco se lo aspettavano, tenendosi eglino 
sicuri per la vicinità degli spagnuoli , nò ancor sapendo che costoro 
s'erano uniti agli altri della loro nazione che militavano pel I>ella Ro- 
vere. Co' tedeschi si fece piuttosto una carneficina , che un vero com- 
•battimcnto; perchè i ducali ne ammazzarono, quasi a man salva, da 
oltre seicento, fuggendo quo' che poterono salvarsi a rolla verso Pe- 
saro, senza che i Guasconi, già assai vacillanti nella fede, volessero 
in alcuna guisa soccorrergli. Il duca, ottenuta la vittoria, si pose tra 
Pesaro e Urbino, e poco appresso i Guasconi, dichiaratisi per lui, ab- 
bandonarono le insegne mediceo e andarono a ingrossare l'esercito du- 
cale. Diveniva quindi ogni dì più difficile la guerra pel Pontefice, c 
dall'altro lato s'accrescevano maravigliosamente le speranze di Francesco 
Maria: e sebbene l'esercito di lui fosse composto di diverse genti , che 
non avevano mai le paghe , nota il gravissimo islorico che ci è principale 
scorta in questa narrazione, esser cosa da stupire, come tra loro fosse 
, tanta concordia , ubbidienza e unione: nò di questo dà egli lode al duca, 
ma a' soldati ; mostrandosi in ciò al parer nostro , non mollo equo nel 
giudicare: perocché egli dovea pur sapere tali essere per Consuelo 
i soldati, quali i capitani li fanno. I disordini multiplieavano al contrario 
nel campo pontificio, comecché v' abbondassero i danari e le vettovaglie: 
sicché il Legato se ne viveva sconforlalissimo , e d'accordo con Renzo, 
col Vitelli e con gli altri condottieri ( i quali erano senza meno cagione 
di tutti i danni ) andava scrivendo a papa Leone come fosse opportuno 
rimettere in Bologna i Bcnlivogli , prima che costoro vi rientrassero 
per forza d' arme : imperocché se era tanto difficile sostenere questa sola 
guerra in un sol luogo, ben più sarebbe stato malagevole resistere ad 
un nuovo nemico dal canto della Romagna. Intese il Papa con molto 
sdegno cosi fatta proposta, e ne rimproverò acerbamente il Legato, 
ma più d'ogni altro l'Arcivescovo Orsino, il quale era uno de' suoi 
agenti nella nostra provincia, ed era intervenuto al consiglio tenutosi a 
quel!' effetto nelP alloggiamento di Pesaro. Mentre queste cose si tratta- 
vano, il duca andava pensando a qualche nuova impresa che assicurasse 
meglio il suo stato, o almeno fosse tale da potere i soldati averne sod- 
disfazione: ché non trovandosi danaro allato da pagare le vecchie mi- 
lizie e le nuove (cioè quo' buoni Guasconi passati a lui), conveniva 
pure dar loro facoltà di predare; né alle prede poteva più servire il duca- 
to esausto e spoglialo di tal maniera che a gran fatica se ne traevano i vi- 
veri all'esercito necessari. Avrebbe egli volentieri assalito di nuovo Fano: 
ma, secondando il genio de' soldati, deliberò piuttosto di passare nella 
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Toscana, sguernita quasi d' ogni difesa o attissima por la sua ricchezza 
a sbramar le voglie' de' mercenari } senza che, tenendo quel cammino, 
gli era avviso poter accomodare a suo senno e con molto suo profitto le 
faccende di Perugia e di Siena , rimettendo ncIP una Carlo de' Baglioni , 
e nell'altra Borghese Petrucci. Lasciò in Urbino il conte Filippino Doria 
con un numero di milizie sufficienti non solo a guardar l'acquistato, ma 
altresì ad offendere i nemici già molto indeboliti ; ed egli per la via di 
Cagli e di Gubbio, si condusse nella valle del Tevere poco lungi da Pe- 
rugia. Quivi sentendosi cresciuto di forze per la presenza de' Guasconi , 
gli parve non dover più lungamente tardare a punire quelli de' suoi capi- 
tani che certissimamente conosceva averlo voluto tradire al Medici. E poi- 
ché di sopra accennammo alle occulte pratiche del Maldonato, aggiugne- 
remo ora , eh' erano nelle mani del duca le prove scritte del tradimento, 
in cui, oltr' esso Maldonato, erano intinti altri sette spagnuoli (1). Pare 
fuor d'ogni dubbio che il consiglio del tradimento fosse molto antico; 
vale a dire fin da quando il duca faceva la massa de' soldati a Scrmi- 
de ed ù probabile che il colonnello spagnolo si abboccasse in Cesena 
con Lorenzo de' Medici, e colà promettesse di arrestare il duca o con- 
durlo prigione a Roma (3). Non solo erano date a Francesco Maria notizie 
sicure di quello che si trattava contro la propria persona (attcstandoci 
il Giovio essergli pervenuti avvisi da Onoralo Gaetano duca di Trajetlo 
che un tal Cavillano, di nazione anch' esso spagnolo, avea ricevuta la 
commissione di ucciderlo ), ma si ancora per altri modi, e massime per 
l'arresto di un servitore del Suares, crasi egli chiarito bene di tutti 
quegl' indegni maneggi. Fu appunto il Suares che diede agio al duca di 
scoprirsi: perciocché, richiamandosi costui al duca con villane maniere 
dell'arresto del servitore, c minacciandolo assai arrogantemente se alle 
sue istanze non, facesse ragione, Francesco Maria rispose con dignità 

(i) 11 Guicciardini tom. HI pag. o3i dice che i traditori erano quattro: il Maldo- 
nato, il Suares e altri due che non nomina. Il Giovio ne nomina cinque. Noi ci 
affidiamo in questo all'autorità del Leoni pag. 0^9 che afferma i capitani essere 
stali sette, oltre il Maldonato: stimando che in questo fatto ahbia ragione l'Ugolini 
( tom. II pag. ai6 ) uel credere il Leoni meglio informato di ogni altro. 

(i) Leoni pag. ai 3. 

(3) Il Guicciardini afferma die non Maldonato, ma il Suares di commissione di 
costui , parlò in Cesena col Medici essendosi a bello studio fatto far prigione 

(toni. Ili pag. ?3o ). Questo Suares sopratioiniuato il Rosso è forse diverso dall'al- 
tro , dello stesso cognome , il quale con Orazio Florido portò al Medici la sfida 

del duca. 
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non essere suo siile il cedere alle minaccio: di che nacque un alterco 
nelle slanze medesime del Maldonalo: Corsane la voce pel campo, s'ag- 
giunse il duca essere prigioniero: onde i snidati che tanto lo amavano, 
s'armarono a furia: e gran disordine seguiva allora, se comparso il 
Dulia Rovere non avesse egli stesso con acconcie parole sedato il tumulto. 
Ma pel campo già dicevasi che v* erano traditori fra loro. Della qual cosa 
volendo gli altri capitani spagnoli sapere il netto, s' appresentarono al 
duca, facendo istanza che i rei si palesassero e si punissero. Rispose 
il principe, che pur troppo quanto dicevasi era la verità, e che la 
mattina seguente, in presenza di lutto l'esercito, avrebbe scoperto i 
colpevoli. La notte fu passala nel campo in grande agitazione: e il duca 
stette sempre armato, in mezzo do' più fidi suoi gentiluomini. Furono 
mandate genti a guardare i passi per cui il Maldonalo con gli altri 
suoi compagni avrebbe potuto fuggirsene a Perugia, e ordinala tutta 
quanta l'oste in siffatta guisa che gli spagnuoli si trovassero d'ogni 
parte circondati. Giunto poi il mattino, il duca a cavallo venne innanzi 
all'esercito, già tulio quanto in bell'ordine schierato, e con molla gra- 
vità favellando, stando i soldati intentissimi ad ascoltarlo, così prese a 
discorrere „ Io non so veramente, o egregi commilitoni, se alcuno 
„ siasi Irovato giammai nelle condizioni in cui io mi trovo rispetto a 
„ voi : perocché se guardo alla vostra affezione verso di me, a' rischi 
,, da voi corsi perchè ricuperassi lo sialo mio e al valor vostro in 

tanto onorale fazioni di guerra dimostrato; e se considero l'animo forte 
„ o costante col quale tolleraste finora i lunghi e disagiosi cammini, il 
„ difetto delle vettovaglie, la crudità delle stagioni , e tanti altri infiniti 
„ travagli per lo spazio di molli mesi, senza ricevere, in questo mezzo, 
„ da me alcun guiderdone alle vostre nobili fatiche proporzionalo, credo 
„ fermamente che nessun altro generalo, nessun altro principe abbia 
„ tanta cagione di dover dirsi obbligato al proprio esercito, quanto io 
,, debbo essere a voi. lì cerio quando pure lutto il retaggio de' miei mag- 

giori vi cedessi; e la slessa vita, non che altro, offerissi in servigio 
„ vostro, non mi parrebbe fosse tanto a degnamente rimeritarvi. Quale 
„ abbia a riuscire la fine di quesla sanguinosa lilc contro nemici per- 
„ fidi e potentissimi non voglio ora determinare: che troppo spesso la 
„ rea fortuna vince ogni umano studio e ogni virtuoso sforzo; questo 
„ certo conosco , che ad ogni modo noi tulli usciremo con gloria dalla 
„ presente guerra: io per aver procacciato di recuperare quanto per ra- 
„ gionc è mio, non con le insidie e co' tradimenti, ma da onorato prin- 
„ cipe e leal cavaliere, a viso aperto, con la forza delle armi: voi per 



Digitized by Google 



CCLJLV 



„ aver adoperalo come a fortissimi e io Viltissimi soldati s' apparteneva. 
„ Duoltni solamente che alcuni abbiano tentato di macchiare la fama della 
„ nazione spagnola con un' opera indegna : perchè , o corrotti dall' oro 
„ del nemico, o da malvagie promesse slimolati , non rifuggirono dal 
„ tradir me, vostro capitano, e questa giusla causa che abbiamo in- 
sieme presa a difendere, ed è oggimai non men vostra che mia. Pale- 
„ serò, poiché ciò chiedeste, i rei: ma il giudicarli non a me riserbo 
„ sì a voi. Se vi parrà di assolverli , me ne starò al giudizio vostro: 
,, ma laddove costoro vi sembrassero , come a me pajono , vituperatori 
„ dell'onor militare e infamatori del vostro glorioso nome, sitavi a mente 
„ che alle grandi colpe si convengono i grandi e solleciti gaslighi „. 
Commosse maravigliosamente questo parlare l'animo de' soldati, e in 
ispezio quello degli spaglinoli, i quali ad alte grida domandarono chi 
fossero i tradilori. Allora il duca lece leggere a Federico da Bozzolo il 
processo fallo contro a Maldonato e agii altri selle: e mostrò le prove 
del tradimento. I soldati non attesero più olire, e secondo un suppli- 
zio a que' tempi usalo li uccisero lutti con le picche. Presa di poi una 
concubina dello slesso Maldonato, le furono trovale in seno due potenti 
di Lorenzo de' Medici, ed altre scritture che confermarono le prove, per 
altro già chiare, del delitto. L'esercito purgatosi di lanla conlamina- 
zione, e di quelle morii allegro, prese di poi la via di Perugia: ma 
riuscendone malagevole 1' espugnazione, vennero accettale le offerlo di 
Giampaolo Baglioni, che promise sborsar tosto al duca dieci mila du- 
cati e fornire la soldatesca di viveri per quattro giorni. Sgombrò Fran- 
cesco Maria dal territorio Perugino, e si volse a Città di Castello coi» 
intenzione, come sembra, di passare in Toscana: ma le novelle giunte- 
gli dal ducato lo costrinsero a dar la volta addietro. 

» ■ 

§ LXXXIV. 

Il legalo Bibiena, dappoi che aveva veduto il duca prender la via 
dell'Umbria, non crasi trattenuto. Attendeva egli con molla sollecitudine / 
a soldar fanti, e molti n'accorrevano allettati dalle grosse paghe, e dai 
bottini che si promettevano per le depredazioni delle città ribellale. 
Rifornita di nuove genli, l'oste ecclesiastica assaltò Fossombrone, la 
prese a viva forza e la saccheggiò. Alla Pergola, sebbene i pochi spa- 
gnoli lasciativi a guardia volessero arrendersi, i soldati, non badando 
all'ordine de' capitani, entrarono nella terra e similmente la posero a 
sacco. Già movevausi contro Cagli , quando seppero che i roveresebi a 
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gran giornale s'avanzavano; per la qual cosa i medicei tornarono a 
rinchiudersi in Fano e in Pesaro; sempre feroci contro gli inermi e vili 
all'apparir del nemico. (I). Francesco Maria, che sebben vogliosissimo 
di combattere, non avea mai trovalo gli ecclesiastici, potò a suo agio 
correr tutta la provincia e spingersi ancor nella Marca, dove col ter- 
rore del suo nome, a molle città estorse danaro: e Jesi, che riscattarsi 
non volle, fu saccheggiata. Voltatosi a Fermo si trovò a fronte un 
Uffreducci , corso con sette mila fanti a difendere la patria: gli fu in- 
contro Federico da Bozzolo , che lo sbaragliò e gli tolse dodici inse- 
gne. Allora Fermo capitolò: e colà pure, come poi in Ancona, ragunò 
molta pecunia , fruito delle contribuzioni che quo' miseri cittadini gli 
pagavano per sottrarre sè medesimi alla ferocia dell'arrabbiata soldate- 
sca. Ma furono gli spagnuoli sgarali a Corinaldo; la qual terra venne di- 
fesa con tanto accanimento da dugenlo fanti che v'erano dentro, e da 
que' fortissimi cittadini, che il duca, statovi intorno non mono di venti- 
due giorni, dovè finalmente con poca sua gloria risolversi a levare il 
campo con molla diminuzione del terrore di quell'esercito. Ricondus- 
scsi dappoi Francesco Maria di nuovo nel ducato perchè, essendo vicina 
la stagione del riporre le civaje, volea difendere i suoi sudditi dalle 
correrie delle papali milizie: nel qual tempo cominciarono a introdursi 
pratiche di concordia, per opera singolarmente del cardinal di Ribiena 
desideroso per avventura di cessare onoratamente la sua legazione, di 
cui il Papa sì poco frutto, insino allora, avea raccolto. Abboccaronsi 
il Duca e il Legalo nelle vicinanze di Rimini: propose il Cardinale: 
cedesse Francesco Maria lo slato al Papa , che gli avrebbe data prensione 
di dieci mila ducali da pagarglisi ovunque ci si fosse deliberalo di sta- 
bilire la sua dimora : consigliatilo ad accettare almeno questa offerta , 
che quindi gli avria dato un salvacondotto per condursi in Roma a 
trattar di persona codesti affari col Pontefice da cui avrebbe avuto 
ogn' altra maggiore soddisfazione. Rispondea l'altro; essere tale proposta 
al tulio indegna della sua nobiltà e grandezza: avrebbe anzi per- 
duto la vita che disonoratosi con accettare condizioni si inique: due 
volte avere i Papi caccialo i duchi di Urbino dalle avite sedi, e duo 
volte esservi questi rientrati con quella gloria che il mondo sapeva : 
che nondimeno ove il Papa, ostinato nell'odio contro di lui, volesse 
eh' ci gli cedesse a ogni modo lo slato , lo avria pur fallo : ma a con- 
ti) (ìuiccianlini tona. 11 pag. i34. 
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dizione che ne fosse investito il figliuolo suo Guidubaldo, a cui per la 
tenera età, non era da apporre veruna colpa: mentre egli dichiaravasi 
prontissimo a servire, se così piacesse, la sede Apostolica conlra ai Tur- 
chi, con la sola provvisione necessaria alle paghe de' soldati (1). Per la 
disparità sì grande delle proposte dall'uno e dall'altro lato, non si 
venne a veruna conclusione, e questi ragionamenti, come quasi sempre 
suole intervenire, non ad altro servirono che a* rincappellarc gli antichi 
odi fra Leon X e il Duca. Il quale, rotic le trattative, si accostò a Ri- 
mini ove si trovava l'esercirò pontificio, forse con l'intenzione d* im- 
padronirsi della medesima città. Ne seguì una zuffa mollo fiera, dove il 
daca ebbe a perdere due de* migliori capitani spagnuoli , un Villasti- 
chino, e un Guinea: restaron feriti Federico da Bozzolo e Carlo de' Ga- 
brielli , chiaro per la difesa di Gubbio in questa medesima guerra. Fran- 
cesco Maria , conoscendo non esser tempo da stringer Rimini , massima- 
mcnlc perchè in que' giorni alcuni fanti francesi , mandati dal re Fran- 
cesco in ajuto di Leone sotto il comando di monsignor de Lescu (2), 
s' erano congiunti con le truppe pontifìcie, si vollò col pensiero nuova- 
mente all'impresa di Toscana, ed era già ad Anghiari , terra de' fio- 
rentini , pervenuto, quando ad un tratto ogni disegno gli fu interrotto 
dallo arrivo di D. Ugo di Moncada, viceredi Sicilia, mandalo dal redi 
Spagna a richiamare lutti i fanti spagnuoli militanti sotto le insegne 
ducali. Al Moncada tenne dietro il Uscii facendo altrettanto co' Gua- 
sconi in nome del re di Francia. I soldati dell'una e dell'altra nazione 
tentennavano: ma olire il comando dei due re, che facea loro forza, ave- 
vano promessa di grosse paghe obbedendo: sicché Ira per 1' una e I' altra 
cagione, ben si avvide Francesco Maria che in breve resterebbe senza 
truppa: riuscendo al Papa di disfare I' esercito nemico con queste arti, 
secondate da' più potenti principi che allora si trovassero in Europa. 
E non fu questa la prima nò 1' ultima volta in cui i Pontefici romani , 
senza trarre la spada dal fodero, anzi dall'altrui potenza oppressi , vin- 
cessero le più ostinale guerre. La necessità indusse pertanto il Duca a 
calare all'accordo, e dopo occorsi vari casi , che sempre più persuasero 
quello sventurato principe non esser più da fare alcun fondamento su gli 
spagnuoli. si convenne finalmente tra il Duca e il Papa in questi termini: 

(l) Leoni pag. -i54 , o55. 

(i) Chiamato dal Guicciardini monsignor tirilo Scudo, È inulile avverine clic 
•pesto titolo di monsignore, proprio allora de' gentiluomini francesi di grati cabalo, 
non dee farci supporre che il Lescu fosse ùu prelato. 
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fosse il duca assoluto dalle censure: a tutti si concedesse perdono: re- 
stassero validi i contralti e i testamenti fatti durante la guerra: le du- 
chesse Elisabetta e Leonora potessero liberamente godere de' beni che 
possedevano nel ducato: fosse lecito a Francesco Maria portar seco i 
mobili, l'armi, l'artiglierie, gli argenti, i preziosi arredi, e special- 
mente la famosa libreria del duca Federico, e altresì concederglisi fa- 
coltà di andare al servizio di qualunque principe e stato, ma non con- 
tro la S. Sede. Si liberassero il Varano, fatto prigione a S. Leo, e il 
Segretario Floridi: e così il duca liberasse tutti li prigioni ed ostaggi 
che in sua mano fossero. Queste convenzioni vennero approvate da Leo- 
ne, ma in gran parte non osservate: in ispezie per quanto riferivasi 
ai perdoni, e agli usufruiti de' beni delle duchesse. Nel tempo che 
si aspettavano da Roma le ratifiche del trattato, tornò per poco il Della 
Rovere in Urbino, dove scarcerò tutti coloro che per ragion di slato erano 
sostenuti. Poi si partì per condursi a Mantova con soli seicento fanti ac- 
compagnato dal Lescu, il quale s' era fatto mallevadore di condurlo si- 
curo fuor del dominio della Chiesa , maravigliando le genti della fermezza 
dell'animo suo in mezzo alla mestizia universale. Finì in questo modo la 
guerra, che durala per olio mesi, con inestimabile danno delie popola- 
zioni metaurensi, è nelle istorie d'Italia registrata col nome di guerra 
d' Urbino. Il duca ne ritrasse lode di buon condottiero, ma cattiva fama 
altresì per lo ingordo taglieggiar che fece le innocenti città della Marca, 
ove come capitano non operò altra cosa notabile. I mercenari ispani e 
guasconi v' ebber rafferma 1' aulica gloria di valorosi, e l'infamia si- 
milmente antica di crudeli e rapaci ; ma i soldati pontifici fecero in ogni 
occasione sì mala prova che ne fu ribadita la comune opinione dell' es- 
ser quelli il vitupero flella milizia italiana. Ottenne finalmente Leone 
quello che desiderava , non senza però outa gravissima della dignità del 
supremo seggio, e della mansuetudine cristiana. Costò la guerra al 
tesoro pontificio, secondo il Leoni, non meno di un milione di scudi, 
quantunque il Guicciardini asserisca esservisi spesi ottocento mila ducati, 
la maggior parte sborsati dallo stato de' fiorentini (I). Poco godè della 
prospera fortuna Lorenzo duca di Urbino, perocché ebbe a tenere il 
principato appena due anni , avendolo collo la morte neh' aprile del 1519. 
Fu costui d'ambizione pari a Cesare Borgia: d' ingegno e di virtù militare 
mollo dissimile: lanlo che par maraviglia che a così fallo nipote di 
Papa proponesse il Machiavelli, nel suo lanlo celebralo e lanlo 

(i) Leoni pag. -j63. Guicciardini . Ili . 
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vituperato libro del Principe, la gloriosa impresa di costituire l'unità 
dell* Italia: ma per fermo il segretario fiorentino in quella scrittura avea 
più riguardo alla potenza e autorità della Chiesa , all' ingegno e agli 
anni ancor giovanili di Papa Leon X, che non a' meri ti e agli ardimenti del 
duca di Urbino. Alla morte di Lorenzo, il Pontefice riunì il ducato 
compresavi la città di Pesaro, agli altri domimi della Chiesa, seb- 
bene l'estinto avesse lascialo di se una figliuoletta , chiamata allora la 
duchessina , la quale ebbe poi in sorte di governar molti anni il reame 
di Francia, come moglie e madre di re. La città di S. Leo con tutta 
la provincia del Montefeltro e il piviere di Sostino, venne ceduta alla 
Repubblica Fiorentina: scarso compenso alle tante spese da essa 
Repubblica fatte nella passala guerra, contentandosi poco i fiorentini 
di quesla satisfazione , che pure accettarono non polendo opporsi alla 
prepotente volontà del Pontefice. La signoria di Senigallia fu data al conte 
Giovanni Maria Varani fallo allor duca di Camerino (1): il Vicariato di 
Mondavio al Comune di Fano. Si credette generalmente, che smembrata 
per cosi fatta guisa la provincia, avesse poi a riuscire più malagevole 
al Della Rovere rimettervi il piede. Rimase il restante d il dncalo in poter 
della Chiesa fino al 1521, nel qual anno mori Leon X, in eia ancor verde, 
senza dolore de* suoi sudditi che per sua cagione mali gravissimi ave- 
vano sopportato. Nola il Guicciardini che egli, non fidandosi di Urbino, aveva 
fallo gittare a terra le mura di quella città e di altri luoghi principali e 
mostrala gran benevolenza a Gubbio creduta meno propensa all' antico 
signore: anzi in quegli anni Gubbio divenne quasi capo del ducato, sde- 
gnandosene gli urbinati per la già vecchia emulazione ch'era fra I' una 
città e l'altra. Ben si vede che in ciò seguiva Leone la fiera massima 
del dividere per regnare : e quest' arti ebbero appo noi tanta forza 
che i maledetti odii tra' Municipi durarono lungamente, ridendosi i go- 
vernanti di tali discordie mollo opportune a consolidare le tirannidi 
principesche. Del resto nel detto pontefice, come quasi in tulli i prin- 
cipi avviene, le male qualità conlrappesarono le buone. Egli è infamalo 
a ragione dell'aver oppressa la libertà della patria, e con iniqui mezzi 
promossa l'esaltazione della sua casa: ha glorioso nome pel favor sommo 
conceduto alle scienze, alle arti e alle lettere. Di costumi fu di lungo 



(l) Arnioni, li, tao. LUÌ, storia Hi Cunei ino liti. Vili pag. atti. Da ciò appa- 
risce chiaro l'errore dell' Ugolini lom. Il pag. il», il quale afferma che .Srnigallia 
pure fu tinila allo slatti ecclesiastico. 
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tratto miglioro di Alessandro VI , c anche dello stesso Giulio II ( che 
ebbe una figlia naturale maritata con cospicua dote a un Orsini) e se 
oggidì fannosi le maraviglie dell' essersi alla corte di Leone e nelle valicane 
stanze rappresentata una oscena commedia ( la Mandragora del Mac- 
chiavelli ) assistente a quella rappresentazione e plaudente il Pontefice 
romano, noi senza scusare quella inconvenienza, soggiungeremo eh' ella 
era pur cosa molto leggiera per rispetto al famoso convito delle me- 
retrici celebratosi nel medesimo palagio alla presenza del Borgia. 
Chi poi considera non alieno dalla santità del pontificato lo studio di 
aggrandire il temporal dominio della Chiesa, dee riconoscere, con lode 
del Medici, ch'esso compì l'opera intrapresa dall'antecessore di cui 
mantenne gli acquisti, fino a riprendere Parma e Piacenza dalle mani 
di nemico potentissimo: anzi accrebbe lo stato ecclesiastico, cui congiunse, 
dopo la morte del nipote V iutero ducato di Urbino ( eccetto Senigallia e 
il Monlefellro) aggiuntavi la signoria di Pesaro. Si può bene affermare che 
la sovranità ecclesiastica nell'ampiezza in che durò infin al 1860, fu ini- 
ziata per le conquiste del Valentino da Alessandro VI ; continuata con 
grande ardimento dal secondo Giulio: e poco men che condotta alla 
perfezione da Leon X: perchè Clemente Vili non fece che acquistar 
Ferrara ( perdute a tempo di Paolo HI, Parma e Piacenza, come prima 
s'eran dovute cedere Modena e Reggio): e se in processo di tempo 
la nostra provincia tornò ancora sotto la potestà de' suoi duchi, la 
colpa non è certamente di Leone, ma della debolezza de' suoi successori. 
Noi diremo che il Medici fu grande, tuttoché non mollo avventurato 
principe: e se qual reggitor della Chiesa non ci è possibile lodarlo; 
certo è nondimeno che le sue colpe non souo per modo alcuno da pa- 
ragonare a quelle di tanti altri che nella sede di Pietro lo precedet- 
tero e lo seguitarono. 

« * 

§ LXXXV. 

Pria che venisse assunto al Pontificalo Adriano VI gran mutamento 
( come spesso accadeva ad ogni nuova elezione di Pontefice ) ebbe a 
provare la nostra provincia , non ancora de' passali travagli e delle 
sofferte sciagure ben ristorata. Francesco Maria Della Rovere, il quale 
sempre se ne stava vigilantissimo per afferrare ogni occasione propi- 
zia, che gli si mostrasse, non indugiò ad andarsene a Ferrara, il cui duca 
era al nome del defunto Papa mimicissimo; quivi trovati i Baglioni di 
Perugia, il cui padre Giampaolo era stato fatto decapitare da Leon X, 
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Camillo Orsino, c Pirro Gonzaga, rattamente allestì una compagnia 
d' uomini d' arme, e mille cinquecento fanti, con le quali forze, ag- 
giuntevi alcune artiglierie date volentieri dal duca di Ferrara, entrò 
nella nostra provincia, che facilmente tornò alla sua obbedienza, salva 
la rocca di Pesaro che aìcun tempo si tonne per la chiesa. Con la me- 
desima agevolezza prese Urbino, e tulli gli altri luoghi del ducalo: 
sicché in brevissimi giorni tutta la provincia, ad eccezione di Seni- 
gallia e di Fano, trovossi di nuovo sottoposta alla dinastia rovercsca. 
Alti 9 dicembre 1521 arrivò in Fano un commissario del duca, minac- 
ciando alla cillà il saccheggio in caso si fosse ella opposla alle milizie 
ducali , per cui i fanesi furono altresì obbligati a provvedere i neces- 
sari foraggi. Perde anche tosto quel Comune la signoria del Vicarialo 
mondaviese, che gioiosamente richiamò il vecchio principe; a gran cor- 
doglio de' fanesi , i quali per soprassoma da intestine discordie erano 
miseramente lacerali. Senigallia tenuta, come notammo, da Giovanni 
Maria de' Varani, venne anch' essa senza spargimento di sangue in po- 
tere di Francesco Maria: nò questi si trattenne dal perseguitare V af- 
flitto Giovanni Maria finché non 1' ebbe cacciato pure da Camerino, 
ove, in suo luogo, fu messo Sigismondo della stessa famiglia de' Varani. 
Ne' vicini luoghi della Romagna non era minor confusione: chè i Ma- 
latesti , cioè Pandolfo e il costui figliuolo Sigismondo entrarono in Ri- 
mini, con 1" ajuto altresì di alcuni fanesi , fuorusciti della lor patria, tra 
cui si contava ancora il giovane Lelio Torelli , che doveva uu giorno ren- 
dorsi illustre per ben altro che per queste misere e non lodevoli imprese. 
N Collegio de' Cardinali, in cui durante la vacanza della S. Sede, era riposto 
l'esercizio della sovranità, non solo tollerava, che Francesco Maria ri- 
prendesse gli slati onde lo avea dispogliato il morto Pontefice, e scor- 
razzasse a suo senno fin nel ducalo camerinese, ma volca valersi di 
lui contro i Malatesti (t): però non sappiamo che a questa confidenza 
de' Cardinali bene corrispondesse il duca cui forse non era ingrato che 
la famiglia de' Malatesti riprendesse I' antico governo di Rimini: anzi, 
se vogliamo porger credenza ad un cronista molle altre volte allegato 
nelle presenti Memorie Isloriche, e' parrebbe che gli urbinati meditas- 
sero di soccorrere i Malatesti minacciati dall' esercito ecclesiastico, che 
sotto il comando del Commissario generale Niccolò Ronafedc Vescovo 
di Chiusi radunavasi in Pesaro per muovere contro a Rimini (2V Pan- 

» • 

(i) Ugolini , Il , 

(i) Amiani , li , ioti. 
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dolfo Maiatesli, uom dappoco c assai dispregevole, quantunque dall' ambi- 
zione a gran confidenza sollevalo, uscì di Rimini e giunse per mare a Fano 
meditando non solo di acquistarvi de' partigiani per una novella impresa, 
ma si ancora di riprendere in Fano slesso la principesca autorità lunghi 
anni tenuta da' suoi maggiori. Poco mancò che queste pratiche non 
venissero a buon fine: anzi i fancsi non ne sarebbero usciti cosi netti, 
secondo il citalo cronista, senza la visibile opera del loro protettore 
S. Patcrniano comparso sulle mura della città , in abito pontificale , 
accompagnato da molte schiere di combattenti (I): per la quale ap- 
parizione i traditori, cioè i congiurati, si messcro in fuga, tè tuttavia 
più probabile che gli slessi congiurati, senza aspettare d' essere cac- 
ciati dal Santo protettore della città, temessero del duca Francesco 
Maria, che ormai di nemico era divenuto amico e difensore delle ra- 
gioni della S. Sede, e altresì delle milizie ecclesiastiche raccolte in 
sufficiente numero a Pesaro. I capi de' ribelli , convinti di segreta in- 
telligenza col Maiatesli, furono dati al supplizio, per comando del detto 
vescovo di Chiusi che a tale scopo ( alto veramente da vescovo ) mandò 
a Fano un comandante spagnolo con duecento fanti. Intanto i Cardinali 
lungo tempo divisi in due fazioni, l'ima delle quali portava al pontifi- 
calo il Cardinal Giulio de' Medici, cugino di Leone, e V altra palesa- 
vasi fieramente a quel porporato avversa, s' erano concordati ad eleg- 
gere il fiammingo Adriano VI : ma il nuovo Papa non era ancor giunto 
dajla' Spagna in Roma, e gli affari temporali della chiesa romana con- 
tinuavano ancora a trattarsi dal Collegio de' Cardinali quasi che fosse 
tuttavia vacante la sede. Il duca d' Urbino fu ribenedetto e raffer- 
mo nello slato, a patto nondimeno che si mantenesse tranquillo: non 
uscisse del ducato, e desse in ostaggio il figliuolo Guidubaldo (che 
allora presso il Marchese di Mantova dimorava ) attendendo quietamente 
la venula di Adriano il quale di giorno in giorno era a Roma aspettalo (2). 

(■ I Amimui , loc. ci l. E notevole che in piova Hi questo miracolo avvenuto 
nel ifVi'i il dabbene A inumi alleghi gli atti municipali ti i ventinove anni dopo, cioè 
dei 1 55 1 . 

(?) Veglisi I» convenzione Ira il duca e i cardinali riportata dal Kcposali 
( toro. 11 pug. ^5 ) con |a data delti i5 di fehhrajo Ugolini . Il , 336. Leoni 

pag. 287. Qitest' ultimo tace al tutto della Coudizione imposta dai Cardinali al Due» 
di dare il Pigi o in ostaggio . forse perchè non avesse a inferirsi , cerne si può invero 
molto facilmente . che i Cirilin ili non si fulass^rn molto delle onde promesse di 
Francesco .Maria. 
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Questa concordia fu principalmente fermata per opera di due Cardinali : 
l'uno Domenico Grimani (altre volle ricordato) per l'antica amicizia 
che alla casa della Rovere professava ; l' altro Pompeo Colonna per 
invidia ed astio verso la easa de' Medici. Seguitavano nondimeno 
frequenti avvisaglie pel possedimento del Montefeltro tra' soldati del duca 
e quelli de' fiorentini (1): ma cosi fatta guerra fu tanto breve, e sì poco 
notevole che non porla la spesa di narrarne le vicende. Come fossero poi 
dai Fiorentini restituite lo fortezze di S. Leo c di Majolo- diremo più sotto. 
Siffatta guerra non metteva in gran pensiero il Duca perchè essendo assai 
raccomandato al nuovo Papa dal re delle Spagne, pure allora col nome 
di Carlo V eletto Imperatore di Germania, ei poteva viversi abbastanza 
tranquillo per rispetto alle buone disposizioni di Adriano VI verso di lui. 

$ LXXXVl. 

Il governo di Adriano, succeduto a quello si magnifico di Leone, 
non tornò a grado de' cortigiani di Roma, cui pareva incomportabile 
un Papa, dotto sì, ma solo nella teologia scolastica ( conciossiacbè dalla 
gentile letteratura fosse quasi abborrenlc ) ; un fiammingo che non sa- 
peva favellare nel bel volgar nostro, e solo si faceva intendere Jn 
barbaro idioma Ialino ; un sacerdote circospello, timorato di Dio, e per- 
suaso della necessita di riformare la Chiesa col rilrarla alla primiera 
semplicità, santità e purezza. Chi legge non solo le istorie, ma le 
letlcrc famigliari e le poesie piacevoli di que' tempi , conosce facilmente 
quanto poco fosse in Roma rispettata l' autorità e la virtù di quel santo 
Papa: uomo non fallo per quella elà, nè per quella corte di fango. Era 
forse da credere che Adriano si astenesse dal partecipare alle rovinose 
guerre in cui da più anni, e in ispecie dopo il turbolento pontificato di 
Giulio II, si trovavano involti i romani pontefici, parte per colpa loro, 
parte dalla necessità di que' tempi costretti. Ma sia che tale necessità 
ancor durasse, o che la riconoscenza, o altra speciale ragione costrin- 
gesse Adriano a congiun^ersi con Carlo V, si rinnovcllò in quo' medesimi 
giorni contro Francesco I re di Francia la lega tra il Papa e V imperio ; 
alla quale partecipando ancora la repubblica veneta, fu il duca d' Urbino 

■ > 

, , • . ... 

(i) Leoni pag. a85. 
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eletto in governa tor generale delie genti veneziane: carico, che non 
importava il comando supremo della milizia allora ad altri riserbata, 
c però sembrava minore di quello fosse debito alla rinomanza già 
acquistatasi da Francesco Maria , che non avvezzo ad obbedire m;t a co- 
mandare fin dagli anni suoi giovanili, mal soffriva di tenere il secondo 
luogo. Vero è che i Signori veneziani lo elessero poco stante a Capitano 
, generale , per l'autorità principalmente dell' illustre famiglia patrizia 
de'Grimani, tanto affezionata alla ducal casa di Urbino, e dol Doge 
Andrea Grilli pur allora surrogalo al defunlo Doge Antonio Grimano: e 
d'allora infino all' ultimo del viver suo, il duca rimase agli stipendi 
della della repubblica: parendo a questa aver trovato un comandante 
delle proprie milizie che in quello tante guerre tra imperiali e francesi 
secondasse pienamente i prudenti consigli del suo Senato: perocché dopo 
la lega di Cambray, i Veneziani, ammoniti dall'esperienza, di arditi 
che erano al cader del XV secolo, e ne' primi tempi del pontificato 
di Giulio, divennero prutlenlissimi anzi eccessivamente riguardosi : onde 
avevan bisogno di un generale, come Francesco Maria , avveduto e cauto, 
come altrove notammo, piuttosto che arrischialo e impetuoso: di che 
i suoi panegiristi lo assomigliarono a Fabio Massimo, di cui però non 
si legge che di propria mano, a sfogo di vendetta, ammazzasse nessuno. 
Quando poi venne a morte, con somma allegrezza dei Romani, il 
buono Adriano VI (23 settembre 1523), il cardinale Giulio de' Medici con- 
seguì la tiara., a cui da sì lunghi anni aspirava e fu coronato col nome 
di Clemente VII. Non è adire se (alo elezione paresse amara al duca, 
non essendo ancora spente le emulazioni tra lui e la famiglia de' Me- 
dici: e certamente Clemente e Francesco Maria non polevano non odiarsi : 
odio che sarebbe riuscito funestissimo alla dinastia rovercsca lad- 
dove Clemente VI!, implicalo continuamente nelle guerre d'Italia, 
avesse avuto agio e tempo di nuocere: ma trovandosi allealo .quando 
dell'imperatore, quando del re di. Francia, sarebbe in lui stata follia 
il rinnovare la guerra di Urbino: perchè a ogni modo il duca avrebbe 
ottenuto soccorso da quello dei detli potentati contro il quale il Papa 
guerreggiava, olire chè avria egli corso il rischio d' irritare i veneziani il 
cui ajuto eragli non pur giovevole, ma necessario. Per colali ragioni 
I* esser Papa un altro Medici non portò al Della Rovere quel danno eh' era 
ragionevolmente da aspettarsene. Ma Clemente VII non era meno amore- 
vole della sua famiglia che non fosse stalo Leone X; e mentre teneva Firenze 
a nome 0* Ippolito , giovanetto figlio naturale del magnifico Giuliano de' 
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Medici (1) promoveva anche più studiosamente la grandezza di Ales- 
sandro, altro bastardo mediceo, del quale non si seppe giammai con cer- 
tezza chi fosse il padre. Notissime sono, per le classiche storie italiane, 
che a questo periodo di tempo si riferiscono, le calamità onde fu op- 
pressa 1* Italia dal 1524 al 1527; e poiché la provincia metaurense fu a 
quelle , forse meno d' ogni altra sottoposta , non ci par necessario rac- 
contare quanto ognuno può leggere nelle istorie medesime; le quali 
per nobiltà di stile e leggiadria di favella sono veramente tali che 
chiunque presumesse rifarle mostrerebbe sentir più presto dello scemo 
che dell' imprudente. Né I' essersi in tutte queste guerre mescolala la 
persona del duca Francesco Maria Della Rovere potrebbe scusar noi del 
ripetere inutilmente cose che dovrebbono esser conte a chiunque abbia 
per poco atteso alla cognizione dell' istoria patria; essendo che noi abbiam 
più volle protestato di dettare compendiosamente le memorie della pro- 
vincia , non di scrivere la vita de* nostri duchi. Basti adunque accen- 
nare che dopo la battaglia di Pavia, seguita il 25 febbrajo 1525, la 
potenza di Carlo V in Italia parve divenula sì fatta da. mettere in ma- 
nifesto pericolo tutti i principati d' Italia: ed ognuno slava in grave 
timore non forse 1' imperatore medesimo, seguendo il lieto corso della 
sua fortuna, aspirasse alla monarchia di tutta la penisola, spaventando 
il vedere tolto lo stalo a Francesco Sforza, e il milanese tutto in mano 
ai ministri imperiali. Per codesti timori nacque la novella confederazione 
di Clemente VII e de' fiorentini, con Venezia e col re di Francia; la 
elezione del duca d' Urbino a capitano generale dell' esercito della lega; e 
la guerra non felicemente sostenuta in Lombardia non senza qualche 
incarico del duca non ben concorde con Francesco Guicciardini, luo- 
gotenente e commissario di Papa Clemente. Ma di maggior danno al 
Papa si fu la discesa 'delle masnade tedesche, che sotto al comando 
del duca di Borbone, presero e saccheggiarono Roma e fecero pri- 
gione lo stesso Clemente: se non che forse più di quel sacco e 
di quella prigionia dolse al Pontefice la ribellione de' fiorentini , 
■ 

(i) Ippolito de' Medici, che poi iu Cardinale e mori , compiautu da chiunque il 
conobbe, io giovanissima età, nacque in Urbino e probabilmente da donna urbinate, 
mentre il padre Giuliano alla corte de' nostri duchi si tratteneva. Di ciò abbiamo un 
autentico documento riferito dal diligeulissimo Serassi nelle annotazioni alle lettere 
e poesie di Baidassar Castiglione, ediz. cit. del '769 tom. 11 pag. 276, 277. Pos- 
siamo qaindi a buon diritto annoverare questo rardiuale Ippolito fra gli illustri 
metaureusi. 
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che senza discostarsi dalla lega con Francia, e desiderosi di perseverare 
nella confederazione contro Carlo V (mostrando in ciò qnclla stolidezza 
che sembra propria e naturale degli sfrenati amatori del viver libero ) 
cacciarono i Medici e si vendicarono in libertà. Il duca per le non pro- 
spere fazioni di Lombardia, e più per lo sacco di Roma, da lui non 
soccorsa, è infamalo nelle storie, in ispccic in quella del Guicciardini, 
poco men che col nome di traditore: perocché dicono che il non aver 
impedito l'entrare in Roma alle bande tedesche, e in genere l'aver 
condotta la trnerra con tarila freddezza, derivasse dall'odio che portava 
a Clemente, e dalla brama di vendicarsi delle patite offese. Dalla quale 
imputazione cercarono purgar la fama di Francesco Maria tre valenti 
scrittori: cioè Sperone Speroni in alcuni discorsi contro il Guicciardini, 
incompiuti, ma stampali fra le sue opero (I), Giambattista Leoni ur- 
binate, non tanto nella vita del duca (impressa in Venezia nel 1603 e 
scritta di commissione del duca Francesco Maria II), quanto in un ap- 
posita scrittura inedita (2); e per ultimo Filippo Ugolini (3), che 
a parer nostro, meglio d'ogni altro, e con minor passione di questi 
fatti ragionò. K per dir quello che pensiamo ci è avviso che il Della 
Rovere non meriti la taccia ignominiosa da parecchi storici raffibbiatagli; 
e ben crediamo che lo storico Guicciardini , troppo spesso con lui di- 
scorde nel campo della lega (4), (di che fanno fede ancor le lettere 
da lui scritte durante la guerra e pur testé date fuori ) (b*) si lasciasse 
di soverchio trascinare alla parzialità , rammentandosi per avventura 
come scrittore delle contenzioni passale tra il duca e lui, come luo- 
gotenente del Papa : ma che tra esso duca e il Papa , non ostante le di- 
mostrazioni esteriori prima e dopo il 1527, non fossero coperti rancori 
non ci par credibile in niun modo: e che il duca trattasse la guerra 
freddamente e con una lentezza, di cui i capitanì*imperiali e in ispecie 
Borbone seppero mirabilmente giovarsi, ci sembra altresì ben chiaro: 

(i) Speroni, Opere. Venezia, 17^0. toin. V pag. 555 e seg. 

(1) Questa scrittura è intitolata : Difesa pel Signor Francesco Maria Duca di 
Orbino contro le calunnie dategli da rnesser Francesco Guicciardini nella sua storia. 
Il Lazzari l'attribuisce al Leoni (pag. 1*9), e afferma ch'essa si conservava ms. 
nella libreria di S. Salvatore in Bologna. 

(3) Op. cit. toni. Il pag. e seg. 

(4) Forse non dice tanto male il Leoni quando scrive ( pag. 558 ) che al Guic- 
ciardini per la dilesa di Modena e ili Parma, ravvivata certa sua naturale alterezza, 
pareva' con questa poca esperienza di attere già acquistala tanta disciplina militare, 
quanta aveva giurisprudenza. 

(5) Opere iuedite di Francesco Guicciardini ; Firenze, per Barbera, tom. !V,*e seg. 
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e P Ugolini medesimo non dissimula quanto P inglese Russel scriveva 
al re d' Inghilterra , parlando dell' esercito della lega , i cui soldati 
cenavano colà dove gl'imperiali avean dapprima pranzato (1): ciò 
ebe torna senza meno in biasimo del Capitano generale, e mostra il 
suo muoversi lento ed impacciato. Nò perciò e' indurremo a credere 
Francesco Maria colpevole d* un vero tradimento, rammentando coni' egli 
non tanto fosse il capo supremo dell'esercito collegato, quanto il generale 
de' Veneziani , a' quali non così premea il conservare lo stato del Papa, 
che oon premesse molto più il guardare bene il loro: e molto meglio 
focea per Venezia che lo bande di Borbone andassero a Roma di quello 
si trattenessero in Lombardia , dove con somma facilità avrebbono potuto 
fare impeto contro il dominio della repubblica, ciò che si raccoglie assai 
agevolmente dalla stessa narrazione del Guicciardini. Non fu traditore im- 
perlante il duca , ma secondo sua natura , fu guardingo e rispettivo molto 
più che non doveva: e in tutta la guerra mostrò di curarsi assai più de' 
Veneziani, al cui soldo era, che del Papa , cui odiava. Ma troppo forse in 
quest'argomento ci siamo trattenuti; ed è tempo di tornare alla nostra 
istoria. 

§ LXXXVII. 

Liberato di prigione Clemente VII, c ristrettosi poi con P impera- 
tore Carlo V per l'agonia di riacquistare alla sua casa il dominio di 
Firenze, seguì, come tutti sanno, la incoronazione di Carlo in Bologna, e 
la scellerata guerra- contro la repubblica fiorentina, terminata con la 
totale oppressione di quella nobilissima cittade , ultima e gloriosa 
difenditrice in Italia della schietta libertà popolare. Alla incorona- 
zione (1530) fu presente il duca di Urbino invitatovi dallo slesso Ponte- 
fice: e innanzi l'imperatore, quasi uno de' maggiori principi d' Italia, 
portò nella detta cerimonia una delle insegne simboliche dell'imperio, 
cioè la spada (2). Fu anche, circa quel tempo, composta la vertenza intor- 
no alla possessione del Montcfellro, che i fiorentini avevano restituito al 
ducalo d' Urbino alcun tempo innanzi; ma Clemente non avea quell'atto 
mai voluto ratificare: se non che finalmente cede e con una sua bolla 
confermò la restituzione. Così il ducato rimase tranquillissimo in mezzo 
a tanti scompigli italiani, e la duchessa Leonora, govcrnatricc dello 
slato nelle frequenti assenze del marito, potè attendere alla protezione 

* 

(i) Ugolini , 11, 

(a) Lazzari pag. tuo. 
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de' letterati, e alla sontuosa fabbrica dell'Imperiale: nobilissima villa 
edificata, come dicemmo, da Costanzo Sforza, ed ora per comando di 
Leonora accresciuta di fabbriche, e adornata di pitture, e di giar- 
dini (1). Si valse la duchessa per queir edificio dell'opera di Giro- 
lamo Genga urbinate, architetto e pittore valentissimo (2) e altresì 
di RafTaellino del Colle, artista anch' egli di molto nome. Questa ma- 
gnifica villa, che fu senza dubbio l'opera più ragguardevole condotta 
durante il principato di Francesco Maria I , è celebrala cfa Bernardo 
Tasso nel secondo volume delle sue lettere, dal Vasari, dal Leoni, 
dal Milizia e da altri assai: e nell' opera di Lodovico Agostini intitolata 
Giornate Soriane, che giace manoscritta nella Biblioteca Oliveriana di 
Pesaro, se ne trova un'amplissima descrizione (3). Se però fra queste 
delizie si ravvolgevano i signori d' Urbino, mantenendo i sudditi paci- 
fico stalo per le cure de' loro principi , molto diversamente si viveva 
nella povera città di Fano nella quale non solo continuavano le discor- 
die cittadinesche , ma si ancora andava di giorno in giorni a diminuirsi 
quella più volle ricordala libertà ecclesiastica , la quale iniziata 
nel U63 da Pio II , alquanto manomessa da' successori fino al tempo di 
Alessandro VI e del Valentino, e ripristinata con sua lode dal secondo 
Giulio (alle municipali libertà, solto l'alio dominio della Chiesa non 
avverso), era andata di mano in mano scemando nel pontificato del decimo 
Leone: al cui tempo, cioè nel 1815, s'ebbe il governo perpetuo della 
città un Greco per nome Costantino Comneno della famiglia de' principi 
di Macedonia: e già prima Cavea ottenuto un Corrado Stanga. Nè si 
creda che il Papa desse al Comneno cosiffatto governo per rimeritarlo 
della fede cattolica da lui abbracciala in luogo della greca scismatica, 
e mollo meno perchè costui fosse alto a sedare i tumulti e a sopire 



(i) Sulla Ironie principale del palazzo si legge ancora la iscrizione — Fr. Maria; 
Duci Metaurensium a bello rtdeunti Leonora uxor animi ejus causa villam extedificavit. 

(a) Grossi, Commentario degli uomini illustri di Urbino, prima edizione, Dr. 
bino 1819, png. 199. 

(5) Yeggasi la memoria del Cav. Pompeo Mancini — V Imperiale villa degli 
Sforzeschi e Rovcreschi a breve distonia da Pesavo , inserita nell' Esercitazioni del- 
l' Accademia Agraria di Pesaro — anno X , semestre I. Veramente di una memoria 
storica in un giornale d' Agraria si può dire — non erat lite locus — 11 prof. Giù» 
seppe Ignazio Montanari die in luce un poemetto — V Imperiale — Pesaro, tipo» 
grafia Nobili , i858 , scritto all' occasione che il patrizio pesarese Luigi Ciacchi fu 
promosso da Gregorio XVI alla dignità del Cardinalato. 
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le civili fazioni: perocché l'unica ragione da cui venne indotto il 
pontefice si fu il dover risarcire il principe macedone delle forti sommo 
di denaro di cui eragli debitore la camera pontificia (I). Da ciò si 
scorge a qual punto erano ridotti i cittadini : dati in preda ad uno 
straniero affinchè li taglieggiasse, e con quelle taglie compensasse i suoi 
crediti verso l'erario papale. Era veramente cosa intollerabile che liberi 
uomini e le loro sostanze, in onta de' privilegi per lo addietro conce- 
duti, e de' patti stabiliti quando la città si arrese nel 1465 al legalo 
Fortiguerri, si vedessero come a dir venduti ad un Greco, quasi fos- 
sero un gregge di pecore da tosare: sicché non è maraviglia se i Fa- 
ttesi si levassero, e non volessero a niun patto il padrone loro imposto. 
Le cose si quelarono poi , e per la fòrza delle armi pontificie e per 
Ja cura de' Magistrali, che da una parte ammansirono 1* ira del popolo, 
dall' altra ottennero che il Comneno accettasse le protestazioni che gli 
faceva il Comune geloso di ponto non alterare i capitoli fermati 
ira i Fanesi e Pio II. Di più obbligassi il principe a ri movere da 
Cuccurano una banda di fuorusciti , presi al suo stipendio da Spo- 
leto e da Gualdo, i quali spiegala la bandiera del duca di Urbino col 
pretesto di assicurare il governo da' conladini, commettevano nella 
campagna ogni sorla di scelleratezze (2). Fu grave tuttavia il governo 
del Comneno , e 1' essere siali tolti di vita col supplizio delle forche i 
principali de' sollevali , non dee per cerio avergli concilialo I' amor del 
popolo. II. quale, dopo un anno cioè nel 1516 ebbe governatore Lo- 
renzo de' Medici, duca di Urbino, meno odioso dell' altro, e nel 4519 
il Cardinal Giulio della medesima famiglia; ma negli ultimi anni venne 
poi consolato ( per usar le parole dell' Amiani ) col governo di un pre- 
lato di S. Chiesa. Ma questa consolazione durò ben poco: perocché 
quello stesso cardinal Giulio, divenuto Clemente VII, die' in pegno 
nel 1532 la povera città a'suoi agnati Lorenzo (3) e Giuliano di Picr- 
francesco de' Medici , e ciò per la slessa ragione per cui Fano era siala 

ceduta da Leone al Comneno: cioè perchè i delti Lorenzo e Giuliano 

• ••>■., . * • 

I 

■ « • • » • I 

{ i ) Amiani , 11 , 109. 
(?) Arnioni , Il , 1 10. 

(5) Questo Lorenzo di Pici ira ricerco de' Medici c il la muso Lorenziuo uccisolo 
del duca Alessandro e autore della Commedia V A rido sin e dell' Apologia di se me- 
desimo; la quale per giudizio di Pielro Giordani e di Giacomo Leopardi è una delle 
più eloqueuti prose oude si fregia l'italiana letteratura. 

». 
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erano creditori della Camera di Roma di seimila seicento ducati (1). 
Si commosse il popolo alla, novella di questa cessione, e temè restar 
suddito di que' giovani di casa Medici: onde nel Genoajo 1S33 pro- 
ruppe ne' solili tumulti uccidendo molli eh' erano in voce di essere 
propensi a quella casa. Pausavano alcuni di darsi al duca di Urbino: 
altri pur di ciò restando male satisfatti , anzi temendo non il duca , 
pagando ai Medici i seimila seicento ducati , si facesse in lor luogo a 
prendere possessione della città, ricorsero al cardinal Legalo della 
Marca, eh' era Benedello Accolli di Arezzo, chiamato il Cardinale di 
Ravenna, pregandolo a impedire ogni possibile impresa del duca, 
e offerendosi a lui. Il Cardinale, consenzienle Clemente VII, accettò 
T offerta : pagò del suo a Lorenzo e a Giuliano cinquemila cinquecento 
ducati e fu fallo vicario generale de' Fanesi , con Breve del 25 Marzo 
del medesimo anno 15o5 (2). Cosi si acquetarono le sollevazioni, le 
quali però mettevano a soqquadro la Marca, e in ispecie Ancona, 
più delle altre ciltà molestala dall'Accolli: per Io cui mal governo 
ancora un'altra fecesene in Fano togliendone cagione da una gabella che, nel 
segucuto mese di Agosto, fu messa col pretesto di risarcire le vie della 
cillà contro quello che il general Consiglio voleva. E qui non vogliamo 
tacere , che leggendo la cronica , o storia che vogliamo chiamarla , di 
Pier Maria Amiani, sembrerebbe che tulle queste sollevazioni derivas- 
sero dalla gran voglia che i Fanesi avevano d' esser retti da un pre- 
lato , anziché da un governatore laico , o come dice Amiani , da un se- 
colare: il che tiene per verità dello strano, perchè non si vedrebbe ragione 
dell amar lanto i prelati a preferenza de' rettori laici. Ma è da por mento 
che ne' capitoli del 1463 era espressamente dichiarato il governo della 
cillà dover mai sempre ad un prelato affidarsi , parendo forse che il 
governo di uu ragguardevole ecclesiaslico fosse segno di più onore e di 
maggiore stima al Comune; laonde il chiamare a regger Fano persone non 
rivestite della dignità prelatizia era un contraffare apertamente ad uno dei 
più solenni fra gli articoli convenuti , ed eziandio un valido argomento a 
reputare che gli antichi patii volessero dei tulio annullarsi dalla corte 
papale. E ciò che il cronista apertamente non dice, e pur si racco- 
glie manifestamente da' falli stessi eh' egli narra, si è che quando i pre- 
lati governavano, la città si riteneva immediatamente soggetta alla 

■ 

(i) Annulli , li , i4u. 
(a) Amiaui , 11 , 147. 
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Chiesa e godeva di libertà quasi repubblicana; laddove, se rogge- 
vano i laici, s' introduceva uu governo pressoché assoluto e principe- 
sco, diminuiva 1' autorilà degli ottimati sedenti nel Consiglio generale, 
od il governatore spogliava i cittadini per rifarsi de' suoi crediti verso 
la Camera Apostolica. Ed ecco la vera ragione delle ribellioni contro 
il Comueno, i Medici e l'Accolli: non già il desiderio di bearsi nel- 
l'aspetto di un vescovo, o d'altro prelato della Romana Corte: quasi 
costoro fossero angeli in carne, e non anzi per corrotti costumi (fatte 
lo debite eccezioni) iofamissimi e dall'universale detestali. . 

- 

§ LXXXVIII. 

■ 

A' 20 ottobre del 1338 morì il duca Francesco Maria Della Rovere, 
mentre s'apparecchiava alla impresa da lui focosamente desiderala di muo- 
vere contro i Turchi , qual generalissimo della lega stretta ad offesa 
degl'infedeli tra il Pontefice Paolo III ( succeduto a Clemente VII 
nel 1534 ) , l'Imperatore Carlo V, e la repubblica di Venezia. Alcuni attri- 
buiscono la sua morte a veleno portogli da un suo barbiere a istigazione 
di taluno invidioso della sua virtù, e dell'alto ufficio cui era stalo 
chiamato dai Veneziani che in singoiar pregio l'avevano. Non è dub- 
bio essere allora corse siffatte voci (1), rese dappoi più autorevoli 
per la testimonianza di Francesco Sansovino (2) e del Giovio. il biografo 
Leoni di questo avvelenamelo similmente favella, affermando che il 
duca, ritornato a Venezia fu soprapreso da grandissima infermità che 
da lui fu subito giudicata mortale: per la qual cosa ricondottosi a Pesaro, 
quivi compi il corso del suo vivere : dolendosi che non per naturai malat- 
tia, ma per forza di veleno fosse tolto dal mondo. Può ben essere ciò av- 
venuto: ma d' altro canto sappiamo ancora che delle morii de' grandi si 
vuol sempre (e in quel secolo si voleva più che mai ) trovar la cagione in 
qualche fatto straordinario: quasi che i grandi non potessero morire, 
come tutti gli uomini muojono. Certo se al duca fu dato il veleno, 



(i) KepOMli , toni. II pag. 116. Lazzari pag. »»3. Ugolini, II, ?54> 
(a) Sansovino Famiglie illustri pag. io5. Il Lazzari loc. cit. oltre all' autorità 
del Giovio e del Satisuviuo allega la cronica tns. di un Girolamo Maria da Venezia: 
ma di questo scempiato autore non è punto da fidarsi. Secondo la detta cronica 
Francesco Maria sarebbe morto per veleno preso il 16 novembre quando sappiamo 
che il duca trapassò nel io ottobre, secondo abbiamo notalo. Leoni pag. 4^2. 
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questo dovett' essere di que' lenii , perocché gli die tempo di trasfe- 
rirsi da Venezia a Pesaro: e se il suo barbiere glielo apprestò, gran 
cosa ci pare che la signoria veneziana non abbia fatto pagare il fio 
della sua scelleratezza all'autore di sì orribil delitto. Gli storici di ciò non 
parlano; nò noi pretenderemo di saperne più di loro. Diremo bensì 
che tra Paolo III e Francesco Maria le faccende di Camerino erano di- 
venute cagione di molto serio dissidio: imperocché, fin da quando vi- 
vea Clemente VII, il duca avea posto ogni cura' per conchiudere il ma- 
trimonio tra Guìdubaldo suo figliuolo, e Giulia dei Varani, fanciulla di 
dieci anni, rimasta crede del ducato Camerunese per morte di Gio- 
vanni Maria suo padre , governando per lei lo stalo come tulrice la 
madre Caterina Cybo. Francesco Maria nel 1527 avea difeso la vedova 
Caterina e la sua pupilla contro all' assalto di Rodolfo, figlio nalurale 
del defunto principe , e per avventura sin d' allora s' era dall' un lato 
c dall' altro pensalo a queste nozze, per le quali a* Rovereschi sarebbe 
venuto in mano una provincia che posta tra I' Umbria e le Marche, sa- 
rebbe divenuta opportunissima ad accrescer negli anni futuri la potenza 
della ducal casa d'Urbino ne) cuore stesso degli ecclesiastici domini. Cle- 
mente VII non avea mai voluto a queslo maritaggio consentire, non 
tanto forse per avversione alla casa della Rovere, quanto pel danno 
che alla Chiesa, o a dir meglio alla temporale dominazione di quello, 
potea derivarne dal congiungersi Urbino e Camerino sotto al governo 
di un solo Principe. Ma, accaduta la morte di Clemente, nel tempo 
della vacanza della sede romana, deliberò Francesco Maria di porre 
dalPun de' lati ogni riguardo. Cogliendo 1' occasione di un motivo fatto 
da un altro Varani, per nome Mattia, al fine di cacciar di nido le due 
principesse ( il che gli sarebbe venuto fatto , laddove il popolo non 
avesse per quelle donne prese 1' armi e fugato 1' usurpatore ), fu ce- 
lebralo il matrimonio di Guidubaldo con Giulia. Ne seppe male al nuovo 
pontefice Paolo timoroso non solo, com'egli dicea apertamente (1) che i 
Della Rovere si facessero cosi potenti quasi fino in sulle porle di Roma, 
ma cupido d' aver Camerino per darlo a Pier Luigi Farnese suo figli- 
uolo. Già P esercito pontificio circondava Camerino ; né al duca giovava 
la interposizione di Carlo V nel quale egli voleva far compromesso 
per decidere la controversia (2). Nondimeno I' assedio , a istanza 
de' Veneziani , fu disciolto restando in pendente il negozio della suc- 

(i) Ugolini tomo li pag. a5a. 
(l) Lazzari pag. 177. 
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cessione: perocché il matrimonio, legalmente contratto e già consu- 
mato, checché Paolo dicesse contro, non poteva più disfarsi. A questi 
termini era quella vertenza , quando avvenne assai opportunamente pel 
Papa e per li Farnesi la morte di Francesco Maria (1). Il successore 
di lui non aveva né la mente, né la prudenza del padre, nò quella co- 
stanza d' animo la quale non possiamo negare che fusse in sommo 
grado in Francesco Maria; principe in cui le cattive parti non sover- 
chiarono tanto le buone, che non lasciasse di sé onorala ricordanza. 
Vero p che se attendessimo a' suoi lodatori converrebbe dirlo un mira- 
colo di sapienza e di valore: né i poeti mancarono d' encomiarlo, fra 
cui il Guidiccioni che in uno de' suoi bellissimi sonetti sull' Italia 
( prima certamente del sacco di Roma ) lo levò a cielo (2). Ma se a' 
poeti è lecito fingere e aggrandire le cose , non ponno gì' istorici fare 
altrettanto: onde il suo biografo ci muove a riso col paragonarlo 
eh' e' fa ad Annibale, a Cesare, e ad Alessandro. E a noi sembra eh' egli 
fosse capitauo non più che mediocre ( inferiore certamente a' suoi coe- 
tanei P Alviano, Fabrizio e Prospero Colonna e il Marchese di Pescara ) 



(i) Ecco ben altra parte della genealogia dei della Rovere ducili di Urbino ne- 
saria a conoscersi per la intelligenza della narrazione. 

FRANCESCO MARIA I ( duca IV ) sposato a Leonora Gonzaga 

I 



Guidubaldo li Ippolita Giulia Elisabetta Giulio 

(duca \) sp. Antonio sp. Alfonso sp. Alberto Cybo n. »555 

li. i5i4 t d'Aragona duca di Ferrara marchese Cardinale 

sposato a duca di Massa Del 1647 

Giulia Varani e di Moutebello f 1689 

I Vittoria Farnese |_ 

I , | I 

| ; Ippolito Giuliano 

a) Virginia b) Francesco Maria 11 Lavinia ( naturale ) ( uaturale ) 

sp. al ( duca VI ed ultimo ) sp. al Marchese marchese 

principe 11. i54g f i63i del Vasto + 1657 di S. Loreizo 

di sp. a) Lucrezia d' Este f i5g8 

Bisignano b) Livia Della Rovere sp. Isabella Vitelli 

poi in | | 

Borromeo h) Federico Livia 

n. i6o5 i6i3 sposata al duca 

sp Claudia de' Medici Francesco Maria 11 

| Della Rovere 
Vittoria 
sp. Ferdinando II Medici 
Granduca di Toscana 

17) ftel Sonetto che comincia 

» Viva fiamma di Marte ouor de' luoi -, 3 
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od uomo rotto all' ira, inclinatissimo alla vendetta, non aborrente dal 
sangue: insomma dalla bontà de' materni suoi antenati Federico c 
Guidubaldo I lontanissimo. Da' quali si scostò eziandio io ciò che si ri- 
ferisce all'amore delle arti e delle lettere, confessandoci lo stesso Leoni 
non aver lui avula inolia d'udizione di letteratura, poiché ( come egli 
era solito di dire ) la necessità dell' adoperar V armi, che V aveva 
tenuto sempre in una travagliatissima agitazione di vita non aveva 
comportato , eh' egli potesse applicarsi mai a quelli studi che ricer- 
cano ozio e tranquillità di mente (1). Protettrice de' letterali fu in 
quella vece la moglie Leonora Gonzaga (1543) mostratasi per ogni forma 
di virtudi, degnissima d' esser nipote della buona Elisabetta: e a lei 
sola si debbo se la corte di Urbino mantenne I* antico nome di letterata 
e di gentile. 

§ LXXXIX. 

Il duca Guidubaldo II non avea più di ventiquattro anni allorché 
preso il governo in un tempo pieno di molte e gravi difficoltà. Imperoc- 
ché, sebbene l'Italia riposasse allora dalle sanguinose guerre onde 
per sì lungo spazio era slata sconvolta e manomessa, e l'Imperatore, il Papa 
e i Veneziani fossero in apparenza concordi per osteggiare gli Ottomani, 
la controversia di Camerino non era composta , anzi parea divenire 
ogni dì più velenosa e foriera di molti mali. Le genti del Ponte- 
fice romoreggiavano a* confini del ducato ; ed era forte a temere che 
Paolo III rinnovasse contro a Guidubaldo II la persecuzione mossa da 
Leone X al duca Francesco Maria. Il Pontefice dichiarava in questo 
mezzo devoluto il ducato Camerincse alla Camera di Roma; protestava 
Giulia, e a nome di lei il marito, ma vanamente; come fu vano il 
giudizio introdotto in Corte di Roma per sostenere le ragioni della 
pupilla: che in ogni tempo le difese della ragione sono deboli e spun- 
tale contro le armi di ferro. E a queste, non a quelle ricorreva Papa 
Farnese, mandando sopra la povera Camerino un esercito condotto da 
Alessandro Vitelli; di che il duca, conoscendo che il far guerra po- 
trebb' essergli cagione d' irreparabile sventura , condiscese a rendere 
gli stati de' Varani al Pontefice; il quale non dubitò punto di farne 
tosto un dono a' suoi Farnesi. Paolo III pagò nondimeno una grossa 

(i) Leoni pag. 454. 
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somma di danaro ( chi dice sessantamila , chi ottantamila scudi ) per 
la dote della Giulia; lasciò a questa i beni allodiali redatti dal padre; 
e promise di dar la porpora cardinalizia al fratello del duca per nome 
Giulio, il quale nato nel 1533 trovavasi nell'età di sei anni (1). Resta- 
rono dunque inutili le tante care spese dal defunto duca per assicu- 
rare al figliuolo un altro principato: ed è a slimare che veggendosi 
nelle proprie speranze deluso, Guidubaldo che per la sola obbedienza 
al padre s'era congiunto alla Varana (2), cominciasse a prenderla in 
uggia ; come accade pur troppo di frequente in codesti matrimoni 
9tretti non per altro che per ragion di stato, e col fare violenza alle na- 
turali inclinazioni. La noja di questa moglie gli fu però prestamente 
levata, che la povera Varana, nel fior della sua età infelicemente op- 
pressa dalle famigliari discordie, e quindi forse dalla poca amorevolezza 
del marito mal consolala, passò a vita migliore nel febbrajo Guidu- 
baldo, che forse , viva, non la poteva soffrire I' onorò, morta, di nobilis- 
sime esequie, alle quali fu chiamato da Padova Sperone Speroni per re- 
citare l'orazione funerale della defunta duchessa (3): ma non appena 
trascorso nn anno, alle meste pompe della Corte , succedettero le alle- 
gre feste per le nuove sponsalizie del duca con Vittoria Farnese, fi- 
glia di Pierluigi, e nipote di Paolo III. Questa Vittoria riosci ottima 
moglie e virtuosissima principessa , e visse concordissimamente con 
Guidubaldo per più di cinque lustri. E poiché ci occorse di nominare 
quel sozzo Pierluigi non taceremo dell'orribile eccesso, narrato dagli 
storici, eh' egli, così figlio di Papa, commise sulla persona di Cosimo de' 
Ghcri, vescovo di Fano (A). L'osceno fallo è riferito all'anno 4537, cioè 

(t) Giulio ebbe ( conforme alla promessa ) il cappello rosso nel 1547 benché d'età 
molto fanciullesca, come nota il Segni, Storie fior. pag. 3" 7 ediz. di Augusta fjiò. Questo 
storico attribuisce la promozione di Giulio e il maritaggio di Viltoria Farnese con 
Guidubuldo al desiderio del Papa di meglio stabilire, dopo se , i suoi nella gran- 
dezza, rappacificandosi con quel Signore già offeso da lui nello stalo di Camerino. 

(7) Vedi quanto ne scrive l'Ugolini, 11, 147 c seg. , e quivi una minacciosa let- 
tera di Francesco M. al figliuolo. 

(3) Questa orazione si legge ancora fra le altre dello Speroni ( Opere ediz. cit. 
del 1740, tom. Ili pag. i»5;. L'Ugolini II, 177 dice che l'eloquenza che ivi si 
trova è ampollosa e falsa; ma il contrario pensava il Giordani, che fu certo giudice noft 
meno autorevole. E per verità, come il Giordani osserva, in quella orazione lo 
stile è dolcissimo ed armonioso più che in altra scrittura italiana del cinquecento. 

(4) Varchi St. fiorentina tom. V pag. 389 Milano 1804 ediz. de' classici U. 
Segni, op. citala pag. 5o4- Carlo Botta nella continuazione al Guicciardini , e molti 
altri. 
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undici anni prima del matrimonio di Guidubaldo con Vittoria , e varis- 
simi sono gli sforzi del cronista fanese per negare quello che allora 
seppe tulio il mondo, e ne raccapricciò: anzi le stesse difese che di 
Pierluigi, con molta eloquenza, fece il nunzio monsignor della Casa 
nel suo discorso latino contro il Vergerio, provano la fama di tanto 
eccesso essersi in Italia largamente sparta , comecché egli aggiunga che 
tutti in appresso s' erano disingannati. La testimonianza però di storici 
candidissimi, imparziali, non macchiati al certo di pece ereticale e con- 
temporanei del Gheri e del Farnese, come ti Varchi e il Segni, ne par 
tale da togliere qualsiasi dubbiezza ; ed è molto a maravigliare che il 
buon Piermaria Amiani (il quale non pure registrò nello sue Memorie 
isteriche senza mostrare alcuna incertezza i miracoli di S. Aldebrando e di 
S. Paterniano, ma accolse, assai leggermente come vedemmo, una orri- 
bile imputazione contro Sigismondo de' Malatesli ) dichiari al tutto impos- 
sibile l'eccesso di Pierluigi ; quasi fosse più naturale lo stuprare un cada- 
vere, che un vescovo. Ma di ciò e qui ed in altro luogo abbastanza ab- 
biamo discorso: tantoché lasciando cosi disgustoso argomento, passeremo 
di buona voglia a considerare qual si fosse I' ordinamento del ducalo ur- 
binate durante il governo di Guidubaldo, perocché al tempo di questo 
principe, che dominò trentasei anni, ( dal 1538 al 1574 ) la provincia 
non fu da guerra alcuna turbata: e quantunque il duca ricevesse stipendio 
prima da' Veneziani, poi dal Papa (essendo stato dichiarato Generale della 
Chiesa nel 1553) e finalmente da Filippo II re di Spagna nel 1558, certo è 
pure che e' non prese parte a veruna fazione guerresca , e restò quasi 
sempre tra'suoi sudditi. I quali, secondo che in altro luogo ci venne av- 
vertito, non si mostrarono malcontenti durante la vita di Francesco Maria I: 
ma se in questo trasportarono I' affezione serbata alla casa Fellria, non 
pare che altrettanto facessero con Guidubaldo, eccetto per avventura i 
Pesaresi. Al tempo del dello Francesco Maria I. il reggimento ammini- 
strativo e politico dei ducato non avea cangiato di forma, ed era fon- 
dato sugli statuti municipali, e le tasse, che oggidì si direbbero dirette, 
importavano scudi sessantaqualtro mila seicento trentuno di moneta 
d' Urbino (1) da cui le spese municipali eh' erano a carico dello 
stalo, come gli assegnamenti ai maestrali, maestri, medici ed altri sa- 

(ti Basendo lo scudo di Urbino minore di un terzo del romano, questa somma 
si riduce a poco più di scadi quarantalremila, equivalenti a lire italiane 008,760. 
Si paragonino queste cifre con quelle di oggi : gli amatori della statistica potranno 
farvi sopra molte e molto utili considerazioni. 



Digitized by Google 



CCLXXXV1I 



larinti, il mantenimento delle fabbriche e delle mura castellane, poco ri- 
maneva al tesoro ducale, che si riforniva delle gabelle sul sale, delle 
multe giudiziarie, delle lasse su' malefizi , delle tratte del grano e delle 
reodite de' molini (1), ma sovratutto delle rendile de' beni allodiali: 
non considerando i quali, slimiamo non prendesse errore il Guicciardini, 
da noi altrove seguito, nel calcolare la rendila netta a circa venti- 
cinque mila ducati. 11 popolo era dunque pochissimo aggravato: il 
modo d'amministrare la giustizia, generalmente parlando, e secondo 
que' tempi era assai buono: avvezzi i sudditi alle militari faticherei resto 
frugali, religiosi , costumali, giacché la corte non dava il malo esempio, 
come negli altri principali d' Ilalia. Il comune di Fano (la sola città della 
provincia non compresa nel ducalo) ci si mostra, sotto lo immediato 
o quasi immediato governo della S. Sede, in condizioni assai differenti. 
Il comune in mano di un Consiglio di nobili stolidi ed orgogliosi : ti- 
ranneggiati i minori comuni de' castelli che spesso trascorrono in ri- 
bellione, e vogliono darsi al duca di Urbino, e la cillà guasta dalle 
fazioni a tal segno che nel 1535 occorse che un uomo del popolo, cioè 
un foroajo per nome Guido , costituisse una compagnia detta della 
Unione per porre un freno alla stomachevole licenza, e agli omicidi che 
quasi giornalmente si commettevano, senza che i governatori pontifici 
e i maestrali municipali fossero in grado di opporsi a cosi fiera disordina- 
zionc (2). In sì misero slato rimase Fano per lunghi anni, cioè sotto 
il pontificato di Giulio III ( succeduto al Farnese nel 1550 ), e in quelli 
di Marcello II (che fu brevissimo) e di Paolo IV. Giulio III , non ap- 
pena eletto Papa, risolvè di dare il governo di Fano al duca Guidu- 
baldo mosso dalle incessanti sollecitazioni del detto principe: e già la 
bolla era spedita , e non è dubbio che il duca avrebbe allora incorpo- 
rato a' suoi stati anche quella cillà , la quale sconciamente dividendoli 
(posta com' essa era tra Pesaro e Senigallia ) li rendeva meno forti, e 
con maggior difficoltà difendibili: ma i Fanesi si mostrarono cosi 
scontenti di avere a lor padrone Guidubaldo, che, per quanto pote- 
rono, si opposero alla concessione , e tanto fecero che il duca di per 
se medesimo vi rinunciò ovvero fu costretto a rinunciarvi (3), con- 
vinlo non dalla opposizione de' nobili , ma dalle turbolenze popolari 



(t) Ugolini 11 . 161 , lói. 

[i) Amiani 11, 1 4^>- Vedi I* nostra Interi ;il Billi pag. 05, 66. 
O) Amiani Ionio 11 pag. lt>4 . i05. 
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a cui prese parte ancora la Santa Unione , ( e Io avvertimmo in 
. altra nostra scrittura ) mostrò maggior coraggio e costanza de' magi- 
strati. Notevole è inoltre, che i castelli del contado, ad eccezione di 
Sorbolongo, parteggiavano pel duca: prova ancora questa evidente del 
pessimo governo in quelli da' Fanesi esercitalo. Egli è vero però non 
essere allora stali molto felici neppure i sudditi di Guidubaldo : dacché 
egli, spendendo olire le sue facoltà, si trovava necessitato ad accre- 
scere a' sudditi le gravezze; e quanto favoriva Pesaro , ove quasi sem- 
pre tenea sua corte, altrettanto si rendea odioso agli Urbinati e agli 
Eugubini. Era il duca di natura piuttosto aspra e saturnina che mite e 
piacevole: e secondo l'andazzo di quella stagione imitava gli Spagnoli: 
in guisa che la sua corte (come quella di molti altri principi italiani, anzi 
forse di tulli) ritraeva da quella di Filippo II: piena di alterigia, di boria, 
di lusso, d' insolente dispregio de' sudditi: i quali vizi eran fatti peggiori 
dal governo de' favoriti , dagl' imprigionamenti arbitrari, da' sospetti, e 
dalla non curanza de' privilegi de' Comuni. Continuava soliamo il favore 
a* letterali, non per verace amore alle nobili discipline, come in Federico 
e nel primo Guidubaldo, ma per fasto, quasi ciò pure fosse uno degli 
strumenti dui regnare assoluto. Codesta imitazione spagnuola larga- 
mente diffusa in Italia era necessario effetto della potenza di quel- 
la monarchia, la quale aveva messe salde radici in Italia per la 
possessione di Napoli e di Milano: onde tutti i principi italiani le 
erano sottoposti, e si gloriavano d' essere stipendiar! del re Filippo, come 
appunto era Guidubaldo. Mezzo secolo ancora non era trascorso tra la 
morte del primo Guidubaldo, e questo secondo dello stosso nome: e 
pure chi paragona l'uno con l'altro, tanto li trova dissimili da cre- 
dere che fossero divisi non per lo spazio di cinquanf anni, ma di più 
secoli. In breve; i trentasei anni che passarono dalla morte di Fran- 
cesco Maria I a quella del figlio, sebbene pacifici trascorressero, non 
furono pe'melaurensi gran fatto lieti: chòccrto il governo di Guidubaldo II 
può per niun conio pareggiarsi a quelli de* suoi antecessori. Non di- 
ciamo che egli fosse propriamente tiranno (sebbene vedremo che quando 
venne l'occasione non risparmiò 1' opere di sangue, e le bieche vendette): 
ma non clemente signore de'suoi popoli fu egli senz'alcun dubbio, e prin- 
cipe che non accrebbe, se pure non oscurò in parie, la gloria degli avi suoi. 
Vuole non pertanto osservarsi le altre roggie essere a que' dì state ben 

i 

peggiori della Roveresca , la quale nella universale corruzione, deri- 
vata appunto dall' influsso malefico delle costumanze spagnolesche, 
non crediamo si discostasse al tulio dall'umanità antica; sembrandoci 
in vero che Francesco de* Medici, Alfonso di Ferrara e molti altri su- 



Digitized by Google 



CCLXXXIX 



perassoro facilmente il duca di Urbino nell'insolente grandigia, e nel 
l'uso di quelle arti di regno per cui, attendendosi unicamente al One prin- 
cipale che è la sicurezza del sovrano e la conservazione dell'autorità di 
lui, non si guarda all'onestà dei modi: di che gli omicidi, e le violenze 
non si commettevano per ira, o per genio crudele , come nel quattrocen- 
to, ma perfine politico: senza dire che in Toscana, e altrove (sempre 
all' uso di Spagna ) alle persecuzioni politiche si aggiungevano te re- 
ligiose , da cui sappiamo i nostri principi essere stati alienissimi, come 
quelli che sebbene dall' alta sovranità de' Papi fossero dipendenti, ebbero 
sempre gran repugnanza a permettere che gli ecclesiastici s'intromet- 
tessero nel governo civile (1). 

% XC. . 

Il reggimento di Guidubaldo II non poteva , per le discorse ragioni , 
tornar molto grato a' sudditi ; e quindi non è da maravigliare che 

(i) Cesare Balbo ne' suoi Pensieri sulla storia d' Italia, parlando con V usato suo 
senno di quesl' epoca della storia patria (dalla pace di Castel Cambresenel *559 al 1700) 
vitupera tutti i principati italiani, salvo che il subalpino, e il governo del Papa 
( lib. 1 cap. XIV ). E quanto a* duchi di Savoia siamo con lui ; perocché, a vero 
dire, Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I furono principi grandi per quella età: 
e i loro vili (che pur ne ebbero, massimamente il secondo) da grandi virtù tro- 
viamo compensati. Se nou che e' si doveva pure aggiuguere, per non fare offesa alla verità 
istorica, che que' principi e i loro successori per lungo tratto non furono (per usare il vo- 
cabolo adoperato da lui ) manco spagnolizzati degli altri : il che è espressamente no t'alo 
di Emanuele Filiberto, dopo un viaggio alla Corte di Filippo II. (Mulinelli Storia arcana 
e aned. d'Italia voi. Il pag. ?3? ). Ma ingiustissimo parrà a tutti celebrare il governo de* 
Papi sopra quello della Repubblica Veneta; quando è noto che cosa fossero per i popoli 
del domìnio ecclesiastico i Del Monte , i Ca rafia, i Borromei; e quindi i Boncompagni , 
i Ludovisi , i Borghesi, i Barberini , e tanti altri di simil fatta che resero infame, 
nella stessa corte romana , quel sozzo nome di nepotismo. I duchi di Urbino sono poi dal 
Balbo giudicati con poca equità, e il direm pure, con nessuna cognizione: basti 
osservare ch'egli ( op. cit. pag. 54) biasima Giulio II. dello avere lasciato il ducato 
Urbinate in Guidubaldo ( sic ) Della Rovere non quasi miglior che il talentino. 
Lasciando dall' un de' lati lo svarione di confondere Guidubaldo Fel trio con Francesco 
Maria Della Rovere, chi ha fior di senno non potrà giammai ammettere quel nostro 
principe essere stato quasi uu altro Borgia: né vorrà consentire che Giulio li sia stato 
il vero fondatore de" principati nepotali ; sapendo che il ducato di Urbino pervenne 
al Della Rovere non per concessione del Papa, ma per ispontanea adozione dello zio 
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per tempo si congiurasse contro di lui. Nel 1550 un Antonio Passeri 
da Pesaro avea proposto al Papa di togliere ad esso principe il ducato 
e restituirlo alla Chiesa* ma scoperto il trattato, il Passeri scontò la 
pena del suo delitto (1). Dodici anni appresso, fu, per sospetto d'in- 
tendersela con coloro che in Gubbio erano malcontenti del Duca , im- 
prigionato il Gonfaloniere della città, Antonio Raffaelli, onoratissimo 
gentiluomo: ed anche uno de* Corboli di patrizia famiglia urbinate venne 
sostenuto in carcere, e non certo per colpe delle comuni (2). Ma in 
Urbino gli animi erano forse più che in Gubbio inveleniti contro Guidu- 
baldo, e contro i suoi favoriti , cioè contro il conte Pietro Bonarelli, d' il- 
lustre famiglia anconitana, e altresì contro un Landriani; a cui s'aggiun- 
geva per terzo un Antonio Slati fatto conte di Montebello. Abbiamo veduto 
per innanzi, come aggiunto il dominio di Pesaro a' domini della ducal 
casa d' Urbino, Francesco Maria I tanto saviamente si diportasse che 
per quel nuovo acquisto i Pesaresi non furono scontenti, senza però che 
Urbino perdesse punto dello antico lustro: nè ci è conto, che durante 
la vita del detto principe, e meno ancora al tempo de'Feltreschi, fosser 
gare ed emulazioni pericolose tra le varie città del ducato. Solamente 
(e questo ancora vedemmo), mentre governò, per brevi anni, il Me- 
dici, la città di Gubbio era fra le altre stata preferita, con grave e 
non irragionevole sdegno degli urbinati , i quali tuttavia ben vedevano 
come il Medici intendesse con ciò a punire la fedeltà e 1' amor loro 
alla stirpe de' suoi signori. E di vero, mentre che Francesco Maria 
visse, Urbino non si lamentò di nulla, comecché a poco a poco, con- 
sentendolo i papi , s' aumentassero le imposizioni ; non ostante le belle 
promesse, che ogni duca faceva nell' assumere la possessione del du- 
cato. Scusavano forse gli Urbinati il principe con la difficoltà de' tempi, 
che spese straordinarie richiedevano : onde non pare aver ricevuta per 
parte del popolo opposizione la duchessa Leonora, quando per l'as- 
senza del marito trovandosi governatrice del ducato, impose sopra i 
sudditi un novello aggravio di uno scudo per fuoco, ossia per fami- 



niMerno, già stabilita puma che Giulio divenisse Pontelice. Il nepotismo è più antico assai 
di Giulio li c di Alessnndro VI: crebbe con Leon X e con Paolo III, ma giunse 
poi all'eccesso sotto altri Papi, e iu ispecie sotto quei Gregori che il Balbo chiama 
con poca avvedutezza principi retti. Ma di ciò ne pare aver detto assai. 

(•) Ugolini II, 176. 

(i) Idem II, 081. 



Digitized by Googl 



CCXCI 

glia, ottenutane prima la licenza da Clemente VII per Breve dei 4 giu- 
gno 1532 (1): dove è da notare chea porre si (Tatto aggravio indusse la 
principessa un'orribile carestia che in queir anno travagliava crudel- 
mente le nostre contrade. Anche nel 1553 fu' necessario ricorrere al 
Papa per averne la permissione di continuare per altri cinque anni a ri- 
scuotere altre straordinarie gravezze, secondo una bolla di Paolo III 
(2) ; e finalmente è memoria di una terza o quarta Bolla papale 
degli 8 ottobre 1568 (3) con la quale si permette al duca lo imporre 
nuovi balzelli. Le spese andavano piltosto crescendo, non che diminuis- 
sero; chè il lusso della corte costava assai: e può credersi, senza tema 
di dare in fallo, che i favoriti non amministrassero la pecunia pub- 
blica con onestà ed avvedutezza. Trovatosi adunque Guidubaldo in ne- 
cessità di danaro (sebbene le rendile, in grazia dolle nuove taglie da 
poco oltre i quarantamila scudi ducali fossero arrivate al punto da git- 
tar nelle casse del principe non meno di ottantamila ducati ) (4), fece 
uso delle facoltà larghissime concedutegli da Pio IV (5): e nel 1572 
pose un dazio di due bolognini per ogni soma di vino, con altro di 
nn grosso per ogni staio di grano, di un quattrino per ciascuna libbra 
di carne salata che si vendesse, e di un giulio per ogni maiale che si 
mandasse fuor dello stato. Nò questo bastando aggiunse un dazio o ga- 
bella di uno scudo per ogni bestia grossa, e un grosso per istaio 
sopra ogni altra spezie di bestiame. L'editto, che imponeva gravezze sì 
insolite e al giudizio d'allora incomportevoli (chè ora queste tasse parreb- 
bero una benedizione ) fu tra gli Urbinati come scintilla che levò grandis- 
sima fiamma. Si commosse quel popolo non solo pel danno che al 
commercio derivava, ma sì ancora alla forma insolita con la quale si 
annunziavano questi aggravi , e allo sprezzo che mostrava il duca de' 

> 

{$) Ugolini li , 347. 
(1) Idem tom 11, 271. 
(5) Idem ivi, n85. 

(\) Alberi. Relazioni venete serie II, tom. II. pag. 3o5. 

(5) Nota I' ambasciator veneto Zane , la cui relazione fu pubblicata nella sovral- 
legata collezione dell' Alberi , che il duca non poteva accrescer l'entrata senza speciale 
permissione del Pontefice: la quale sebbene per lo innanzi avesse più volte tentato 
di ottenere ; era sempre stato indarn o , eccetto fino a questo Pontefice Pio IV , dal 
quale con occasione del parentado della sua prima figliuola ( Virginia figlia di 
Guidubaldo e della Giulia Varana ) nel conte Federico Borromeo , nipote di Sua 
Santità , ottenne una concessione di poter aumentare le gravezze , secondo il bisogno 
e r occasione , a suo piacere. 
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privilegi del Comune, conceduti da' passati duchi e da Guidubaldo II 
medesimo raffermi e giurali. Pesaro, città prediletta, si risenti molto 
meno: non così Gubbio: la quale nondimeno tornò presto tranquilla. 
Ma in Urbino il popolo operò una vera sollevazione: e noi vogliamo 
brevemente narrarne le vicende , seguitando al tutto 1' autorità di chi 
vide que' fatti, e stimò non inutile tramandarne, con sincera fede, la 
memoria (1). 

§ XCl. 

• * 

Pervenuta che fu ad Urbino la notizia delle imposizioni messe dal 
duca ( il quale a meglio giustificarle poneva innanzi una licenza espressa 
di Papa Gregorio Xill, comecché l'altra di Pio IV potesse stimarsi ba- 
stevole ); si seppe altresì de' rumori di Gubbio, e come questa città 
avesse ottenuto che la riscossione di quelle straordinarie gabelle fosse 
temporaneamente sospesa. 1 maestrali municipali , che de'nuovi dazi e 
della licenza del Pontefice aveano avuto cenno fin dall'agosto 1572, 
eransi sempre studiati di far capace il Principe della impossibilità in 
cui il popolo si trovava di soddisfare quelle gravissime e incomodis- 
simo taglie; ma poiché a nulla giovavano le preghiere, fu nel 26 di- 
cembre di quell'anno medesimo convocato il generale Consiglio della 
Comunità. Il quale, siccome nota espressamente il cronista che segui- 
tiamo , era nel vero del tutto popolare , cioè componevasi di tutti i citta- 
dini senza veruna distinzione di nobili od ignobili; e popolare in gran 
parte era pure il supremo magistrato del Comune , conciossiacbè ol- 
tre al Gonfaloniere , che doveva essere persona nobile de' primi della 
città, vi fossero con titolo di Priori , tre altri magistrali 1' uno de' 
quali mercatante, o come dicevasi , cittadino del secondo grado; gli 
altri due artigiani , o tratti dal popolo basso. Raunato adunque il detto 



(i) L 1 Ugolini , che per verità raccontò assai bene la ribellione di Urbino del 1671, 
si valse precipuamente del diario di un anonimo, ebe egli stesso, premessovi un suo 
discorso, pubblicò uell* Archivio storico di Firenze, nuova serie, tom. III. pag. 57. 
Noi invece abbiamo fatto uso di una cronica ms. di Francesco Cartolari della 
quale si valse pure il Lazzari nelle sue Memorie isteriche, altre volte ricordate 
( pag. a3a ). Il Cartolari era agènte e fattore del duca Guidubaldo, e non sola- 
mente fu presente a quegli avvenimenti , ma si trovava in Urbino nel momento in 
cui si levò il tumulto. È scrittore imparziale, e per quanto crediamo veridico, 
sebbene in molle cose non concordi col diario pubblicato dall' Ugolini. 
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Consiglio, prese ad arringare il popolo un tale Nicolò Zibetto, calzo- 
laio, e con acconcie ed infiammatissime parole mostrò come i popo- 
lani non potessero più reggere sotto il peso dello eccessive gravezze 
ond' erano oppressi: doversi pero ricorrere al Principe affine d'esserne 
tostamente liberali, il Consiglio , seguitando il parere di Nicolò , desso 
quaranta ambasciatori de' primi nobili della città; determinando che 
prima di partirsene dal palagio pubblico, gli eletti giurassero tutti 
d' andare alla corte del duca. Il luogotenente del duca ( eh' era un mes- 
ser Niccolò Tenaglia da Fossombrono ) , avuta di ciò contezza, e te- 
mendo di peggio, perocché sapeva per avventura gli umori della città, 
mandò in diligenza a Guidubaldo il fattore Cartolari , mentre che i 
quaranta ambasciatori del Comune, con altrettanti massari de' castelli 
e delle ville, si condussero a Pesaro, ove il Principe continuamente 
risiedeva ; e ottenuta F udienza , presentarono il memoriale che conte- 
neva le deliberazioni del Consiglio generale. Rispose il duca: tornas- 
sero alle case loro; avrebbe lotto il memoriale, e a suo agio fatto in- 
tendere il voler suo. Ma gli ambasciatori non si mossero da Pesaro, e 
per otto interi giorni attesero indarno di conoscere quale fosse, sul 
conto della loro domanda , la risoluzione del duca. Veniva intanto dalla 
corte spedito in Urbino con titolo di vice-duca lo Stati , conte di Mon- 
tebello: da cui tosto fu pubblicato un editto che sospendeva per ogni 
dove le nuove gabelle. Alla quale deliberazione si mosse Guidubaldo 
non perchè avesse verace intenzione di revocare gli odiosissimi dazi , 
o volesse piegarsi alle preghiere de' sudditi ( che anzi quella strepi- 
tosa ambasceria, e quelle concioni popolari lo avevano più che mai 
inasprito); ma per paura non i tumulti di Urbino nelle altre parti dello 
stato si propagassero; cosa che tanto più era a temere, quanto la 
mala salisfazione era a tutti i sudditi comune. L'editto del Conte di 
Montebello non bastò a quelare i sollevati : dacché sospendere i dazi non 
valeva certamente lo stesso che abolirli, come si chiedeva e universal- 
mente si voleva: senza che in colali popolari moli non mancarono, ne mai 
mancheranno, di uomini cui piace pescare nelle acque torbide; i quali vo- 
gliono procedere più innanzi che non mostrano, e trascinano il popolo più 
oltre che e' medesimo non vorrebbe. Si adunava perciò in Urbino ogni 
giorno il Consiglio popolare si numeroso, che sendo oggimai il pa- 
lagio del Comune incapace a contenere la moltitudine, fu poi necessa- 
rio che l'adunanze si tenessero nella chiesa di S. Domenico. Né gli 
Urbinati s' ingannavano nel far giudizio del duca , e dell' editto di so- 
spensione: conciossiachè Guidubaldo occultamente ragunassc soldati 
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per mandargli contro alla contumace città , in quella appunto che gli 
ambasciatori si trattenevano in Pesaro , aspettando una risposta che 
mai non veniva. Commise finalmente il Gonfaloniere a' detti ambascia- 
tori che se ne ritornassero ; e inviò altri due ambasciatori a parlare col 
principe Francesco Maria , Aglio del duca , affinchè pregasse il padre a 
chiarire i suoi intendimenti. Ma questa seconda ambasciata non ebbe sorte 
migliore della prima : perocché , quantunque gì' inviali fossero rac- 
colti umanamente dal principe, non fu ad esso possibile di conso- 
larli: continuando Guidubaldo a starsene inlorato e muto, nè volendo 
aprirsi neppur col figlio, di cui forse ancora sospettava (1). Parve 
a' sollevali di non badar più oltre; introdussero un migliajo d'uo- 
mini armali a difendersi da ogni improvviso assalimento : serrarono le 
porle; si provvidero di vettovaglie e di munizioni; presero a fortificare 
i bastioni e le mura; nè trascurarono dì e notte di tener guardie di- 
ligenlissime, massimamente al palazzo del Comune; spesseggiando sempre 
i Consigli ora nel duomo, ora nelle chiese di S. Francesco e di S. Do- 
menico. Era insomma una vera ribellione : e poiché 1' autorità ducale 
si trovava quasi al tutto annullala, fu richiamato il conte di Monlebello: 
e questi lasciò tosto la città in balìa di sé stessa , mentre dall' altro 
canto il duca allestiva gente per occupare di forza la cillà ad ogni 
occasione. S'avvedevano i più savi del pericolo di perseverare nella con- 
tumacia; e il popolo medesimo per non venire a più duri partiti, chiese si 
mandassero ambasciatori al Papa. Fatta e vinta la provvisione in Consiglio, 
si elessero a quel carico Giambattista Tcofilo, medico valentissimo, Fran- 
cesco Giordano, egregio dotlor di legge, Virgilio de' Virgili, France- 
sco Ridolfi , Serafino Serafini ed Alessandro Romagnoli ; tulli onorati 
gentiluomini, a cui Gregorio XIII diede udienza, e buono parole , 
ma non altro. D'altra parte si cercava ammollir l'animo del duca 
contro al quale s' era forse trascorso più che non pareva con- 
veniente: molto si sperava dalla presenza del Cardinale della Ro- 
vere , o del principe Francesco Maria , assicurandoci il Cartolari , 
che chi di loro fosse venuto avrebbe lutto quietato: ma niuno di 

(i) Questo non dice il Cartolari, ma sì può congetturare dal sapersi che al 
principe Francesco Maria la severità paterna verso i sudditi, e le nuove imposizioni 
non andavano a sa ugue : e dell'ima e dell'altre egli spesso apertamente si lagnava, 
dolendosi non meno del Boriarci li , dello Stati e del Landriaoi tutti prontissimi a 
valersi dell'occisioue per mettere zizzania tra padre e figliuolo (Ugolini 11, 097): 
ciò che poi tornò loro in capo, siccome vedremo a suo luogo. 
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loro visitò Urbino, forse perchè il duca non volle. Venne si bene la du- 
chessa Vittoria a' 29 geiinajo del 1573, e fu accolla a grande onore, 
andandole incontro i magistrati e molti cittadini con esso lóro fino 
alla porla. Se non che, mentre entrava la principessa, il popolo gri- 
dava e specialmente i fanciulli - viva il duca, muojano le gabelle - 
ove è da notare ( osserva I' Ugolini ) lo squisito senso popolare nel- 
V accordar fra loro i diritti sovrani e V inviolabilità del principe 
con V inviolabilità de' patti; così pure a Napoli nel 1547 dal popolo 
levalo in arme contro il tribunale del S. Offizio, gridavasi , vivo il re; 
abbasso 1' inquisizione: e le stosse grida de' fanciulli Urbinati si rinnova- 
rono poi a Napoli nel tumulto di Masaniello. La duchessa Vittoria entrò a 
parlare co* cittadini per sedar gli animi ; ma non ne fece nulla ; volendo 
ella che il popolo domandasse perdono; al che gli urbinali si rendevano 
più che mai difficili, poiché loro sembrava di non aver fallalo in 
verun conio ((), sebbene la corte fosse irrilatissima dell' ambasceria 
mandala al Pontefice. La duchessa si partì dopo pochi giorni, assai 
mal soddisfatta, e tornossene a Pesaro. Il Papa, com'era facilmente 
da prevedere, non volle inlrorneltersi in favore dell' afflitta citlà, anzi 
venne da Roma un breve affinchè i cittadini tornassero all' ubbidienza 
del duca e da lui impetrassero perdooanza de' commessi falli. (2) Era 
la pontificia lettera di pochi versi ma scritta con parole accerbe e più 
presto convenevoli a un Soldano de' Turchi , che al capo della santa 
religione di Cristo. Alla lettura di questo Breve, ordinala dal Gonfalo- 



(i) Il Cartolari uun parla di questo; ma ciò vici) detto espressamente nella 
Cronica pubblicai» dall Ugolini. 

(?) Ecco il breve di Gregorio Xlll riferito dal Lazzari a pag. ify. 
Dilectis Filiis, Prioribus , et Populo Civitalis Urbini. 

Audiviinus Oratores a vobis ad uos missos,et quamvis ea qua ipsiS' respondimus, 
ab ea inlellexeritis , tamen ut quamprimuo qua: nostra mens sit cignoscatis , vobis 
sub ludignationis uostra et Rebelliouis panis pracipitnus, ut slatini arma deponalis, 
Ducique veslro obediatis; ab coque errorum per vos commissorum venia io (ut Conventi) 
petalis , ac clemeutie, et benignitali Priucipis vestri vos omuino remitlatis, quam 
( sicut haclenus in subditos suos esse consuevit ) erga vos fore non dubilamus. 
Quod si secus a vobis ( quod non c redimo* ) actum fuerit ; prater meritas paenas, 
qua ab ipso Duce veslro vobis imponentur , vos prò certo babere volumus, nos adeo 
severe inobedientiam veslram vindicaluros, ut vos semper poeniteat moiiitiooibus noslris 
nou paruisse. Datum Roma apud S. Petrum sub Aunulo Piscatoris die VII Februa- 
rii i575. Puntificatus noslri anno I. 

Casai Florcrius 



Digitized by Google 



CCXCVI 

niero Felice Guiducci lutti allibirono e si tolsero dal pensiero di restare 
sulle armi; le quali i cittadini immantinente deposero, e i villani assoldali 
per la difesa fecero altrettanto. Rimase così , come il Papa voleva , disar- 
mala la città a discrezione di Guidubaldo. il quale non raffrenò tuttavia 
il concetto sdegno: e come è costume de' tiranni di più infuriare 
quanto veggono gli altri più pronti a sottomettersi, mosse contro Urbino 
le genti, e di modo le alloggiò attorno di quella, da assediarla, o per 
dirla col Cartolari, bloccarla d' ogni parte. Si temè che la città andasse 
a sacco: ma per ventura fu vano spavento; contentandosi il duca per 
allora di mutare gli ufficiali , che governavano in Urbino. Niuno poteva 
ben dire che cosa Guidubaldo pretendesse; poiché costui non apriva il 
pensiersuo: parlava oscuro e ravviluppalo all' usanza spagnuola: e solo 
faceva sempre intendere voler lui si chiedesse perdono; onde si mandarono 
cinquanta ambasciatori nobili , i quali tre giorni aspettarono di essere 
ammessi alla presenza del Signore. Finalmente furono introdotti , stando 
Guidubaldo sopra un palchetto: e a due per due inginocchiandosi in- 
nanzi a lui, fecero que' poveri gentiluomini umilissimi atli di sommes- 
sione, ricevuti con mal viso e conlegno altero. Tornati all' albergo fu lor 
posta la guardia come a prigioni: di che que' mal capitati cittadini 
stavano di malissima voglia cominciando a temere di peggio. Final- 
mente, dopo molte suppliche della Comunità, gli sventurati ambascia- 
tori ( che di lor vita incerti erano stati sostenuti per venti giorni ) 
ebbero licenza di partirsi, ad eccezione di sei, che furono Saverio 
Paltroni , il cavaliur Veterani , il cavaliere Gentile Beni , Felice Cor- 
boli , Vincenzo de' Vincenzi e Giambattista Bianconi dello lo Starna. 
Costoro ( uomini il più di chiara nobiltà ) vennero condotti nella 
rocca dì Pesaro: e poco stante, senza al Irò processo, dal carnefice 
uccisi. Furono altresì arrestali in Urbino e poscia decapitati, Ettore 
Serafini e Annibale Giunchi, stalo Gonfaloniere. Ben si conobbe che il 
duca voleva .far sangue: di che molli fuggirono; altri caduti in mano 
degli sbirri furono similmente nella rocca di Pesaro rinchiusi, con 
grandissimo terrore di ciascuno. Sorte meno infelice degli altri incon- 
trarono Felice Pacioni, uomo illustre nelle scienze e Gabriello Beni 
cancelliere del Comune , perchè almeno non perderono la vita. Commise 
il duca si spianassero le case de' Serafini, (contro i quali mostrò egli 
particolare animosità, forse perchè un Serafini aveva avuta la parte 
principale ne.ll' uccisione di Oddantonio seguita più d'un secolo prima ); 
agli altri dichiarali ribelli confiscò le robe e le possessioni. Rifulse 
allora, quasi per contrapposto alla crudeltà Roveresca, la pietà veramente 
cristiana di Giulio Simonetta, vescovo di Pesaro, il quale non potendo dalla 
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ferità del duca salvare i prigionieri, volle almeno dare a' loro corpi 
( contro quello che il crudel principe avea comandato ) onorata se- 
poltura; nè mancò di celebrare per 1' anima loro solenni funebri riti. 
Aggiunse di poi il Della Rovere un altro delitto; perocché, trovandosi 
rifugiati in Rimini Francesco Giordano, stato ambasciatore del Comune 
a Gregorio XIII, e Serafino Serafini, fu loro tirato un' archibugiata , la 
quale non offese il Serafini, ma fe' morire il Giordano. Non si dubitò 
questo omicidio esser stato commesso d' ordine del duca Guidubaldo ; 
perocché si seppe che I* assassino del Giordano era stato un Lamberto 
Malatesta, famoso scherano, allor protetto dal duca. Fra gli affanni, e le 
sanguinose vendette si compì Tanno 1573: né il feroce animo del 
Signore si placò fino a tanto che il Gonfaloniere Girolamo Benedetti 
non propose di chiedere nuovamente perdono della ribellione: per 
cui mandati a Pesaro altri rappresentanti della comunità, ottennero che i 
cittadini fossero all'antica grazia restituiti. Ma questa grazia fu ben pagata 
acaro prezzo: perciocché il Consiglio ( se spontaneo, o forzalo non 
sappiamo ) decretò un donativo di cinquanta mila scudi, sebbene 
Guidubaldo, per mostrar clemenza (dopo gli eccidi nella rocca di 
Pesaro, le confiscazioni , e l'assassinio del Giordano ) non accettasse il 
regalo che per venti mila scudi soltanto. Dopo ciò venne, in Urbino Io 
stesso duca, e la città fu ne' suoi privilegi rintegrata, abrogate le leggi 
con le quali le si toglieva la posta e il Collegio de'Dottori, e si restringeva 
la libertà del Consiglio. La nuova fortezza fabbricatasi , con inesti- 
mabile gravezza de'cilladini e de'villani (dovendo lavorarvi, per condurla 
prestamente a buon termine, non manco di mille uomini ogni dì ) , fu 
promesso non sarebbe abitata: cinque prigioni ottennero la grazia d'uscir 
delle carceri: e per coronar l'opera il duca ripromise amore, prò- 
pensione, e bene alla città tutta. Colali furono i tumulti di Urbino sul 
cadere del 1572, e sul cominciare dell'anno seguente: siffatti i modi 
tenuti dal penultimo Signor d* Urbino per sedarli. Ebbe il duca a 
godere poco tempo della sottomissione della città ribeile, perocché 
dopo non molti mesi finì la vita nella sua corte di Pesaro, per ostinala 
febbre quartana, il giorno 28 di settembre del 1574 nell'età non grave 
di .anni sessantuno. 

S xcii. 

Della fama lasciata da Guidubaldo 11 presso i suoi suggelli, non 
diremmo il falso, c quasi ci vergogniamo di dire il vero: aver lui cioè 
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presso que' d'Urbino nome obbrobrioso come del peggiore de'duchi dopo 
Oddantonio da Nontefellro ( tanto che oggi ancora lo nominano Guidubal- 
daccio) quando poi que* di Pesaro lo slimarono forse l'ottimo de'loro reg- 
gitori. Narrasi come pochi dì innanzi la sua morte facesse egli chiamare 
i maestrati pesaresi al suo Ietto, e da loro pietosamente accomiatandosi, li 
ringraziasse sommamente della fedeltà addimostrata sì a lui , come alla 
sua casa; aggiungendo esser suo volere che nello slemma della città s' in- 
quartasse la sua rovere, la quale in effetto ancor si trova aggiunta all'an- 
tica arma (che è il quartiere bianco e rosso) con quattro mani che 
I' abbracciano e stringono , ed inlorno il motto : Munus Guidi 
Ubaldi de Iìuveie Pisauri Domini et Patris. Non è da maravigliare 
di si discordante giudizio dei due popoli: conciossiachè Pesaro fosse, 
sotto a quel duca, divenula la città principale, ivi essendo la con- 
tinua residenza del Principe, che diceva avere a Pesaro la corte e in 
Urbino il palazzo. Le franchigie dello slato nuovo (1) erano forse 
più rispeltate di quelle del vecchio; e sebbene sia da credere che i 
fastidiosi balzelli e le nuove colte, di cui si lagnavano gli Urbinati, 
gravassero altresì i Pesaresi , è naturai cosa che quesli meno se ne la- 
gnassero trovandosi compensati dalle molte spese che la corte faceva, 
e nelle quali non è dubbio che in gran parte le rendile di lutto il du- 
calo si consumavano: onde il danaro Iratto dagli altri terrilori per 
intero nella sola città di Pesaro veniva speso. Da ciò derivavano di- 
spetti ed invidie fra le cillà del vecchio stalo e quelle del nuovo, pa- 
rendo alle une che le altre fosser di soverchio, e con loro pregiudizio 
favorite e al paragone assai meglio trattale. Né il duca a tali disordini, 
come a savio principe s'apparteneva, poneva alcun efficace riparo. Così 
fatte emulazioni, pessime certamente in qualunque governo, debbono 
essersi di molto accresciute dopo la sollevazione di Urbino del 1573, 
e avere (nel lungo principato di Guidubaldo dal 1538 al 1574, cioè 
non meno che per trentasei anni ) scemata di molto l' affezione che gli 
abitatori della region monlana, e principalmente gli Urbinati, conser- 

f 

(i) Distiuguevasi lo sialo di Urbino in vecchio e nuovo. Il primo comprendeva 
Urbino, Cagli, Gubbio, S. Leo con tutta la provincia del Montefellro, la provincia 
della Massa Trabaria, Casteldurante (ora Urbania ), S. Angelo in Vado , Mercatello 
v Femgli. Il nuovo era composto di Pesaro, Senigallia, Fossoiubrone, Pergola, Mouda- 
vio, Mondolfo , Tomba, Montesecco , Orcuno, Barelli, Fratte e Moutebello. La 
terra di Sorbolongo e quella dell' Isola Gualleresca eran parte del contado di Fano, 
quantunque situate alla destra del Metaoro. 
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vavano, con raro esempio di popolare costanza, a' loro Sigoori. Fatta 
però eccezione di questo inconveniente , che per certo non era picco-Io , 
e delle ingorde provvisioni fiscali sopra accennale, il governo di questo 
Guidubaldo non dee dirsi al tulio cattivo, ed era senza meno migliore 
d' assai di quello di altri principati d' Italia. Ci rimangono per fortuna 
due distinte relazioni dì ambasciatori veneti , nelle quali non cade so- 
spetto di adulazione ( poiché erano deputate non ad altro che a tenere 
segretamente informato il Senato veneziano), e da esse, come già fece 
l'Ugolini, raccoglieremo le notizie paruteci più importanti sullo con- 
dizioni della nostra provincia nell'età di cui favelliamo. Vero è che tra 
1' una e l'altra relazione corrono non meno di venti anni (I): ma per 
quanto ne pare, non s'incontra in esse diversità notevole, sia nel giu- 
dizio che vi si fa del duca, sia in quello che alla natura e a' costumi 
del popolo, alle leggi, alle armi, alla corte e al ducal reggimento si 
riferisce. Sembra innanzi lutto , che falla ragione a' tempi I' ammini- 
strazione della giustizia tanto nelle cose civili, quanto nelle criminali 
fosse nella nostra provincia molto lodevole. In ogni città o terra di qualche 
momento v' erano magistrati da ciò : ove col lilolo di luogotenente o 
podestà, ove di commissario, capitano, e vicario. Le cause nella 
prima istanza si conoscevano dal podestà ; il luogotenente avea , oltre 
l'autorità giudiziaria, quella pure di governatore, e di giudice nelle 
appellazioni. Era provveduto che i piali sollecitamente si giudicassero , 
e mentre altrove due sentenze conformi non bastavano a lerminar la 
lite, era qui stabilito generalmente non esser lecito in quel caso di 
nuovo appellare: decreto ricevuto (scrive il Badoer ) con infinito 
contento da tutto lo stato (2). Quando nelle tre principali cillà di Pesaro, 
Gubbio, e Senigallia i primi giudici non concordavano, assegnava il 
principe un giudice apposito secondo che si richiedeva dalla qualità 
della causa , delle persone e del luogo. L' autorità maggiore era tuttavia 
appo il luogotenente di Urbino, giudice delle appellazioni di tutti i 
luoghi, salvo di quelli che a questo effetto avevano un particolare e 
proprio tribunale: era oltracciò riserbata a questo luogotenente la co- 
ti) La prima di queste relazioni ( che è dell'anno 1 546 ) fu scritta da Federico 
Badoer e pubblicalo per le cure di Vincenzo Lazzari in Venezia, nel 1 856. La 
seconda (1669) è di Lazzaro Mocenigo , e fu stampata dall'Alberi nella preallegala 
sua raccolta. Avvene poi una terza di Matteo Zane ( nell'Alberi serie II tomoli) ma 
si riferisce ai primi anni del governo dui successore di Guidubaldo. 
(1) Badoer Relazione pubblicala dal Lazzari pag. ai. 



Digitized by Google 



ccc 

gniziooe delle cause risguardanti i nobili e i feudatari : poiché durava 
tuttavia il pregiudicio ( cotanto ad ogni bene ordinata società civile re- 
pugnante ) che i nobili dovessero aversi un foro distinto e privilegiato , 
secondo le false idee con che il dritto feudale aveva in gran parte cor- 
rotto il giure comune. Bello ornamento del ducato era poi in Urbino 
il collegio de' Dottori, il quale era, come a dire, un tribunale di terza 
istanza , nel caso delle due sentenze difformi , ed anche , come oggi si 
chiamerebbe, di cassazione, da cui si giudicavano eziandio le istanze 
in appello toccanti gli ecclesiastici, per licenza (ben s' intende ) ottenuta 
dalla Sede Apostolica: privilegio a que' tempi di molta stima, e tenuto 
assai caro non pur dal principe, ma dai sudditi, a' quali era cossato 
il fastidio di dover lungamente, e con gran dispendio c noia piatire 
avanti i tribunali di Roma. Le cause criminali erano altresì, co' mede- 
simi ordini e statuti che le civili, trattale dagli stessi giudici: se non 
che il duca, laddove gli pervenisse notizia di qualche disordine, scri- 
veva a' luogotenenti e a' podestà ammonendoli di far giustizia; cosa in 
sé buona, ma cho spesso (come Tacito scriveva essore avvenuto sotto 
Tiberio) avea avuto per effetto di minorare la libertà de' giudizi , fonda- 
mento principale d' ogni civil governo. Non può negarsi questiiordinamenli 
ossere stati ottimi ; ma temiamo che in alcuna parte e massimamente 
ne' piccoli luoghi , la giurisdizione attribuita a' feudatari li avrà alquanto 
guastati. E di feudi ve ne avea per avventura troppo più che non con- 
venisse a così picciol dominio ; colpa non tanto dei duchi, quanto della 
necessità; giacché occorrendo nelle passate guerre di gratificare i più fidi 
capitani, e li più affezionati ministri, non si trovava altra via migliore 
e manco gravosa a' sudditi che rendere quelli contenti col donare 
loro qualche castello con titolo e superiorità di feudatario. Nel 1546 si 
contavano da circa ventisette feudatari, tra' quali pochissimi erano di 
prosapia antica , essendo presso che tutte spente le famiglie castellane 
sì cospicue e potenti ne' secoli XIII e XIV, in ispecie nel Montefcltro. 
Debbonsi però annoverare tra' signori feudali i parenti del duca che 
ricevevano castelli in compensazione d' altri loro diritti, come avvenne 
dopo la morte di Francesco Maria I col cardinale Giulio Della Rovere 
fratello di Guidubaldo : il quale istituito nel paterno testamento gover- 
natore della provincia della Massa Trabaria, s'ebbe in quella vece S. Lo- 
renzo in Campo, Miralbcllo, e Castelleone, con qualche altro castcl- 
luccio , non essendo sembralo conveniente smembrar lo stato e privarlo 
di una parte, com'era la detta provincia, per molti rispetti assai rilc- 
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vante (1). Il popolo metaurense continuava, qual ne' trascorsi secoli, a 
mantenersi costumato, frugale e belligero; né le dannose eresie, che in par- 
te anco 1' Italia infettavano, non lo avevano ( mercè la prudenza de' ret- 
tori ) conlaminato; sicché la religione era in fiore, quantunque si parlasse 
de' mali costumi degli uomini di chiesa con la libertà che il governo 
consentiva. Di buona e virile abitudine di corpo erano gli uomini e 
vi crescevano, secondo il citato ambasciatore veneto, naturalmente 
accorti, ben creati, e di pronto ingegno: additando, quasi per cosa 
mirabile, lo stesso ambasciatore essere i contadini tanto gelosi del pro- 
prio onore, quanto sogliono essere nelle altre provincie i gentiluomini (2). 
£ quantunque fosser dediti all'armi, i melaurensi soffrivano meno degli altri 
italiani del gran male delle cittadinesche sette: che invece in Fano (città 
papale) erano piaga antica e incurabile: laonde ben si vede quanto possa 
in queste cose l' autorità e sapienza de' governanti. E a questi senza 
manco nessuno spettava similmente il merito della educazione militare 
data al popolo: conciossiachè e il Badocr e il Moccnigo ci rendano con- 
corde testimonianza della grande inclinazione e attitudine alla milizia de' 
nostri antenati : cosa da parere incredibile in un tempo ove gli ordini mi- 
litari erano non che guasti ma annullali , essendo quasi tutta Italia nelle 
mani degli Spagnuoli, e mentre il primo esempio di questa corruzione da- 
vano i più potenti, cioè i Veneziani, seguitandoli il Papa, il gran duca 
di Toscana, le repubbliche di Genova e di Lucca, i duchi di. Mantova 
e di Ferrara, e altri minori principi, salvo i duchi di Savoia, i quali 
al pari de' principi di Urbino è fama tenessero buono e valido esercito. 
Nel 1645 (ossia in un tempo di perfettissima quiete) erano descritti non 
meno di sei mila soldati che costituivano una legione: ma il ducato poteva 
darne senza sforzo anche dieci mila ; e quando il Mocenigo scriveva, cioè 
nel 1569 , non si dubitava essere in grado il duca di armarne fino dodici 
mila; buona gente, ammaestrata negli esercizi della guerra e fedelissima al 
principe. Nemmeno si difcltava di artiglierie in numero bastante alla difesa 
del dominio, guardalo inoltre da parecchie fortezze, di cui quelle di S.Leo, 
Majolo, Urbino, e Pesaro (3) erano le principali. Guidubaldo afTortificò 

(x) Ugolini II, 071. AI card. Giulio fu anche dato il feudo di Sora antico possedi- 
mento dei Roverescbi nel regno di Napoli. Sora era un tempo de'Cantelmi: fu concessa 
ai Della Rovere: poscia ritolta: e finalmente da Carlo V restituita a Francesco Maria I 

(1) Badoer pag. ?8. 

(5) La rocca di Pesaro venne fondata da Costanzo Sforza nel 't^i; la compi 
nel i5o5 Giovanni figlio del detto Cosiamo. Leggasi il Vanzolìni Guida di Pesaro 
a pag. i45, ove si riferiscono le relative iscrizioni. 
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eziandio Ja rocca di Senigallia, e la rese tale da poter gareggiare con quelle 
già mentovate e con le altre bellissime di Mondavio e di Mondolfo; 
poiché quel duca, sebbene non avesse agio di mostrare il suo valore 
al pari del padre e de' suoi avi , non trascurava punto le faccende 
attenenti alla" milizia : di che ebbe a procedere che si serbassero, 
senza notevole alterazione sotto il suo governo e sotto quello del fi- 
gliuolo quegli stessi ordinamenti militari introdotti dal duca Federico, 
mantenuti da Guidubaldo, suo figliuolo, e in ultimo mollo perfezionati 
da Francesco Maria I. Le cure poste da Guidubaldo nell' esercito e nelle 
fortezze noi distolsero dal promovere le arti della pace. Esercì lavasi la 
mercalanzia in ispecic ne' luoghi posti sulla marina , cioè in Pesaro e in 
Senigallia. In Gubbio fioriva Parte della lana ; quella della seta fu introdotta 
in Pesaro nel 1548, e ripulalissimc furono insino a' nostri giorni le sete di 
Fossombrone; all'agricoltura s'attendeva con diligenza, e dal ducato 
quantunque, generalmente favellando, non molto fertile si traevano in 
copia le granaglie e le frutta che abbondavano nelle pianure e ne* poggi, 
mentre i legnami e le ghiande venivano dagli alti monti della Trabaria 
e del Montcfeltro, dov'era in onore, ed è ancora, la pastorizia la quale 
con la coltura del bestiame bovino e degli animali neri e lanuti fu sempre 
fonte di grossi e onorati guadagni. V'erano artefici e meccanici in buon 
dato; e celebratissimi divennero tra questi Bartolomeo Campi e Alessio 
Didi ambo pesaresi ; l' uno per la sua scienza nell' architettura militare , 
e per la costruzione di maravigliosc machine semoventi (1); l'altro 
perchè l'arte del tessere, assai rozza a quel tempo con bellissime in- 
venzioni illustrò e rese più facile (2). La fabbricazione delle majoliche 



(i) Bernardino Baldi nella Prefazione al bellissimo suo volgarizzamento del* 
P upericciuola di Eroue Alessandrino inturno agli Automati (Venezia, Girolamo 
Porro, 1589 pag. i3 ) dice che il Campi uomo di grande ingegno, mentre serviva 
i nostri principi fece una tartaruca di legno la quale caminnndo per la mensa , 
movendo i piedi , la coda e il capo se ne andava inel mezzo : dove apertasi come 
una cassetta dalla parte di sopra somministrava gli steccadenti. Di altra sua inven- 
zione assai bella e più profìcua (sebbene P esperimento ne fosse infelice) parla il 
Baldi nello stesso luogo. 

(1) Stampò il Didi un libro ( uon si sa bene il luogo della slampa , ma veri- 
sirailmente fu in Pesaro ) col titolo » Opera fatta per mano di Mastro Alessio Didi 
Tessaro in Pesaro appartenente ai Tessari h Di questa notizia, come di tutte le altre 
concernenti gP illustri pesaresi , ci confessiamo debitori alia cortesia e dottrina del 
professor Giuliano Vanzolini altre volte iu queste memorie ricordato. 
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fu in questi tempi grandemente perfezionata ; onde gran nome acquista- 
rono gli opifici di Pesaro, Urbino, Gubbio e Castelduranle. E non è 
dubbio quest'arte essere stala appresso di noi antichissima: favoreg- 
giandola, per dir così, la medesima natura del suolo, con l'averci 
apprestata ne' depositi del fiume Foglia una terra finissima sopra 
ogn' altra opportuna a quella fabbricazione : e noi già abbiamo altrove 
accennato com'essa risorgesse nel secolo XV, con molta lode degli Sfor- 
zeschi (1) che la promossero. Ma le più belle figuline pesaresi appar- 
tengono per fermo alla prima metà del XVI secolo, contribuendo 
non poco a tanta eccellenza i disegni dell' immortai Raffaello e 
di altri pittori di grido. Debbesi ai nostri duchi , e alle acconcie prov- 
visioni fatte da quelli per conservare le nostre figuline il verace incre- 
mento dell'arte. In servigio doHe sue fabbriche il duca chiamò dalla 
città di Venezia un Battista Franco, che nel fare un disegno non avea chi 

10 vincesse: e il duca medesimo (così scrive il Vasari) fece fare a 
Battista infiniti disegni che messi in opera in quella sorte di terra 
gentilissima sopra le altre d' Italia riuscirono cosa rara Tra' fab- 
bricatori più rinomati citeremo in Pesaro Girolamo La n franchi; in 
Urbino Giovanni di Donnino, Francesco di Xante, Cesare da Faenza, 
Guido Mulini, e per avventura li fratelli Orazio e Camillo Fontana; e 
in Gubbio il famoso Giorgio Andreoli : ma in Casteldurante di tali ar- 
tefici si contano non meno di cento ventiquattro: fra tutti portarono 

11 vanto di eccellenti i Fontana sopradelti, il cavaliere Cipriano Piccolpassi, 
dì cui si hanno pure tro libri intorno l'arte del vasajo, Luzio Dolce 
buon dipintore, e Giorgio Pichi, per tacer d'altri ricordati, a onore 
della lor patria dal Raffaelli e dall'Ugolini. Più diremmo di questa 
gloria della provincia nostra se la impostaci brevità il comportasse: 
ma poiché non ci è dato, per la natura di questo compendio, il po- 
terci allargare di più , conchiuderemo rimettendo i nostri lettori a due 
opere assai erudite che intorno alle figuline metaurensi si pubblicarono: 
Cuna di Giovanni Ballista Passeri di recente ristampata in Pesaro dal 
Nobili con importanti aggiunte per cura del Vanzolini, e l' altra di Giu- 
seppe Raffaelli. 

§ XCIII. 

La corte di Guidubaldo II non cedeva punto in isplcndore e ma- 
gnificenza a quella di Federico e del primo Guidubaldo, c trapassò di 

(•) Vedi in questo medesimo capo il $ LXI. 
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gran lunga quella del padre. 11 principe spendeva non poco, e viveva 
assai allegramente dandosi piacere con i suoi gentiluomini (1) : amava 
gli artisti e letterali, ed è nolo aver lui molto onorato Sperone Spe- 
roni (2), e benignamente accolto e protetto 1' illustre poeta Bernardo 
Tasso , il cui figliuolo Torquato s' intrattenne ancor esso da giovanetto 
nella reggia pesarese (3). Molto si dilettava delle sceniche rappresen- 
tazioni, e voleva che nel ducal teatro si recitassero le migliori com- 
medie di quel tempo ; onde ne chiedeva agli autori stessi , siccome 
nel 11532 all'Ariosto (4) nel 1559 ad AnnibaI Caro (5), e nel 1573 chia- 
mava Torquato da Ferrara perchè ponesse in sulle scene la celebratis- 
sima pastorale l f Aminta che sì gran maraviglia avea desta alla corte 
degli Estensi (6). Le pompe in occasione di principesche nozze non 
avean nulla da invidiare alle antiche, e splendidissime furono le feste 
quando il duca diè la mano di sposo a Vittoria Farnese (7). Egli è vero 
che Guidubaldo non era sì dotto come molti de' suoi antenati della casa 
Feltrìa , e 1' orgoglio spagnolesco in gran parte il guastava : ma non 
era ignorante ; spendeva parte del suo tempo nella lettura delle istorie ; 
e de' gentili versi de' poeti prendeva altresì qualche diletto, come la 
protezione di cui fu largo verso lo Speroni , e ì due Tassi bene addi- 
mostra. Nello spazio di tempo onde favelliamo (dal 1482 al 1574), 
fiorirono singolarmente presso i melaurensi , e nella vicina città di Fano 
le arti, le lettere, e le scienze. É questo il secolo di Rafaello Sanzio 
(nato 1483 f 1520), dell'architetto Bramante Lazzari (nato 1444 f 1514) 
di Timoteo Viti (nato 1467 f 1524), di Orazio Fontana e di Cammillo suo 
fratello, di Girolamo Genga ( nato 1476 f 1551 ), di Bartolomeo suo figliuolo 
(nato 1518 «f 1558), di Federico Brandani, plasticatore, (8) morto 
verso il 1575; nomi tutti che nella storia dell'arti belle, non han 
mestieri di chiosa. Minori furono Taddeo e Federico Zuccari: e appena 
han fama municipale i Persciuli da Fano, ed il Palmerini da Pesaro, 



(i) Mocenigo, Relazioni nell'Alberi op. cit. ser. II. tom. II. pag. 97. 
(a) Ugolini 11, 386. 

(3) Serassi vita del Tasso ediz. di Firenze tom. I. pag. 11?. 

(4) Ariosto lettere nelle opere minori ediz. del Le-Mounier tom. II. pag. 1 53. 

(5) Caro lettere voi. II pag. ògo ediz. di Padova, pel Cornino, 1763. 

(6) Serassi op. cit. tom. I. pag. 246. Grossi Commentario degli uomini illustri 
di Urbino p. 140 ediz. 1819. 

(7) Commentari inediti citati dall'Ugolini 11, 273. 

(8) Non dubitiamo di usare questa voce registrata nel Dizionario universale del- 
l'Alberti con un esempio del Baldinucci. 
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ma quelli lavorarono io guisa da sembrare piuttosto continuatori e seguaci 
dello stile de'dipinlori dell'età passata ( I), che emuli della nuova, che ebbe 
per duce lo immortale Rafaello: l'altro fu piltor di grotteschi, e molto la- 
vorò pel duca così in Pesaro come in Urbino; ma non si conosce che 
ad altre spezie di pitture pouesse mano. Nè taceremo di quel Terenzio 
Rondoletli (che alcuni dicono urbinate, altri pesarese), valentissimo falsifi- 
catore di quadri, il quale riuscì a benìssimo contraffare nel colorire, nel- 
la composizione, e nelle altre parti, come più sapeva la maniera dei 
sommi e degli eccellenti , dando poi alle tavole quella vernice o patina 
che le faceva prendere per antiche. Se non che.i falsatori, quantunque 
spertissimi e ingegnosi, sono sempre una mala razza: e non è da rim- 
proverare il Grossi se volea collocato questo Terenzio nella stessa bolgia 
infernale in cui Dante confinò Griffolino d'Arezzo e Capocchio da 
Siena (2). Più ignoti alla comune de' leggitori che non siano i 
famigerati artisti ricordali di sopra, ma non meno di quelli nel- 
l'età in che vissero celebrati, furono gli architetti e ingegneri mi- 
litari , pc' quali crediamo che la nostra provincia , non che esser da 
meno delle altre italiche, di gran lunga soprasti a tutte: il che 
dobbiamo attribuire alla somma cura messa dai nostri duchi in quelle 
discipline che hanno maggiori attenenze con T arte militare. Tra' più 
degni nomineremo : Bartolomeo Campi , altrove lodato come dottissimo 
meccanico (3), e il suo figliuolo Scipione (4), i due Zanchi Giambat- 
tista e Girolamo (3), Bartolomeo Centogatti, Giambattista Commandi- 

(i) A* pittori di cui parlammo in questo cupo «I $ L VI pag. itosi vuole aggiu- 
gnere un Giovanni A ti Ionio da teatro, artista valente Borito tra il 1597 e il i40?. 
È di lui un quadro nella chiesa di S. Maria dell'Amila, territorio di Candelara, 
e sebbene offeso dalle ingiurie del tempo, mostra ancora le sue bellezze. Di uu Cle- 
mente da Urb.no, troviamo notizia nel ruolo de' famigliari di Pio 11, comesi rac- 
coglie dalle schede di F. M. Piccolomiui vescovo di Pienza. Moroni Diz. di erudizione 
Stor. Eccl. tom. XVIII. pag. 56. 

(a) Commentario degli uom. ili. d' Drbiuo pag. i85. 

(3) Bartolomeo Campi, orefice e architetto militare, fu a* servigi del re di 
Francia, poi a quelli del re di Spagna. Assistè nel 1 56? all' assedio di Roano ; mori 
nella oppugnazione di Arlem dieci auui appresso. Parlano di lui Famiano Strada e 
il Beotivoglio nelle loro storie delle guerre di Fiandra. 

(4) Scipione Campi non fu da meno del padre. Architetto egli ancora del re di 
Spagna, fece testamento nel i58ó e mori in Fiandra. 

(5) Giambattista Zanchi, ingegnerò del regno di Cipro, poi di Massimiliano im- 
peratore, stampò del fhodo di fortificar le città. Venezia per Plinio Pietrasanta , i554- 
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no (i) , Francesco Pacioni (2) , Jacobo Fusti Gasinola (3) c Baldassarc Lan- 
ci (4). Le matematiche non erano manco coltivate: e se pochi rammentano 
Fosco Foschi, Alessandro Giorgi volgarizzatore degli Spiritali di Erone 
Alessandrino e Giambattista Teofilo (5), grandissima fama è sparsa anche 
fuori d' Italia di Federico Comandino, e di Guidubaldo del Monte (6); 
per li quali ci sembra che non venga alla region melaureose minor 
gloria che per esser patria del Sanzio, e di Bramante* La giurispru- 
denza ebbe cultori insigni in Tommaso Diplovatazio , di greca origi- 
ne (7), in Bonaventura Ciancarini (8), in Giovanni Ordelaffi (9), in Si- 



e ivi i556: e per la terza vaila i56o, pei fratelli da Sabbio. Girolamo scrisse pure 
un trattato delle difese e offese delle fortette. Parlando di Giambattista il Vaoxolini 
a Aerina cbe dal suo libro molto tolsero i moderni autori. , 

(i) li Centogatti appartiene alla prima metà del secolo XV, e Battista Cornati» 
dino, suo scolare, visse ne' primi anni del cinquecento. L'uno disegnò, l'altro esegui 
le fortificazioni di Urbino. Vedi il Grossi op. cit. pag. noe seg. 

(?) Francesco Paciotto nacque in Urbino nel i5?i ", e quivi mori nel 1591. Fu 
allievo dell'architetto Genga : divenne ingegnere famosissimo, e fu agli stipendi del 
Papa, del duca di Parma, e del re di Spagna , che servi in quella guerra di Fiandra 
ove tanto si esercitarono gl' italiani , divenuti ( arrossiamo nel dirlo ) sostegni della 
tirannide Spagnola. 

(3J 11 Fusti Caslriota , allievo del Genga , servi Carlo V imperatore e Arrigo re 
di Francia. È alle stampe un trattato — Della fortificazione delle Città di M. Giro- 
lamo Maggi , e del Capitano Fasto dutrioto ingegnere del cristianissimo re di 
Francia. Venezia, presso Rutilio Borgominiero , i564- Nacque circa il i5io, mori 
a Calai*, con si sa bene in quale anno, lasciando un figlio per nome Bartolomeo, 
che allevato alle armi e alla scienza della militare architettura guerreggiò in Francia 
da capitano valoroso e prudente. 

(i) Baldassare Lanci fu ingegnere della repubblica di Lucca e di Cosimo I 
granduca di Toscana. Visse sino al tò'j'ì. Oltre il Lanci sono ricordati dal Grossi 
altri ingegneri e architetti militari, cioè Simone Genga , Pietro Vagnarelli , Raffaello 
Spaccioli , Silvio Moggeri , Ciro da Urbino, Benedetto da Footecorgnale ecc. 

(5) 11 Teofilo fu non meno nelle matematiche che nella medicina valente: 
cominciò a tradurre dal greco i conienti di Teone Alessandrino intorno all' Almagesto 
di Tolomeo, ma cosi nobile lavoro interruppe la morte. Fu uno degli ambasciatori 
di Urbino a Gregorio XIII nei tumulti del 167». 

(6) Vedi il Libri Histoire des sciences matematiques , il Tira boschi eie. e per 
Guidobaldo del Monte l'elogio scrittone dal Conte Giuseppe Maraiani. 

(7) Olivieri, Memorie di Tommaso Diplovatazio, patrizio costantinopolitano e 
pesarese. Pesaro Gavelli, 1771» 

(8) 11 Ciancarini fu professore di leggi in Padova uel 1 547 * negli anni seguenti. 

(9) Stampò un trattato — de rei vindicatione. 
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mone De Pretis (1) tulli da Pesaro, in Lodovico Marcolini da Fano, in 
Aurelio Corboli urbinate, aulore di un pregievolissimo trattalo suIJ'£n- 
fiieuri, e in Giasone del Mayno , pesarese egli pure , trattatista legale, 
e commentator solalo dei diritto romano di stragrande reputazione. 
Ma tutti costoro (eccetto fnrse il Diplovatazio , ornato di molla e sva* 
riata letteratura del quale i dotti desidererebbero veder pubblicato 
l'inedito libro — De praostantia Doctorum — ) non ci pare che si 
allontanino gran fatto dalla squola che direm pratica, la quale, comin- 
ciata dai glossatori e sommolisli del secolo XII e XIII, ebbe poi in Bar- 
tolo da Sassoferralo , in Baldo da Perugia, e io Paolo di Castro i più 
illustri e famosi ; interpreti. Diremo altrimenti di Lelio Torcili da Fano, 
pel cut lavoro sulle pandette .fiorentine si può affermare inizialo lo 
studio della giurisprudenza culla, continualo poi dall' Àlciali , e si va- 
lidamente propugnato dall' Agostino e dal Cuiacio. Furono altresì buoni 
giureconsulti altri gentiluomini fanesi : cioè Francesco Torelli , figlio di 
Lelio, un Francesco Marcolini, nipote esso ancora del Torelli (2), Mat- 
teo Mareoiioi figlio di Francesco e nipote di un altro Matteo, i quali 
tutti con molto onore tennero vari governi (3), e due di loro sederono nella 
ruota di Firenze e servirono in rilevanti odici la casa jie' Medici : e fi- 
nalmente Adriano Negusanti ,. aulore della Sylva responsionnm, opera 
legale di mollo pregio, c adorna di bellissima erudizione. Gubbio in 
qoesti tempi ci addita tre leggesti di vaglia in Giacomo Beni che scrisse 
un'opera De priviteli* Juris consultorum , in Vincenzo Ondedqi celebre 
pe' suoi Consilia e in Marcello Franciarini. La medicina fu illustrata nelle 
opere de' pesaresi Camillo Leonardi, Valerio Superchi (buon poeta latino) , 
Prospero Borgarucci, di famiglia cantianese, autore di molti libri tra cui un 
trattato sulla peste (4), e di Sante Arduino che trattò dottamente de' veleni 
per quanto la ragion de' tempi il concedeva, non che diAndrea Marcolini, 
pur da Cantiano, che fu discepolo del Faloppio, e scrisse intorno alle acque 
medicinali, e di Pier Matteo Pini da Urbino, allievo di Bartolomeo Eusta- 
chio, e medico del Cardinal Giulio Della Rovere. Deesi al Pini la pubblica- 
zione di alcun' opera del medesimo Eustachio; e fu egli che di commission 
del maestro delineò le stupende tavole anatomiche, cui tanto va de- 

- ' ' • " » * i ■ . . .. ».'•■.• * , 

(i) Nacque nel i5io e par che vivesse sino al termine del seeolo XVI. Stampò 

molte opere: ed ebbe molti ed onorevoli incarichi. 

(7) Torricelli, vita di Jacobo Pergamino. Pesaro, i854, in- principio. 

(3) Di Malte») Mareoiioi il vecchio, vedi Aroiani 11. jói, 169, 172. 

(4) Tiraboschi Storia della leti. ila!, toni. VII {Mite 111 pag. yòì u la Mostra lettera 
al Billi pag. 1 1 a ove toccammo eziandio di Giulio Borgarucci, (rateilo di Prospero, 
lavorilo ministro della famosa rciua Klusabelta d' Inghilterra. » t r ' « 
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bilrice la scienza del corpo umano (1). La poesia Ialina o V italiana 
furono altresì in questo tempo nelle delizie di moltissimi, e citeremo 
fra gli altri P Arsilli di Senigallia autore del poemetto — De poelis ur- 
bani*—, Antonio Norsini (2), Guido Postumo do* Silvestri (3), il Cleo- 
filo (4), Marco Montano (3) e Antonio Galli (6). Non ispregevole scrillor 
di commedie si fu Cornelio Lanci, figliuolo di Baldasarre P architetto, 
e i più lo dicono urbinate, mentre altri lo farebbe derivare dalla nobi- 
lissima famiglia funesc di ugual nome: il certo si è aver lui vissuto 
un gran pezzo in Firenze (ond'è che le sue commedie tengono non poco 
dell'atticismo toscano), cioè fino ai primi anni del secolo XVII. Di Giam- 
battista Dragoncini da Fano non parleremmo se gli stessi suoi stravaganti 
poemi romanzeschi ( il Guidon Selvaggio e la Marfisa bizzarra ) non 
gli avessero a' suoi tempi procaccialo fama popolare di buon poeta 
negatagli poi dagli storici della nostra letteratura: i quali però danno 
lode a Cesare Simonctli , concittadino del Dragoncini (7) , di gen- 
tile poeta lirico e fra tanti imitatori del Petrarca , di cui fu si copioso 
il XVI secolo, non inferiore per avventura «ad alcuno. Al Simonetti ac- 



(i) Furono pubblicate queste tavole nel 1714 per le cure del Lancisi, e quindi 
più volte riprodotte in Olanda e altrove. 

(1) Tradusse i Menecmi di Plauto, e il quarto libro dell'Eneide in verso sciolto. 
Presentò questo lavoro al duca Gnidubaldo, che gli scrisse per ciò una lettera assai 
cortese in data de' 28 aprile 1 547 comunicataci dal Vaneolioi. 

(3) Nato nel 1478* Le sue poesie latine furono impresse in Bologna per Girola- 
mo de' Beuedetti net i5?4 e di nuovo iti Perugia nel i536. Ne scrisse la vita il 
Cav. Domenico Bonamini nella nuova raccolta Calogeriaua. 

( 4) Francesco Ottavio detto Cleofilo compose io latino un poema epico intitolato la 
Faneide servita di scorta a un Pietro Negusanti che un'altra Faneide accozzò in 
dispregevoii versi italiani. Francesco Poliardi , letterato fanese, scrisse la vita del 
Cleofilo che ebbe tragica fine per cagion d'amore, e di lui tratta una novella 
del Giraldi che è la quarta della secouda deca degli Ecatommitì. 

(5) Le poesie del Montano stampate nel 157S ebbero lodi da Torquato Tasso e 
dal Guarini, ( Grossi pag. 137. ) 

\6) Antouio Galli, nato nel i5io, morì nel i55i. Lasciò sonetti, canzoni, e drammi 
pastorali. Questi drammi furono dettali prima dell' Aminla del Tasso, e forse nel tempo 
stesso di que' del Beccari, del Lollio , del Giraldi. Del Galli parla il Baldi nell'Encomio 
della Patria con somme lodi. Vedi Serassi op cit, I, m5. Crescimbeni Storia della 
volgar poesia tom. IV. pag. 48. 

(7) Del Dragoncini dice il Conte Stefano Amiani, esimio cultore delle patrie 
memorie, che fu non ultimo fra i meno infelici imitatori delt Ariosto per la bittarria 
dell' invemione , per la spontanea facilità del verseggiare , e per i briosi concetti. ( Vedi 
la lettera a noi indiritta in morte del Conte Carlo Ferri , Fano i85» pag. 4. ) 
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coppieremo altresì Pietro Barignano da Pesaro che il sommo Ariosto 
non isdegnò di rammentare (i) ; oè passeremo al lutto in silenzio quel 
Domenico da Urbino, amico del Burchiello, e verseggiatore alla 
burchiellesca (2); e uè meno altri rimalori di quella città, quali furono 
Pier Paolo Fiori, Francesco Girondani , Fulvio e Niccolò Genga, Fede- 
rico Lanti e Federico Riccioli; nè infine 1' eugubino Vincenzo Balducci, 
e P altro faocse Gaspare Lanci , che fu poeta e guerriero. Veggiamo le 
donne gentili aver con lodealleso a questi sludi e non senza encomio sono 
ricordate Elisabetta Cini, Isabella Genga, Minerva Barloli , tutte da Ur- 
bino, e Contarina Ubaldini Gabrielli da Gubbio, che scelse a' suoi versi 
materia non troppo poetica verseggiando in terza rima le vile di S. Ubal- 
do e di S. Francesco. In Fano eravi una corona di gentildonne per le 
quali il Giuslolo di Spoleto ( elegante poeta nella lingua del Lazio il 
qual scrisse del baco da seta , e delle lodi del duca Valentino ) compose 
un grazioso poemetlo pur latino col titolo — Musae Fanestres — . Ma 
sovra tutte s' innalzò Laura Balli ferri urbinate, moglie che fu del fio- 
rentino scultore Bartolomeo Ammanali: poetessa non indegna di stare 
allato alle altre di quel dolio secolo, cioè di una Vittoria Colonna, di 
una Veronica Colonna, di una Gaspara Stampa, di una Tarquinia Molza: 
e se vogliamo tenerla minore delle tre prime, dobbiamo però giusta- 
mente anteporla alla quarta. Non osiamo affermare che molli de* sovra 
ricordati scrittori di versi o volgari , o Ialini meritassero di passare 
alla posterità: chè per vero di canore ciance la letteratura italiana non 
abbonda soltanto, ma sovrabbonda : ed elle ponno con giustizia chiamarsi 
da noi misere ricchezze. Ma il tempo era propizio a' poeti , come è oggi 

(i) Ariosto Orlando Furioso raolo XLVI , iti 

„ li mio Valerio è quel che là a' è messo 
„ Fuor delle donne e forse si consiglia 
„ Col Barignan che ha seco, come offeso 
„ Sempre da lor non ne sia sempre acceso. 

Un sonetto di questo Domenico trovasi uelle rime del Burchiello, Londra 
Ne parlano V Allacci, il Doni, il Creaci m beni e il Grossi. Esso appartiene propria- 
mente al secolo XV, a cui debbono pure riferirsi Ottaviano Ubaldini di cui pubblicò 
alcuni sonetti il Dennistoun. ( Memoirs of the Duckes of Urbino, front «44o to i63o 
Londra t SS 1 ) al voi. 1 pag. 4*6, e Giovanni Snnzi, padre del grati Raffaele, il quale 
iu una cronica in terza rima cantò le imprese del duca Federico. La delta cronica tro* 
vasi ms. nell' archivio Vaticano fra' codici urbinati trasportali in Roma ( Ugolini 
toni H p*g. 34 ). 



Digitized by Google 



cccx 



a tanti saccentuzzi enciclopedici, forse non più ulilr, cerio assai più 
nojosi degli imitatori del Petrarca, di Orazio e di Catullo. Non ci si 
metta dunque a colpa se nella schiera dei nostri vati , già beo fitta e 
stipata, poniamo anche un altro di maggior fama, che reputiamo piut- 
tosto da ascrivere a' nostri che agli anconitani. Egli è quel Prospero 
Bonarelli autore del dramma pastorale — ìajl Filli di Stiro — ; nato 
in Urbino nel 1564, e morto nel 1608, figliuolo a Pietro Bonarelli pa- 
trizio di Ancona e conte di Orciano: cioè dell' un di coloro che tenne 
ambo le chiavi del cuore di Guidubaido 11, senza che i sudditi molto 
se ne avessero a rallegrare. La Filli di Stiro è opera che per V in- 
venzione non cede all' Aminta del Tasso, e ai Pastor fido del Guarini: 
ma per lo stile sottostà di molto non che al primo, ma al secondo: scor- 
gendosi manifesto nei Bonarelli quello stile, che ha nome dal seicento, 
e malamente si attribuisce al solo cavalier Marini, perchè gran tempo 
prima di Ini era cominciato: concètti lambiccati; immagini false; me*- 
taforc a ogni piò sospinto; antilesi continuo e fastidiose; tutti insomma 
que* vizi che alla bella semplicità degli antichi dirittamente, si contrap- 
pongono. Per -cosi fatti vizi venne meno il puro , nobile e purgato scri- 
vere de' cinquecentisti , e lo stile poetico fn orrendamente sformalo: e 
benché il nostro Pròspero non sia da mettere ad un mazzo col Preti, 
con l'Achillìni e con gli altri forsennati venuti dappoi , tuttavia egli è beo 
macchiato della comune colpa in quella sua pastorale; la qaale per questo 
lato sarebbe forse men da pregiare che non quelle del Galli sovranomi- 
nato; che ora sono smarrite, o sì giaciono inedite tra la polvere di 
qualche biblioteca. Crediamo alla detta corruzione aver molto contri- 
buito gli spagnoli, al cui gusto, giova il ridirlo, si erano le italiche 
corti accomodate: altrimenti non sapremmo spiegare in qual modo lo 
studio degli esemplari greci ( modello d' ogni castigatezza e venustà ) 
fosse divenuto sul cadere del sesto decimo secolo, tanto infruttuoso 
da non impedire quelle stranezze di stile, e quegli sbrigliamenti 
di poetiche fanlasie. La greca lingua si studiava assai bene in Urbino, 
avendola insegnata con zelo, diligenza e dottrina, per oltre cento 
anni, quelli della famiglia Galeola , originaria di Nàpoli, trasportala 
nella nostra provincia da un Girolamo Galeota, uomo d' arme e di let- 
tere, che serviva il dùca Federico Felino. Di questo casato si rammen- 
tano un Agostino, un Francesco, un Niccolò, un Antonio tutti buoni 
grecisti: e singolarmente quest'ultimo, precettore di belle lettere in 
Jesi, in Recanati, in Perugia, in Bologna, in Fiorenza, richiamato di 
nuovo alla patria da Guidubaido li , desideroso di giovarsi dell' opera 
di tanto illustre cittadino; e della sua scuola uscirono Annibale Giunchi, 
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lo stesso Montano, Giovanni Turoneo, buoni letterali di qaolla medesima 
città. Afte he la, famiglia de' Cornei venne in rinomanza per I' insegna- 
mento del greco; e Andrea, vivente Guidubaldo I, tradusse il festevole 
dialogo di Luciano chiamato il Parassito; e ad esso principe, di simili 
cose molto vago, lo intitolò. Non uno, ma dieci dialoghi del Saraosa- 
tense tradusse un altro ellenista urbinate, cioè Livio Guidatoti, cam* 
riere di Leon X: ed è forse a dolere che il detto volgarizzamento si 
rimanga tuttora inedito nella biblioteca di Siena. Anche il fanese Gio- 
vanni Andrea Palazzi professò in Urbino greche e latine lettere, il quale, 
se non errò Giovan Vittorio De* Rossi (altrimenti detto Giano Nicio Eri- 
treo ) nella sua Pinacoteca, fu maestro del Baldi di cui tanto avremo poi 
altrove a discorrere: senza che non fu il Palazzi cattivo prosatore ita- 
liano come si raccoglie da una sua opericciuola (t), e come tale non 
lo stimiamo inferiore al suo concittadino Dionigi e al canlianese Bor- 
garuccio de' Borgarucci, che ambeduo attendevano alla letteratura 
forse più per mestiere che per altro; sì lo riputiamo da meno 
ehe Dionigi Atanagi di Cagli, ancor esso scriltor venale, ma di 
purgato giudizio; come basta a dichiarare la raccolta delle let- 
tere facete, e più di tutto la Vita d' Irene da Spilinbergo eh' egli 
dettò in finissimo stile, e in assai purgata lingua; di che fu loda» 
tissimo da Pietro Giordani. Delle finezze della favella toscana non 
era certamente mal pratico Carlo Gualteruzzi da Fano, amico del 
Bembo, e forse autore del volgarizzamento della storia di quel ce- 
lebre Cardinale : teneva fra* suoi libri gli antichi scrittori toscani , e 
1' amico Cardinale li postillava (2): a cui istanza forse pubblicò quel bel- 
lissimo testo delle Cento novelle antiche per le slampe del Benedetti 
di Bologna l'anno 1325. Fu questo Carlo segretario del Cardinale Farnese, 
come il Caro, il Tolomei e tanti altri, e sono impresse alcune sue lettere, 
non prive d'eleganza, e molte se ne potrebbero stampare, giacché, 
se ci venne riferito il vero, havvene più volumi nelle librerie, e in 
ispezie nella regia biblioteca di Parma. In prosa latina scrivevano bene 
Francesco Caslracane e Giacomo Torelli , similmente fanesi ; mentre in 
Pesaro sono tuttavia in fama, quai buoni letterati, Simone Bonami- 
ni ( 4505-1579), amico dell' Aretino , Girolamo Calo, traduttore nel 1647 
di alcune opere di S. Cipriano, Giovanni Andrea Grifoni, autore dello 

(i) Discorsi sopra le imprese recitali nell'accademia di Urbino da M. Ciò. An- 
drea Palazzi- Bologna, pel Renacci, 0^5 in 8.° 

(?) Varchi, l'Ercolano forno H pag. 177 dell' edizione milanese de' Classici ital. 1804. 
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specchio della lingua latina, impresso in Venezia dal Giotilo nei 1550, 
Aurelio Superchio, giureconsulto, invialo da' pesaresi a Roma nel 1510 
per avere a prìncipe il duca di Urbino, e un altro Superchio, cioè 
Gianfrancesco, dottore e poeta laureato, cameriere di Leon X, più noto 
sotto il nome accademico di Filomuso ; a costui dobbiamo I' emenda- 
zione di Orazio Placco: ed ebbe lodi dal Bembo, dal Giraldi, dal Gio- 
vio, dall'Arsilli e dal Tiraboschi (1). Al Filomuso poco vanno lunge Marco 
Antonio Tortora, morto di sessanta anni nel 1377, tradottore di una 
orazione falsamente attribuita a M. Tullio , ed Egidio Valenti sacro ora- 
tore al Concilio di Trento, morto colà nel 1580. Si contano fra' let- 
terati un Federico e un Angelo Clavari , amico questi all' Alanagi , al 
Tolomei e al Molzn, ed ambidue nati e cresciuti nell' antica città di Sant'An- 
gelo in Vado. Ma sopra gli altri porremo i due Urbinati Polidoro Virgili (2) 
e Gentile Becci. Il primo, vero polislore della sua età, dopo un'operetta 
sopra i Proverbi, dedicata nel U98 a Guidubaldo I, pubblicò l'altro 
libro eruditissimo — de rerum inventoribus — ( difettoso certo e man- 
chevole al dì d'oggi, ma che ottenne gran voga éd ebbe l'onore d' esser 
proibito da Roma); e poi una Storia d'Inghilterra in ventisette ìibri, 
tenuta in pregio benché deturpata da molte favole; P altro cioè il Becci, 
fu Vescovo di Arezzo, grande amico e sostenitore di Lorenzo de' Medici il 
vecchio e di Piero suo figlio: nò tanto diedergli l'ama la sua dottrina, 
e P eloquenza di cui facea speciale professione, quanto lo avere assi- 
stito i Medici nelle loro contese, dopo la sciagurata congiura de' Pazzi, 
nello inquieto pontificalo di Sisto IV. Visse il Becci sino al cominciare 
del cinquecento ( onde ci è paruto meglio il collocarlo in questo luogo, 
che fra gli altri quattrocentisti ) e se crediamo al P. Grossi tenne ot- 

(i) Le poesie «ti G. F. Superchio sono sparse in varie raccolte, ma si 
trovano la più parte nel tomo VII della raccolta fatta in Firenze nel 1710 col ti* 
tolo — Carminum illustrium pnrtarum ilnlorum — Avvertasi che quivi , per errore 
viene appellato Jnannes Frauciscus P/ii/omusus ffovocomensis , quasi fosse da Como, 
quando veramente fu da Pesaro come gli altri Superchi cioè Valerio medico ed Aurelio, 
sopranominati. Cosi ci afferma il Vanzolini (cui ripetiamo qui esser debitori di tutte 
le notizie cha riferiscono ai letterati e artisti pesaresi ) , e ci aggi ugne non esser da 
confondere questo Filomuso eoa un altro pur chiamato così, cioè Timoteo Bendedei 
di Ferrara. 

{1) Il Virgili nacque in Urbino, non si sa in quale anno; stette lungo tempo 
in Inghilterra e non vi fu molestato da Enrico Vili, nè pur dopo il famoso scisma: 
la qnal cosa fece credere a molti aver lui sottoscritte le deliberazioni del clero inglese 
in favore del re contro I' autorità pontificia. 
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timamente l'episcopato, dando prove di cristiana carità in occasione 
di fiera pestilenza, e mantenendosi cortese, clemente, lem pentissimo, 
e nemico della lode (la quale i veri savi meglio amano di meritare che di 
sentire): di che vedesi i buoni vescovi non sempre esser quelli che 
ciecamente secondano le ambizioni della corte romana. Vorremmo a 
questa lunga tratta di artisti , di poeti , d' ingegneri , di medici e 
di dotti d'ogni maniera, riunire eziandio i filosofi; ma levatone 
Agostino Slenco da Gubbio, chiamato dallo Scaligero con grand' en- 
fasi , uomo divino e principe senz' alcun dubbio della vera lette- 
ratura, gli «altri dedicatisi alle discipline filosofiche seguirono quasi 
tulli la setta peripatetica allor prevalente nelle scuole: quali furono, 
Matteo Macigni pesarese, che al servizio del principe Ferrante Sanseverino 
lesse filosofia nella città di Salerno, e Giambatista de'Flavi da Cartoceto 
da cui Ialinamente venne parafrasala P opera di Aristotile sulle Meteore; 
se già non voglia farsi una eccezione per Jacobo Marchesetli professore 
di eloquenza nello studio di Roma , il quale aveva quivi medesimo inse- 
gnata la dialettica di Platone: ovvero pel già mentovato Camillo Leonardi, 
ottimo cultore della scienza mineralogica, per quanto si vede da! suo trat- 
talo -Speculum lapidimi -: opera che dal Dolce, tradotta in volgare, fa 
spacciala come sua , tacendosi affano del vero autore. Lo Steuco vera- 
mente, senza esser degno dello sperticato elogio dello Scaligero, tien 
luogo onoralo tra i filosofi italiani, esc le empie opinioni attribuite al 
Pomponaccio, al Cremonino, e ad altri peripatetici; e quelle del Cam- 
panella in grati parte sottraile a Democrito e ad Epicuro; e i sogni 
panteistici del Bruno, rinnovatore ingegnoso ma ingarbugliato delle dot- 
trine eleatiche , hanno levato tutti costoro in gran fama , non dovrebbe 
però essere affatto dimentico l' eugubino, scrittore giudizioso e pio, corno 
si vede nella sua Cosmopea, ossia sposizione de* tre primi capitoli del 
Genesi di Mosè, nelle scritture contro i Luterani e in altre opericciuole 
di naturale e morale filosofìa. Dottissimo uomo fu parimenti Federico 
Bonaventura da Urbino , che scrisse di fisica , di filosofia , di politica , 
di cronologia, di astronomia, e di geografia; illustrò alcune cose di 
Tolomeo; e lavorò sulla poetica e sopra a lire opere di Aristotile: onde 
si vede lui pure essere stato peripatetico. Nelle ricerche astrono- 
miche ebbe a compagno Giovanni Antonio Magini padovano, professore 
nello studio di Bologna , e tenuto in altissima estimazione dal Keplero. II 
libro del Bonaventura intorno ai venti, e P altro del parto di otto mesi, 
scritti in latino, di grande mole, e ripieni di seccaginosa dottrina peri- 
patetica, crediamo a ragione dimenticali: ma forse che non meritavano 
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d'esser sprofondati nella obblivione l'opera Della ragion di Stato, e 
V altra intorno alla prudenza politica , le quali non c' incontrò mai di ve- 
dere ; e molto ci piacerebbe raffrontarle a quelle coetanee , o quasi coe- 
tanee del Paruta, del Bolero, di Scipione Ammirato, di Ansaldo Ceba , 
e di Ottavio Sammarco. Ma i libri , siccome gli uomini , hanno lor proprio 
fato, e tra le molte antiche scritture che si vanno disseppellendo a cura 
de' librai o de' letterati, niuno penserà verisimilmente al nostro Bonaven- 
tura, comecché a molti piaccia ( nè di ciò è materia da biasimarli ) 
rinvangare la sapienza politica dei nostri avi. Nè sarebbe manco cu- 
rioso il tener dietro all'istoria della musica: a cui la nostra provincia 
diede un Paolo Luchini (nato circa il 1635 morto nel 1598) di cui hassi 
manoscritto un trattato di musica assai importante ; ignoto però a lutti, 
insino a che il Vanzolini ( tante volte in queste memorie ricordato ) 
che ne possiede per gran ventura l'autografo, noi fe' conoscere a chi dot- 
tamente scriveva delle materie musicali (1). Oltre il Luchini ( stalo 
frate e autore di alcune opere attenenti alla filosofia morale ) citeremo 
il canonico Vincenzo Pellegrini , maestro di cappella nella metropoli- 
tana di Milano, avendo egli pubblicalo nel 1599 in Venezia le 'sue 
Canzoni d 1 intavolatura d' organo fatte alla francese. Lodovico Zac* 
zoni , frate esso ancora, nato nel 1535, volle saper di tutto, e 
nulla forse seppe a dovere, eccetto la musica, intorno alla quale messe 
in luce una Pratica in qnaltro libri. A questi tre accompagneremo Do- 
menico da Pesaro, chiamato nelle scritture del tempo Dominicus ab 
Àrpicordio, solennissimo artefice di cembali, ed autoredi belle inven- 
zioni intorno agli organi da fiato ed altri strumenti; e inoltre i fanesi 
Francesco Magini, compositor di solfeggi, e Francesco Dionigi. Ad 
Ottaviano de'Pelrucci, tipografo in Fossombrone, si dà il vanto di 
avere per primo stampate le note musicali. 

* " f -'-' ! • - $ XCIV. ' : • • 

.»'.'. • . . . ' ■• ' • ■ .* • • ..." 

Abbiamo per lo innanzi osservato come il popolo melaurense fosse 

insieme belligero e religioso -, non è dnnque meraviglia che molli de* 

. • ■ .... 

(i) Vedi l'articolo — Paolo Luchini da Pesaro e il suo trattato della musica — 
nel Giornale della società del Quartetto anno I, N.° ti, t5 del 5c Novembre e >5 di- 
cembre 1 864 ■ Lo scrittore dello articolo si fu Angelo Catelanì da Modena , morto 
da poco tempo, scrittor di musica , e pregiatissimo storico dell' arte sua: ma il Vanzo- 
lini predetto gli fu largo delle necessarie notizie. 
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nostri sieno illustri ne' fasti della chiesa e della milizia. Luogo sarebbe 
il novero di coloro che dal 1482 al 1574 pervennero alle primarie di- 
gnità ecclesiastiche e in ispecie alla vescovile: anzi, poiché non sempre 
a quelle erano sollevati uomini per dottrina o pietà» insigni, parleremo 
di que' soli che non tanto dall'altezza dello stalo vennero nobilitati, 
che non aggiungessero nuovo onore alla dignità onde vennero rive- 
stiti. E prima degli altri diremo degli insigni pur santità, non da» 
bitando di collocare in questo numero un Francesco Almerici , 
gesuita, che seguitando le vestigio del massimo San Francesco Saverio, 
andò missionario alle Filippine, e fu detto l'Apostolo di quelle isole, 
delle quali scrisse anche una relazione* secondo accenna il Possevino, 
morendo poi santamente in Europa nel 1601, Benedetto Passionei di 
gentiluomo urbinate si fece cappuccino, andò in Alemagna a conver- 
tire i protestanti, e carico di anni e di meriti, specialmente nella 
umiltà, netta ubbidienza, e nel dispregio del mondo, morì al princi- 
piar del seicento con tanta fama di sue virtù bastatagli dopo quasi 
duecento cinquanta anni a procacciargli 1* onore , e la venerazione di 
Beato. Gran missionario fu Giambattista Lucarelli nato nel 1540, morto 
in Napoli nel 1604, di patria pesarese come i'Almerici: e scrisse nel 1593 
una Relazióne dei gran viaggio nella China al Granduca di Toscana, 
tuttora inedita in Firenze : degna forse di essere pubblicata ; il 
che, per giudizio di un savio letterato non si può dire delle sue 
Rime spirituali; dorè se laudabile è . I' affetto religioso, è dispregie- 
vole e poco men che ridicolo lo stile. Di Frate Eugenio Riffelli sap- 
piamo che fu nel 1Ò64 predicatore al Concilio di Trento, al quale in- 
tervenne ancora il p. Sebastiano Amiani Fanese, dell' ordine degli Ago- 
stiniani, assai buon teologo, e autore di parecchie opere teologiche ed 
ascetiche. Francesco Guerrieri da Cartoceto, mosso da quello entu- 
siasmo devoto, e da quel pio fervore che di giorno in giorno parea me- 
nomarsi, fu l'uno de' fondatori dell'ordine de' Cappuccini insieme 
con un Tenaglia da Fossombrone seguace del P. Matteo da Bascio: e quel- 
l' ordine che pareva voler ritirare a' suoi principi la francescana famiglia, 
ripristinando Le regole ed osservanze dal santo istitutore promulgate, e 
massimamente l'amore dell'altissima povertà, non ebbe in sui principi mag- 
gior nemico di Ulisse de'Pili da Fano: ma poiché questa inimicizia da buon 
zelo cristiano, e non da malignità di mente procedeva, avvenne che il 
Pili , ravvedutosi dell' error suo e delle molte virtù de' novelli Frati' 
bene edificato, di persecutore non pur divenne proteggitore, ma si fece 
egli medesimo Cappuccino. All'onore del Cardinalato ascesero, oltre 
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il della Rovere, fralel carnale del duca, e il già Dominalo Gabriello 
de' Gabrielli , Girolamo Rusticucci , che fu segretario di Slato del Pon- 
tefice Pio V, e Francesco Maria Dei-Monte, della medesima nobilissima 
famiglia feudataria della terra di Morabaroccio onde usci il famoso ma- 
tematico Guidubaldo. Si il Rusticucci , come il Del-Monle , ebbero dal 
Pontefice vari nobilissimi incarichi tanto ecclesiastici , qnanlo civili : e 
del secondo si dice che fosse mollo intelligente di pittura : nò altri- 
menti poteva essere avendo per amico un Tiziano. Ma dai Santi, da' mis- 
sionari e dai Cardinali, passando agli uomini nominati in guerra, accenne- 
remo Siila Barignani , nato nel 1560 , segnalatosi nelle guerre di 
Francia; Giambattista Fattori che con Giacomo Malatesli andò al soc- 
corso di Malta minacciata dai turchi; Bartolomeo Giordani detto Bar- 
tolomeo da Pesaro soldato valoroso, ma sfortunato nella guerra di 
Siena ; Antenore Leonardi ( nato nel 1501 ) illustre colonnello nelle 
prime guerre di Candia , morto di ottani' anni, dopo avere, già vec- 
chio , comandalo I' esercito ducale deputalo a sottomellere i ribelli ur- 
binati nel 1573; Alessandro Luparini , scalco di Guidubaldo II, autore 
di un — Discorso sulla guerra di Camerino — inedito, come si af- 
ferma, nella biblioteca vaticana; Niccolò Ondedei stalo nel 1550 capi- 
tano de' cavalli leggieri della Veneta Repubblica: Giulio Tiene, mae- 
stro di campo del suddetto duca Guidubaldo ed anche architetto as- 
sai reputato. Tutti costoro furono pesaresi. Da S. Angelo in Vado fu 
invece un Alessandro Bizzarri , crealo per la sua militare virtù cavaliere 
dell'Ordine Mauriziano dal duca di Savoia Emanuele Filiberto, in un 
secolo in cui le croci d'onore non fregiavano ancora il petto de' gaz- 
zettieri e dcgP istrioni; e di Urbino venne un Ventura Aquilini, che militò con 
Alfonso Davalo, marito delia bellissima Lavinia figliuola di Guidubaldo (1). 
Di Fano ottenne buon nome nelle guerre di Ungheria contro i Turchi 
il commendatore Paolo Marco! in i , bali dell'Ordine di S. Stefano di 
Toscana (2), e prima di lui il cavaliere Domizio Rusticucci tenne onoratis- 
simo luogo in sull'armata pontificia trovatasi alla battaglia di Lepanto(3). 
Ma Gubbio fra le altre cillà della provincia, consegui vanto di belligera: e 
tale ella si era veramente, dacché Vincenzo Armanni ci racconta come 
dal 1530 al 1570, cioè in soli quaranl' anni, ella desse a diversi eserciti 
e sotto le insegne di vari principi, oltre i duchi di Urbino, tre capi- 

(\) Campana, Istorie del inondo. Venezia 1697 volume II pag. 117. 
(1) Amiani tomo II pag. ?{o. 

(3) Borgarucci , Storia della nobiltà di Fano pag. 5i del ras. presso 1' autore. 
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tani generali, due luogotenenti generali, sei colonnelli e sessanlacin- 
que capitani (1). Nella della battaglia navale di Lepanto gli eugubini 
erano tanti cbe Giovanni d'Austria ne restò oltremodo ammirato, e se 
ne rallegrò col principe Francesco Maria figlio di Guidubaldo cbe tro- 
vossi presente a quel glorioso combattimento sulle galere del duca di 
Savoja (2). I metanrensi fecero belle prove durante la guerra del 1517, 
e nelle altre guerre d' Italia alle quali prese parteil duca Francesco Maria I, 
e in quel tempo ebber lode di accorti e di valorosi i due Giraldi da 
Mondolfo, Benedetto e Tranquillo, Carlo Gabrielli eugubino e molti al- 
tri. Poi , quetate le cose in Italia , coloro cbe inclinavano alla mili- 
zia, trovarono loro sfogo nelle battaglie contro i Turchi, in particolar 
guisa durante la guerra sanguinosa di Cipro (1571), dove combatte- 
rono un Giovambattista da Fano e un Alessandro Castracane della 
stessa città (3). Ma il più illustre per avventura di 4utti coloro che 
nominammo fu Giulio di Montevecchio , generale de' Veneziani: quasi 
che di quella nobile stirpe nascano naturalmente i valorosi , poiché la 
gloria di Ramberto (4) e di Giulio medesimo venne mantenuta nel se- 
colo XVII da un Lodovico valoroso difendilore di Castronuovo in II I i ria , 
e a' giorni nostri da quel generale Rodolfo di Montevecchio la cui gloriosa 
memoria è strettamente collegata con lo splendido fallo d'arme della 
Cernaja tanto onorevole alla moderna milizia italiana. É da sperare che 
almeno in questa parte gli abitatori di questa provincia serbino sempre 
illibata la bella reputazione de' loro antenati: anzi, ove la difesa della 
patria e della libertà lo richieda, con generosi fatti la rendano maggiore. 

Sezione IV. 

< 

Dall' anno 1574 al 1631 

• ••.) 

§ XCV. 

• 

Francesco Maria II figlio di Guidubaldo II e di Vittoria Farnese, 
figlia del tristo Pierluigi , e sorella di Ottavio duca di Parma e Pia- 
cenza, chiamato dopo la morte del padre, al governo degli aviti stati , 



(i) Armanni, Lettere loro. 1 pag. 737. 

{1) Ugolini II, 373 nota (1). 

(3) Partita, Guerra di Cipro pag. iti e altrove cdii. di Siena 1837. 

(4) Vedi iu questo capo il % LVI pag. 183. 
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era nato in Pesaro il 20 Febbrajo 4648, ed aveva perciò circa ven- 
ticinque anni: età non immatura al regnare; massimamente per lui, 
già ne' consigli del governo introdotto, sebbene troppo spesso in quelli 
non ascoltato nè gradito. Il popolo molto si confidava di lui: peroc- 
ché si sapeva com' egli non avesse giammai approvalo le folli spese del 
padre, le soverchie gravezze imposte ai sudditi, e l'eccessiva autorità 
data ai favoriti ministri, e principalmente al conte Bonarelli. Eraanchein 
voce di generoso e magnanimo : e nella rammentala battaglia di Lepanto, 
o delle Curzolari si fe' notare per coraggio e per savio avvedimento 
militare. L'ingegno avea egli sortilo dalla natura pronto e vivace, e fu 
nudrito di buoni studi sotto la disciplina di ottimi insegnanti: dacché Guidu- 
baldo gli messe allato come ajo Girolamo Muzio da Capodistria, uomo in- 
gegnoso, grande letterato, controversista valentissimo, e poeta non me- 
' diocre (!): indi Antonio Galli, e per ultimo Giorgio da Cagli. Nella fan- 
ciullezza ebbe per maestri Vincenzo Bartoli da Urbino e Lodovico da 
Mantova, buoni letterali (2): e da lutti costoro apprese ad amare 
le lettere non per vana pompa, ma per servirsene utilmente nel reggere i 
suoi- popoli. Porse questi studi gli avranno giovato a rendergli meno fu- 
nesto Y esempio della corte di Spagna, a cui Guidubaldo lo inviò nel 
sedicesimo anno dell'età sua, a richiesta del medesimo re Filippo: al 
quale avendo il vecchio duca ( solito a governarsi coi consigli di quei 
terribile sovrano) domandato parere se dovesse permettere al figliuolo 
di viaggiare per I* Europa , come il giovane desiderava, Filippo lodò 
il pensiero ; ma volle che Francesco Maria andasse in Ispagna : luogo 
dove i principi italiani, come dall' un de' tali apprendevano la cupa 
arte di regnare alla maniera spagnola, così dall'altro restavano quasi 
ostaggi nelle mani del re, o almeno pegni della loro fedeltà alla co- 
rona di Spagna. Stelle Francesco Maria a quella corle presso clic otto 
anni, perfezionandosi nell'arti che dicevano cavalleresche , spesalo dal 
re e mantenuto dal padre : ma né 1' una nè l' altra pensione era ba- 
stante allo smisurato spendere che in quella tenebrosa , ma lussu- 
riarne e molle reggia, si rendea necessario a fare orrevol comparsa, 
come s' addiceva ad un principe della casa di Urbino. Non pare che 
il soggiorno non brieve di esso principe nella metropoli delle Spagne 

(i) Il Muzio scrisse forse allora , di commissione del duca, la vita di Federico da 
MoDtefeltro (' stampata in Venezia nel i6u5 ) : e la scrisse cou minor arte, ma 
con più verità e libertà che non fece dappoi il Bald*. 

(o) Ugolini II, ijò- 

• • * • ■ . . . ' 1 
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ne viziasse il costume nè che l'animo di lui ne rimanesse depravato e 
invasato di tirannesca volontà, come pur troppo ad altri avvenne: o che la 
buona indole di Francesco Maria a que' tristi esempi non si lasciasse 
torcere dalla dritta via; o che lo studio delle amene lettere ( ben più 
possente ad ingentilir gli animi e ad accendergli all' amore delle virtù, 
c all' abborrimenlo del vizio che non si crede generalmente in questa nostra 
età meccanica, guadagnereccia e cianciatrice) fosse quasi antidoto efficace 
contro la maligna influenza Spagnolesca. E noi crediamo l'unae l'altra del- 
le dette cagiooi avere egualmente operato, ma in ispecie la seconda: 
nè ci vorrà dar torlo niuno, ove consideri l'essere stalo Francesco 
Maria allevato da ottimi maestri, conforme dicemmo, e V avere ne' 

• 

primi anni giovanili avuto quasi a condiscepolo Torquato Tasso : di che 
il buon duca, fatto già vecchio, si vantava (t); dicendogli per 
avventura la coscienza non Unto onorarsi i grand' uomini per la con- 
versazione de' principi, che questi non ricevano da quelli cento co- 
tanti più di quello che posson dare. Aveva Francesco Maria sino dal 
1570 tolta a moglie la principessa Lucrezia d'Este, sorella di Alfonso 
di Ferrara , per mera obbedienza a' voleri paterni ; perchè nè egli amò 
giammai la sposa; ned ella lui: sia che il naturai genio di entrambi 
fosse troppo differente; sia che la dispari età producesse cosi pessimo 
effetto: perocché Lucrezia era nel tempo delle nozze in età di tren- 
tasei anni e il marito non ne aveva più di ventuno (2): e duro parve 
al giovane principe l'unirsi in matrimonio con una donna che benis- 
simo avrebbe potuto essergli madre; chè sebbene, al dire degli 



(r) Serassi op. cit. toni. 1 pag. nò che cita una lettera dello stesso Fra noe» co 
Maria 11. 11 Duca e Torquato ebbero a comuui maestri il Corrado da Mantova, u 
il grao matematico Commandino, nel tempo che BeruarHo Tasso si trattenne, se- 
condo più sopra fu avvertito, alla corte di Pesaro cioè dall' aprile i557 al mag- 
gio i559- Il medesimo Bernardo attese in que' due anni alla correzione e revisione 
del suo poema V Jmadigi , per la quale Guidubaldo richiamò apposta da Venezia 
il cagliese Dionigi Alanagi. Compiuto I' Amadigi, e lettone ogni giornd un canto 
alla presenza della duchessa Vittoria e de* primari letterati e gentili uomini della 
corte e particolarmente del Cappello { B. Tasso, lettere tom.ll pag. ag{.), Bernardo 
si parti da Pesaro per fare stampare in Venezia dal Giolito il detto poema, e portò 
seco il figliuolo, che rimase tuttavia nella protezione de' Signori della Bovere insiuo 
a che non si allogò, a suo gran danno, a servigi di Alfonso d' Este duca di Ferrara. 
(Serassi ivi pag. 116, 117. ) 

(?) Lucrezia era nata nel i534 (Serassi op. cit. 1, 180) e Francesco Maria 
nel 1549 ( Lazzari pag. ?4? 
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storici, ella fosse stata bellissima, è verisimile che già allora si no- 
tassero io lei le offese del tempo, il quale non risparmia il volto delle 
principesse più di quello delle villane. Questo maritaggio fu una grande 
sventura per casa della Rovere: conciossiachè rimase ( nè poleva es- 
sere altrimenti ) al tutto infecondo: e quantunque il duca, morta Lucre- 
zia, togliesse altra moglie, eragià ben inoltrato negli anni, nè poteva 
coronarsi di bella e numerosa prole , nè sperare di vedere i suoi figli già 
maturi prima che egli se ne uscisse dal mondo. Non è dubbio ancora che 
questa unione fatta come per forza, scemò di molto l'affezione di France- 
sco Maria al padre Guidubaldo : tanto che ne' quattro anni che questi so- 
pravvisse, egli si mostrò poco soddisfatto del modo paterno di gover- 
nare: ed era ben nota a' sudditi cotesla disposizione del suo animo. 
Si aspettavano pertanto i metaurensi molto bene dal novello duca: e 
convien pur dire non essersi quelli ingannati in cosiffatta espilazione, 
imperocché una delle prime cure del nuovo, principe si fu il togliere 
le gabelle e i dazi imposti dal padre, onde tanti disordini erano sfor- 
tunatamente derivati; e poiché non era possibile dar questa soddisfazione 
a' popoli senza restringer di molto le ordinarie spese della corte, egli 
non si peritò di venire a questo passo; tanto più necessario quanto il 
il padre gli aveva ( per lo disordinalo spendere ) lascialo un grosso 
debito, a cui egli pensava di sopperire non in altro modo che co' ri- 
sparmi. Secondo Matteo Zane, il quale fu deputalo ambasciatore ai 
duca nel 1575 (1), l'avere sgravalo i popoli di quelle odiose taglie 
portò all' erario ducale un danno di più di sedicimila ducati : ma sog- 
giugne P ambasciatore, sebbene con questo atto ha perduto molto quanto 
all' entrata , ha guadagnalo nell' assicurarsi nel dominio di quello 
Stato eh' era perturbassimo per lo procedere aspro e severo del duca 
morto. Si trovarono perciò i dazi ridotti a gittare soltanto quarantamila 
scudi, come al tempo di Francesco Maria I, e P entrala inliera da cen- 
tomila ducali scese a sessantamila, con inestimabile giovamento del- 
l'agricoltura: perocché il pretendere che questa prosperi e fiorisca ve- 
racemente quando le tasse eccessive impoveriscono i possidenti e i 
mercatanti , è follia de' tempi moderni : non che gli antichi reggimenti 
fossero nè pure in ciò migliori de' preseoli, ma almeno quando si facevano 
gli spropositi , non si aveva la burbanza di volerli giustificare con pom- 
pose e vane leoriche che darebbon cagione di molto riso, se la rovina degli 



(i) Presso V Alberi nella citata i arcuila serie 11 tutu. 11 pag. 'ùiv . 00%. 
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stali non fosse cosa molto da piangere. A nulla però avrebbono servito 
queste benefiche provvisioni , laddove nel tempo stesso non si fosse 
cangiala in meglio l'amministrazione del ducato; nè ciò poteva farsi 
senza rimovere i vecchi ministri e favoriti, odialissimi dal popolo, e 
reputali universalmente amori di lutti i disordini. Pare che il Bonarelli 
conte di Orciano, e lo Stati conte di Montebello (I) ordissero una 
trama contro la vita del duca: l'uno fuggi e il duca gli confiscò 
la contea: l'altro proso c per diligente inquisizione trovalo colpevole 
pagò col proprio sangue la pena del truce diseguo. Al Landriani, 
altro favorito di Guidubaldo II e signore di Monlefcicino , ( ove si vede 
anco oggidì il nobile e ben architettalo palagio del feudatario ) si portò 
maggiore rispetto: o eh' egli non entrasse nella congiura degli altri 
due, o che il duca volesse trattare manco severamente degli altri un 
suo cognato: essendo il Landriani marito di una figlia bastarda dello 
stesso Guidubaldo. Piacque al popolo latito severa giustizia contro i passati 
ministri ^ma noi confessiamo di non credere al lutto alla verità, o 
almeno alla gravità della congiura, poiché questa parte di storia è 
ancor molto tenebrosa : e le memorie de' tempi si contraddicono per 
modo che, secondo alcuni, è fino incerto se lo Stali patisse la pena del 
capo, e non anzi, come il Bonarelli, riuscisse pur esso con la fuga a 
sottrarsi ti Ila meritata punizione (2).Arroge che sebbene Francesco Maria il, 
nel suo lunghissimo principato di cinquantasette anni, ci appaja giusto e 
mansueto signore, e più d' ogni altro forse di sua casa ( eccello il magno 
Federico ) curatile del ben esstre de' suoi suggelli , non fu egli per av- 
ventura molto clemente co' gentiluomini di cui sospettava: e ben sei seppero 

(i) gueslo jMoutcbello (ora detto Montebello Mttaurense ) fu dato in feudo alla 
famiglia Stali di Urbino nel 1 545 ( Lazzari pag. 555 V Crediamo che siano in errore 
coloro, tra' quali il Serassi (tom. I pai;. 9» ) i quali sembrano credere che Montebello 
fosse feudo di Antonio Carafa, uno de* troppo nominali parenti del Pontefice Paolo IV. 
Il marchesato di Montebello goduto dallo stesso Carafa è verisimilmente diverso da 
quello testé mentovalo: no» polendo il Papa infeudare il nipote di un castello 
incili uso nei ducato di Urbino. 

(a) Lazzari pag. n<4- Crediamo però che questa fuga dello Stali debba anuove» 
rarai fra li molti spropositi dell' arciprete Lazzari , giacche il contrario è attestalo 
dalle Memorie del Passeri Ciacca (pag. 18) le quali in sostanza non sono che quelle 
che di se medesimo scrisse il duca. Il libro del Passeri Ciacca fu impresso in Venezia 
l'anno 1776 nella raccolta di opuscoli del Calogera tomo XXIX. 
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Guidubaldo Del Monte ( il celebre matematico ) confinalo alcuni anni 
nel suo feudo di Mombaroccio , e Muzio Oddi, architetto militare, 
della cui sventura più distintamente in altro luogo favelleremo. 

# p * 

8 XCVI 

I ventiquattro anni trascorsi dall'assunzione di Francesco Maria il 
al seggio ducale sino al 1598 passarono assai tranquilli e lieti 
pe' metaurensi , contenti di vivere sotto principe giusto e umano : solo 
incresceva fieramente il veder chiaro che tra poco la discendenza le- 
gittima de* rovereschi si estinguerebbe, e il ducato si riunirebbe agli 
altri domini della chiesa. Non potevano in verità questi popoli nudrire 
alcuna speranza che ciò non avesse ad accadere, essendo i tempi sì falli 
che ognuno era in grado di avvedersi come i Papi volessero ad ogni 
paltò assodare la loro temporale dominazione con abolire di mano 
in mano, secondo che restavau vacanti, i grandi feudi o vicariali 
dello sialo ecclesiastico, e come da un altro canto, restringessero 
d'assai i privilegi de' Comuni una volta liberi: tanto che la vantala 
libertà ecclesiastica era assai meno dell' ombra dell' antica. Notammo 
altrove avere Alessandro VI iniziala questa politica, e averla continuata 
il secondo Giulio e il decimo Leone. Paolo Ili, per favorire i suoi Far- 
nesi , fece il contrario: smembrò, e per sempre, dallo sialo Parma e 
Piacenza: e se acquistò Cameriuo, cacciandone i Varani e il duca Gui- 
dubaldo d'Urbino, l'acquisto per allora non giovò alla Chiesa perchè 
il dello dominio venne ceduto alla casa Farnese, già possedilrice a 
titolo di feudo principesco del ducalo di Caslro nella maremma di Roma. 
Giulio IH e i segueuti pontefici, benché tulli nepotisti, non imitarono sì 
funesto esempio: anzi se non riuscirono a ricuperar Parma, Piacenza e 
Caslro, tolsero almeno ai Farnesi Camerino: né i Carafi solto Paolo IV, né 
i Borromci solto Pio IV, né i Boncompagni sotto Gregorio XIII, quantunque 
più o meno imbrattati de' vizi solili de' nepoli o parenti papali, bastarono 
per questo lato a sminuire la civile signoria de' Papi, come avean fallo 
con buona ventura loro i parenti di Paolo III. Ma Sisto V non è punto 
da confondere con la turba de' suoi predecessori : pontefice severo forse 
più che non si addicesse al capo della religione cattolica: ma uomo 
grande, più come principe che come Papa. Egli segui, per quanto la 
differenza de' tempi gliel concedeva, le vestigio di Giulio II, e frenò 
l'insolenza de' gran signori: trovò lo stalo sconvolto da infiniti, e quasi 
non credibili disordini : e dopo pochi anni Io lasciò tranquillo come 
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forse non fu giammai né prima, ne dopo di lui. Vuoisi peròa questo Pontefice 
( e di ciò noi loderemo ) attribuire la scemata libertà de' Comuni , i 
quali venoero quindi per bolla di Clemente Vili sottoposti ad una legge 
uguale per lutti; venendo con ciò a poco a poco a scomparire i pri- 
vilegi e le esenzioni già ottenutesi, intendendo della più parte, non per 
. condiscendenza e benignila de' Papi, ma per espresse e solenni con- 
venzioni tra la S. Sede e le cillà che volontariamente s' erano a qnella 
suggellate. A' lempi del dello Clemente Vili la morie di Alfonso II duca 
di Ferrara offerse al Pontefice bella occasione di unire a' domini della 
chiesa il ducato ferrarese, vanamente .agognato da Giulio li e da 
Leone X; e poiché Cesare da Este non aveva potuto opporsi alla 
risoluta volontà di Clemente ( nel che ebbe qualche parte U già vecchia 
Lucrezia duchessa di Urbino, mostratasi più presto amica degli Aldo- 
bramiini che tenera del sangue proprio) gli era sta la forza ceder Ferrara 
per mantenersi almeno in possesso di Modena e d'altri luoghi presupposti 
feudi dell'impero. Quando nel 1598 il pontefice Clemente, lieto di sì 
bello e glorioso acquisto, mosse alla volta della ricuperala oillà, la 
duchessa di Urbino era già morta; e il duca, non mollo di sua vedo- 
vanza sconsolalo, lo accolse a grande onore in Pesaro. Ma il popolo nel 
destino di Ferrara scorgendo il proprio, allorché il Papa se ne parli 
accompagnalo da Francesco Maria , levò alte le voci col gridare *~ Sere- 
nissimo , moglie — manifestando in codcslo modo il suo desiderio che 
il principe passasse a nuovo nozze nella speranza ch'egli avesse da un 
secondo matrimonio quella prole che nel primo era mancala ; le quali 
voci non furono certamente gradile a Clemente perchè significavano , in 
maniera che non era possibile dare in fallo, il popolar desiderio del 
governo roveresco, e la mala snlisfazione che il ducalo si riunisse allo 
slato ecclesiastico. Per verità non Irovavasi Francesco Maria in così vecchia 
eia da non avere a sperare successione da altra donna, conciossiacchò di 
poeo oltrepassasse allora i cinquantanni: ma pare che più ragioni lo 
facessero ripugnante a contrarre un nuovo legame, e forse la principale 
per lui che prudenlissimo era, stava nel dubbio di dover lasciare il prin- 
cipato ad un fanciullo: ben sapendo quanto siano dannose ai regni le 
minorità dei principi. E questo, se bene ci apponiamo, fu il pensiero 
dominante del duca; giacché sempre il veggiamo molto affannarsi per 
cessare quel danno; non tanlo premuroso degP interessi propri e di 
quelli del suo casato, quanlo di que' del popolo di cui voleva esser 
padre: esempio rarissimo di bontà; ed in un secolo, qual era il seicento 
piuttosto unico che singolare. Prima adunque di conchiuderc il mairi- 
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umilio volle il duca sentire il parere imparziale- de 1 suoi sudditi; e 
quindi „ scrisse ai Comuni tutti dolio stalo una lettera, in data 6 giugno 
„ dell'anno slesso 1598; nella quale esordiva, essere informato desi- 
., dorarsi da tutti che egli si riammogliasse; ma ritenerlo l'età avanzata, 

fa non ferma salute, e il timore di far cosa pregiudiccvole a* sudditi. 

Perchè, proseguiva, sarebbe sialo sommamente uùlo a loro che, 
„ dopo la sua morte, il ducato fosse annesso al dominio della Chiesa , 

si per essere Stato grande e potente , si per la facilità maggiore 
„ de' commerci e della introduzione libera delle derrate. E se egli 
„ anche si ammogliasse, non era poi sicuro di un erede; il quale 
,, se anche avesse potrebbe venir tempo che resterebbero sotto il go- 
„ verno di pupillo: cosa che suol darsi da Dio ai popoli per castigo. 
„ Pesino, dunque, queste ragioni e adunino il Consiglio pubblico, 
,, senza che alcun ufliziale del Principe v' intervenga. E acciocché 
„ possano più liberamente esprimere i loro voti, mandino la delibo- 
,, razione loro ben suggellala al vescovo di Pesaro che dovrà tenerla 
,, segreta a lutti e al duca slesso, facendogli solo sapere in generale 

i desideri de' rappresentanti pubblici. E noi procureremo ( così 
,, fluisce lo spaccio ) secondo l'amor che vi portiamo , d'eseguire; 
„ quando anche fossimo certi della propria morte: così richiedendo 
,, la fedeltà che avete sempre dimostrala a casa nostra ed a noi 
„ medesimi, con tanta amorevolezza, come da ognuno, e da noi 
„ più che da ogni altro, ben si conosce ,,. Così I' Ugolini, che di 
questa parte della metaurense sloria si moslrò ottimamente infor- 
malo (1). Che questa fosse arte di governo, e una delle solile 
lustre, antiche quotilo il mondo, adoperate per onestare ogni 
volontà del Sovrano col pretesto della volouià del popolo, noi noi 
crediamo: imperocché gli alti seguenti del duca fanno buona testi- 
monianza la vera cagione e ragione dello sue esitazioni e dubbiezze 
aver proceduto da sincero amore de' suoi soggetti a cui non avrebbe vo- 
luto recar danno per qualunque cosa del mondo: e di ciò si mostra per- 
suaso altresì lo scrillore sovrallegato. Come ciò sia, le risposto che si 
ebbero dai Comuni furono tulle in favore del matrimonio: di che 
Francesco Maria senz' altro si decise a secondare la volontà dei sudditi , 



(i) Ugolini Ioni. II pag. 4'7- Lanari, pag. ifi. Lo stesso L'goliui pubblicò pel 
primo la lettera del duca in una su i operetta Milla n torma dello Stalo Lcclcsia- 
mico. Cagli Upog. Rossi ?848. 
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e il desiderio delia vecchia duchessa Vittoria sua madre: e potendo 
eleggere fra molte nobili principesse d' Italia, preferì tuttavia una giovano 
gentildonna della sua propria famiglia. Fu questa una Livia figliuola 
di Don Ippolito marchese di S. Lorenzo in Campo ( nato del Cardinal 
Giulio Della Rovere, fratello di Guidubaldo II), e per conseguenza 
nipote cugina dello slusso duca. Mollo si festeggiarono le nuove nozze: 
ma sembrava fatale che Francesco Maria dovesse morire senza figliuoli : che 
la duchessa per ben un inloro lustro apparve sterile, con gran dolore 
del marito che per la seconda volta si vedeva nella più cara delie suespe- 
ranze deluso. Finalmente si sepne Livia essere incinta: la quale ,in effetto, 
nel 15 maggio 1605 partorì un figliuolo maschio cui fu posto il nome 
di Federino Ubaldo. Il popolo die segni di allegrezza non pure spon- 
tanea, ma eccessiva, trascorrendo, com'è suo costume, in pazzie e 
sconcezza: nò per fermo ebbero a lodarsene gli Ebrei; perciocché i 
Pesaresi, in mezzo alle gazzarre e alle grida di giubilo, entrarono nel 
ghetlo u saccheggiarono la sinagoga: anzi avrebbon fallo di peggio, 
se il dura, prevedendo il caso, non avessi? radunato già da prima un 
buon nerbo dì milizie, per la cui presenza i disordini se non poterono 
eansarsi all'alio, furono però notevolmente attenuati. Poehi mesi ap- 
presso al lieto giorno in cui nacque il principe Federico Ubaldo, cioè 
nel 13 dicembre 160o. morì in Pesaro la vedova duchessa Vittoria Farnese 
nella grave età di anni ottantadue. Dolsersi i metaurensi di questa morte 
per le egregie qualità della defunta vissuta fra loro pel corso di oltre 
cinquantotto anni. 

« ' '; • .j . , •. • ì • ' i* ' { « 

. .... \ \ . . •.!. .• § XCVII. 
.•'»'•." i ' • • » \ , i * « • *. 

Non furono tante le contentezze del duca Francesco Maria li pel 
giocondo avvenimento della nascita di un erede che il facessero dimen- 
tico del bene de' suoi popoli: anzi più forte che mai lo cruciava il 
timore dei mali cui andrebbono quelli incontro ov' egli morisse, 
lasciando in bassa elà il figliuolo testé natogli: e forse che un 
altro pensiero similmente Io travagliava ( nè questa nostra conget- 
tura ci par fuor di ragione), cioè potere la romana Curia , all'oc- 
casione della minorità del duca, tentare qualche cosa, o in nocumento 
della sua famiglia, o in danno degli slessi popoli; pcroeohè i Papi 
quando il feudatario era minore, sarebbon pure slati in facoltà di as- 
sumere il governo del feudo, secondo quella regola di giurisprudenza 
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feudalo, per la quale il sovrano signore del feudo: stesso è di diritto 
latore e curatore del vassallo in minore età costituito. Che so di que- 
sto diritto non si feco uso durante la minorità del primo Guidubaldo, 
il duca non poteva disconoscere la somma differenza che passava tra 
il 1483 e il cominciare del XVII secolo: perchè come nel quattrocento, fino 
a' tempi di Papa Borgia, la temporale autorità de' Pontefici er;i piuttosto cosa 
nominale che effettivo, nel seicento ella di tanto crasi accresciuta da 
generar timore in tutti quei principi o feudatari che per diretto o per 
indiretto dalla romana Chiesa dipendevano; e qui ancora i casi recenti 
di Ferrara servivano di huono ammonimento. Il duca, com* e' medesimo 
scrive, si ritirò in Pesaro, e vedendosi nell'età che era cominciti a 
pensare a quel tanto che potesse intervenire: cioè che da Dio egli 
fosse chiamato , prima che il bambino fosse in età da poter governare: 
onde, con nuova deliberazione e veramente in un principe di quella 
età maravigliosa, scrisse alle città e alle provincie dello Slato, affin- 
chè eleggessero tra lutti alcuni cittadini, che potessero ( per usar le 
proprio parole del duca ) in ognt caso governar loro: e durante la 
sua vita lo servissero come consiglieri ; c dopo fossero governatori, rise- 
dendo di continuo in Urbino. A questa singolare specie di governo si die' 
cominciamene nel 1606. Il nuovo consiglio fu detto degli Otto, dacché a 
siffatto numero ascendevano gli eletti: uno per ciascuna delle sei eitlà di 
Urbino/Gubbio, Cagli, Pesaro, Senigallia e Fossombrone: gli altri due per 
le cosi chiamate provincie del Montefellro e della Massa Trabaria. Fu- 
rono essi meglio proposti che deputali : perocché ogni città e provin- 
cia nominava tre probi cittadini , e fra di essi uno ne sceglieva il duca 
a far parte degli Olio; ed anche, come si vede, i piccoli comuni non 
ebbero chi li rappresentasse , non avendo il principe concedutoli pri- 
vilegio della nominazione se non alle sei più cospicue terre del du- 
cato aventi nome di città, quale appunto si erano le menzionate di sopra. 
La lettera ducale che alla novella istituzione si riferisce è del 24 ago- 
sto 1606; e da essa ci par manifesto aver il duca voluto non mica or- 
dinare ne' suoi Stati una forma qualunque di governo rappresentalivo , 
sebbene indiretto e mollo meno popolare, (1): ma bensì un consiglio 
di governo molto somigliante a quella foggia di reggimento che un 
tempo, cioè a' medesimi nostri giorni e prima delle vicende del 1848 ci 
veniva da molli sapienti predicato per ottimo, vo' dire il consultativo: 

\ * 

» . «'».-•• 

(O Ugolini II , 4-17. 
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U qualo in effetto non differisce dal principato assoluto, se non forse 
nel grado: ed era altresì (dico quanto alla sostanza, e non quanto 
agli accidenti ) poco disforme dall' ordinamento del principato to- 
scano sotto i Medici dove il Senato dei quarantotto teneva le veci di 
una magistratura consultiva la quale in talune occasioni poteva an- 
ch' ella aver qualche parte nel governo. Il consiglio degli Otto nel 
modo in che fu ordinato da Francesco Maria II era una consulta o 
giunta di Stato, vivente il duca: e lui morto, si trasformava in Con- 
siglio ( com' or direbbesi ) di Reggenza : con questo vantaggio che 
i Reggenti , per la pratica già acquistala nel consultare e nel trattar 
gli affari, non sarebbero stati nuovi alle materie politiche (1): con questo 
di più che la loro autorità ( che alla fin delle fini aveva sua base nella 
elezione de* Comuni ) sarebbe stala meglio rispettata , o almeno manco 
odiosa, che non fosse quella di altri tutori, o reggenti nominati dal 
duca o dal Papa al figlio pupillo. Oltre a ciò non era pericolo che 
codesti tutori si arrogassero un'autorità pregiudizievole alla Casa della 
Rovere e al legittimo signore: ciò che per contro facilmente poteva 
accadere, quando la reggenza fosse venula alle mani di una donna 
debole, inesperta , e atta ad essere raggirata , o cadesse in qualche altro 
principe lontano parente della famiglia, ovvero ( che sarebbe slato peg- 
gio ) restasse in arbitrio della romana corte. Non si può dunque dubitare 
essere stata sapientissima la provvisione del duca; il quale, tranquillatosi 
affatto intorno al futuro governo, attese di poi nel suo dilettevole re- 
cesso di Casleldurante , agli sludi della filosofia, in cui s' immerse non- 
dimeno forse più che non gli si affacessc, trascurando per questa ca- 
gione di ben provvedere alla educazione del figliuolo; il che fu in 
prima cagione di amarezza e di affanno ad esso duca e di ragionevole 
timore a' sudditi: dappoi causa ultima e fatale della estinzione della 
dinastia roveresca. 

> • 

■ * 

(i) Era in quel secolo comune la opinione che a ben trattare le pubbliche faccende, 
convenisse aver maturo senno e sufficiente esperienza. Ora in Italia si giudica 
diversamente e spesso veggi» mo ascendere a* primi uffizi dello stato chi neppure fu 
mai Sindaco o Consigliere municipale. (ìrau botila del progresso: o più tosto benignità di 
questo nostro bel cielo per cui nasciamo adesso con tanla sapienza in corpo che cia- 
scuno di noi, non che divenir ministro, può ojjgi governare gli affari dell' ammini» 
strazione che dicono interna , domani quelli dell' erario , un altro di la giustizia , 
e via discorrendo: .V* io dico il ver t effetto noi nasconde. 
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§ XCVill, 

Il consiglio degli Olio durò dal gennaio 1607 al settembre del 1613: 
e noi Ira breve accenneremo le cagioni ond'esso fu abolito, o quindi 
nel 1623 rinlegrato. Ora è spedienle il mostrare con la brevità che 
dalla natura medesima delle presenti Memorie Storiche è ricercata, in 
quali termini si ritrovassero i Comuni mclaurensi ( ad eccezione di 
Fano e delle terre di quel contado, non appartenenti allo stato di Ur- 
bino ) allineile meglio s' intenda quanto possa esser libero in fallo un 
governo, benché la potestà principesca non abbia in esso alcun freno 
nelle assemblee pubbliche, laddove ottimo sia il principe, e le leggi non 
sieno in numero troppe né al genio del popolo disacconcie. Indubitata 
cosa è avere i Comuni melaurensi goduto di libertà e di privilegi amplis- 
simi: che se i cattivi signori come Oddantonio , e in parie Guidubaldo U 
non li osservarono, non vollero però toccarli nè il Magno Federico né 
Guidubaldo I, e neppure il primo Francesco Maria: e Francesco Ma- 
ria Il , nel suo lungo regno di cinquanlaselte anni , non solo li osservò, 
ma , come pare , li accrebbe , permettendo che i Comuni in gran parie 
si governassero a gusto loro: sapienza che noi, in lanto gridar di 
progresso e di liberlà, e in sette anni di libero governo, non sapemmo 
ancora imitare, nè forse imiteremo mai, se vorremo perseverare nel 
dannoso costume di far da scimmie a' francesi, e di non pensare mai da 
senno a studiare i buoni esempi de' nostri maggiori. Non è agevole dire 
appieno del modo in cui si componevano i Consigli municipali ; ma al- 
trove avendo parlalo di quello di Urbino, e della gran parte che vi 
teneva il popolo, crediamo di apporci congetturando che a un bel 
circa il medesimo fosse nelle allre città; in ispezie in Pesaro, favori- 
tissima dagli ultimi duchi , e in Gubbio dove i Fcllreschi non avevano 
preso la signoria se non con palli e condizioni molto larghe e onorevoli per 
quel Comune. I minori luoghi naturalmente godevano libertà più ri- 
stretta: perocché la slessa liberlà ( e qui slava unicamente il male) non 
appariva diritto, ma privilegio: con tulio ciò si errerebbe nel credere 
che anco i piccioli Comuni del contado fossero ridotti a si cattivo partilo co- 
m'erano, per grazia di esempio, quelli dipendenti dal Comune di Fano: nè 
le terre o i borghi e villaggi soggetti a' feudatari si conosce che fossero 
in condizioni peggiori degli altri. Veramente i luoghi feudali non erano 
pochi nel ducato ; e se I' enumerazione conservataci dal Lazzari è esatta, 
le terre e castella subinfeudatc dai duchi , e che conservavano la qualità 
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(li feudo proprio, alla morte di Francesco Maria II non erano meno di 
quaranta: cioè il castello de' Pecorari, Apecchio, Monlefiore, Pietragiulia, 
Montevicino, Fagnillo, Baschiuochero e Castiglione de' Conti Ubaldini; 
il castello della Biscina conceduto nel U99 a' Barlolini d* Urbino indi 
passato ai Della Porla di Gubbio; Carpino dei Bentivogli; il ca- 
stello della Massella dei Bernardini della Mossa di Cesena; l'Isola 
Fossara degli Odasi; S. Agata de' marchesi Fregosi di Genova; 
Frontone dei delti signori Della Porla; Medola de* Sanlinelli; Isola 
del Piano de' Castigiioni di Mantova (!); le Gabiccie prima de' Flo- 
ridi, poi ilei Mafniloi; Montelabbate dei Leonardi; Mombaroccio de' 
marchesi Del Monte ; Sassocorvnro dei Dona genovesi ; Montebello 
dei Conti Stali di Urbino; Monlefelcino dei Landriaoi, Tomba, Ripe e 
Monterado no tempo degii stessi Landriani , poscia dei Piccolomini 
d'Aragona: .Castiglione de* conli Beni, la Baccaresca de' Gabrielli ; il 
Piobbico do" Brancaleoni; Montefabbri dei Pacioni; Slacciola dei Mau- 
ruii; Orciano e Bareni dei Bonarelli di Ancona; S. Angelo e Ginestreto 
de' Mamiani, oriundi di Parma ( famiglia assai cara all'ultimo duca); 
Montegriuo e Rocca Lionella de' Pucci; Fenigli di Carlo Caraccioli, napoli- 
tano. Novilnra fu del conte Gotto da Messina, ma già al tempo di Guidu- 
baldo II per la morte del feudatario, era ricaduta al fisco ducale. I 
castelli di S. Lorenzo in Campo e di Mon tea I foglio appartenevano , come 
dicemmo, al ramo collaterale e bastardo dei Delia Rovere discendenti 
dal Cardinale Giulio: e Gradara si potria dire feudo quasi proprio della 
duchessa Vittoria Farnese, e dopo di lei lo possedè Livia Della Rovere mo- 
glie dell' ultimo duca («). Le provinole di Montcfultro e di Massa Trabaria 
avevano ciascuna lor proprio parlamento, cioè uu consiglio generale 
dei deputati delle piccole comunità. Quello della Massa lenevasi quando 
io Mercatello, quando in S. Angelo in Vado, o in Ctslelduranle; l'al- 
tro di Monlcfoltro sempre in S. Leo, luogo principale di tutta la provin- 

. ' : '. t ■ • , t »•♦•," ; • 

(i) Il Celebri* baldaisaie Castiglione primi* ebbe in feudo Gineslrrln , poi No- 
vilara ( 1 5 1 0 ) : ma Novilara fu lolla al Castiglione e restituita al comune di Pesaro 

che la reclamava nella interra Ira Francesco Maria ] e Lorenzo de Medici. Final - 

..... . 

mente Camillo Castigiioni figliuolo di Buldassare eiil>e, in compenso di Novilara , la 
Contea dell' Lola. Vedi I' Olivieri nelle citile memorie di Novilara. . 

{?) Lazzari op. cit. pag. 7»j6 e seg. Crediamo che questa lista di feudi sia in parte 
errata: e a ogni modo sembrili i mancante di parecchi altri feudi contenuti uella pro- 
vincia, come rpielli Ji Carpente e Scavoliuo goduti dagli auticbi feudatari Hi cpiel uome. 
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citi ferelrana: e v'intervenivano, olire i rappresentanti della detta città 
«li S. Leo, i delegati di circa trenta Comn ni cioè Penna de' Billi, Pie- 
tragudula , Montemaggio , Macerala-Feltria , Certallo, Monleccrignone , 
Montccoppiolo, Monteboaggine, Pielrarubbia , Monte S. Maria, Cavoleto, 
Macciano, Casteldelci , Montegello, Savignano, Montcpetra , Rontagnano, 
Tausano, Montefaltogno, Uffogliano, Secchiano, Sassofeltro, Monlegrimano, 
Montetassi, la Vallo, Ripalla, Majolo, Suanne e la Massa(t). Veramente co- 
deste assemblee, lo quali in molla parto potrebbono ragguagliarsi ai nostri 
consigli provinciali, erano d' istituzione antichissima, e furono poi riordi- 
nato al tempo del Cardinale Egidio Albomoz, secondo le cui Costituzioni 
v'era nitrosi il parlamento di lutla quanta la Marca, e ivi concorre- 
vano i deputali della Massa, mentre quo' del Monlefeltro erano tenuti a 
intervenire in quello delle Romagnc (2) appartenendo essi a quest' ul- 
timo spartimento. Quando lo slato d'Urbino fu scorporalo dagli altri 
domimi ricuperali od acquistati alla Chiesa dal gran Cardinale, e in 
«spezie dopo le più ampie investiture concedute da Pio II al duca Fe- 
derico, cessò forse l'obbligo pei Ferelrani di condursi al parlamento 
generale della Romagna, e per gli uomini della Massa Trabaria il de- 
bito di concorrere al parlamento generale delle Marche; ma i parla- 
menti speciali delle due provine ie continuarono a tenersi, e l'Ugo- 
lini ci asserisce quello del Montefellro aver durato fino al principio del 
corrente secolo (3). Nelle cosi falle assemblee si trattava di lutti gli affari 
comuni, si levavano le tasse, si facevano i così detti donativi al duca, 
alcuna volta spontanei, senza essere richiesti dal Principe, e per solo 
amore e reverenza verso di lui (*). Quindi i duchi, e V ultimo special- 
mente, non che mostrarsi avversi a codeste istituzioni le favoreg- 
giavano e molto se ne compiacevano; perocché quantunque le usanze 
spagnole» secondo più volte avvertimmo, avessero conlaminala la po- 
vera Italia e le corti de' nostri signori , e' pare che meno che altrove 
avessero potenza presso di noi da spegnere al lutto i resti della libertà 
antica. Ciò provasi manifestamente dalla stessa provvisione onde nel 1607 

• ♦ 

(0 Vedi un atto del Parlamento del Montefellro riferito da G. B. Marini. Ra- 
gioni di S. Leo ecc. pag 189. 

(1) Marini pag. 17. figulini I , ni6. Vedi il capitolo XL delle Costituzioni 
Kgidiane. 

(5) Precisamente sino alla fine del 1808. Ugolini t. I pag. 7. 

U) Vedi ima lettera durale del Marzo Ó78 riferita dall'Ugolini t. Il pag 386 ^87. 
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fa stabilito il Consiglio degli Otto. Imperocché dalla lettera indirizzala 
da Francesco Maria II ai magnifici ConfaÀoniero e Priori di S. Leo, 
Quattro e Parlamento della Provincia di Monte feltro (t) ; e dalia 
scrittura alligala si vede che gli Olio, olire essere i Consultori del 
principe, avevano pure vivente quello, 1' effettuai governo dello stato 
con autorità non minore &i\ medesimo principe, il quale l'aveva loro 
delegata senza però spogliarsene affatto, poiché poteva, quando l' oc- 
casione il portava e gii paresse convenevole , riprenderla intera a posta 
sna. Prestalo dapprima il giuramento di fedeltà e obbligatisi ad eserci- 
tare I' officio loro commesso secondo la volontà del duca, e di osser- 
vane, a suo tempo, in ogni sua parte il testamento, andavano a risie- 
dere in Urbino, che era sempre !a città principale dello inlero du- 
calo. Avevano due segretari: l'uno per le cose da trattarsi fuor dello 
stalo, l'altro per li negozi dell'interna amministrazione; e con essi i mini- 
stri dovevano radunarsi una o più volte al giorno. Gli affari dovevano 
porsi a voli segreti , e le più fave vincevano il parlilo. I Segretari 
proponevano, gli Otto deliberavano: e delle loro deliberazioni teoeasi 
registro in apposito libro. Perehé lo adunanze f >sser legali era mestieri 
che cinque consiglieri v'intervenissero: le risoluzioni, lettere, scrit- 
ture, e patenti si facevano a nome del duca, ed erano munite del 
ducale sigillo e sòscritte dal primo degli Otto. V erano prescrizioni 
chiare e rigorose per cessare le noiose gare di precedenza tra' consi- 
glieri : poiché qaestioni di tal natura, in grazia sempre dello stoli- 
daggini spagnolesche introdotte in Italia v erano allora ben più del 
dovere frequenti. Restò fermo il magistrato dogli Auditori , i quali ave- 
van principal cora di rispondere alle suppliche e a' memoriali presen- 
tati all'udienza del principe: perchè in que' tempi che ad altri piace 
di chiamar poco meno che barbari è pur certo che il cosi detto diritto 
di petizione era ben più spesso , e meno inutilmente esercitato che 
oggi non sia : ma gli stessi Uditori dall' autorità degli Otto in gran 
parte, anche per la spedizione de' memoriali, dipendevano. Ogni con- 
sigliere, sinché durava nell'ufficio, avea lo stipendio di trecento 
scudi di Urbino che tornano a circa lire italiane mille sessanta; 
vale a dire che i governatori di tulio lo stato avevano stipendio assai 



(\) Riferii* dal Marini pag. 187. 1 quattro erano « cupi «Iella Provincia feretrana 
die l'amministravano in unione del Gonfaloniere di S. Leu, e venivano eleni dalle 
comunità comprese uella provincia stessa. 
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minore che oggi non 1' abbin uno de' più umili officiali della Provin- 
cia. E porche non ci pare inutile che si conservi la memoria di coloro, 
che nel 1607 entrarono in siffatto consiglio, designati da' loro concit- 
tadini c della confidenza dei loro signore onorali , diremo che i primi 
Dito furono Malatesta Malatesli per Urbino, Pier Simone Bouami- 
»i (I) per Pesaro, il conte Girolamo Canlalmaggi per Gubbio , Gia- 
como Arsilli per Senigallia, Francesco Carnevali per Fossombnme , 
Antonio Branditi per Cagli, Giambattista Mazzarino (2) per la provincia 
del Moniefellro, e Stefano Minci per quella di Massa. Entrati costoro 
in carica lo stanco Francesco Maria si ritirò a' suoi dilettosi e filoso- 
fie» ozi di Castelduranle. 

» ' ' * i 

$ XCIX. 

» ii * . • . . . • 

Cresceva in questo spazio di tempo il principe Federico Ubaldo 

bello, robusto, e agile di corpo e di aperto ingegno: ma, o per la 
soverchia indulgenza del vecchio padre; o per indole naturale non di- 
sposta a bontà, e non corretta a tempo dall' ajo Tito Corneo, anzi dal* 
l'usare co' famigliari della corte anzi tempo corrotta, cosi vizioso di 
costumi si mostrava che i più assennali molto male del futuro suo governo 
pronosticavano. Era il principino ancor nelle fascie, e il padre, per assicu- 
rargli con isptendido maritaggi') una sicura prolozione, |o aveva di già 
fidanzato a Claudia de' Medici figlia di Cosimo II granduca di Toscana , 
bambina che aveva otto mesi più dello sposo. Il granduca le assegnò 
una dote di trecento mila scudi: e nel 16(2, pervenuti gli sposi alla 
età di selle anni, le sposalizi* conchiuso da' loro genitori ratificarono, 
rimettendosi la celebrazione del matrimonio insino al tempo in cui ambo 
gli sposi fossero a più matura età pervenuti. Questo parentado fu per 
avventura cagione che nel <6U il Consiglio degli Otto si disciogliesse 
per volontà del duca: nè di ciò, come nota saviamente l'Ugolini (3) è 
da cercare altrove la cagione che nei desiderio di Francesco Maria di 
contentare il granduca di Toscana: imperocché, essendo quel consiglio 
sialo istituito più che per altro, per governare nel caso della minore 



(i) Il Lazzari pi<r errori; suo o dello MainpHloi v scrive ÌUnintnini. 
\?) K qui puf lo sti-sso Lurxari, spropositando al solilo, io luogo di Mattarmi 
scrivi; Mannnnni. 

i ì) ruolini II . \7)1). 
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età del principe, e pur chiaro che dalla tutela sarebbe rimasto escluso 
il granduca: quando forse uno de' motivi onde furono conchiuso le nozze 
di Claudia con Federico Ubaldo si fu quello di riunire in qualche modo, 
quasi solto ad un solo governo, la Toscana, e lo sialo di Urbino (1): 
oltreché si può verisimilmenle presupporre che ad un principe della 
stirpo de' Medici non sarebbe troppo andato a sangue il vedere il genero 
sotto la tutela di privati cittadini, quasi popolarmente eletti a cotanto 
ufficio. Ma tornando al Principe Federico, quesli nel 1021 era già en- 
tralo nel sedicesimo anno, e con gran pompa avea condotta in Urbino 
la principessa sua sposa, quando il padre sempre smisuratamente vogo 
di attenderò u quegli sludi di cui tanto si dilettava, gli rinunciò il go- 
verno di lutto il ducalo. Riserbossi Francesco Maria soltanto le entrate 
de' feudi di Nfipoli, ammontanti a forse Irenlacinque mila ducali e le 
altre de' pochi beni allodiali di Casteldurantc non tanto perse, ma 
com'egli scrive, per manie rime» lo di queste fabbricJte. Non si può 
leggere snnza tenerezza la lettera de' H maggio 1621 con la quale 
l'ottimo principe partecipa al giovane figliuolo y da lui chiamalo signor , 
duca d' Urbino , siffatte risoluzioni: e notevoli ci pajono le ultime pa- 
role della stessa lettera , laddove il povero vecchio, accenoa alla possibi- 
lità che i danari provenienti dal regno avessero a mancargli e sog- 
giunge: „ mi rendo cerio che quando si difficoltasse l'esazione de 1 
,, sopradclti denari di Regno, supplirete con quelli » che dagli nitri 
allodiali vi sono , non toccando però mai in quelli che si cavano 
„ dai sudditi: non essendo dovere cìte chi non travaglia per loro 
„ ai goda ciò che per questo essi danno: sicché con l'ajulo divino, 
,, entrate a sopportar questo peso allegramente: che io allegra- 
„ mente slarò aspellando il mio fine „ (2). Parole veramente degno 
di amoroso padre, e di signor virtuoso e cristiano, le quali bislano elle 
soie, per giudizio nostro, a mostrare la grandezza dell' animo di questo 
duca. Ammirabili sono i ricordi di buon governo dati al figliuolo io 
altra scrittura del 22 marzo 1615 (3) dove ci pare ( né stimiamo di 
apporci in fallo) trovar quasi l'ultime voci dell' antica sapienza 
civile degli italiani, che tuttavia negli scritti del segretario fiorentino, 
del Guicciardini, del Paruta , e del Lottino ammiriamo: sapienza però 

(i) In «Hello, nel 1 6 1 5 , durante una grave inlumità. Francesco Mat : M 11 elesse 
in (utore del figliuolo il granduca di Tu«*caua. Ugolini li , 4 ? »4. 
M Ugolini 11 , -4"^ 

(3) Riferiti dall' Ugolini nel dnrtnnciito n.° *5 t. H f>ag. 533 e seg 
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congiunta a quella sincera pietà e religione senza, di cui ( e lasceremo 
che altri rìda a sua posta ) le stesse virtù morali manco belle ci rassem- 
brano, e assai men venerande. Raccomanda il savio duca la devozione 
a Dio, ma non superstiziosamente : vuole onorali i sacerdoti e i religiosi 
come al loro grado si conviene, ma tosto aggiunge: non vi curate 
haverci altra intrinsichezza di quella che la divozione vostra ri- 
chiede alli tuoi tempi, lasciandogli attendere all' officio loro, e voi 
attendete al vostro senza ajuto di essi: consiglio assai opportuno, e 
da parerci straordinario in un secolo in cui, nelle maggiori monarchie 
di Francia d di Spugna , i confessori potevano assai , o spartivano 
l'autorità loro con lo regie concubine, alcuna volto migliorilo almeno 
non peggiori , di quu' preti e frati intriganti ed ambiziosi. Col Papa e 
col re di Spagna ingiunge di star d'accordo, e tenerli in riverenza: 
agli altri re e principi vuole si serva cortesemente, e più con quelli 
che son parenti e vicini , toccando manifestamente del granduca di 
Toscana. Ma le raccomandazioni maggiori sono falle in pròde' sudditi: 
esamini bene ogni cosa prima di deliberare, e bilanci i danni e le utilità, 
attenendosi sempre al partito più sicuro: non lasci per lo seguente dì 
ciò che tosto può disbrigare; sia tutto inleso al governo de' sudditi e 
vassalli: dia udienza ogni giorno a chi la chiede, e sia paziente nel* 
l'ascoltare i supplicanti: lasci fare a' giudici il debito loro secondo 
le leggi senza impacciarsi nelle liti de' privali : sia parco nel ver- 
sare il sangue pure de' colpevoli , e gli piaccia , quando il delitto 
non sia enorme, commutar per grazia la pena del capo nell'altra della 
galera (I). Non meno egregi ammonimenti leggiamo per rispetto alla 
elezione de* ministri; i quali, olire non essere avidi, né parziali, 
avrebbono ad essere di coloro, che come si suol dire, radino per la 
via del carro , e non che professino di essere inventori di cose nuove: 
poiché queste sebbun pajono speciose e belle nel principio , nell' ese- 
guirle si trovano di/ficuUosissime , e nel fine piene di mina e mala 
ventura ; di che segue una esortazione anon avare amore alla novità, at- 
tendendo piuttosto a far camminar bene le cose antiquate, non curando 
di far molti decreti nuovi, ma piuttosto restringendo il numero de' 
vecchi. I parenti non s' intromettano nel reggimento de' popoli: il 
nuovo duca lo sialo visiti in parte ogni anno, o di p-rsona , o col mezzo 

(i) {sminuitale la pena della vita in minor cattilo con mandargli alla galera tic' 
signori veneziani: alle quali si devono , sì per esser ciò cosa antiquata in cosa nostra 
come perche guardano i nostri mari dai corsari. Cosi il iluca. 
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di un uditore: a' prelati si usi cortesia, avvertendo di non intromet- 
tersi nelle faccende di Chiesa, purché essi facciano altrettanto no* civili 
negozi: mantengasi fra' corlegiaui la modestia, e di loro i migliori 
si compensino con donativi: non però col dar loro castelli in feudo: 
del che anzi il prudente signore esorta il Ggl io a guardarsi , salvo 
che non si trattasse di rimunerare qualche segnalalo servigio. Ma 
basti oggimai di questi ricordi. Certo de' più saggi niun altro prin- 
cipe die' giammai al suo successore : e fu grandissima sventura 
che Federico Ubaldo si belli e fruttuosi ammonimenti non ascol- 
tasse, anzi operando il contrario, a se procurasse infelicissimo fine 
nel più bel fiore dell'età e insieme apportasse irremediubili danni 
al suo casato, e a tutti i melaurensi. Imperocché lo incauto giovane 
ottenuto eh' ebbe il governo, anzi che trattare prudentemente gli 
«i (Tari dello stalo imitando il padre vero ritratto ( secondo uno 
scrittore coetaneo ) di perfettissima virtù, si diede ai piaceri, e 
alle delizie senza troppo distinguere i leciti dagl' illeciti, e i conve- 
nienti dagli sconvenevoli alla sua condizion di principe. E' pare che in 
costui fossero molte di quelle inclinazioni per cui lo stesso Nerone fu 
prima spregialo, che avulo in odio dai suoi romani: mescolarsi con 
gì' istrioni ; starsene lutto di fra le bagasce o nelle stalle de* cavalli : 
correre in cocchio o in carrella, schiacciando chi per disgrazia gli si 
parasse innanzi: farsi governare in lutto ai servi e agli adulatori, i 
quali lodando que' viluperj, sempre più spegnevano in quell'animo gio- 
vanile ogni seme di virtù che per l'educazione degli anni primi gli 
fosse rimasto abbarbicato nel cuore. Con si laidi consiglieri al fianco, a 
nulla giovavano i saggi avvertimenti di Vespasiano Caracciolo, gentiluomo 
napoletano, di bellissime parti, antico servitore di casa Della Rovere, 
e nell'uso delle corti ottimamente esperto (I): nò maggior profitto 
facevano le lettere monitorie del padre; al quale, ritiralo nel suo di- 
letto Casleldurante , sebbene molte cose si tacessero ( perocché con 
ogni studio procacciavasi che nulla all'orecchio gli pervenisse ) doveva 
pure di tante sconcezze esser qualche cosa trapelato (2). A questo 

... • . , , . . ., , ."!«•,. 

(i) Francesco Maria mandando al (iglio hi scrittura de' suoi ricordi diceva — - Po- 
trete farla vedere al signor V espasiano , accio a suo tempo posta ricordarvela et a 
lui , quando toccherà a voi , potrete donar un castello poiché li sen'izii che vi fa 
ben lo comportano. , i 

(a) Vedi ciò che scrive I' Ugolini voi. II pag. 44' e seg. " quale riferisce alcune- 
Jet fere del padre al figliuolo, ed una pure della duchessa Livia. 
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modo ( cosi scrive Antonio Donali testimonio di vista ) le cose mutarono 
faccia e dalla prudenza di un vecchio ali* impelo di un giovane . dalla 
maturila alla violenza f dalla regola al disordine si videro in pochi gior- 
ni cangiate; tanto chè t buoni sudditi e i vecchi di onore attenti e mesti 
si guardavano l'un l'altro: nessuno ardiva di parlare, e tutti col 
cuore piangevano e compativano così terribile mutazione della loro 
fortuna. I gentiluomini della corte, e la medesima duchessa Claudia 
ebbero a soffrire del bestiai furore di Federico Ubaldo, e chi sa quali 
altre calamità avrebbero tutti, col proceder del tempo, dovuto sopportare, 
se lo sconsigliato signore non fosse stalo trovalo morto nel proprio letto 

la mattina dei 28 giugno 1623. Era vissuto poco più di dieciotto anni. 

: ' • . .' . , -, 

' * • • «■* ► » • . ■ i . , ' 

Questa subitanea spezie di morte in un giovane ben complessionato 
e robusto; la generale scontentezza de* popoli; le domestiche inquietezze 
state pochi giorni innanzi al fatai caso tra l'estinto e la moglie; e 
l'apparizione in corte di sei uomini incogniti, favellanti con pronuncia 
toscana, c' indurrebbero agevolmente a credere che l'immatura fine 
dello sciagurato Federico Ubaldo dovesse ascriversi piuttosto a delitto, 
Che a Soffocamento di catarro, come allora si disse: tanto più che il Do- 
nali ( il quale stava in corte e di tutti codesti avvenimenti fu in forma- 
ti ss imo ) ci fa sapere non esser mancato chi pensasse d' ammazzare i 
comici e li servi malvagi, ed ancora chi consigliasse di adoperar 
mezzi più potenti e risoluti; e si sarebbero forse tentati (cosi egli 
scrive ) se allo decreto del cielo non preveniva i consigli umani. Ma 
se la morte fu effetto di congiura , non è dubbio eh' ella fu tramala 
nel palagio slesso del principe, senza che il popolo in alcun modo ne 
fosse partecipe. E quel cenno degl' incogniti toscani, veduti in corte 
poche ore prima del luttuoso avvenimento, ci moverebbe per avventura a 
sospettare non forse la principessa Claudia ne fosse consapevole. Se non 
che questo sospetto non allignò certamente nell' animo del duca 
Francesco Maria, come mostrò la confidenza che seguitò a riporre nella 
corte granducale di Toscana. Narrasi aver lui ricevuta la trista novella 
della improvvisa morie ilei figliuolo, con animo invillo ■■ volto da stoico: 
e noi ciò crediamo agevolmente, perchè la vecchia età e In filosofia 
tanto possono accrescere la naturai fortezza di alcuni elettissimi spirili da 
renderli presso che tetragoni in apparenza ai colpi della nemica fortuna ; 
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ma sjiMH nondimeno di ferma opinione che quanto più il dolore si asconde 
agli occhi de* riguardanti , altrettanto più fiero strazio egli faccia cella 
ioterior parte dell' animo. Vero è che a Francesco Maria 11 la dolorosa 
novella noo tolse il poter governarsi eoa 1' usata prudenza. Vide egli subt^ 
la raen le il pericolo in cui sarebbesi potuta trovarci' unica figliuola lasciala 
dall' infelice Federico Ubaldo (la quale aveva nome Vittoria ed era in 
Olà di pochi mesi ), e le suo prime sollecitudini furono rivolte a trovar 
modo e guisa <to collocarla in sicuro luogo. Ripresa mal suo grado 
l'autorità principesca, cambio in parte i ministri e i capi della guardia, 
e riformò quasi tutta là corte: ma la più importante risoluzione si fu 
l'aver di nuovo convocalo il Consiglio degli Otto, mollo compiacendosi egli 
di detta forma di governo, che senza meno aveva per lo addietro fatta 
buonissima prova, ed era molto appropriala ai presenii casi di Francesco 
Maria, il quale, se negli anni innanzi ora desideroso di viversene lon- 
tano dagli affari, ora per la patita sciagura doveva essere molto più: 
e a questo desiderio il governo degli Olio provvedeva assai bone: dappoi- 
ché se cosiffatto consiglio non poteva più servire da consiglio di reg- 
genza nel modo dapprima determinalo ( non essendo forse possibile 
che, morto il duca, lo stato .non si riunisse al dominio della Chiesa ), 
era però ottimamente acconcio a reggere i melaureosi , senza ag- 
gravar troppo il duca, ormai pervenuto alla grave età di sellanla- 
quattro anni , malaticcio, e oppresso daila recente sventura. Nel detto 
anno 1623 hanno verameole iucominciamento tulli gli intrighi e i ma- 
neggi della Corte di Koma per assicurare la devoluzione del ducalo 
di Urbino; parie d'istoria inlessula di Talli minuti, di . bassi raggiri, 
di gherminelle diplomatiche , altrettanto oojosa a narrare che incresce- 
vole ad ascollare: e che quindi noi ci sludienemo, per quanto sappiamo 
e possiamo, di Ira Itare eoa molla brevità, seguitando precipuamente 
l'autorità del sovrallegato Antonio Donali, gentiluomo veneziano, al 
servizio di Francesco Maria e da lui tenuto carissimo e in importanti 
affari adoperato (1). Diciamo, adunque, che mancalo in Federico Ubaldo 



(i) Olire M storili itila devoluzione alla S. Sede Apostolica degk stati ili tran- 
césto Maria 11 della Rovere PI ed ultimo duca di Urbino (cosi è intitolala l'opera 
del Donati» di cui si trovano parecchi ma. e ebe fu pubblicata dal Lazzari nelle sua 
memorie pag. KjJ e seg. ) abbiamo anche le memorie storiche coocernenU la stesaa 
devoluzione stampate nel ijii con la falsa data di Amsterdam, e dedicate ai pws* 
lato urbinate, e pòi Cardinale Domenico Riviera. L'Olivier? appella quest'opera 

• «»•.'•.•' . • ft' ',: . j • • < '•• I I • 

X 
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il solo maschio legittimo cui giusta le investiture potesse pervenire il 
ducato, si conosceva essere inevitabile che questo alla morte del vec- 
chio duca tornasse alla S. Sede, non essendo a que' dì da sperare 
che il Papa ne investisse la bambina Vittoria. Conveniva impertanto 
che la fanciul Iella si affidasse alla custodia di un potentato italiano 
capace a difenderla, perchè se non potevasi la sovranità de' suoi 
maggiori serbarle, almanco la vita e i beni allodiali della famiglia 
fossero a lei messi in salvo. Il duca Francesco Maria benissimo 
conoscendo come tra poco si sarebbe trovalo a mal partilo per 
le pretensioni della corte di Roma, aveva già divisato di mandare in 
Toscana quel!' ultimo rampollo della sua infelice casa , perchè quivi 
fosse allevala, e quindi congiunta in matrimonio col giovanetto gran- 
duca Ferdinando II succedulo di fresco, in età di pupillo, al padre 
Cosimo II. Sottoposto il negozio alla suprema congregazione governa- 
trice dello stato, i pareri furono diversi, opinando alcuni che sì pre- 
zioso pegno dovesse rimanere appo il duca, il quale, vivendo alcun 
altro anno, avrebbe avuto spazio di tempo sufficiente da maritare la 
nipote a qualche principe d' Italia de' più ragguardevoli ; mentre che 
in questo mezzo tutti i potentati italiani, che potevano sperare sì bel 
maritaggio e sì grossa dote, avrebbono gareggiato nel proleggere il 
duca e liberatolo da ogni molestia. Altri sognavano di maritar Vittoria 
a un nipote del Papa, e in simil modo perpetuare in lei, benché 
femmina, la successione del feudo, e conservare ( per dirla all'usanza 
d' oggi ) l'autonomia del ducato. Ma il conte Francesco Maria Mamiani, 
intimo ministro del duca, che di lui al maggior segno si confidava, 
mantenne la opinione del suo signore , e mostrò non esser punto da 
differire la partenza della bambina alla volta di Toscana, anche per dare 
quésta consolazione al vecchio principe, il quale non sarebbesi messo in 
pace se non vedea terminata questa faccenda, conoscendosi in lui 
tanto maggiore la passione quanto più egli si sforzava dissimularla , nè 

uum satira piena dì falsità: ed è evidentemente scritta con animo avverso alla fa- 
miglia della Rovere. Se ne vuole autore uu colai Santone prelato inolio mescolatosi 
iu questo affare della devoluzione urbinate. Il Lasunri , parlando pure di siffatto 
libro, afferma che contiene del bello e ilei buono: ma il giudizio di esso valentuomo 
non basta a farci credere diversamente dall' Olivieri ; sicché ci atteniamo al lutto 
alla storiella del Donati. Nel tomo XXV della raccolta Calogeriana si trovano le me- 
morie concernenti la vita del prineipe Federico Ubaldo scritte dal pesarese Avvocalo 
Passeri Ciacca; lavoro che può utilmeute consultarsi pe' lempi auteriori al itra5 
« per aver giusta idt?n delle bizzarrie del principe. 
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gli altri disegni e l'altre speranze bastando a soddisfarlo. Prevalse 
l'autorità del Mamiani sì perchè di quella del dnca si avvalorava, sì 
perchè quel ministro a lutti gli altri sovrastava (1): e la picciolelta 
Vittoria, accompagnata dal medesimo Mamiani e dalla moglie di lui, fu 
posta in lettiga e condotta alla reggia di Firenze, prima che ella avesse, 
per la tenerissima età, conosciuto alcuno del suo sangue. La bambina 
però seco portava, quasi per dote, un foglio di Francesco Maria, 
dove con poche, ma calzanti parole, egli dava solenne promessa di farla 
sua erede. Non è dubbio avere i Medici condotto assai abilmente questo 
negozio, per assicurarsi, se non altro, del sicuro possedimento dei beni 
allodiali de* Rovereschi. 



Nel medesimo anno 1623 era slato eletto a Pontefice, in luogo 
dell' estinto Gregorio XV, il cardinale Maffeo Barberini, fattosi chia- 
mare Urbano Vili, palesatosi poi gran favoreggiatore de' suoi parenti, 
o come dicevasi, nepotista, non meno che zelante promovilore de' 
temporali interessi della Chiesa. Dispiaceva mollo al papa che la pic- 
cola erede di Francesco Maria fosse già in Toscana, destinala sposa al 
Granduca: e ciò pel timore che questi, principe assai potente, pretendesse 
ragione sopra qualche parte del ducato, cui la romana corte ormai 
qual sicura preda considerava. Quindi cominciarono subito i negoziali 
e continuarono alcuni mesi senza che si venisse ad alcuna conchiusione 
terminativa, come il Pontefice avrebbe divisato: anzi Urbano si mostrò 
assai malcontento quando seppe del matrimonio stabilito della duches- 
sina Vittoria con Ferdinando di Toscana. Avvenne poi tal cosa onde il 
sospettoso Urbano trovò molto da stare in pensiero: e ciò si fu la venula in 
Casteldurante del conte Francesco Gambara, ambasciatore dell' Imperatore 
di Alemagna, il quale, in nome del suo signore, offeriva d'investir 
la nipote del Montefeltro, considerato feudo imperiale. Grandi carezze 
fece il duca all'ambasciatore imperiale; poi se ne pentì; e in ultimo 
non accettò l'offerta dicendo riconoscersi feudatario della Chiesa e 
non dell' Impero. Ai Gambara dolse la noo attesa risposta , e più gli 
dispiacque il non aver il duca tenuta segreta V offerta dell' Imperatore; 



(i) // conte Mamiani, inlimo del duca ehc poteva più solo che tutti gli altri as- 
sieme — Don itti presto il Lezzarì pag. 271». 
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quindi sdegnato si partì da 1/isleldurante. E, per vero, non mostrò 
in questa occasione Francesco Maria la soa ordinaria prudenza: onde 
avvenne che dall' un de' lati egli offese l'Imperatore e forse anco il 
Granduca, senza inlesa del quale non è credibile passassero colali 
trattative, dall'altro accrebbe feor di misura le dubbiezze del Papa, e 
lo spinse a dare tante e tante noje al principe, che, in leggendone il 
racconto nella storia del Donati, ognuno dee restarne stomacato. 
È certo, che se i tempi lo avessero consentito, tutto il ducato di Ur- 
bino sarebbe stato ceduto ai Barberini, gente avara e ambiziosa tanto 
che non si potrebbe dire di più , ed Urbano avrebbe per qualche suo 
nepote operato quello che fece poco più di cento anni innanzi il decimo 
Leone. Ma nel secolo XVII non era più possibile che i nepoti de' Papi 
s'imbrancassero tra' principi sovrani, come era venuto fatto a' Borgia, 
a' Medici e ai Farnesi; avendo già Pio V proibito con una terribile bolla 
di alienare sotto verun prelesto alcuna parte del dominio ecclesiastico; 
sicché il Barberini doveva starsi contento a dare a' suoi danaro, gemme, 
terreni e quanti uffizi militari ed ecclesiastici più lucrosi poteva dar Roma: 
e in ciò fu tanto eccessivamente prodigo, che nei venti anni del suo 
pontificato si conta aver lui dato alla soa famiglia non meno di cento 
cinque milioni di scudi di moneta romana (1). Il ducato d'Urbino non 
polendo adunque cader nelle mani de' parenti del Papa, aveva almeno 
a satollare la costoro insaziabile voracità: laonde non è maraviglia se 
ancora vivendo il duca, Urbano volesse prendere possesso dello slato, 
e se con mille fastidi, e importunità ei cercasse d' indispettire o di 
avvilire il Della Bovere, per costringerlo o a cederò anzi tempo il go- 
verno , o a morirsene di dolore e di sdegno. Il prelato Pavoni fu uno 
de' primi esecutori della spietata volontà del pontefice; Costui, inviato 
appositamente da Urbano a Casteldurante, pretese si consegnasse subito 
al Papa il forte di S. Leo: mentre che le milizie pontifìcie ingrossa- 
vano a Rimini e a Città di Castello sui confini dell' urbinate e del 
Monlefeltro. Della domanda del prelato prese il duca incredibile sde- 
gno, e non mediocre afflizione; e per quanto il Pavoni adoperasse 
melate parole per addolcirgli l'animo, restò fermissimo a non cedere, 
finché gli bastava la vita, alcuna parte del suo dominio, in effetto la 
proposta era non meno insolente, che ingiusta: conciossiacchè Fran- 
cesco Maria avesse pur dato ad esuberanza le più certe prove della 

• 

(i) Ilunkc Istoria tifi Pap;tlu loin. IN. |».t£. ìfó «falla traduzione italiana. 
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sua obbedienza alla S. Sede: né giammai per lui fosse stato messo in 
dubbio il diritto della medesima a riprendersi tutto il feudo, dopo estinta 
la linea maschile dei Della Rovere: che anzi la risposta data al Gambara 
doveva a chicchessia sembrar tale da rimo vere ogni sospetto intorno alla 
prozia lealtà e fede. Questa fede e questa lealtà ( diceva il povero 
signore) venir troppo feriti dalla richiesta indiscreta del Papa: aspet- 
tasse Sua Santità tranquillamente il termine de' suoi giorni ( i quali 
in tante angustie non sarebbero stali molli ) e senza ninno ostacolo 
verrebbe al possesso di lutto: intanto egli protestava che non permet- 
terebbe alle milizie papali lo ingresso in S. Leo ed avrebbe colà inviati 
cento moschettieri, che difenderebbero il forte contro chiunque volesse as- 
salirlo. Conobbe il Pavoni essere il duca irremovibile, e allora mise mano 
ad un* altra trattativa , pregandolo ad assicurare Urbano con una lettera 
di suo pugtto, che quanto ei possedeva lo riconosceva dalla S. Sede: 
né questo pure volle fare il misero signore perchè insospettito l'animo 
di Sua, Mezza ( son parole del Donati ) dalla prima domanda, non 
sapeva dove andasse a ferire la seconda. La ripulsa tanto slordi 
queir importuno ambasciatore, che, sebbene fosse notte e l'ora avan- 
zata , voleva di presente .partirsene di Caslelduranlc. Se Francesco Ma- 
ria non fosse nella mente e nel corpo stalo oppresso dal peso degli 
anni, delle infermità e delle sventure, avrebbe per fermo perseveralo 
Bel magnanimo niego: perciocché l'amicizia e parentela col Granduca, 
e la protezione dell' Imperatore , e il favore di tutti i principi d' Italia 
lo facevano sicuro dalle violenze del Barberini (1): ma Petàe i dolori 
avevano infiacchito l'anùno del misero principe, che oggknai si lasciava 
piegare or da un Iato, or dall' altro, e mutava consiglio d'ora in ora 
come un fanciullo e una donna. L'astuto Pavoni non fu dunque la- 
sciato tornarsene al Papa con l'acerba risposta, e ottenne in iscrìtto 
quanto voleva, e portò a Roma un chiaro testimonio della volontà 
del duca, e un confesso di devozione e fedeltà. Pare incredibile 
sino a qual punto giungesse allora la cupidigia di questo spudorato 
Urbano. Jìon gli bastò mandare il Pavoni; spedì in diligenza il cardi- 
nale Genuini, con le stesso commissioni; e il cardinale, giunto alla 
oorte di Cafteldurante soli cinque giorni dopo la partenza del primo 



(t) Ciò si vide dopo alcuni anni nelbi famosa guerra t/i Castro Ira il duca di 
Panna Odoardo Farnesi;, e lo stesso Urbano Vili contro il quale presero l'armi ì 
vari stali italiani , annoiatissimi della prepotenza di Urbano e de* suoi nipoti. 
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nunzio, fa così sfacciato c impronto da rinnovare le dimanda, e chiedere 
al duca una nuova scrittura simile alla prima. Francesco Maria , ancor 
questa volta, come un bambino, cedé: ma tanta indiscrezione lo av- 
vilì di maniera che non fu più veduto contento e soddisfatto ne' pochi 
anni che sopravisse. Non si può non credere che queste inutili impor- 
tunità, usate a un infermo principe, che già avea settantacinque anni 
sieno stalo poste in opera per altro fine, salvo quello di abbreviargli 
la vita : temendo forse i Barberini che il duca vivesse tanto tempo da 
render loro malagevole il porre le ladre mani ne' tesori della casa Ro- 
veresca. Alle noje , e alle impertinenze del Pavoni e del Cennino si ag- 
giunsero, a meglio deprimere lo spirito del medesimo duca, imitili 
mostre di guerra ed insoliti preparativi militari, romoreggiando i sol- 
dati del Papa sui confini, quasi da un momento all'altro avessero a 
entrare nel ducalo: smargiassale ridicole, che il solo Francesco Maria 
sarebbe stalo sufficiente a punire, se in luogo di avere addosso il peso 
di quindici luslri, si fosse trovalo, come poi il Farnese, in sul fior 
dell'età, e con l'animo invitto dell'avolo Francesco Maria I. Dal canto 
suo la corte Toscana (di cui più che di verun altra temeva il Papa a 
cagione di quella fanciulla promessa sposa del Granduca), abbandonando 
affatto l' idea di succedere o in tutto o in parte nelle ragioni del ducalo, 
poneva ogni studio per conservarsi il possedimento de' molti beni allo- 
diali di casa della Rovere, e aveva spedilo a Roma il cavaliere Cioli a 
trattare di quesl' affare direttamente cui Papa. Mostrassi Urbano (più 
forse per paura , che per generosità ) più arrendevole di quello si sa- 
rebbe sperato: e allora i ministri toscani e pontifici uniti insieme, tor- 
narono a dar noja al vecchio: e vennero innanzi con la pretensione 
che i capitani delle milizie e i capitani delle piazze forti di S. Leo, 
Majolo, Pesaro e Senigallia giurassero fedeltà al Papa, obbligandosi il 
duca a non mutarli , ed a far prestare il medesimo giuramento a' loro suc- 
cessori. Questo nuovo fastidio accrebbe la malinconia del vecchio , che 
per cordoglio ne ammalò e se ne dolse infino al cielo. Mira disgrazia 
gli sopravenno essendo morto in que' dì il conte Francesco Maria Ma- 
miani , uno de' pochi ministri di cui poteva fidarsi (sebbene gli succedesse 
nel ducal favore il conte Otlavio della medesima famiglia, pure allora tor- 
natosene dalle Fiandre) e alle altre infermità aggiungendosi una con- 
vulsione delle mani, mentre il resto del corpo era in sì fatto modo ri- 
dotto da impedire all'infermo ogni picciol moto; liberissima però la 
mente in guisa da destar maraviglia , quantunque 1* umor malinconico , 
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che ormai sovrabbondava, il rendesse querulo e difficile e incostante 
come avviene agli uomini negli ultimi momenti della vita. Finalmente 
prese il duca un partito eh' egli credette opportuno a cessare novelle 
molestie, e a far si eh' egli almeno potesse morirsene in pace: e fu quello 
di rinunciare il governo dello stato al Papa , sperando che, remossa così 
ogoi dubbiezza intorno alla successione, avrebbero avuto un termine le . 
quotidiane importunità che tanto lo infastidivano. Palesò questo suo pen- 
siero al Donati, il quale (coni' e' medesimo afferma) ne lo sconsigliò; 
sembrando al detto gentiluomo una gran risoluzione voler morire sud- 
dito, essendo nato signore. La presenza di un governatore ecclesiastico , 
secondo che lo stesso Donali saviamente diceva, non che scemare i 
fastidi li avrebbe forse aumentati: la mutazione del governo dover 
riuscire «'sudditi mal gradita: pensasse bene il duca a quello che 
faceva per non avere a trovare maggior guerra quando appunto egli 
con ogni cura si studiava di procacciare a sè stesso la desiderata quiete. 
Cosi fatte ottime ragioni non furono tuttavia sufficienti a risolvere il duca 
a mutar consiglio : anzi il Donati venne incaricato di condursi a Roma e 
di trattar di presenza col Papa quest'altro negozio insieme con l'amba- 
sciatore ordinario Orazio Albani. La corte di Roma a così inaspettata pro- 
posta mostrò molla maraviglia, perchè il Della Rovere essendo in voce di 
essere poco affezionato ai preti, mal si poleva credere si fosse risoluto 
di chiamare al governo un prelato e consegnargli, lui vivente, la po- 
testà suprema. Finse il Papa di rendersi malagevole alle proposizioni 
del duca, affermando sentirne molla dispiacenza, e scusandosi, con 
vari pretesti, delle usate improntitudini: ma in effetto si trovò bene 
assai contento di questo naovo alto di debolezza del quasi morieote 
principe, e deputò a trattar col Donati e con l'Albani il cardinale Ma- 
galotti, un solenne baccalare del collegio cardinalizio, il quale faceva 
gran professione d' essere grande ecclesiastico , cioè acerrimo mante- 
nitore dei veri diritti della Chiesa. Le molte pretensioni del Magalotti, 
per le quali il negozio traevasi in lungo e non et spediva mai , 
feoero di nuovo uscir di pazienza il duca, e lo indussero a richiamare 
da Roma i suoi inviali: ma allora si conobbe con quanta sincerità 
il Papa, si fosse mostrato così perplesso ad accettare le prime ri- 
chieste; perchè alfine deposta la maschera, favellò altiero, e palesò 
la sua volontà eh' era quella di venire a un partito definitivo; 
ossia, in altre parole, fece intendere essere oggimai l'abdicazione 
di Francesco Maria necessaria. Scrisse in questi sensi un breve allo 
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slesso principe, levando a cielo la sua prudenza nel governo de' 
popoli, e la sua deliberazione d' imitare I' esempio celebre di 
Carlo V e degli altri sovrani, che dedicando al Signore la loro vee- 
ckiezza, avevano ad altri laseiato il reggimento de' popoli: quasi che 
codesto dedicare a solo Dio gli ultimi anni della vita meglio che agli 
altri non si convenisse ni Pontefici principali ministri della cristiana reli- 
gione (1). Pu eletto in primo governatore nel finir del 1624 Monsignor 
Gessi; poi, promosso il Gessi al cardinalato nel 1626, un Campeggi 
bolognese. Fini tosto il Consiglio degli Otto: e dal cominciare del 1625 
si può dire con verità che il ducalo di Urbino fosse devòluto alla Chiesa, 
e che ogni ombra del roveresco principato disparisse , benché Francesco 
Maria trascinasse la misera vita per altri sei anni. 

» j ♦ •. . . . »• • ■ •• i 
§ CU. .... 

Pinché il buon principe restò ancora fra i viventi, assaggiò il maf 
governo degli ecclesiastici, e agevolmente gli fu dato prevedere qnat 
tristo avvenire si preparasse a' suoi diletti melaurensi: perocché si 
hanno lettere di lui al Gessi e al Campeggi nelle quali egli nota i di- 
sòrdini introdotti negli ordini giudiziari e in qnelli delle milizie. E' 
sembra che insin d'allora cominciasse la trista usanza di dare gli of- 
fici più importanti a chi s'avesse i favori e Y amicizia di persone po- 
lenti, o maggiore comodila di potere spendere : che a' soldati si des- 
sero per capi uomini appena usciti deliri fanciullezza , più bisognosi 
d'essere ammaestrati e disciplinali che autorevoli a ridurre a buona 
disciplina e ad ammaestrare gli altri: onde le soldatesche si facevano le- 
cito il libito, e tanto erano divenute viziose da non essere da loro sicura 
non che l'onestà delle donne del popolo, ma la santità delle ver- 
gini consecrate a Dio: cosa che d' infinita amaritudine empieva 
V animo retto e pietoso del deposto signore (2). Né pure alla proprietà 
s'aveva alcun rispetto: perocché i ladri infestavano le campagne, né 
da' ladronecci gli slessi Barchi e luoghi propri del duca erano salvi ; e si 
portavano da molti armi insidiose; cagione o almeno occasione fre- 
quente di uccisioni e di ferimenti. Il Collegio de' Dottori perde i pri- 
« ' » . ■ « • . • * . • ii » • * * •» ■ 

I - '. » . . . • . • • ' . i 

Le«-t;i questo breve eli»? è del m dicembre i t>i < presso il Lazzari pag. 9^7, 

e 185. 

(i) Ugolini , 11 , 4G3. 
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vitegi Antichi; e per quanto Francesco Maria avesse procacciato con 
inestimabile diligenza che a' sudditi non s'imponessero gravezze mag- 
giori delle ordinarie, si vedeva manifestamente che non appena il 
vecchio fosse scomparso dalla scena del mondo, non si sarebbe più at- 
teso alle fatte promesse , nò le antiche libertà de' Municipi sarebbonsi 
punto conservalo. La stessa persona del principe non fu per avveu- 
tura trattata dai novelli governatori ecclesiastici con quel rispetto che 
alla sua dignità e a' suoi molti anni era dicevole: se pure non vogliamo 
credere effetto di mente indebolita dagli anni, o costume querulo 
proprio de* vecchi, quel continuo lamentarsi che e' faceva di chi, 
senza curarlo, gli volgeva le spalle, essendosi (com'egli dice) avve- 
duti tutti i sudditi che per entrare nella grazia de' nuovi rettori non 
era miglior mezzo di quello di mostrarsi disprezzalore del governo e 
del principe antico: e noi siam di credere aver lui alla perfine avuta 
ragione di querelarsi sì del Gessi come del Campeggi, e altresì del 
Santorio, arcivescovo di Urbino, uno di que' prelati che in questo af- 
fare della devoluzione alla S. Sede del nostro ducato assai caldamente 
si maneggiarono. In' somma gli ecclesiastici, i quali durante il lungo 
reggimento di Francesco Maria li furono tenuti sempre lontani dalle 
faccende del governo, giusta ia savia massima di rispettarli nel- 
l'esercizio del lor ministero, ma di non permettere che giammai 
s' inlroinel lessero in cose non attenenti al sacerdotale ufficio, ben 
si. vollero prendere, dopo il 1624, un buon compenso: e il principe 
stesso ebbe forse a sperimentare gli effetti della loro vendetta. Il quale, 
nell'età di ottantatre anni, quasi senza infermità , lasciò questa infelice 
terra il 28 aprile del 1031. Ebbe, com'egli ordinò nel suo ultimo testa- 
mento, modesto sepolcro nella Chiesa dei Chierici Minori delia tanto 
amata sua terra di Casteldurante. Splendide esequie gli fe' celebrare 
Papa Urbano , recitando 1' elogio dell' ultimo e sventurato rampollo 
della casa Delia Rovere , il frate Lodovico Munaxhò (1), spagnuolo, suo 
confessore: e chi paragonasse 1' eloquenza del frate a quella de' Cam- 
pani, degli Odasi, e degli Speroni che in simili occorrenze luttuose 

4 .••••.•» j .i. t «\ , . •*[ ! -, : , •'. ;. , 

(i) Fu pubblicala in Urbino per le stampe Mazzanlini e Ghisooi , i quali pure 
raessero in luce — le Esequie del serenissimo Francesco Maria II sesto ed ul- 
limo duca di Urbino celebrale da' PP- Chierici minori nella lor chiesa del SS. Cro- 
cifisso in Casteldurante — no libretto Hi pag. 5g a cui siegue la i idicolisfìma ora- 
itone del Mun&xhò. L» descrizione delle Esequie è molto curiosa. 
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dissero le lodi degli antenati dello estinto, conoscerebbe agevolmente 
quanto sì fossero in quel tempo abbassate le nostre lettere : per forma 
che* dovremmo in eterno vergognarci di tanto scadimento de* buoni 
studi, se le stranezze in cui folleggiano oggidì i cultori della lettera- 
tura non ci movessero piuttosto ad arrossare per le pazzie odierne 
che per le passate: e se nel seicento i vituperi della poesia e del- 
l'arte oratoria non fossero stali largamente contrappesali dal rifiorirò 
delle scienze, che liberatesi finalmente dalle saccenterie aristoteliche 
splenderono di lume fulgidissimo per opera di un Galilei, e di un 
Sarpi , e quindi di un Evangelista Torricelli, di un Francesco Redi, di un 
Marcello Malpigli! e di molti altri nobilissimi ingegni a cui, non che 
P Italia, ma P Europa tutta quanta non potranno mai dar lode che basti. 
Ci conforta anche adesso il leggere corno il sommo Galileo, tornando- 
sene nH 1618 da un pellegrinaggio di devozione alla santa Casa di 
Loreto, avesse por invilo di Francesco Maria II nobile alloggiamento 
nel duca! palazzo di Pesaro, e come il sommo e infelice Torqualo 
Tasso, sempre qua e là trabalzalo da quel maligno umore che il tor- 
mentava , e prima e dopo la famosa sua prigionia in S. Anna di Ferrara 
(ove per sette anni languì con eterna infamia dello Estense duca Alfonso), 
ritrovasse nell'ultimo dei Rovereschi un amorevole proleggilore. Im- 
perocché sappiamo aver sempre il medesimo Tasso serbato l' antico 
ossequio, quasi nella sua famiglia ereditario, verso la casa de' nostri 
principi: e come (a duchessa Lucrezia, ne' tempi più felici della vita del 
grande poeta, lo tenne seco per molli mesi nella villa di Casteiduran- 
le (I), cosi quando gli sopravvennero quelle sventure che il resero 
spettacolo miserabile a' suoi coetanei e oggetto di compassione a' po- 
steri, non Lucrezia, ma Francesco Maria gli porse efficace soccorso, 
e non pure nel 1578 lo raccolse amorevolmente ne' suoi stati, ma in 
appresso fece quanto poteva acciò che dalla corte di Spagna gli fosse 
fatta giustizia per la recupe razione de' beni materni iniquamente toltigli 
da chi delle stesse sue sciagure si valeva per consumare 1' inde- 
gno spogliamento. Né solameote P infelicissimo poeta ebbe a trovare 
pictadc nel duca e ne' suoi ministri: ma altresì ne' privali, cioè 
in Giulio Giordani da Pesaro (2), e nelP altro pesarese Curzio Ar- 



ti) Svnssi lom. I pag. 149* Tasso, Lettere turo. 1 pag. 47 dell'accuratissima 
«dizione condotta dal signor Cesare Guasti. Firenze, Le Mounier. 

(i) Il Giordani era consigliere e secretano del duca (Strassi op. cil. lom. Il 
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dizi (1) gentiluomo di politissime lettere; e in quei sapiente Federico 
Bonaventura, da noi altrove con lode ricordato, nella cui casa egli finì di 
scrivere quella sua bellissima e pietosissima lettera al duca nostro , chia- 
matola lui, e non falsamente, principe filosofo che molto dall'usanze del 
volgo degli altri principi , con infinita sua gloria , si dipartiva. E ve- 
ramente non solo i soccorsi dati al Tasso lo dimostrano tale, ma gli 
studi suoi propri ne' quali spendeva grandissima parte del suo tempo, 
e 'I favore che da lui ricevettero gli uomini più illustri d' Italia 
e d' oltremonte, come a dire, il Querenghi, il Guarino, lo Sperone, 
il Sansovino, il Clavio, il Vossio, il Casaubono , il Muzio, il Posse- 
vino, il Danti, il Boccalini ed altri assai. Non è a diro imperlante, 
se durante il lungo suo governo la provincia nostra di valentissimi 
cultori in ogni liberal disciplina onoratamente fiorisse; tra' quali alcuni 
se ne contano di coloro già da noi annoverati allorché discorremmo 
de' letterali e degli artisti che diedero onore all' epoca precedente. 
Acquistarono nome nella scienza delle leggi uno Zuccari di S. An- 
gelo in Vado, Biagio Micalori da Urbino, Antonio Cornei, e Mario Vi- 
viani della slessa patria, e t pesaresi Mangili e Ordelaffi. Un altro 
Viviani, cioè Giambattista fratello del detto Mario, si addisse più che 
altro al gius canonico, e intorno a quello un'assai lodata opera pub- 
blicò: ma lume chiarissimo di quella scienza si fu Prospero Fagnani, 
canonista de' più reputati del suo tempo, o grande propugnatore delle 
prerogative pontificie. Alle quali per contro non si mostrò troppo de- 
voto quel Giambattista Leoni ancor esso urbinate a cui dal duca Fran- 
cesco Il venne data la commissione di scrivere la vita dell' avolo ( li- 
bro scritto in lingua e in islile, se non eleganti, certo non barbari); 
conciossiachè il Leoni fosse di coloro che contro alle disorbitanze di 
Paolo V difesero con le scritture le ragioni della repubblica di Venezia 
nella famosa contesa ove tanto rifulse il civil senno e la dottrina 
del Sarpi (2). A' legisti tengon dietro gli eruditi: e nomineremo 
primo di tulli Paolo Beni da Gubbio, autore dell' Anticrìtica, arden- 
tissimo sostenitore del Tasso , c uomo di molla dottrina io ogni parte 
della letteratura , comecché forse, per naturai genio, amante oltre il con- 
venevole delle novità e do' paradossi. L'altro eugubino Vincenzo Armanni 

P 8 S* '9 ) A lui scrisse pure il Tasso la bellissima lettera sopra un dubbio politico 
( ebe si legge al tona. Ili pag. {i della edizione del Guasti ) la quale parve sì bella 
ni detto principe , die volle tra le più preziose scritture conservarla. Aerassi , II, 180. 

(t) Veggasi I' Epistolario del Tasso, e il Scrassi 11, 77. 

(1) Cornet Paolo V e la Repubblica Veneta. Vienna i85y pag. 3o. 
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come d' età fu posteriore ai Beni ( essendo vissuto bea olire nel XVII se- 
colo) così non gli restò per avventura inferiore nella erudizione: e quan- 
tunque le sue lettere sieno macchiale della pece comune a tulli gli scrittori 
deì seicento, non gli si vuole negare la debita lode per avere con molto 
acume e buona critica investigate le memorie storiche o le antichità 
della nobilissima sua patria. Sebastiano Macci da Casleldurante fu buon 
latinista, e scrisse non iufeliceracnlc intorno all'istoria: ma nessuno 
gli darà vaolo di critico giudizioso, massime per le origini cartagi- 
nesi da lui sognate, e con bizzarre e molto ridevoli etimologie soste- 
nute; sicché gli si dee per ogni conto .preporre Giacomo Pergamino da 
Fossombrone , amico del Tasso, scrittore assai buono ed erudito, ed 
autore di una Grammatica e di un Dizionario ( il Memoriale della lingua 
italiana ) che con mollo profitto si potrebbero studiare altresì a* tempi 
nostri (I). i pesaresi Silvio Passeri, Paolo Pirani, G. P. Rastelli e Lodovico 
Ricci attesero alle leilero per forma da meritarsi buon nome: u la 
poesia, olire in quel/i, s'ebbe un- cultore non dispregevole in Gio- 
vanni Ondedei , egli pure da Pesaro. Alcune rime di Pierpaolo Ventu- 
rini , di recente messe in luce, addimostrano come in que' tempi 
ancora si sapesse da taluno imitare con buon giudizio lo stile Petrarcho 
sco pel quale al principio del cinquecento furono in gran voce il Bembo, 
il Gasa, il Veoicro e parecchi di quella tempra. Potremmo tra' poeti 
nominare molti altri, che si esercitarono o nella lirica, o nella dram- 
matica, o in altre spezie di composizioni, non mancando né pure chi 
tentasse il poema epico come Gio. Leone Sem proni di Urbioo, il quale 
dopo di avero nella sua Selva poetica dato un saggio della sua musa 
lirica, e pubblicala la tragedia il Corradino, stampò il Boemondo o 
V Antiochia difesa, poema giudicato dal Quadrio il migliore di quella 
età ; e Vincenzo Noni da Fano ( autore di una storia ras. di essa città > di 
un trattato sulla educazione delle donne intitolato Ginipedia, e di molte 
rime d'assai inferiori a' versi del Venturini ) vi appose gli argomenti. 
Ma l'epopea del Semproni nessuno legge: ben si può leggere ancora, 
con tulle le molle e non leggere imperfezioni dello stile, il Conquisto di 
Granata, di Girolamo Graziani, il cui nome collochiamo in questo luogo, 
benché morisse nel 1675: perchè essendo egli nato nel 1605 alla Pergola, 
fu educato alle lettere vivente ancora Francesco Maria II: e se l'avere 



{i) 11 Pergami ni finto nel i53i morì nel rói5. Ne scrine la vita il concittadino 
•ut» Francesco Maria Torricelli. Anche Antonio Gigante, pure da Fossombrone, se- 
cretarlo ridi' arcivescovo fece .idei li fu nonio insigne, ed amico del Pergamini. 
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con varia fortuna servito i duchi di Modena il te' da taluno collocare 
tra gli scrittori modenesi, noi crediamo doverlo più ragiouevolmenlq 
fra gli illastri metaurensi annoverare: tanto più eh' egli apparteneva 
a famiglia veramente pergolese , e in quella nobile terra nella sua 
avanzata eia, già ristucco di servire agli Estensi, lungamente fece 
soggiorno (1). La città di Pesaro, oltre i sovradelti letterati può vantarsi 
similmente di un Cesare Benedetti, suo vescovo, prelato ornatissimo di 
greca e latina letteratura, e spiegatorc di Aristotele allo studioso duca ; 
ài un Emilio Emili (1629) che del medesimo principe fu Residente in Ve- 
nezia, e lasciò un museo, o come egli scrive, Studio di anticaglie, 
la descrizione del quale ci cagiona meraviglia insieme e dolore, non 
sapendosi ove andasse a finire così preziosa raccolta: di un Pietro 
Ghibellini, morto di ottantasei anni nel 1641, scrittore di un carme 
latino sopra il Tasso: e di due della famiglia Cozze: l'ano (Gauges) 
che pubblicò una bella difesa del Postar fido del Guarini , e scrisse 
ancora di antiquaria: l'altro (Marcantonio), morto nel 1642. esimio 
investigatore delle memorie istoriche pesaresi , de' cui lavori inedili 
trasse molto profitti), nel secolo seguente, il dottissimo Annibale degli 
Abati Olivieri. E Fano e le altre città, in questo medesimo tempo, 
non furono scarse d' uomini di mollo sapere nella varia erudizione: 
ma tulli debbono cedere al gran nome di Bernardino Baldi urbinate: 
uom d'ingegno stragrande, in ogni specie di dottrina versassimo : 
poeta insigne come provano il suo poema della Nautica, le Egloghe, 
e molli altri suoi versi lirici ed eroici: prosatore elegante secondo 
che apparisce dai suoi dialoghi ( i quali per l'altezza de' filosofici pen- 11 
sieri e per la beltà dello stile non mollo si allontanano da quei del Tasso) 
e dalle vite dei duchi Federico e Guidubaldo I : e matematico pro- 
fondo quale lo dichiarano molti suoi lavori, e tra gli altri le vite 
de' Matematici illustri , che ancor restano manoscritte e neglette 
a grande vergogna nostra. Tradusse del greco, come per esercizio, 
gli Automati di Erone Alessandrino, il poemetto di Museo su gli 
sventurati amori di Erone e di Leandro e i Paralipomeni ad Omero 
di Quinto Calabro detto Smirneo ; e questi stupendi volgarizzamenti 
abbiamo a slampa; gli altri sono o inediti o dispersi. Ma non solo 
fu nella poesia, nella prosa, nella matematica e nella greca lìngua 



(«) Vedi le lettere del Oraziani li» quelle di alcuni Accademici della Ciusca 
stampate in Firmze nel 18.Ì7. 1' ■> •« 
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valentissimo: cbè sentì molto innanzi altresì nella cognizione degli 
idiomi orientali, onde si valse a chiosare la Bibbia; e tra le tante 
opere manoscritte da lai lasciate , si citano dall' Affò che ne scrisse 
accuratamente la vita, alcune traduzioni dal caldaico; e dall' arabo quella 
della geografia di Edrisi , altrimenti detto Abu Abd Abdallah Mohammed 
il cui testo arabico col titolo Nozhat el Mosctak era apparso, benché 
mutilato, la prima volta in Firenze dalla famosa stamperia medicea 
1' anno 1596. Gran peccato è che si belle fatiche sieno tuttora ravvolte 
tra la polvere delle biblioteche, se già peggio non è ad esse avve- 
nuto. Visse Bernardino Baldi dal 1553 al 1617: e allogatosi in giovinezza 
con Ferrante Gonzaga signor di Guastalla s' ebbe da lui 1' abbazia di 
quel luogo: ma tornò a morire nel natio paese, stipendiato dal suo 
principe naturale che lo ebbe in altissima estimazione. Contemporaneo 
del Baldi fu Giovanni Branca da S. Angelo in Lizzola; ad esso è at* 
tribuita, con buone ragioni, la prima scoperta della forza del vapore 
da applicarsi alle macchine (1). 

§ CUI. . • 

Le belle arti, ne) principato dell'ultimo signore rovercsco, quan- 
tunque non giungessero a quel grado di eccellenza a cui nella prece- 
dente epoca elle pervennero (onde non ci è dato qui registrare nomi 
da pareggiarsi ad un Raffaello e ad un Bramanle) non furono però tra- 
scurate: anzi, anche a non tener conto di Federico e Taddeo Zuccari 
da S. Angelo in Vado già nominati ; e di Giangiacomo Pandolfi , e 
Giulio Cesare Begni pittori, ambo Pesaresi, e non contennendi, nessuno 
ignora chi fossero Simon Cantarmi da Pesaro (nato 1612 f 1648), e 
Federico Barocci da Urbino (morto nel 1612). Quest'ultimo lasciò una 
scuola di pittura in Urbino che ci diede Antonio Viviani , detto il Sordo, 
Antonio Cimatori vocato il Visacci , Ventura Mazza , Giovanni Andrea Ur- 
bani, Francesco Ba Ideili , nipote di esso Barocci, Antonio Antoniano e 
forse altri : e tutti costoro furono da Urbino. Ma anche il Begni fu 
della scuola baroccesca, e tale si fu altresì Giorgio Pichi da Castoldu- 
ranie. Vuol poi essere ricordala la Camilla Guerriera de' Dinati (morta 
nel 1668)' la quale da competente giudice è detta insigne in pittura, 



(i) Pompeo Mancini, Elogio del Branca nelle Esercitazioni dell'Accademia Agra- 
ria di Pesaro anno 11, semestre II pag. 34- 
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ed cmulatrice de' migliori artisti : aggiungendosi eh' ella dipinse egre- 
giamente la serie di tutti i principi della Rovere. Degli scultori non 
contiamo nessuno, e di architetti un novero assai minore de' pittori: 
e quanto all'architettura civile, dopo i Gcnga menzionali in addietro, 
non troviamo alcuno in Urbino: e di Pesaro abbiamo solamente me- 
moria di Nicola Sabatini, primo architetto di Francesco Maria II, e disce- 
polo del famoso Guidubaldo del Monte. 11 Sabatini mise a slampa nel 1637 
la sua — Pratica di fabbricare scene e machine ne' teatri — ; ma non 
ottenne per avventura la rinomanza che oltre alla meta del XVII se- 
colo s' ebbe poi il fanese Giacomo Torelli , uomo d' ingegno straordinario, 
e men noto forse di quello che dovrebbe essere; ed a lui la nalal 
città fu debitrice del grandioso suo vecchio teatro , una delle opere 
più ammirate dell' Italia in quel tempo: ora distrulla per far luogo ad 
altro simile edifizio moderno, quasi che non si potesse in una città 
fabbricar di nuovo, senza atterrare, all'uso de' vandali, l'antico. 
L'architettura civile non giunse però a gran pezza a quella perfezione 
appo noi a cui pervenne la militare : la quale già vedemmo grande- 
mente avanzata dai Genga, dai Castrìoli, dai Pacioni, e da altri glo- 
riosi già nominati sotto Guidubaldo II: ed ora, sotto il figliuolo Francesco 
Maria , la vegliamo onorata dall' insigne Muzio Oddi , urbinate. Mal fece 
r Oddi a ravvilupparsi negf intrighi della corte; dappoiché venuto 
nel 160! in sospetto del duca , per le segrete intelligenze che passavano 
tra lui e la duchessa Livia, e il marchese Ippolito della Rovere, padre di 
lei, fu posto in oscura prigione dove stette otto anni, senza tuttavia in- 
termettere gli amati sludi, e le matematiche speculazioni ; quivi egli me- 
ditò lungamente quanto sia dubbio il favor delle corti, e pericoloso anche 
sollo ottimi principi il frammischiarsi ne' garbugli delle principesse, e 
de' parenti loro. E perchè abbiamo in questo luogo accennalo alla se- 
vera punizione dell' Oddi e agli intrighi di palazzo, non taceremo che 
Francesco Maria II principe lungo tempo felicissimo nel suo governo, 
non fu altrettanto avventurato nella propria famiglia : perchè oltre i di- 
spiaceri ricevuti dalla mala condotta del figliuolo Federico Ubaldo, come 
non visse molto concorde con la prima moglie Lucrezia d' Este , così 
non ebbe lunga quiete neppure con la seconda, volendo la famiglia di 
questa dannosamente impacciarsi ne' negozi dello slato" contro la 
espressa volontà del duca. Nè la sorella Lavinia, bellissima donna in 
sua gioventù, sposata al marchese del Vasto, gli fu, a quanto pare, 
molto in grazia: ella ebbe litigi col marito; ed inquietò il fratello per 
■ 



Digitized by Google 



CCCLH 

cagioni che non ci sono ben note (1), ma dovettero essere gravi assai 
avendola Francesco Maria confinata nel palazzo di Montanello dove 
ella mori, di settantasci anni, nel 1652 ultima de' figli di Guida- 
baldo Il (2). ■ • 

: § CIV. < • . . ; 

Restaci per ultimo it dare qualche notizia delle cure spese dai 
duchi Della Rovere dal principio del XVI secolo al 1681 per miglio- 
rare le condizioni del commercio, e della salute pubblica nelle città 
poste sul lido dell'Adriatico; e così compiremo i brevi cenni per noi 
dati nelle altro parli del presente capo: stimando del resto inutile sof- 
fermarci sullo poche provvisioni fatte dall' ultimo duca dopo quanto 
dicemmo nella precedente Sezione: imperocché Francesco Maria non 
ebbe gran fatto a migliorare gli ordini civili vigenti sotto il padre, in 
gran parte buoni/salvo unicamente in ciò che riferivasi alle pubbliche 
gravezze: le quali già dicemmo essere stale dallo stesso Francesco 
Maria notevolmente diminuite. Diciamo quindi, che fino dagli antichis- 
simi tempi, mentre la regione montana mclaurense , irrigata dalle 
scorrenti acquo de* molti fiumi e de' minori torrenti , e piena di frut- 
tiferi arbori e di fitto selve, sembra aver goduto di aere purissimo pel 
quale accrescevasi d'assai la naturale robustezza di quelli abitatori; la 
marittima, ove le acque delle pioggie e delle fiumare ristagnavano in- 
tristì paduli, e con quelle del mare si mescolavano, era invece infame 

■ 

(i) Il (tefnnlo no*lro amico Filippo Ugolini ci affermava trovarsi nel P Archivio di 
•(alo Hi Fireaxe, (ove pel matrimonio di Vittoria dell» itovere col granduca Ferdi- 
uando li de* Medici furono allogali in molla parte gli Archivi di Cibino ) copi* di 

documenti intorno alla marchesa del Vaslo. 

• . • • • , i 

(a) Della rilegatone della principessa suddetta a Mmilehello non parla 1' Ugo- 
lini: l'accenna in poche parole solamente il Lazzari a pag. 5ai. deiiei almeute i 
nostri sturici hanno affermato che questa sventurata donna morisse in Urbino ; rna 
i registri parrocchiali di Montebello ( secondo la comuuicazioue fallaci da quel rev. 
Arciprete D. Enrico Gattini ) , provano il contrario — A/lì 7 Giugno i65» morse 
1' Eccma Sig'. Marchesa del Vasto di anni 76 in circi confessata « comunicata il g.° 
avanti In morte dal Sig. Pier Leon? suo confessore , et il giorno j.iirttn t /ir morse 
gli diedi 1' estrema onlione fu fatto il deposito in S. Anna di mio consenso eie. venne 
poi trasportata in S. Chiara di Urbino — Il già rammentato sig. Dott. Vincenzo 
Gigli ci mostrò nel l865 in Mondavio il testamento della principessa, che c ( se 
beu ci sovviene ) assai lungo e contiene molte lascile a' luoghi pii. 



Digitized by Google 



CCCLIII 



per aria noccvolo, c taluna volta pestilente. Pare altresì che la vetusta 
città di Pesaro (cosi chiamata per avventura dagli stagni che la 
circondavano ) (1) fondala sopra un suolo non bene fermo , e sottoposto 
alle Frane per la qualità delle terre che il componevano, avesse a 
smottare o ad avvallarsi noiabilmenle con danno degli edilìzi soprap- 
postivi: dacché non sapremmo al tutlo negar fede alla testimonianza 
di Plutarco, che riferisce come a' tempi della guerra tra Ottaviano e 
Antonio Pesaro fosse quasi inghiottita da una voragine (2). Ma checché 
sia di questo racconto, da molti non senza buone ragioni riposto fra 
le favole, non si può mettere in dubbio l'aria pesarese, negli anni 
della romana dominazione, essere stala pessima: poiché Catullo iu un 
suo carme satirico chiama Pesaro sede moribonda (3). Si può anche 
verisimilmente congetturare, che pel corso di molli secoli quo' fiati 
palustri, che di lauta noja eran cagione alle genti stanziale in questa 
parte del lido adriatico, non perdessero punto delle loro malignità: 
dacohè per fermo il governo de' barbari e le guerre da noi già nar- 
rale tra' doli e Greci , e le successive co' Longobardi anzi che scemare 
il male, lo avranno accrcsciulo, rendendo più scarsi gli abitatori, e 
facendo che si trascurassero quelle diligenze da cui veniva forse a ri- 
dursi minore il danno. Nel secolo XIV si può risolutamente affermare 
che Pesaro e Senigallia venivano considerale come luoghi di maremma 
assai pericolosi; poiché quanto alla primi delle dette città c'indu- 
cono facilmente iu questa persuasione alcune prescrizioni che si leggono 
nell'antico stalulo pesarese (4): e per rispetto alla seconda non ci 
manca V aulorilà di Dante e del Boccaccio (5). Di Fano circondala an- 

• • 

(i) ritffix oe xxJvyioi tojto» , xu zy'/ata T.my. /xu.;. Suida in Lexic. Questa eti- 
mologia è accettala siccome buona da Teofilo Betti in un suo erudito articolo, di 
cui serbiamo il ms. e molto ce ue siamo giovali per le notizie che si leggono nel 
presente paragrafo. Esso articolo è iiidirilto a censurare alcune opinioni di Giro- 
lamo Amati: né, per quanto ci è noto, venne mai pubblicato per le stampe. 

(l) Fiutare, in vii. Antouii cap. LX. 

(31 Catull. C*rm. LXXX1U. Sedes moribunda Pisauri. 

(4) Stat. mun. Pis. lib. III. rub. 46 lib. IV. rubr. ni. Togliamo questa citazione 
dal Betti. 

(5) Dante , toccando di quelle città che per lo trascorrere de'secoli perde rono 
F aotico lustro, dice ( Paradis. XVI, 73-75 ): 

» Se tu riguardi Limi ed Urbisagtia 
Come son ite , e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi c Sinigaglia « 
E il Boccaccio nel Dccamerone ( g'-vc. Vili. Kqv. 4 ) descrivendo un., sozza lanic, 

J 
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cor essa da slagnami acque, e le cui mura tosino al quattrocento 
erano bagnato dall'onde de) mare (1), deesi certamente credere il me- 
desimo. Fra Leaodro Alberti, che scriveva al cominciare del secolo 
decimoseslo, dice di Pesaro che quivi l' aria era a/fallo dim (/gradevole 
e in tempo estivo maligna; il perchè ninno viveva piti di anni 
cinquanta, e pochi cran quelli c/te vi giungessero (2). Non ci è nolo 
se ad ovviare a sì grave inconveniente abbiano mai pensalo ne i Ma- 
latesti, né gli Sforza: ma certamente vi pcusò il duca Francesco Maria I, 
rendendoci un Giovanni Colle, medico della roveresca corle, buona 
testimonianza delle cure e sollecitudini poste in si rilevante bisogna 
dal savio principe (3): le quali tuttavia non debbono aver apportali 
effetti di gran momento: perciocché il poeta Guido Postumo de' Silve- 
stri ( morto nel 1321 ) in più luoghi delle sue elegie Ialino accenna 
alla pallidezza de' suoi concittadini, e si lagna delle febbri che lo 
molestavano (4); e l'islorico Giovio ci narra come i Medici, tornati 
nel 1530 a dominare in Firenze, confinarono molti de' loro avversari 
in luoghi insalubri, tra cui nomina appunto Pesaro c Senigallia (5): 
che anzi tredici anni dopo, cioè nel 1543, lana di Pesaro repula va si 

■ 

aggiunge eh* ella era di rotar verde e giallo che pnrea che non a Fiesole, ma a tòlti- 
qallia avesse fatta la state. La gravosa qualità dell'aere dee per avventura avere indotto 
anco il Petrarca a rifiutare per Iteti due volle lo invito cortese fattogli da Paudolfo 
de' Malatesti suo antico, che alla sua corte di Pesaro lo chiamava ( Petrarca leti, 
senil. lib. XIII epist. 9, e 10. ) 

(1) Vedi uu articolo del conte Pompilio De Cuppis nella Rivista delle Marcile 
fase. V pag. 709. 

(1) Leandro Alberti, Descrix. d'Italia pag. 191. 

(3) Il Colle ( citato dal Betti ) riferisce i lavori commessi da Francesco Maria I. 
agli anni i5»5, 1 S 1 7 e 1 S • B: ma il medesimo Betti nota giustamente dover essere 
nelle parole di codesto autore una iperbole adulatoria : perciocché quel duca spo- 
gitalo del dominio da Leon X nel i5<6 non potè nel t5 17 interessarsi dell' aria pe- 
sarese per lo motivo cbe I' «limerò suo ristabilimento d* allora nello stato per mexzo 
delle armi non lo rese padrone di Pesaro ne pure un momento e nel i5i8 era già 
tornalo ni suo asilo di Mantova, dove dimoiò sempre sino alla morte di papa Leone, 
accadala il 1 dicembre i5n. 

(4) Cosi in un epigramma a Papa Leon X ( caria, lib. 1. pag. 10 ). 

• Quartanae rabies triplici me torrel aheno 
- Palleotem patriae vel magis ore uieae » 
Vedi altresì Eleg. L, p. 4 u lib. II. pag. 87. 

(5) Giovio Hist. sui temp. lib. XXVIII pag i-iS. 
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tuttavia così rea ette ti Pontefice Paolo III, tornandosene nel mese di 
luglio dell'anno medesimo dall' abboccamento tenuto in Masseto con 
F Imperatore Carlo V, volle passare la notte piuttosto nel castello di 
Gradara che nella città (I). Deesi interamente ai duca Guidubaldo li 
il merito dell'avare prosciugato i paduli e le fosse della più diletta 
città del suo stato e d'avere in questo modo miglioratene le condizioni 
per forma clic nel 1556 il medico ebreo Amato Lusitano poteva scri- 
vere con verità Pesaro essere divenula nobile e magnifica sede: respi- 
randovisi aure sì liete e pure e tanto salutari, che forse in niun 
altro luogo era dato di viver meglio: il che si attribuisce ( così seguila 
il dottor giudeo) all'avere asciugato le lagune dalle quali s'alzavano 
pesti lenzia li fiali, e all' essere stale le vie bene e diligentemente 
lastricate (*2). Le medesime cure impiegò io slesso duca in favore di 
Senigallia, la quale, sello il suo principato, mollo crebbe di abitatori 
e più cognita si rendè pel suo commercio marittimo. Pur la natura 
de' luoghi si era tale da far poco durevoli gli slessi efficaci rimedi 
che contro la mal aria si apprestavano: che ecco , morto Guidubaldo, 
e ne' primi anni del governo di Francesco Maria suo figliuolo, tornar 
di nuovo i semi di mortifere infermità: tanto che il medesimo Fran- 
cesco Maria II, non indugiò a ripararvi mentre s' accingeva a' grandi 
lavori occorrenti per li restauri del porlo di Pesaro (3). E' provvide 
in effelto che allo acque de' paduli o guazzi , generatisi ( dico l'Olivieri ) 
con pregiudizio grandissimo della salubrità dall' aria , si desse lo 
scolo nel nuovo porto: e cosi, rimossa la causa del male, tornarono 
le cose nell'antico buono stalo, li pur rispello a' questi lavori non ò 
pnnio da tacere della magnanimità del principe, il quale, ad onta degli 
ostacoli che la postura de* luoghi gli opponeva, li volle pure», senea 
badare alla grandezza della spesa, compire con grandissimo prolìtio 
non st/lo de' pesaresi , ma di tulli i metaurcnsi, che di quel porto si 
giovavano per trasportare le derrate e i prodotti de' nostri territori 
nella Venezia, nell'Istria, e nulle coste dajmatine e gveclie. Né ei 
pare manco notevole il fatto, che contrastandosi tra il duca e ii domarne 
a chi s' appartenesse la sposa, il Comune polò sostenere i< suoi diritti 
con molta forza, senza che il buon principe se ne alterasse: dacché; 

' *• ' •" '..■■!< :.• i:.. •» • { . - : *\rJi * >i • 

(i) Cronache pesaresi MS. citale da Teofilu Belli nei suaccennato articolo. 
(i) Amai. LusiUu. Cur. med. cenlur. V. pag. itio. 
(5) Olivieri Meni, del Porlo di Pesaro , 1774 |>ag. t>3. 
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secondo che noia il citalo Olivieri» una (ielle qualità che rendon cara 
tuttavia a questa provincia la memoria della casa Della Rovere , 
quella si fu che i Principi di quella famiglia non mai si mostra- 
rono offesi che al voler loro, anclie con costanza, si conlradicessc (1): 
ciò che invero non potrebbe dirsi , senza mentire, del reggimento suc- 
ceduto al governo dei nostri duchi. 

' .' . . CAPO V ED ULTIMO 

. .*».*. 

Dalla devoluzione dal ducato di Urbino alla S. Sede 

» • . • 

sino all'anno presente ( 1651 — 1867 ) 

• *« »i' • * . < ■ , • i» . . 

• • • i i * i . %# 

Dal momento io cui per la morte del duca Francesco Maria 11 si 
eslinse al tutto la dominazione de' nostri principi, e i metaurensi , per- 
duto l'antico governo, a quello de' Papi dovettero, mal loro grado, 
soltoporsi , non è dubbio che la nostra provincia non ha più una istoria 
propria e a lei particolare : onde sarebbe per avventura slato miglior 
consiglio il chiudere con Tanno 1631 qucsle storiche memorie. Ma 
poiché alcuno potrebbe avere uon irragionevole desiderio di conoscere 
con brevità in quali condizioni la provincia medesima dopo la citata 
epoca siasi trovata, e a quali vicende ella fosse soggetta in ispezie ne' 
tempi a noi più vicini, non si stimeranno forse al tutto indegne di 
memoria le cose che qui appresso si leggeranno. Prima nondimeno di 
continuare P impresa narrazione è mestieri avvertire che P epoca onde 
ci facciamo a trattare, cioè quella dal 1631 al 1867 dee distinguersi 
in due parti: la prima che va sino al 1797, e l'altra che, incominciando 
nel detto anno, ha termine in quello che corre al presente: restando 
per siffatta maniera Io spazio di tempo decorso dalla devoluzione del 
ducalo urbinate alla S. Sede infino a noi diviso, per così dire, in due 
serie d' anni ben fra loro differenti : comprendendo P una il corso di 
conto sessantasei, l'altro di settanta anni; quello appartenente alla 
istoria che diremo semplicemente moderna (a distinguerla dall' antica 
e da quella dell'eia di mezzo): quesla, che con proprio e accomodato 

(l) Olivieri tip. «ital. jiag. 60. 



Digitized by Google 



CCCLVII 

nome chiameremo recente o contemporanea. La qual distinzione ci è 
occorso di fare non ad altro fine, che a dimostrare la diversità gran- 
dissima che divide la prima dalla seconda delle dette epoche : concios- 
siachè gli ultimi anni dei seicento , e I' intero secolo decimoltavo non 
ci sembrano manco alieni dalla età presente per le idee, i costumi, 
i desideri , gli studi , e le civili e religiose opinioni , che non sieno 
da essi i tempi di Sigismondo Malatosti e di Federico Feltrio, ed 
anche que' di Francesco Maria I e di Leone X. Imperocché come il 
seicento si dispaja d' assai dai secoli precedenti ( poiché in quello 
hanno compimento e perfezione gli ordini civili accomodali in modo da 
Tare che i principati minori s' incorporino a poco a poco a' più grandi, 
e la forma monarchica sopra ogni altra, cioè sulla popolare e T aristo- 
cratica o feudale si faccia prevalente), cosi la recente età, a comin- 
ciare presso di noi dal 1797, di lunghissimo tratto si lascia addietro 
il seicento, e il settecento: de' quali due secoli ella serba in gran 
parte gli acquisti, repudiandone nondimeno le massime: dacché allora 
niuno pensava a dar forma ed unità alla nazione, e la libertà era forse 
vagheggiata da qualche speculativo meditando sui libri, ma non che 
essere desiderata, né pure era intesa dal popolo, uso ad obbedire a 
ogni principe boono o malvagio che e' si fosse. E se oggidì ancora 
il popolo, e il volgo de' politicanti anche non popolari non ha della 
verace libertà civile una giusta e schietta ideo ( il che per fermo non 
vorremmo negare), ha però di quella un accesissimo desiderio: il 
quale è si forte e Vi prepotente da vincere ogni ostacolo, come la 
esperienza degli ultimi avvenimenti a sufficenza ci prova. Ma lasciamo 
oggimai queste politiche astrattezze agli scrittori della filosofia della 
storia, e torniamo alla nostra materia. 

., . ».-•..... 
§ 11. 

* * n • 

L'effetto immediato che procedè dall'unione degli stati metaurensi 
a que' della Chiesa si fu lo scadimento generale delle nostre città e 
delle terre più cospicue; attestataci da que' medesimi che dell'uno e 
dell' altro governo ebbero a far saggio. Ma sovra le altre città la perdita 
della corte tornò dannosa ad Urbino, e a Casteldurante : il qual luogo 
molto aveva acquistalo sotto 1' ultimo duca che quivi quasi del con- 
tinuo soggiornò, molto compiacendosi delia deliziosa villa di Monte Bcrtic- 
chio , da lui edificala sulla vetta di amenissimo poggio. Casteldu- 
rante ebbe, come a compenso delle sofferte perdite, titolo di città, 
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imitatole -l'antico nomo ih quello di Urbtnia dal Pontefice Urbano Vt II, 
il quale pensò di faro con siffatta vanità un gran dono ai Duranliui. Ma 
Alessandro VII tolse loro nel 1867 la preziosa biblioteca lasciata da 
Francesco Maria II in benefizio del Comune, la quale era valutata non 
meno di venticinque mila scudi d'oro (I). .Non ebbe sorte migliore la 
stupenda raccolta di libri del duca Federico, malgrado che il medesimo 
Francesco Maria nel suo testamento avesse ordinato oh' ella non si 
togliesse da Urbino : perocché quello stesso Pontefìee, poco curante di 
rispettate la volontà de* trapassati , fecola senz' altro portare a Roma e 
ne arricchì la famosa biblioteca vaticana : degna certamente di essere 
eòo più oneste guise rifornita di libri eccellenti e di rarissimi manoscritti. 
Colali spogli et dimostrano abbastanza in quale guisa i Papi rispettassero 
il patto espresso quando avvenne la devoluzione di mantenere inviolate 
lo consuetudini, i privilegi, gli statuti; e le leggi del ducato: né di 
questo ci maravigliamo perché tra i forti e i deboli i patti tanto durano, 
guanto a' primi è in grado: e forti erano allora i Papi, non cosi per 
vigore proprio, come per l'altrui debolezza, e per la viltà de' loro 
sudditi. Dopo la devoluzione ogni cosa precipitò in fondo (2): le am- 
mirabili fortezze, i ricchi palagi, le splendide ville, i vasti parchi, in 
pochi anni divennero miserabili rovine, alle offese del tempo libera- 
mente abbandonale: si chiusero le fabbriche delle majoliche; le arti, 
e le gentili lettere non trovando più nelle deserte corti l'usato alimento 
(larverò appo noi venir meno; si perdè ogni onore della milizia ; s' in- 
ferrarono i porti con tanto dispendio fabbricali; e la mal aria tornò 
ad ammorbare di nuovo Pesaro e Senigallia (3). Fosse poi arie di 
governo, o stolidezza ( che l'uno o l'altro può essere ), più vivi che 
mai si raccesero gli odi tra comune e comune: e mentre roggea la 
provincia il prelato Gessi, la visibile predilezione di costui per Pesaro, 
mosse a tanta ira gli urbinati che per poco Ira' cittadini dell'uno e 
dell'altro luogo non si venne alle mani, (ili Urbinati chiamavano i 

• • ' • ■ 

(•> Ugolini I, 1J7 Alessandro VII f a giustificare l'opera ladra ) diceva clic que- 
sta libreria stava meglio in Homa ; ognuno vede, soggiunge l'Ugolini, dove con. 
un tal principio si andrebbe a finire. 

{"ì) 11 Ranlte ( stor del Papato Ioni. HI. pag. 07 ) dopo di aver detto che il 
ducato di Urbino fu organizzato secondo il modello delle altre provinrie pontificie , 
aggtugoe : e qui non tardiamo a sentire tutte le doglianze che il governo de' preti è 
solito suscitare da per latto. 

(5) Teofilo netti nell' articolo ms. di sopra allegato $ 80. 
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Pesaresi gessatoli schernendoli per lo cognome del prelato loro proteg- 
gitore: questi dello scherno si vendicavano sa gli emuli a misura di 
carbone: e d'ambo i tali sconcie salire e sozzi libelli siscrivevano, 
sciupandosi miseramente lo ingegno in si dispregievoli contese (1). 
Queste cose vide e seppe il povero della Rovere prima di scendere al 
riposo eterno; morto il quale, la provincia col titolo di Legazione di 
Urbino fu data io governo ad un Cardinale, le cui facoltà venivano deter- 
minate nel breve pontificio che della dignità legatizia lo investiva, ed 
erano quando maggiori , quando minori , e talora siffatte da agguagliare 
quasi la potestà dei passali signori. Dal 1651 al 1797 trenlasette di Codesti 
principi delia Chiesa ressero i metaurensi, ma pochi lasciarono di sè du- 
revole fama, comecché molli ve ne fossero per ingegno e dottrina assai 
rispettabili, e tutti o quasi tutti per nobiltà di casato fossero assai 
ragguardevoli. Il primo Legalo fu un Barberini, cioè queir Antonio nei 
fasti della corte Romana e de' romaneschi viluppi insigne; e ben era 
naturale che Urbano Vili codesto nuovo e splendido officio desse a uno 
de' suoi parenti. Per le cure di un' altro Cardinale parente di Papa, 
cioè di Fulvio Aslalli congiunto a Innocenzo X successore di Urbano, si 
pubblicò una collezione delle varie leggi ancora vigenti nel ducato, 
e per que' lempi fu opera non disutile ; la quale s' ebbe di poi, cioè 
al cominciare del secolo seguente, un ampio commentario dal conte 
Solone di Campetto, rinomalo giureconsulto. La città di Fano, affidata 
al governo di un Prelato dipendente dalla Congregazione romana detta 
della sacra Consulta , continuò a restare smembrala dalla Legazione di 
Urbino ; e la repubblica di S. Marino ( che a dir vero , ai principi 
Urbinati non fu mai sottoposta, e solo venne da essi ne' più antichi tempi 
efficacemente protetta) rimase, come per miracolo, libera e independente 
e tale durò ( non ostante la folle e diremo quasi empi» impresa del 
Cardinale Alberoni, a ciascuno notissima ) e dura ancora, e lunghis- 
simamente vivrà, quasi a mostrarne la diuturnità degli stati, più che 
dalla forza c dalla larghezza del dominio, dipendere per consueto dalla 
virtù e modestia de' cittadini. La mala contentezza de' nostri popoli, 
che a lungo perseverò, procedeva massimamente da due cagioni. E in 
prima dal cessare de' vantaggi materiali, e in parte anche morali, che 



(i) Racco ola il Betti cbe gli Urbinati per cuculiare il Gesti, quando costui venne 
» visitarli , tolseroi battagli delle campane : onde in quella occasione non fu possibile , 
com'era l'uso, il sonare » Tesi». 
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ritraevano dalla presenza delia corte ducale, e dal formare un piccolo 
Slato, non ultimo però nella gloria e nello splendore tra* vari stati italiani: 
e saviamente nota Leopoldo Raoke (1) aver gli abitatori del ducato nudrita 
grande affezione pei loro principi appunto perchè la unione col restante 
dominio d<4la Chiesa traeva con se, come in effetto avvenne, che i privi- 
legi loro fossero abrogati, ed ogni ombra dell'antica libertà al tutto 
scomparisse. Secondamente l'amministrazione dello stalo ecclesiastico 
era pur tale che chiunque avea fior di senno non poteva certamente 
averne desiderio: e per verità nei pontificati di Urbano Vili, d' Inno- 
cenzo X, di Alessandro VII, e di altri loro successori, il maledetto 
nepotismo pesò terribilmente sui poveri sudditi: non v'era giustizia: 
pessime e oppressive leggi aggravavano il commercio e l'agricoltura; 
i vescovi avevano più facoltà di operare il male che il bene; il sani* 
Uffizio, già assai molesto sotto Pio IV e Pio V, co' suoi famuli o patentati 
diveniva non che importuno, ma intollerabile e spesso funesto; la 
burbanza e insolenza de' gentiluomini era cagione di danni alla povera 
plebe; e la corruzione, per dir tutto in breve, era sì fatta che appena 
sapremmo una più grande immaginare. Nè questi sono sogni di scrittori 
moderni, avversi al potere temporale do'Papi, e più presto declamatorie 
partigiani, che istorici imparziali: ma sono pur troppo verità apertissime 
e manifestissime a chiunque prenda a svolgere i documenti degli archivi, 
e le stesse scritture o relazioni de' più dotti e pii prelati di quella 
età infelice: di che ne basterà l' allegare la grave lettera che il cardinale 
Giulio Cesare Sacchetti, poco prima di morire, ( cioè nel 1664) man- 
dava ad Alessandro VII (2); dove il vecchio porporato non si perita di 
affermare trattarsi le genti da' rettori in nome della Chiesa peggio che 
se veri schiavi e non sudditi cristiani stali fossero. Gli ambasciatori 
veneziani fin dal 1621 osservarono come i contadini vivessero in povertà 
stragrande, nè molta agiatezza si trovasse negli altri ordini di cittadini : 
incolpando essi di ciò il cattivo governo e la totale mancanza d' ogni 
profittevole commercio (3); tanto chè nel 1650 era comunemente rice- 

• . ! 

(i) Op. cit. tum. Ili pag. i34> 

(i) Questa lettera fu la prima volta stampala Hai signor Ottavio Gigli oell sua 
edizione de* Sermoni Evangelici ecc. tli Franco Sacchetti; Firenze, tip. Le Monnier 
1857 a pag. LXXXlv — XCVI. Ne' manoscritti è intitolata Lettera consultiva e poli' 
tica. Per nostra cura fu ristampata nel giornale — il Risorgimento pubblicatosi in 
Firenze negli anni r85g e 1860. 

(3) Presso il Ranke tom. Ili pag. 197. 
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vuta l'opinione che il governo ecclesiastico fosse perse medesimo rovi- 
noso. Le imposte de' Barberini ( dice un coetaneo ) avevano smunto il 
paese; la cupidigia di donna Olimpia Maidalchini , favorita cognata del 
decimo Innocenzo avea sfruttalo la corte: spera va osi migliori sorti al 
tempo di Alessandro VII , ma 1* espilazione fu ingannala: perocché egli, 
ottimo ne' principi, divenne se non al tutto tristo, certo assai non curante 
e spensierato nella fine; e quantunque mostrasse in sulle prime d'ab- 
borrire il nepotismo (1) riusci ( in grazia di un confessor gesuita ) ancor 
egli nepotista poco meno del Barberini, e del Parafili, sebbene il car- 
dinale Flavio Chigi, per la poca sua mente, non fosse per avventura 
così terribile ai sudditi della Chiesa , come erano slati i parenti dell'ot- 
tavo Urbano e quella sudicia donna Olimpia. A dir breve, nel secolo 
XVII, se lutti i popoli slavano male que'della Chiesa slavano malissimo: 
e i vecchi . che del benefico governo de'noslri duchi si rammentavano, 
avranno bene avuta perpetua e giusta cagione di lamentarsene. Ma il 
tempo, che risana ogni piaga, avvegnaché dolorosissima, fece che i 
metaurensi si avvezzassero a quella foggia di reggimento compensata 
da una pace lunghissima: perocché la guerra nata pel ducato di Castro 
non toccò i nostri territori, non oslanle che entrassero in quella, a 
difendere i diritti del Farnese, i Veneziani e il Granduca di Toscana, il 
quale o non volle, o non potè giovarsi della occasione per impadronirsi di 
alcuna parte della Massa Trabaria o del Montcfellro confinante coi 
propri domini. 

• ■ . " -4. :. ... . 

I § 1 1 1 • ..'.••« 

*. * -'•'••'•»«.• •• «. ', ( ' , j i ' i* • '• ! 

Così passò il seicento; ma al cominciare del secolo XVIII la ele- 
zione in Papa di un gentiluomo urbinate fe' credere a molli che le 
condizioni de' metaurensi stessero per divenire migliori non tanlo per 
verun cangiamento degli ordini di governo ( cosa non isperata e ap- 
pena desiderata ) quanto pe' favori che la plebe e i nobili si attendevano 
da chi era nato in mezzo a loro e di famiglia alla spenta dinastia roveresca 
molto fida e devota. Fu questi il cardinale Giovanni Francesco Albani (2) 



(i) Vedi la vita di Alessandro VII scritta elegantemente da Sfuria Pallavicino, 
la qual è senza dubbio una delle più nobili prose del secolo XVII. 

(i) Nato in Crbino li aj luglio 1S49 ^' Carlo, patrizio urbinate, e di Elena 
Mosca gentildonna pesarese. Vuoisi che la famiglia Albaui traesse sua origine dal- 
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chiamatosi poi Clemente Xf, aorn dotto c molto pratico delle faccende 
della corte romana , assunto al supremo seggio ( con raro esempio ) 
nella età ancor verde di anni cinquantuno il 23 novembre 1700. Tut- 
tavia nel pontificato di demento XI non apparisce che singolari benefizi 
ricevesse la provincia, nè del suo governo (se già non prendiamo 
errore ) rimane alcun onoralo vestigio ; e nè manco fu egli più pareo 
e assegnato degli altri Papi ncll' elevare la sua famiglia a dignità prin- 
cipesca, cumulando in lei (ulte quelle maggiori dovizie che potè, in 
un lungo regno di olire venti anni. Codesta famiglia, la quale in breve 
divenne fra le romnne una delle principali, ebbe lode per la protezione 
de' letterati, e per l'amore in che tenne tra gli altri studi quello del- 
l' archeologia : di che fanno ancor prova un bellissimo museo, e le 
biblioteche di Roma e di Urbino. Fu senza meno per rendere onore 
alla patria di Clemente XI che nel 1717 Giacomo III, di casa Stuarda 
( che s' intitolava re d' Inghilterra, e profugo dalla terra nativa, dopo 
essere stalo caccialo anco dalla real corte di Francia aveva pur allora 
lasciala la residenza di Avignone ) soggiornò a lungo ne* palagi di Pe- 
saro e Urbino; dove potè bene col proprio esempio, e con la ricor- 
danza dell' antica gloria de' nostri principi , aver grave subbietlo da 
meditare sulle vanità delle pompe mondane e delta regia potenza , 
considerando com' egli, fuoruscito da quella patria ond* erano slati re 
i suoi- maggiori, trovasse asilo nelle vuote reggie edificale da que' duchi 
fellreschi, già si ambiziosi di ricevere dalle mani de' sovrani d'In- 
ghilterra l'ordine cavalleresco della giarrettiera, i cui emblemi poteva 
egli vedere scolpili sulle pareti del ducal palazzo d'Urbino. Secondo una 
breve cronica manoscritta, che presso noi conserviamo, il principe 
Stuardo si trattenne in Pesaro dal 20 marzo al 22 maggio 1717; fu a 
Loreto, poi a Roma: e di là venne di nuovo a dimorare nella pro- 
vincia nostra, prendendo stanza in Urbino , dove ( forse più per l'altrui 
volontà che per la propria ) non solo passò la state e l'autunno 
del 1717, ma altresì lo inverno del 1718. Nel palazzo urbinate dura 
ancora la memoria di questo re d'Inghilterra e del suo nome s'ap- 



I' Albania : ma fursu questa è una frottola genealogica non molto dissimile da 
quella per cui fu trovata ai Della Rovere di Savona la discendenza da un principe 
longobardo. Come ciò sia , questo cognome era già non oscuro nel secolo XV, per* 
chè un Giorgio Albani si contava fra' buoni capitani al servizio di Roberto Mala- 

tcsti signor di llimioi. 
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pelh tuttora uno camera di quello oditìzio, come uh' altra fuga di stanze 
si dice /' appartamento del Magnifico: ed è strano che in que' luoghi 
pel lungo corso do' secoli, in cui tante cose giacciono dimentiche o 
neglette si mantenga viva la rimembranza di due principi esuli, che quivi, 
nel tempo de' lor maggiori infortuni , trovarono quieto e sicuro albergo. 
Ma la presenza di un re senza trono, se soddisfaceva alla vanità dei 
gentiluomini di Urbino e di Pesaro e a quella de' vicelegali pontifici 
allora governanti , non portava alcun efficace ristoro ai danni sofferti 
dopo l'estinzione della casa della Rovere (1): giacché non è dubbio, 
che per lutto il secolo XVIII la popolazione del la provincia si diminuì 
d' assai e ancor più che non aveva fatto nel tempo trascorso dalla morte 
di Francesco Mario II alla elezioni; di Clemente XI. Il Benedetti (2) che 
scrivevo appunto verso il 1720, sebbene devotissimo alla pontificia sedo 
e al governo ecclesiastico, non dubita di affermare che il numero de- 
gli abitatori di Urbino e di Gubbio era in pochi anni scemalo della 
metà (3) e così ragguagliatamente per tutto lo stato , che ha perduto 
(soggiogne lo stesso autore ) colf estinzione di tante famiglie nobili 
Uitto il decoro e quella fama illustre che godeva con invidia, si può. 
dire , d' ogni altra provincia vicina e lontana, quando era dominato 
gloriosamente dai suoi sovrani. E intorno a cosiffatto rapidissimo 
mancare delle famiglie, in ispezie delle nobili, sono piene di querele 
le scritturo di quella età (4), non avvisando doversi ciò attribuire Don 
alla natura, ma sibbene a' cattivi ordini civili , e alla stessa boria patri- 
zia: conciossiaché i fodecommessi o maggioraschi tra gli altri danni ancor 
questo producessero dell'affrettare la estinzione d?*casali, essendo per 
•'•»'' ► • . , . ■ . . , > . j . v l* tì ' , , , 

ti l'I . i . . -, • . - , ; .• . , 

• •»> * . ■ '. «**» »■ "y •••»•■„ r • ,*»«.•» - , - i • 

(i) Nel 1693 era morta in Pisa l'ultima di quella famiglia cioè la principessa 
Vittoria, figliuola d sii* infelice Federico Ubaldo vedova del gran duca di Toscana 
Ferdinando li. Di costei scrive il Galluzzi nella stia Storia del Granducato di To- 
scana ( libro VI capitolo io pag. 3o8 ) ebe allevata in un monastero, poHb sut 
trono te piccolezze del Chiostro. 

(1) Arbore islorico ms. altre volte citato pag. 87. 

(3) Stando ali* affermazione del Benedetti le mentovale città avevano ciascuna al 
tempo de* duchi diciassette mila abitanti , e quando egli scriveva non inonlavanq pure 
ad ottomila. Anche uel restante dello stato Ecclesiastico la popolazione di anno in 
anno diminuiva , come mostra il Haiike in più luoghi della sua Storia. 

(4) lu Fano in pochi anni s' erano estinte da (orse cinquanta famiglie patrizie. 
Torelli presso il Borgarucci Istoria della Nobiltà di Fano ms. pag. 5 : ma al Borga» 
meci questo numero parve esagerato , e forse a ragione. 
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le delle sostiluzioni fcdecommissarie, quasi obbligali i padri di far 
prendere a' figliuoli lo stato clericale, e a destinare al chiostro le fem- 
mine, spegnendo cosi in gran parte i fruttuosi germi delle venture 
generazioni, senza dire del danno che arrecavano alla chiesa col dedi- 
care al servigio della medesima una folla di giovani e di donzello da 
cui uscivano cattivi prelati, frati pessimi, monache malcontente, e 
scandalose. 11 governo civile della provincia era siffattamente costituito 
da assoggettare i popoli allo arbitrio dei cardinali Legati , che la corte 
di Roma mandava a reggere i metaurensi: imperocché (quantunque 
come per lo addietro osservammo, le facoltà di costoro, non da veruna 
particolar legge fossero determinate, ma si dal breve pontificio, col 
quale il Papa affidava al cardinale la Legazione) non è dubbio avere 
avuto que' cardinali quasi che tutta la podestà principesca, non man- 
cando loro nò pure l'esterna pompa od apparenza dell'antica corte, 
la guardia degli svizzeri, I' uso del trono, e altrettali dimoslranze di prin- 
cipesca signoria: e di questo ci porge buona testimonianza 1* alto della vi- 
sita del comune di Pesaro fatto nel 1749 da monsignor Gianfrancesoo Stop- 
pani arcivescovo di Corinto creato dappoi ancor esso cardinale e Legalo 
nel -1753 (I). Reggeva il Legalo con la disposizione del testo civile 
rispetto al mero e misto impelo: chi ama vasi Principe Supremo; e 
co* suoi ministri e consiglieri teneva per gli affari civili una Segnatura 
a guisa di quella di Roma; Tribunale ( secondo la citala relazione ) 
superiore d' ogni altro e di appellazione anche dai tribunali eccle- 
siastici di tutta la Legazione. Nel crimioale aveva autorità piena, 
a guisa della Sacra Consulla di Roma. Gfi altri giudici erano simil- 
mente da lui eletti: e durava tuttora la giurisdizione antica de' Luogo- 
tenenti, i quali rappresentavano, siccome al tempo de'duchi, la propria 
persona del Sovrano, e intervenivano atti Consigli generali, congre- 
gazioni, e ad ogni altro atto che nei pubblici interessi occorre , auto- 
rizzandoli con la loro presenza. A' Luogotenenti s' appellava in terza 
istanza, cioè dalle sentenze de* Podestà e Vicari delle gabelle: ma 



m> A! chiarissimo Vantolini siamo pur debitori dell' averci procacciata copia 
dell'accennata relazione dello Stoppan.i , Ih quale, comecché si riferisca al solo co* 
mime di Pesaro, ci dà molto lume intorno al reggimento civile di tutta la provincia 
nel secolo XVIII , non punto dissimile da quello stabilito da Urbano Vili dopo la 
devoluzione del' ducato di Urbino alla S. Sede. Il Cardinale Stoppani tenue fra uoi 
buono e lodato governo, e di lui resta ancora la memoria nella collezione di antiche 
lapidi che orna tuttavia il palazzo di Urbino. 
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nelle casse civili, con islrana confusione, orano essi giudici di prima' 
istanza insieme coi detti Podestà: mentre questi facevano da giudici) 
ordinari in prima istanza di tutte quante le liti, e avevano eziandio la 
giurisdizione della volontaria nello interporre i decreti ne' contralti 
de' minori e delle donne. Officio speciale era poi quello de' Vrcarii; 
a quello delle gabelle s' aspellava il decidere de' piati concernenti 
gli affitti delle case e delle botteghe, i contraili di mezzana e di soc^ 
cida , e altrettali ; a quello de' consoli s' apparteneva invece la cogni- 
zione delle cause in materia di mercatura. Altri minori Tribunali 
potremmo annoverare in ogni ciltà : ma di buon grado risparmicremo 
a' leggitori la noja di quesla enumerazione, sembrando che possa 
essere bastevole l'accennare che la somma podestà gtudiciarià si tror 
vava veramente nella Segnatura: e la mezzana ne' Luogotenenti: do- 
vendo i Podestà e gli altri considerarsi come magistrati minori di assai 
limitata giurisdizione: onde non è maraviglia se i Podestà si eleggevano 
non solamente nelle città principali, ma altresì ne* miriori luoghi, 
e ne' piccioli Comuni delle campagne: e se altri speciali giudici li 
surrogavano, siccome a cagione di esempio avveniva in Pesaro* ove 
il Capitano del Porlo era giudice ordinario di tutte le cause civili 
e criminali del Porto e suoi abitanti con giurisdizione consimile a 
ffuella che ha il Podestà nella ciltà a riserva delle cause nelle quali 
entra la pena della morte o afflittiva corporale nelle quali deve prò- 
cedere col Consiglio del Podestà (1). In sostanza codesti ordini 
giudiziari non erano mollo diversi da quelli tenuti sollo i duchi 
di Urbino: ma la Segnatura, composta di giudici elelti dal Car- 
dinale Legato, non compensava la perdita del Collegio dei Dottori (2) 
né i minori magistrati, cominciando dai Luogotenenti, saranno al- 
lora come al Xempo degli slessi duchi, stali abili a frenare o le pre- 
potenze dei gentiluomini, o quelle del Clero, il quale naturalmente 
trovava sempre favore da coloro che in nome della Chiesa governavano. 
Ma peggio, a nostro avviso, doveva essere rispetto ai Comuni : peroc- 
ché non iscorgiamo più alcun vestigio di comizi popolari (3); anzi i 
• ... i • ■ . . 

(i) Citata relazione del prelato Sloppani an. 1749* 
l?) Vedi al capo IV il § XCil pag. igi. 

(5) Vedi nello stesso capo il $ XCI pag. iS\. Dalla relazione della Legazione di 
Urhioo fatta nel 1648 dal Legato Cardinale Costaguli ( la quale vedemmo mano- 
scritta nel i85g in Firenze presso I' avv. Gennarelli ) si può dedurre che tali comizi 
popolari oratisi già da qualche tempo tralasciati. 



Digitized by Google 



coctxvi 



Municipi più cospicui della provinola ( dico quelli d' Urbino, Senigallia, 
Fossorobrdne, e di ogni altra città o terra alquanto ragguardevole ) si 
reggevaoo soltanto dai nobili. Valga ad esempio il comune di Pesaro. 
„ 11 pubblico e la comunità di Pesaro ò retto e regolato da un consiglio 
„ generale aristocratico, composto di gentiluomini , il numero de' quali 
„ presentemente è di sessanlasette, e può giungere sino a cento a 
„ tenore dello statuto. L' aggregazione de' Consiglieri si fa dal medesimo 
„ Consiglio con voti segreti , avendo questi facoltà di approvare o riget- 
„ lare quei soggetti, che a tal passo concorrono: prima però ebe il 
„ concorrente faccia la sua istanza al detto consiglio, deve di ciò ot- 
„ tenere per rescritto la permissione dal Principe. Dal numero di delti 
,, consiglieri si forma e depula il Magistrato per ogni trimestre, e di 
„ ciò si forma un bussolo, il quale contiene tante polizze , quanti sono 
„ i soggetti che possono essere i Gonfalonieri; e di questa Ogni due 
„ mesi una se ne estrae a sorte sino alla intera consumazione del 
pi bussolo. Il dello Magistrati) è composto di quattro Consiglieri, il primo 
„ de' quali si chiama Gmifaloniere, e gli altri tre Priori cioè primo, 
„ secondo, e terzo e benché sia un sol corpo, vi è fra essi la prece- 
„ denza della mano, venendo in primo luogo il Gonfaloniere, e suc^ 
„ cessivamente il primo, secondo, e terzo Priore. Il divisato bussolo 
„ si forma da cinque Consiglieri chiamati Elezionari eletti dal gene- 
rale consiglio , j quali hanno l'obbligo di formare, con loro giura- 
ìi mento c con ogni circospezione, esso bussolo e tenerlo segreto. Ha il 
„ Magistrato suddetto la facoltà privativa, sempre però dipendente 
,, dall' Kminenlissimo Legato o Presidente sopra la grascia colla giuri- 
„ sdizionu di procedere nelle cause delio fraudi di essa , con assolvere, 
„ penare, o graziare, secondo si dispone dallo Statuto e Bandi; e 
„ ciò per privilegio concesso dai Serenissimi Rovercschi, e confermato 
„ dagli Emincnlissimi Legali, o Presidente prò tempore. Non polendo 
„ tutta la materia economica e politica regolarsi dal generale Consiglio, 
„ cho non è sì facile ad adunarsi, nè dal soio magistrato, il quale 
„ sarebbe oppresso dalla moltitudine degli affari, vi sono stabilite varie 
., congregazioni e deputazioni, delle quali per chiarezza se ne da qui 
„ sotto in sostanza qualche ragguaglio, cioè; vi è un altro Magistrato 
„ detto della Sanità, il quale ò composto dal Magistrato prò tempore, 
,, e di tre Deputati nobili delti Conservatori della Sanità, che vengono 
„ eletti dall' Eminentissimo Legato o Presidente pro-tempore , a suo 
„ arbitrio, con lettera diretta al Luogotenente; e per lo più tal carica 
„ suol essere vitalizia. Il dello Magistrale sovraintendcolc ed invigila 
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„ alle materie della Sanila , alla polizia della Città , ed a far rimuovere 
„ immondizie nocive alla comune salute. Alle formali Congregazioni 
„ interviene il Luogotenente; questi si pone alla testa de' bandi fi e 
„ gli soscrive e procede nelle cause gravi di delitto, ove occorre la 
„ processerà. All'incontro nelle cause leggiere, ove senza processerà 
„ si proceda di fatto, come nei commestibili putridi e nocivi alla salute 
„ col farli gettare a mare, e nel far rimuovere lo immondezze della città, 
„ agiscono essi Conservatori senza alcuna sovraintendenza del Luogo- 
„ tenente. La Congregazione delta degli affari pubblici matura e ri- 
„ solve tutte quelle cose del minor rilievo, clic non hanno bisogno 

dell' approvazione del Consiglio generale, dal qualo alle volle le 
„ vengono rimessi interessi rilevanti con attribuirle le facoltà di risol- 
ai vere. Questa è composta del magistrato presente, e futuro e di sedici 
„ Consiglieri Deputati. L' altra Congregazione è quella dell' annona 
„ frumentaria, che determina e risolve indipendentemente dal Consiglio 

generale, gl'interessi dell' annona medesima, ed è composta ancor 
„ questa di due Magistrati e di sedici Consiglieri. Deili delti sedici 
„ Consiglieri, se ne forma un bussolo, ed ogni anno da questo si 
„ eslraggono a sorte due Deputali per provvedere e comprare i grani 
„ per delta annona, e per invigilare gl'interessi della medesima, e 
„ questi si chiamano Provveditori. Dal medesimo bussolo due altri 
„ deputali ogni anno vengono estralli , allineile sopraintendano ali ì 
„ Forni, Ministri, e scritture dell' annona medesima. La Congregazione 
„ dell' abbondanza a olio è composta del Magistrato, e di otto Con- 

siglieri. Ancor quivi è il bussolo de' Consiglieri deputati,: dal quale 
„ ogni anno vengono estratti duo per le provviste e compre dell' olio ; 
„ essendovi di più altro bussolo di cittadini, dal quale 'sono estratti 
„ ogni anno due per tenere, ricevere, e dare l'olio chiamandosi 
„ Magazzinieri. La Congregazione del Porto è composta dei due Ma- 
gistrali , del Capitano del Porlo, e di dodici Consiglieri, Questa 
„ sopraintende a tutte le materie di tal ramo, tanto rispetto alle fab- 
„ briebe, che circa all'amministrazione, ed interessi, e non dipende 
„ dal Consiglio generale. Sovra le muraglie della Città e lorp man- 
„ tenimenlo non vi è Congregazione effettiva, ma solo vi sono cinque 
„ Consiglieri Deputali , fra i quali vi è un riparlo della quantità della 
„ muraglia che a ciascuno di sua parte appartiene, al che devono 
„ pensare di farla ripulire, e riattare secondo il bisogno; e per la 
„ spesa annuale hanno fra lutti cinque la facoltà di spendere scudi 
„ sessanlasei, baiocchi sessanlasei , e due terzi romani. E quando oc- 
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„ corrono altre spese straordinarie devono colla precedente risoluzione 
„ della Congregazione degli affari pubblici , riportarne la dovuta licenza 
„ dall' Eminentissimo Legalo , o Presidente. Sovra le Fontane pubbliche , 
,, loro edifici , e condotti vi sono due Deputati. Per le ulteriori am~ 
„ ministrazioni del pubblico, vi sono altre Deputazioni di Consiglieri 
„ cioè; un Deputato che tenga la chiave dell'Arca di S. Terenzio. 
„ Altri due Deputati, che tengono le chiavi dell' Archivio segreto. Altri 
„ due Deputati, sopra le scuole. Due Deputati alle fabbriche, che si 
„ chiamano Fabbricieri. Due Deputati sovra il Teatro. Duo Deputali 

sovra i Medici , ed altri due sovra i Chirurgi. Due Deputati alla Com- 
„ putistcria. Due Deputati sovra la Genica. Un Deputato per le lettere 
», ai principi. Quattro Deputati sovra le liti del Pubblico. Quattro Pacieri. 
,, Tutti i suddetti Deputati siccome quelli delle muraglie e fonti, che non 
„ hanno una speciale Congregazione deputata, non possono far spese inso- 
„ lite e straordinarie senza l'approvazione della Congregazione degli affari 
„ pubblici. Le suddette Congregazioni, Deputazioni, e Cariche veugono 
„ stabilite da quattro elezionari, eletti dal generale Consiglio in unione 
„ del Gonfaloniere pro-tempore i quali fatto il piano, lo portano all' ap- 
„ provazione del Consiglio Generale con voli segreti e detto piano e 
„ Deputazioni durano un quadriennio ; ed ogni quattro anni devono 
„ essere rinovati. Oltre le suddette Deputazioni vi sono altri quattro 

Deputati Consiglieri i quali invigilano sopra il riattamento delle strade 
„ tanto di città che di campagna e questi un anno per cadauno scr- 
„ vono ancora da Capitano del Porlo . e vengono elelli dall' Eminen- 
„ tissimo Legalo o Presidente, che gli spedisce la patente solila. Le 
„ spese non rilevanti , che occorrono per le strade di campagna si 
„ fanno da essi Deputati > sempre però coli' oracolo della Congrega- 
„ zione delle strade , e da approvarsi dal Superiore. Qual Congregazione 
„ è composta di delti quattro Deputali Laici ed di due Ecclesiastici ; 
„ allo volle si aduna la medesima avanti lo slesso Principe, ed allo 

volle nel pubblico Palazzo, assistendovi il Luogotenenle. „ Cosi leg- 
giamo nella relazione dello Stopparli altre volle allegala , e da questi 
cenni il lettore farà ragione del modo col quale anche gli altri Co- 
muni si governavano presso di noi sino alla fine del secolo passalo,* e 
vedrà pure come presso a' Municipi medesimi si mantenesse una certa 
potestà legislatrice, e giudiciaria la quale in effetto non venne a medesimi 
tolta se non se nelle riforme operate da Pio VII nel 1816. Del resto non v'era 
ordine e regola di sorta alcuna nelle leggi sì civili come criminali. Mol- 
tiplici fonti della legislazion civile per tutto il dominio ecclesiastico 
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erano , come è notissimo , il gius comune , il drillo canonico , le bollo 
de' Pontefici, gli statuti municipali, ed anche la consuetudine: ma qui 
si avevaoo di più le leggi ducali , non abrogale anzi raccolte dall' Astalli, 
e gli editti dei Cardinali Legali: di che doveva generarsi tale una con- 
fusione di cui appena ci formeremmo il concello, laddove anche di pre- 
sente non avessimo a muovere gravi lagnanze dell' eccessiva quantità 
di leggi e di regolamenti (indizi una volta di corrottissima repubblica) (l) 
senza contare le così delle circolari, i modelli, le schede e altre simili 
maledizioni, che certo della modernissima sapienza italiana non ci danno 
gran prova. Non è poi a dire se gli ordini militari si trascurassero e 
se il clero divenisse troppo più potente e ricco che non si richiede alla 
felicità e al ben essere de' popoli. I quali riposarono in odiosa e igno- 
bile quiete, e divennero in breve molli ed effeminati di forti e vigorosi 
eh' erano per lo addietro: effetti ancor quesli del governo ecclesiastico: 
non sì però che in molla parte non s'abbia ancora a darne colpa al 
lungo slato di pace godulo da' metaurensi che fu per avventura il sol 
beneficio di cui sieri debitori al governo de' Papi. Imperciocché 
dal 1631 al 1797, cioè per uno spazio di tempo non minore di cenlo- 
sessantasei anni, nessuna guerra , od atira violenta commozione gì' in- 
quietò: né la sanguinosa lite per la successione del reame di Spagna 
dopo la morte di Carlo II tra gli Austriaci e i Francesi ( 1700 — 1714), 
né la guerra, delta della successione di Polonia ( 1733 ), né finalmente 
la lerza cominciala nel 1742 appresso alla morie dell' Austriaco Carlo VI, 
per la successione contrastala alla regina d' Ungheria Maria Teresa ( che 
furono le maggiori guerre di quella età) diedero gran pensiero a' me- 
taurensi : quantunque nell' una di esse, stupendamente narrata in 
Ialino dall' istorico Bonamici , la gravità e prudenza del sapientissimo 
Pontefice Benedetto XIV non valessero a cessare del tutto il danno che 
li due inimici eserciti produssero lungamente soggiornando per le terre 
della Chiesa: che anzi per poco non si venne tra loro a fiera battaglia 
nel cuore stesso della nostra Provincia. Certamente non possiamo com- 
parare l'età di cui favelliamo alle precedenti per la copia de' sommi 
letterali ed artisti : ma da ciò non trarremo argomento a biasimare il solo 
governo pontificio, ben sapendo come nell' intera Italia dopo la seconda 
metà del seicento e per tutto il secolo XVIII poco fiorissero gli uomini 
veramente sommi, fatta eccezione di que' gloriosi , i quali sull'orme 



(t) CorrupUsùma republica ptnrimt* leges. Tacito Ami. Ili, 37. 

z 
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del Galilei attesero a ricondurre nella buona via lo stadio delle scienze 
naturali. Nel seicento come la poesia folleggiò nelle strane metafore» 
ne* contrapposti e ne' bisticci anco per tutte le altre regioni italiche (1) 
così appo noi non tenne miglior cammino: e coloro medesimi che sono in 
miglior voce (siccome il pergolese Graziani) (2) ebber non pertanto molti 
de' vizi propri a tutti gli scrittori del loro tempo. Quindi nessuno legge 
più le rime di un Camillo Boccacci, di un Romolo Gisberti, di un Pier- 
maria Marcolini, di un Francesco Maria Santinelli (3), di un Panezi, e 
di molli altri scorretti verseggiatori rammentati fra gli uomini illustri 
di Pesaro, di Urbino, e di altro città; nè gli argomenti posti in capo 
ad ogni canto del poema del Caraccio l'Imperio Vendicato trar- 
rebbono dall' obblio il nome di Giulio de' conti di Mon te vecchio , 
quando egli non avesse ravvivato lo stile piacevole, in forma diversa 
dalla bernesca, nella sua Scomeide molto lodata pure dal Redi; com- 
ponimento che per arte avanza di molto la Murtoleide del Marini, e 
la Marineide del Murtola: libelli infami, i quali servono soltanto a ma- 
nifeslarci la bassezza dell'animo di que' poetastri a cui di onori malmerilati e 
di ricchi presenti furono troppo larghi dispensatori i duchi di Savoja. Ma se 
tutti gli altri coetanei vinse agevolmente il Montevecchio in quella sua 
novella foggia di poesia, non mancò tra breve chi vincesse ben lui; e 
questi fu 1' eugubino Gianfrancesco Lazzaretti , il quale nella sua Cieceide 
ci ha lasciato un bel monumento del suo nobilissimo ingegno; e tra' 
piacevoli rimalori italiani ( eccetto il Berni e i migliori berneschi del 
cinquecento ) non ha per avventura chi gli sovrasti (4). Venne però 

(i) Leggasi intorno a* podi di que* tempi una bella lettera di Gianfrancesco 
Lazzaretti scritta il io settembre 1678 ad un suo amico e riferita da Sebastiano 
Ranghiasci nella vita del medesimo Lizzargli pag. 4$ > Perugia, 1779. 

(1) Vedi al Capo IV il § CU. 

(5) Il Santinelli , che fu conte , marchese e cavaliere ed allievo dell' urbanìese 
Sebastiano Macci , e di Marcantonio Bonciario ebbe incarichi assai ragguardevoli 
nella corte della famosa regina Cristina di Svezia. Scrisse canzoni, sonetti, egloghe, 
drammi , prose in gran copia e un poema sopra Carlo V. Oscura la fama di questo 
fecondo, se non corretto, scrittore l'avere avuta gran parie nello assassinio dell'in- 
felice Monaldeschi compiutosi nelle stanze della medesima Cristina per comando di 
quella ingegnosa ma vendicativa figlia del magno Gustavo Adolfo. 

(4) Il Lavarelli visse dal itìii al 1693 e compose ancora altre opere al pre- 
sente dimenticate, tra cui alcune tragedie. Veggasi il Ranghiasci , op. cit. e il Di. 
zionario isterico del Ladvocai , dove però è errato I* anno della morte di questo 
poeta, che non fu il 1694 , confivi sta scritto, ma sibbene il 1699 come prova il 
Ranghiasci. 
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stagione che i poeti lirici incominciarono a rinsavire: e quantunque sieno 
ora oggetti di scherno le nenie arcadiche e pastorali già messe in 
burla dal Bareni, non vorremo tuttavia negare ogni merito a coloro che 
su' primi del settecento si sforzarono di purgare lo siti poetico dalle 
mostruosità del Marini, e de' suoi seguaci: nò froderemo del nome di 
benemeriti della letteratura italiana uno Zappi, un Crescimbeni, un Gra- 
vina, e molti altri che, lasciate le ampolle, tornarono in onore uno stile 
più conforme a quello de' classici: nel che l'opera della savia rifor- 
ma, iniziata in Roma, fu proseguita in Bologna da que' valentissimi 
Zanotti, Ghedini, Scarselli , Pozzi, Fabri, ed altri: ma sovra tutti dal- 
l' insigne poeta e matematico Eustachio Manfredi , a' cui conforti 
deesi la bella raccolta di rime de* migliori poeti italiani cominciata 
imi 1709 a stamparsi per le cure di Agostino Gobbi, giovane pesarese 
morto nel vigesimoterzo anno dell' età sua in Bologna , e gra molto 
lodato in si verde età per aver curate l'edizioni delle rime dello 
Staccoli, de' Montemagni, del Guidiccioni e del Costanzo. Le nuove 
dottrine poetiche cominciarono di mano in mano ad acquistar favore 
altresì sulle rive del Melauro e della Foglia e in ogni città metaurense 
alle vecchie Accademie, che quasi ognuna possedea , le quali con ri- 
devoli nomi si chiamavano alla usanza del seicento ( come in Gubbio 
quella degli Ansiosi, in Pesaro degli Addormentati, in Fano degli 
Scomposti, in Urbino degli Assorditi e via discorrendo ) succederono 
le colonie Arcadiche: in vero poco fruttuosi trastulli di gente che non 
sapeva forse far di meglio che accozzar poche rime in onore di un 
Santo, di un prete novello, di una monacazione o di nobili sponsalizie: 
ma almeno innocenti convegni, e quasi tanto innocenti quanto sono 
al presente i congressi de' cattolici di Malines e quelli degli statistici dì 
Firenze. A que' pazzi secentisti succederono i freddi arcadi: e se la 
poesia appo di noi non guadagnò gran fallo nel cambio ( siccome oggidì 
pare a molli ) se ne vantaggiò nondimeno il cervello de' rimatori che tra 
quelle bizzarrie de' secentisti correa spesso il rischio di dar la volta: 
perciocché il pensiero e le parole che lo vestono e per le quali esso 
prende come a dir forma ed atto, sono tra se collegali siffattamente, 
che chi è stolto nella favella, non può essere molto savio nelle idee: 
verità che al tempo che corre, ne pare almòn tanto manifesta, quanto 
nel seicento. V'ebbero adunque molli arcadi tra' metaurensi, che al chiu- 
dersi del settecento s'erano dappoi messi a imitare con isvenevoli ciancie 
le frondi e i lezi della scuola Frugoniana: onde si guastarono non pochi 
letterati, che, senza quella pericolosa imitazione, forse assai nobilmente 
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avrebbero verseggialo: cbè a tacere degli altri, non mancò per avven- 
tura di poetica vena un Giovanni Modesti Gasparoli da Fano, il quale 
nella seconda mela del passato secolo ebbe tra noi fama di valentissimo 
componitore di sonetti: e se a' vizi dello stile si perdonasse, oggi 
pure quelle rime si leggerebbono non senza diletto per le vive e affocate 
immagini e per molto vigor di pensieri e di affetto di che solitamente 
sono privi i versi di coloro che si attennero alla prima, e più corretta 
forma arcadica del poetare, come accadde al cartocetano canonico 
Bernardino Putajoli, le cui rime manoscritte, se poono dirsi non molto 
ricche di vivacità e di forza, sono non pertanto assai vaghe e leggiadre, 
essendosi egli proposto d'imitare singolarmente il Petrarca e il Casa. 
Non piccola lode si fu quella di Cosimo Betti da Orciano per avere 
nel suo lungo e affannato poema — la Consumazione del Secolo — 
tentato di farsi imitatore di Dante pure allora sì sconciamente maltrattalo 

* 

dal Bettinelli e dai seguitalori delle arcadiche frascherie. Ma noi con- 
fessiamo che se l'età trascorsa dal 1631 al 1797 non avesse veduto 
altro che poeti cattivi , o mediocri , non avremmo a gloriarcene di 
molto: e sebbene a gran pezza maggior lode debbasi ai cultori del 
bello stile latino, non oseremmo nè pure menar vanto di essi, comechè 
il nome del conte Pietro Paolo Marcolini , priore e bali dell' ordine dì 
S. Stefano, e grande amico di Benedetto XIV, dei Cardinali Qucrini e 
Passionei, dell' immorlal Muratori, e de' più dotti uomini di Francia 
e d' Italia (1): e quello di Giuseppe Maria Mazzolari, più cognito sotto 
il nome di Mariano Parlenio (2), ci paiano tali da onorarsene qualunque 
più illustre provincia italiana. Ben più ci rechiamo a vanto una elei- 
• 

. ■ 

(t) 1 suoi carmi Ialini stanno Ira quelli degli arcadi tra' quali si chiamò Fattele 
Trachio. Di lui favellarono con somma lode il Lombardi nella Continuazione alla 
storia ltrlierari»i del Tiraboschi e M. A. Lanci nelle note al poemetto — Vivila glo- 
ria fanestre. — 

(i) 11 Mazzolari da Pesaro fu professore di eloquenza in Firenze e nella Univer- 
sità Gregoriana di Roma. Ha alle stampe dieci e più volumi di opere la maggior 
parte latine tutte ammirabili ( secondo ne scrive il eh. Venzolini ) per eloquenza 
e purità di linguaggio. Il suo poema — ElecUicorum libri VI — impresso in Roma 
pel Salomon! nel 1761 è tal lavoro che lo pone tra' migliori poeti latini dell' Italia 
ino lerua. Anche un altro pesarese, cioè don Jacopo Marzelli, scrisse in buoni versi latini, 
e lasciò uua versione latina del poema del francese Racioe sulla religione, ed un 
volume di prose e poesie originali ( tra le quali coniasi il poemetto didascalico 
— de coltura vitium , mororum , olenrum et pyrorum ) — stampale in Pesaro 
nel 1816. 
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tissiina schiera di dotltssiini archeologi , e di eruditi ricercatori delle 
patrie memorie fiorita dai termine del decimoseltimo secolo insioo al 
6nire del decimoltavo. E cominciando da Raffaello Fabbretti da Urbino 
diremo eh' egli fu veramente archeologo di alta rinomanza ( 1619 - 1700) 
e mollo si ammirarono lo sue disseriazioni intorno agli acquedotti 
romani, l'opera sulla colonna Trajana, e l'altra che illustrò V an- 
tica tavola che contiene la Iliade , e la descrizione dell' emissario 
del lago di Fucino. Ebbe poi conlese letterarie con Jacopo Gronovio; 
ma più fama gli acquistò la sua Raccolta di antiche iscrizioni, la 
quale già tanto pregiata dal Maffei, serba tuttavia l'antica riputazione. 
Collocheremo al pari del Fabbretti, se forse non dovremmo collocarlo 
in più alto seggio, quel Giambattista Passeri, che sebbene nato in 
Farnese nel 1694, pure vissuto quasi del continuo in Pesaro ( dove 
mori nel 1780 ) annoveriamo liberamente tra i nostri; e fu il Passeri 
tale uomo da dovercene noi vantare a preferenza d' ogni altro; peroc- 
ché lasciando di dire coni' egli pure non al lutti) infelicemente nello 
stile piacevole si esercitasse, niuno della nostra Italia dovrebbe igno- 
rare le sue grandi opere piene di fioritissima erudizione sulle antichità 
etnische; oltre che nessuna parte della dottrina archeologica egli 
lasciò indietro: anzi a tutte portò gran luce col suo maraviglioso 
sapere (I). Fido amico e valoroso discepolo del Passeri fu il patrizio 
pesarese Annibale degli Abbati Olivieri Giordani, le cui opere o isto* 
riche o archeologiche hanno quasi tulle per iscopo di schiarire la pa- 
tria istoria, si civile, come ecclesiastica, e noi medesimi nella presente 
opericciuola , di quelle dotte fatiche ei siamo mirabilmeute giovali. Non 
si può dire abbastanza quanto il bello esempio del Passeri e dell' Olivieri 
movesse gli altri a dedicarsi allo studio della storia e dell'antiquaria: 
e questi due ingegni, e con essi il Fabbretti, furono veramente gran 
lumi della nostra provincia, tanto più commendevoli oggidì, quanto e 
li due pesaresi , e prima di loro V urbinate erano non che avuti in 
onore dagli eruditi italiani, ma venerati dai dotti di tutta l'Europa, e 
reputati maestri nella cognizione degli antichi monumenti a modo che 
le loro interpretazioni venivano ricevute siccome oracoli dalle Università 
e dalle Accademie. Ben sappiamo che a' nostri giorni questo non avver- 
rebbe, e che la filologia, e l'archeologia, com' elle al presente son 
coltivate ne* paesi d* ollremonte, non accettano in gran parte le dottrine 



(i) Vecli l'elenco delle sue opere plesso l'Olivieri, Memorie dell'Uditore G, B. 
Passeri. Pesaro, pel Gevelli . 178(1. 
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di que' maestri. Ma ciò non dee punto scemare il rispetto ehe loro 
dobbiamo: perocché qualche fallo di critica può ben essere condonato 
a chi tanto studiò e tanto scrisse : e se nel settecento lo scetticismo 
era da queste ricerche bandito, mentre ora ( non sappiamo con quanto 
profitto di tali studi) corre il campo senza contrasto, non diremo 
perciò che il Passeri, e l'Olivieri sicno da disprezzare, e né meno 
che e' sieno di lungo trailo da posporre a' presenti: a' quali conce- 
deremo volentieri il merito di possedere una critica più raffinata ( in 
ispezio quanto all'archeologia elrusca e greca), e di avere su più 
stabili fondamenti posta la cognizione delle antiche favelle e della 
etimologia : purché essi concedano a quo' due il bel pregio di 
una erudizione universale, per cui raramente s' ingannavano nel 
distinguere i monumenti autentici dai falsificati, e V altro di essere 
cosi prudenti ed assegnati da non isbaleslrare in vanissimo ipolesi per 
quell'amore di novità che molti rovinosamente trascina, con notabile 
danno delle scienze che non sempre hanno d* uopo del nuovo, ma 
abbisognano unicamente del vero. Olire i due menzionali, avemmo 
nel secolo XVIII altri eruditi di minor grido ma pur degni di memoria: 
i quali specialmente attesero allo studio dell' antichità e dell' istoria 
patria, ciò furono Giangiacorno Rubini, arcidiacono della cattedrale di 
Pesaro, autore di alcune erudite scritture intorno all'archeologia sacra: 
Antonio Stramigioli ancor esso canonico pesarese che scrisse duo 
volumi contro l'Olivieri per dimostrare falsa la opinione di lui intorno 
al vescovato di S. Terenzio; il parroco Gaggi da Fano da cui fu ap- 
parecchiala una raccolta di lapidi fanesi; lo storico fanese Pier Maria 
Amiani; Giambattista Marini eruditissimo scrittore delle ragioni di S. Leo 
contro il P. Contarini ( il quale nella sua dissertazione de episcopati 
feretrano aveva preleso sostenere che il nome d; Montefellro non 
competesse alla detta città, ma soltanto alla provincia ),* Antonio Maria 
Zucchi Travagli da Pennabilli, diligcnlissimo raccoglitore delle memorie 
isteriche pertinenti allo stalo di Urbino; Lodovico Siena che ci die 
nel 1756 la storia di Senigallia sua terra natale; e finalmente Rinaldo Re- 
posali, prevosto della cattedrale di Gubbio, i cui volumi sulla zecca della 
stessa città, contengono pregevolissime notizie intorno ai monumenti o 
all'istoria di quel nobilissimo e antichissimo municipio, e de' principi 
mclaurensi. Né taceremo del Cavaliere Domenico Bonamini, e dell'av- 
vocalo Passeri Ciacca, tulli e due pesaresi; nò del conte Vincenzo Mac- 
carelli, parente c discepolo dell'Olivieri, che sebben nato in Imola, 
possiamo altresì enumerare fra' nostri. Il padre Pier Girolamo Vernaccia 
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di nobilissima casa urbinate (1) infaticabile ricercatore di documenti 
atti a schiarire l'istoria della sua città, in cui servigio formò un nu- 
mero grandissimo di alberi genealogici delle più illustri famiglie, 
scrisse largamente intorno alle patrie magistrature, e ne tessè con di- 
ligenza la serie, e compilò la storia de' pittori urbinati, raccogliendo 
inoltre le notizie degli uomini illustri di Urbino, e commentando le an- 
tiche iscrizioni : a condurre le quali opere molto gli valse il favore 
del pontefice Clemente XI e de' principi Albani. Fu danno per noi che 
non compisse la storia di Urbino , cui aveva posto mano , nè portasse 
alla perfezione altri lavori già per lui disegnati ; tanto che quella illustre 
città non ebbe sinora uno istorico veramente degno di lei : dovendo 
ella tenersi paga piuttosto delle intenzioni che delle opere del Cimarelli 
( il quale ci diede nel 1644 i istoria dello slato di Urbino ) e dell'ar- 
ciprete Andrea Lazzari: compilatori poco accurati, e abboraceiatori di 
notizie spesso iudigeste, registrate sonza critica e diremmo quasi senza 
giudizio, esposte poi in uno stile ( e ciò vale specialmente pel Lazzari ) 
che appena conserva le forme della grammatica (2). Da essi eruditi 
non disgiungeremo i cardinali Domenico Hiviera da Urbino (1671 f 1752) 
e Domenico Passionei da Fossombrone ( 1682 f 1761 ), l'uno sporto 
nelle dotte lingue, scienziato nel gius canonico, scrittore accurato e 
tal fiata elegante; l'altro non meno reputalo per la somma dottrina 
che pe' gravissimi carichi sostenuti per la S. Sede, e quanto amico 
del più grande de' romani pontefici dell'età moderna, altrettanto fero- 
cemente avverso a' Gesuiti, che l'odio suo con odio non minore ri- 
cambiarono e della sua morte si credettero non lontana cagione. E se 
al Passionei e al Riviera non aggiugniamo il cardinale Marco Antonio 
Marcolini ( che tenne altresì V ufficio di Presidente della nostra Provin- 
cia ) il facciamo perchè egli, quantunque eruditissimo, e poco meno del 

(i) Non crediamo abbia alcun fondamento l'opinione di coloro che alla famiglia 
Veruaccia di Urbino attribuiscono quel Lodovico della Vernaccia che senza fallo fu 
uno de* primi poeli volgari, e fiori, come molti vogliono, al cadere del XII secolo. 
Quindi, trattando nel capo IV $ XXII, di coloro che si resero illustri nello scrivere 
rime volgari , tacemmo affatto dì questo Lodovico : e ci pare a buona ragione. 

(a) I manoscritti del p. Vernaccia furono da lui lasciati al Comune di Urbino 
affinchè locati fossero nell'Archivio segreto del Magistrato. Ma a tale disposizione non 
fu dato allora adempimento ( come per consueto avviene quando i civici magistrati 
sono delle patrie glorie poco solleciti ) , si bene dopo molti anni come afferma il 
p. Grossi uel citato Commentario pag. 1 1 4. 
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padre valente nello scrivere Ialino t più iulese alla magnificenza del 
vivere che al lasciare grande fama di sè alla posterità; onde non diede 
fuori che poche latine orazioni, restando però di lui inedita un' opera 
di molto pregio sull'antica liturgia della chiesa romana. Che se ad al- 
cuno sembrasse maraviglioso come nell' età di cui favelliamo fosse fra 
noi sì gran copia d'uomini illustri per erudizione nelle cose dell' anti- 
chità , sappia che di questo medesimo noi pure ci meravigliamo : se non 
che la maraviglia si fa minore pensando come gl'italiani furono sempre tali 
(non per iudustria o studio de' governi, ma per prezioso dono della natura 
o benigno risguardo di cielo) che quando per la tristizia de' tempi, o per 
altre cagioni non poterono sollevarsi in qualche ramo del sapere umano, 
tosto cercarono altre vie a mostrare la propria eccellenza: quasi rapido 
fiume o impetuoso torrente che arrestalo nel correre da qualche frana o 
novello argine altrove ricerca 1' uscita alle proprio acque insofferenti di 
ristagnare in sozza palude. Cosi avvenne nel seicento e nel secolo che gli 
tenne dietro: perocché mal potendosi allora mostrare virtù nella poesia, 
nella gentile letteratura e nelle arti del disegno perchè in quelle il guasto 
era universale, ed essendo, non diremo vietate, ma certo mal gradite 
le ricerche fisiche ed astronomiche ( perciocché la romana corte più 
si mostrava tenera delle dottrine degli scolastici che sollecita di pro- 
muovere le nuove scoperte cui i discepoli del Galilei con sì lieta for- 
tuna altrove intendevano), ragion voleva che le menti si volgessero 
ad uno studio diverso: nò si traviato come quello delle lettere e delle 
arti; né sì pericoloso come le ricerche della fisica e dell' astronomia: sic- 
ché non restava a correre altro aringo da quello in fuori della filologia, 
dell'antiquaria, e della storia municipale. Per conseguente non an- 
dremo errati se questa età chiameremo P età della erudizione filologica 
e storica: alla quale spezio di dottrina necessitando la moltitudine 
de* libri, noi veggiamo appunto in questi tempi formarsi le ricche e 
copiose biblioteche. Che se quella si famosa del cardinale Passionei 
non fu per intero data alla città di Fossombrone ( il che avrebbe a noi 
mctaurcnsi falla meno grave la perdila delle due librerie dei duchi 
di Urbino;, Fano e Pesaro ebbero miglior ventura: perciocché alla 
prima fe' dono di ricca e preziosa collezione di libri V abate Domenico 
Federici : alla seconda provvide la munificenza del suo Olivieri. Senza 
dubbio fu mollo minore nel Federici cosi l'avito censo come l'erudizione 
archeologica: ma per avventura egli vinceva il dotto patrizio pesarese 
nella bontà dell'ingegno, a mille svariate cose pieghevolissimo: con- 
ciossiachè egli fosse poeta, teologo , controversista , scrittor di politica 
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e mollo versato no' negozi di stato: dai quali a più sicuro porto ridu- 
cendosi, consacrò gli ultimi anni di sua vita agli esercizi della virtù 
e della religione (1). 

Fu già detto per noi non avere le scienze fisiche e matematiche 
avuto tanti coltivatori tra' metaurensi in quel tempo in che tanti altri 
nobilissima fama acquistavano fra gli erudili : n è tacemmo come la 
slessa filosofia razionale non fosse purgala dalle scorie peripatetiche» 
le quali parevano innocue a Roma, e più consentanee a que' metodi 
scolastici che da sì lunghi anni nelle scuole cattoliche prevalevano. 
Ma poiché lo ingegno italiano può bene in servili lacci avvilupparsi, 
ma spegnersi al lutto certamente non può, avvenne pure che negli 
anni onde favelliamo alcnn nobile spirilo si volgesse alle specula-, 
zioni della matematica e della fisica, e tanto in quelle divenisse eccel- 
lente da meritarsi non che la lode, ma l'ammirazione degli stranieri. 
Da pochi o da nessuno troviamo oggidì ricordato il P. Giuseppe Ago- 
stini da Cartoccio, di antica famiglia, die fu frale dell'Ordine Fran- 
cescano e scrisse in servigio de' suoi scolari un trattato di geometria, 
e lasciò manoscritte molte osservazioni intorno a' calcoli astronomici: 
eppure questo frate era amico del Conti, del Leibnizio e del Newton, 
e con que' sommi teneva commercio di lettere: ed essi mostravano 
di far di lui slima grandissima, e alcuna volta de' suoi consigli lo 
richiedevano. Non dissimile dal P. Agostini , ma come ricco e nobile 
assai più onorato da' coetanei, si fu il marchese Giulio Carlo Fagnani 
da Senigallia (nato nel 1682, morto nel 1766 ) matematico insigne, 
autore di memorie dottissime intorno alle più astruse parli di quella 
scienza , e di un grosso volume intitolato Teoria generale delle propor- 
zioni geometriche. Fu de' primi che trattassero con grande acume 
del calcolo sublime; e con sommo suo onore piali lungamente con 
Nicolò Bernoulli, il quale con poca o niuna urbanità aveva preso a im- 
pugnare alcune delle sue opinioni : e ilLeSeur, il Riccali, i giornalisti 
di Trevoux, il MafTei , lo Zeno, e molti altri de' più famosi uomini al- 



(i) Del Federici abbiamo parlato più a lungo nella nostra lettera al canonico 
Hai li pag. 5i e h quella per studio di brevità rimettiamo i lettori. Veggas: inoltre 
il Ricordo storico di ballata e ilargui dello ste*so Bilia pag. $9 e seg. 



Digitized by Google 



CCCLIXVHI 



lora viventi, e più tardi eziandio il celebratissimo Lagrangia , lo enco- 
miarono siccome uno de' più esperti matematici d'Italia: degnissimo per 
ogni rispetto di essere accompagnato con quel Guidubaldo de' Marchesi 
del Monte fiorito in sai calare del cinquecento, di cui altrove facemmo 
onorata menzione (t). E notabilissima cosa ne pare che siffatti lavori e sì 
alte speculazioni il Fagnani conducesse a fine senza aiuto di maestro o di 
consiglio altrui, e senza mai uscire della città nativa, essendosi posto 
tutto solo allo studio della quantità discreta e continua con la scorta 
che ad ogni spezie di filosofica o matematica investigazione gli ap- 
prestava la bella opera su la ricerca della verità di Niccolò Male* 
branche. Collocheremo similmente fra' buoni naturalisti il già lodato 
antiquario Passeri: chè sappiamo aver lui raccolto un Museo di storia 
naturale, e con molla solerzia (per quanto le cognizioni, ancor ri- 
strette, di que' tempi ciò consentivano ) avere altresì atteso alla geologia 
e alla mineralogia; siccome vediamo e da varie lettere da lui scritte 
allo stesso Fagnani e dalla non ispregievole opera intorno a' fossili 
del territorio pesarese. Che se il P. Agostini, il Fagnani e il Passeri 
(forse unici fra noi ) mostrarono tanto amore a questi sludi, e tanta 
valentia nel coltivargli, altri alle ormai vane dottrine della filosofia e 
teologia scolastica alcun tempo innanzi eh' eglino fiorissero applica- 
rono la mente; e in sì infecondo e spinoso campo pur le forze 
del loro intelletto, usato alle questioni intricale e profonde, ap- 
palesarono: tanto che non vogliamo qui affatto passare in silen- 
zio un Giovanni Antonio Ambrosini, ancor esso da Cartoccio e del- 
l' ordine Francescano degli osservanti, per un manuale di filosofia 
peripatetica, da lui stampato in Napoli nel 1689 dove con molta chia- 
rezza si espongono i principii di Aristotile sulla logica, la fisica e la 
morale, nel modo che lo stagirila era stato inteso e commentato da 
Giovanni Scoto (2). Dal qual libro si può fare argomento a quanto 



(i) Il conte Giuseppe Mamiani, il quale a pa£. 3l e seg. della collezione de* 
suoi opuscoli scientifici impressi in Firenze nel i845 ci diede l'elogio di Guidu- 
baldo Del Monte, ce ne lasciò uno non manco bello e dotto del matematico Fagnani 
a pag. 65 — io5 dello stesso volume. Questi elogi (e l'altro di Federico Com mali- 
zino ) furono letti nell'Accademia agraria pesarese, e quindi vennero inseriti nella 
sovra Negala raccolta cui precede una elegante prefazione del conte Terenzio Mamiani, 
fratello dell' autore, intitolata all' illustre matematico Guglielmo Libri. 

(a) Codesta opera divisa in tre tomi ha per titolo — Enchiridion philosophicum 
universam Aristoteli* Philosophiam compendiose complectens juxta mentem Scoti do* 
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onore sarebbero pervenuti anche quelli il cui nome pel volgere degli 
anni è sepolto in perpetua oblivione, se invece di esercitarsi nelle 
vanità di quelle scuole avessero potuto dedicarsi a più libera e sciolta 
maniera di filosofare. Ma se la filosofa razionale, sul finire del sei- 
cento, era caduta si basso al pari della poesia, anche le arti belle 
si vedevano inferme della universale contaminazione: e come i poeti im- 
pazzavano co' loro concettini e con le metafore fuor d'ogni ragionevole 
misura sol per amore di novità , così ugualmente gli artisti, cercando 
il nuovo, trovavano il barocco. Ma i pittori apparivano in ciò meno 
viziosi degli architetti e degli scultori. Niccolò Bereltoni da Macerata- 
feltria (nato nel 1637 e morto nel 1682) fu allievo di Carlo Maralti, 
e secondo afferma un moderno scrittore, immitò il Correggio e 
Guido facendosi però uno stile proprio e disinvolto. Antonio Cec- 
chini , nato verso il 1660, studiò in Pesaro sua patria sotto un maestro 
di vaglia; ma poi si diede a tanto studiare nel Palma giovane , che ne 
divenne imitatore perfettissimo, a modo da trarre in inganno molli 
che di esso Palma lo credettero scolare: il che per modo nessuno 
poteva essere, poiché quegli era morto treni' anni innanzi che il Cec- 
chini venisse al mondo. Giammaria LulToli (*J 1690) che ebbe a maestro 
il Canlarini; Giovanni Francesco Mengucci , vissuto circa la metà del 
XVII secolo ed allievo del Lanfranco, col fratello Domenico piltor di 
paesi; ed Agostino Caslellacci , nato nel 1670, che studiò sotto il 
Cignani e operava tuttavia nel 1716, furono tutti pesaresi e si contano 
fra* buoni dipintori. Giuseppe Oddi, pure da Pesaro, ed altresì sco- 
lare del Maratii, non passò la mediocrità: colpa senza meno del non 
avere trovalo alcuno che dandogli buon guadagno stimolasse in lui la 
nativa virtù ond' era fornito. Ma Giovanni e Domenico Perugini, usciti 
dalle scuole del Pandolfi, vennero in tanto grido che ebbero a trasfe- 
rirsi in Anversa: la qual città elessero a loro patria: mentre che Paolo 
figlio di Giovanni, da cui venne nella bell'arte istruito, dipinse in 
Roma e nel Piceno con un certo stile franco e assai lodevole (1). Fra 

ctoris subiilissimi. — Alla molta cortesia del p. Antonio Ricci, de' Minori osservanti, 
dobbiamo la notizia di questo libro, come pure l' altra dell' avere lo stesso Ambrosinì 
pubblicato eziandio un volume di controversie per confutare i seguaci d«lle riprovate 
opinioni teologiche di Michele Molinos. 

(i) Ci scrive il Vauzolini (che ci fornì con 1' usata cortesia tutte le premesse 
notizie de' pittori pesaresi ) esser dubbio per le date e per le opere se i Perugini 
l'ossero veramente due, e uon uno solo, distinto ora col uomedi Giovanni , or «on 
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gli artisti e gli scrittori s' annovera Giuseppe Montani (nato nel 1641); 
perocché egli non solo fu paesista valente, e tenne con molto onore 
per tutta la vita , lo incarico di assistere alle opere del Valicano , ma 
oltre a ciò scrisse le vile de' pittori pesaresi ed urbinati: opera pre- 
ziosa, che si reputò smarrita, ma forse non è, potendo ben essere 
quella medesima che si vede in uu manoscritto attribuita ad un Antaldi ; 
e questo volume a penna un tempo era, e dovrebb' essere tuttavìa, nel- 
la biblioteca Olivierana di Pesaro. Per lutto il secolo decimoltavo suonò 
poi famoso il nome del canonico Giovanni Andrea Lazzarini ( n. 1710 
•f 1801 ): disegnatore correttissimo , architetto e dipintore annoveralo 
fra' migliori che le Marche vedessero in quegli anni: e inoltre arguto 
scrittore dell'arie sua: degnissimo insomma di vivere in una città co- 
me Pesaro nel tempo che ella da un Passeri e da un Olivieri rice- 
veva lustro e splendore. Nelle tele del Lazzarini trovi lo stile de' classici ; 
ma quello ricercheresti invano ne' quadri del Carbone, cioè di Camillo 
Scacciani, Gerito iu sul cominciare del settecento: dacché egli volle 
forse essere carraccesco, ma in effetto parlieipò della corruzione mo- 
derna; anzi in lui apparisce manifesto quel vizio che i pittori chiamano 
maniera ed è affettazione e sforzo, ond' é bandita la bella e dignitosa 
semplicità degli antichi. Il qual vizio fu comune allo scultore Sebastiano 
Panlanelli ( f 1792 ), guasto aocor esso dal malo esempio de' coetanei: 
ma non traviò i duo fanesi pittori Carlo Magini e Sebastiano Ceccarini : 
artisti nondimeno assai mediocri, nelle cui tele trovi uno slento ed 
una secchezza che ben dimostra non essere in loro stata parte alcuna 
che potesse fargli giungere a verun grado di eccellenza. Per tal guisa 
le belle arti, comecché coniassero presso di noi qualche buon cultore, 
si veggono molto scaduto da quello che erano un tempo; ma più di 
esse era certamente scaduta la milizia. E qual sorta di milizia era mai 
a que' tempi ? quando una ignominiosa pace e una lunga servitù am- 
mollivano i cittadini di questa Italia appena perturbata dalle due vitu- 
perabili e quasi ridicole guerre di Castro, e dalle altre nelle quali 
i Francesi , gli Spagnuoli e gli Austriaci per tre volle si levarono pel 
possedimento delle più nobili provincie italiche, quasi di privato re- 
taggio contendessero, senza che gl* Italiani, come cosa che a loro non 



quello di Domenico. Comunque siasi ( soggiunge egli ) una S. Teresa di Giovanni 
è in Ancona ai Carmelitani, dove/enne lo stile barroccesco , mentre la decollazione 
di S. Giuntimi allo Spedale lu mustra segui latore de' Canicci. 
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s'aspettasse, prendessero a mescolarvisi. Di valorosi soldati fra i me- 
taurensi da) 1631 al 1797 non troviamo memoria, salvo che di due 
soli: cioè di Lodovico da Mootevecchio , altrove rammentalo (1) e di 
Federico Veterani da Urbino, conte di Montecalvo. Questi andatosene 
in giovanile età al servigio dell' Imperatore di Germania pugnò valo^ 
rosamente contro i Francesi nelle aspre guerre per cui s' acquistarono 
rinomanza immortale il Montecuccoli , e il Turenna. Dappoi militò 
contro i Turchi nelle guerre di Ungheria; non mica in mediocre grado, 
ma col titolo e con l'autorità di maresciallo generale. Fu in Ungheria 
e in Transilvania governatore per la Cesarea Maestà: ed era prode e 
avveduto capitano, umanissimo eziandio nel furore delle battaglie, 
e gentiluomo pieno di religione e di cortesia : ma la fine sua nobilis- 
sima il fece anche più glorioso: dacché mori combattendo in una di 
quelle giornate ove trattavasi non tanto del possedimento dell' Ungheria, 
quanto della servitù o della libertà dell'Europa, a' cui danni scendeva 
fiero e minaccioso il Sultano di Costantinopoli (2). I turchi vincitori, 
mutilato il cadavere dello animoso urbinate, mostrarono sulla cima di 
una picca, come barbaro trofeo, la testa dell' ucciso; non pensando 
che a' valorosi ninna tomba è più desiderabile di quella che si trova 
solla punta delle armi della nemica oste. Il conte Veterani, pervenuta 
in Austria a' sommi onori di Conte dell'impero, di Consigliere im- 
periale e di Maresciallo, è di que' molli italiani i quali, non trovando 



(i) Il conte Lodovico di Montevecchio di Fano combattè per ('imperatore d'Ale- 
magna in Ungheria e ne* Paesi bassi : ma più che altrove mostrò il suo valore nella 
guerra del Peloponneso combattuta dai Veneziani contro ai Turchi, e nell'assedio 
di Castelnuovo in Dalmazia ( Amiani op. cit. II 3os , 3o3 ). Quivi egli medesimo 
tolse agli infedeli uno stendardo che nel 1687 mandò alla patria e fu appeso uella 
chiesa ahbaziale di S. Pateroiano. Lo stendardi, che ancor si conserva con una 
iscrizione latina commemorativi del fatto ( la quale sta in un caniielletlo guardato 
entro al vano dell'asta della bandiera ) ; non ha nulla di osservabile per rispetto 
all'araba paleografìa, e vi è scritta solamente l'usata invocazione de' maomettani 
cioè — besm allah alrachman alrachim — che in nostra lingua suona — In nome 
di Dio clemente ( o misericordevoh ) e misericordioso — Vedi M. A. Lanci nel trat- 
tato delle simboliche rappresentanze arabiche ecc. Parigi 1 845 tom. II pag. 181 , e 
nell'Atlante che accompagna quell'opera la tav. LI; e nota l'errore dell' Amiani 
il quale afferma quel turchesco vessillo essere stalo preso in Morea : quando la detta 
iscrizione latina dice chiaramente che il valoroso Mootevecchio se ne impadronì al- 
l' assedio di Castelnuovo. 

(1) Grossi, Commentario citato pag. tòt, 578. 

1 
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in patria sede opportuna a mostrare la propria virtù, furono costretti 
a cercarla presso gli oltremontani : un di coloro che a grande onore 
sarebbe da nominarsi in quella storia degl' italiani fuori d'Italia* 
de' quali sapientemente favella Cesare Balbo là dove avverte aver tutto 
lo nazioni avuto fuorusciti per necessità o per volontà: ma nessuna 
possederne di così grandi e numerosi come la nostra (1). E di siffatti 
volontari fuorusciti assai ne contò la provincia nostra non pure fra 
i militari, gli architetti, gli ingegneri, e i pittori: ma eziandio fra 
gli uomini di stato : e se in altro luogo ricordammo Giulio de' Bor- 
garucci, ministro di Elisabetta regina d' Inghilterra, nell' età di cui par- 
liamo non possiamo non far menzione del Conte Camillo Marcolino 
(nato 1736 f 18H ) che andato nel 1752 alla Corte dell'elettore di 
Sassonia, re di Polonia, ebbe gran parte ne' negozi di stato sì dell' una, 
come dell' altra nazione : e in Polonia fu ascritto all'ordine de' magnati 
o sedè nella Dieta di quel regno, e in Sassonia ebbe carico per molti 
anni di primo ministro di quell' ottimo re Federico Augusto. Tacciamo 
de' poeti , che un secolo innanzi avevano avuta buona fortuna alla 
corte gentile dell' Imperatore Leopoldo I; ma fra di essi l'abate Fede- 
rici, che pur testé accennammo, molto s' intromise negli affari diplo- 
matici e ne trattò de' rilevantissimi per quell' Imperatore con la 
repubblica veneta. Un altro cittadino fancse di nobilissima stirpe, cioè 
Carlo Andrea Negusanti per la sua maestria nel disegnare fu pure alla 
medesima corte imperiale accettissimo, e venne creato conte del ca- 
stello di Nikolsbourg verso il 1690 (2). Tutti codesti uomini per vari 
rispetti illustri onorarono la patria dalla seconda metà del seicento fino 
al calare del XVIII secolo. 

SVI. 

Dalla morte di Clemente XI (1721) fino al 1769 cinque pontefici regna- 
rono in Roma (3) senza che punto mai si cangiassero gli antichi ordini 
della provincia: né ricevettero questi mutamento quando alla morte di 
Clemente XIII, fu eletto in Pontefice il Cardinale Lorenzo Ganganelli , 

(ij Balbo, Sommano della Storia d'Italia pag. 55 1 ediz. di Firenze, Le Mon- 
nier «856. 

(i) Billi, Albero genealogico della famiglia Negusanti. Della detta famiglia, una 
delle più il lu.it ri della città di Fano , parlano il Gamurrini ed altri autori. 

(3) Innocenzo XIII ( 1711-1714 ) Benedetto XIII ( 1714-1730 ), Clemente XII 
(•750.1740), Benedetto XIV (1740.1758), Clemente XIII ( 1758-1769). 
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frale francescano , chiamatosi Clemente XIV. Apparteneva il nuovo Papa 
a una famiglia antica di questa medesima provincia, sebbene ei na- 
scesse nella terra di S. Arcangelo di Romagna a' 31 di ottobre 
del 1703 (1); perocché i Ganganelli venivano da S. Angelo in Vado, o 
a meglio dire da Borgopace (2), e sua madre era della famiglia Mazza 
di Novilara, territorio di Pesaro: ond* egli medesimo, scrivendo al 
Gonfaloniere ed a' Priori della delta città di S. Angelo in Vado, cosif- 
fatta origine conferma, e quel luogo a buon diritto dice chiamar sua 
patria (3). Delle nobili qualità dell' animo di esso Clemente sono ora- 
mai piene le storie: e i vituperi dai Gesuiti largamente sparsi per 
infamarlo, e altresì le iodegnissime menzogne da' loro scrittori inven- 
tate per fare onta alla memoria di un Pontefice per santità di costumi 
e cristiana prudenza reverendo , più nocquero a' gesuiti medesimi che 
alla memoria di lui. L'abolizione dell'ordine gesuitico mostra aperto 
avere il buon Ganganelli conosciuto quanto fossero parte inutili, parte 
nocivi alla religione codesti difensori della Santa Sede, pronti sempre 
a voltare ad essa le spalle quando non vien loro permesso di gover- 
nare a proprio senno la chiesa di Dio, e quanto necessario gli appa- 
risse il troncare dalla radice quegli abusi che rendendo mimo veneranda 
la stessa religione , apprestano , nel trascorrere degli anni , materia 
molto acconcia alle eresie, agli scismi e all' irreligiosità. Deesi adun- 
que la memoria sua perpetuamente celebrare : nè minor lode gli vuol 
essere attribuita per avere in un regno di cinque anni così ben tem- 
perala la naturale affezione verso il suo sangue, che i suoi parenti non 
divennero nè ricchi, nò autorevoli: manifesto indizio di bontà in un 
tempo in cui il nipotismo non era ancor disusato , e s' era veduta la 
potenza principesca degli Albani e de' Corsini: e il provarono ancor 
meglio le tanto diverse opere del Braschi che fu il successore del- 
1' umile Francescano. Nel governo civile, la non lunga durala del 
pontificato di Clemente XIV , lo scabroso negozio dell' abolizione della 

(i ) Theioer, Iliatoire du pontificai de Clement xiv. Paris, Didot i85a tom. I pag. 270. 

(3) Ugolini op. cit. tom. 1 pag. 507. Vedi pure nell' Archivia Storico, nuova se* 
rie, voi. Ili pag. 58 un articolo dello stesso Ugolini con 1' albero genealogico de' 
Ganganelli. 

(5) Hujusmudi dcvotionis ac observanliae in nos veslrae significationes quam li' 
beati ac grato animo exceperimus , intelligere facile potestis ex pristina nostra bene' 
volentia erga vos civitatemque vestram, ex qua originem ducimus , et quam proindr. 

pairiam nostram jure nuncupamus Clementis XIV, Epistola; et Brevia se- 

tectiora, Parisiis i35?, num. XIII pag. 11. 
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compagnia di Gesù, ed altri gravissimi affari attenenti alle materie re- 
ligiose, e forse più d'ogni altra cosa la natura stessa della romana 
corte, lo impedirono di operare alcuna savia riforma , com' era forse 
da attendersi da un principe non men dotto, che ingegnoso e buono: 
sicché nello stato pontificio non si fecero punto migliori né l'ammini- 
strazione, né le leggi: quando pure in que' medesimi tempi l'impera- 
tore Giuseppe II nelle sue provincie di Lombardia, il re di Napoli e 
per esso il ministro Tanucci, e più d' ogni altro il granduca di To- 
scana Leopoldo I ponevano ogni cura nell' ammendare la civile e cri- 
minale legislazione, nello stirpare gli abusi derivanti dalla superiorità 
feudale e nel temperare la soverchia potestà de' chierici. E non si 
può per modo nessuno mettere in dubbio che in sul volgere del de- 
cimoltavo secolo i principi italiani ( cioè i migliori e i più potenti ) 
attendevano con diligenza a riformare gli ordini dello slato in quella 
guisa che la civiltà richiedeva: e di queste cure avrebbono gì' infelici 
popoli cavalo gran fruito, se la rivoluzione francese, scatenatasi sopra 
le terre di Europa quasi tempesta furiosa, non avesse voluto far essa 
con la violenza e col sangue ciò che un Giuseppe, un Leopoldo e un 
Tanucci volevano con la prudenza e con la pace operare usando oppor- 
tunamente della assoluta potestà regia: le quali riforme tanto più sa- 
rebbono state durabili, quanto meno violentemente e con minore 
apparenza di novità si fossero a poco a poco introdotte negli stali. 
Quando Pio Vi nel 1775 succedette a Clemente XIV, già in Francia 
s' ammanivano que' terribili rivolgimenti da cui veramente ha comiu- 
ciamento la sloria de' recentissimi tempi: ma l'Italia non ne fu scossa 
che diciaselte anni dopo, allorché la francese repubblica volse le vit- 
toriose armi contro l' Austria e il Piemonte. I signori d' Italia non 
ebbero a star dubbiosi intorno ai pericoli che alla intera penisola 
sovrastavano: ed il Papa, il quale aveva oltre a ciò a guardar con 
orrore gli sforzi dei repubblicani per abbattere non che la sua autorità 
spirituale, ma la sLcssa religione di Cristo fin da suoi incrollabili fon- 
damenti, doveva più degli altri starne in grave sospetto. Pio VI amava 
più la pompa che la dottrina ,* più forse dell' autorità sua che del 
vero bene della cristiana fede era sollecito: più curava d'arricchire i 
parenti, che di sollevare l'erario impoverito ed affogato ne' debiti, 
(i quali erano pure I' effetto necessario di moltissimi anni di pessima 
amministrazione) e più che di rendere immortale il suo nome col procu- 
rare da buon senno il bene de' soggetti, piacevasi egli fanciullescamente 
delle vanità e delle lodi di magnifico e di splendido: ma se fu suo vera- 
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menle il pensiero di unire gli stati italiani in una confederazione, o 
se pure, come altri scrive, egli parve approvarlo (1), per lui poteva 
esser I' Italia difesa dal diluvio repubblicano; e si sarebbe veduto, per 
usar le parole di un gravissimo istorico moderno, dai Papi nascere 
la salute d' Italia , come pur troppo spesso n' è nata la rovina (2). 
Quale dì ciò sia il vero, l'italica lega proposta dal cardinale Orsini 
non ebbe effetto; e nel 1792 i repubblicani francesi, togliendo con 
picciolo sforzo la Savoia e la contea di Nizza al re Vittorio Amedeo III, 
davano prova della virtù de' loro eserciti, mentre che le milizie di un 
principe reputato il più forte su le armi di tulli i principi italiani, pa- 
lesavano infelicemente non tanto la propria debolezza, quanto la dap- 
pocaggine de' comandanti. Avrebbero tuttavia avuto agio e tempo e il 
Papa e il re di Napoli, e la repubblica veneta e gli stati minori di ben accon- 
ciarsi alla difesa per respingere vigorosamente gli assalimenti dell'ardito 
straniero: conciossiachè i Francesi si trattenessero a pie delle alpi più di tre 
anni: né la battaglia da essi vinta a Loano nel novembre 1795 fosse stala 
bastevole ad aprir loro il varco ad entrare in Piemonte. Ma i nostri principi, 
o troppo timidi o troppo fiduciosi, lasciarono che l'imperatore e il re 
di Sardegna sostenessero soli , sì lungo spazio di tempo, tutto il pondo 
della guerra: di che avvenne che quando nella primavera del 1796, 
il generale Napoleone Bonaparte, di fresco assunto al comando del 
repubblicano esercito, ebbe vinti gli Austro-sardi a Dego, a Millesimo 
e a Mondovi, e costretto il sovrano del Piemonte prima alla tregua di 
Chcrasco, dappoi al trattalo di pace fermato in Parigi nel maggio 
dello stesso anno, egli trovò come spalancate le porle d' Italia alle ambi- 
ziose voglie de' conquistatori. Il Bonaparte, vincendo una nuova bat- 
taglia a Lodi contro gli austriaci, si fece la strada per correre in- 
sino a Milano: e sconfitto l'esercito imperiale guidalo dal Beaulieu, 
fu in breve in suo potere tutta la parte settentrionale delia penisola ; 
sicché quelle del centro e del mezzodì spoglie d'ogni difesa, non 
avevano altra speranza che in una nuova calala di austriaci , i quali 
sapevasi dover discendere dalle montagne tirolesi sotto il, generale 
Wurmser, e reputavansi forti abbastanza da sconfiggere le vittoriose 
schiere de' repubblicani. Ma in questo mezzo i francesi s' avviavano 
verso Bologna , e i bolognesi , non mai bene soddisfatti del governo 

(>) Goraui, Memoires secreta dea Couis d'Italie tomo 11. 
{l) Botta, Storia d" Italia dal 17ÌH, h\ »S«4 M>. I p^g. 18. 
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pontificio, e per contro troppo ricordevoli di loro antica potenza, non 
aspettarono il nemico per cangiare l'interno reggimento: di che scosso 
il papale giogo, e vanamente persuadendosi di tornare alla repubblicana 
grandezza de' tempi trascorsi , cacciarono il Legato del Papa e si chia- 
marono indipendenti. Cosi lo straniero s' impadronì della legazione di 
Bologna e poi di quella di Ferrara , senza che le milizie papali facessero 
alcun motivo per opporsi:» e se il popolo di Lugo, levandosi in difesa 
della conculcala fede e dell'antico governo, palesò l'odio proprio con- 
tro i Francesi, la generosa ribellione non portò altri frutti che il sac- 
cheggio e la strage. Il 23 di giugno 1796 Pio VI conchiusc tregua 
con la repubblica francese, da ridursi quando che fosse a trattalo di 
pace. Gravissime furono le condizioni dalla insolenza del vincitore 
imposte al Papa: facesse egli le scuse per la uccisione di Ugo Basville 
segretario dell'ambasciatore francese in Roma, avvenuta sin dal 1794 
in un tumulto popolare dal medesimo Basville provocalo e senza ve- 
runa colpa ( come era chiarissimo ) della corte romana : alla famiglia 
dell' estinto si dessero dal papale orario i debiti compensi: si liberassero 
dal carcere tulli quelli che per ragion di slato, e come settari delle 
nuove opinioni v'erano sostenuti: i porti del dominio ecclesiastico 
restassero chiusi a' nemici della Francia: continuassero i Francesi a 
possedere le legazioni di Bologna e di Ferrara, sgombrassero però da 
Faenza: fosse in mano loro consegnala la cittadella di Ancona, con 
tulle le artiglierie, munizioni e vettovaglie che vi si trovavano, ma 
la città seguitasse a reggersi a nome del Papa ; desse questi statue , 
busti, quadri, vasi, manoscritti, e ventun milioni di lire tornesi, 
cioè quindici milioni e cinquecento mila in oro!, od argento coniato o 
vergalo, cinque milioni e cinquecento mila in mercatanzie, derrate, 
cavalli e buoi: fosse concesso il passo a' Francesi per tutto lo stato 
pontificio, ma i viveri di buono accordo si pagassero. Questa tregua 
ottenne il vecchio Pontefice dalla francese generosità: e noi leggiamo 
che all'ambasciatore spagnuolo cavaliere Azara, il quale ne fu il me- 
diatore, ella parve buona a sufficienza: nè sappiamo se tale opinione 
ne portasse altresì il marchese Gnudi, ministro pontificio, chea nome 
di Pio VI la sottoscrisse. Patii cosi iniqui con tanta agevolezza accettali 
addimostrano assai chiaro non essere slato allora a Roma nè senno, nè 
vigor d'animo: ma forse il Papa confidò di non avere a mantenerli 
e di esserne presto liberato dalle forze dell'Austria. La quale in fatto 
mandava il Wurmser in Italia con un' oste fioritissima: ma nè il valor 
de' soldati, nè la militare esperienza del vecchio generale tedesco 
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poterono superare il coraggio de' francesi e la valentia del lor capitano: 
tanto che gli austriaci furono di nuovo rotti a Castiglione ( 5 ago- 
sto 1796 ) e quindi a Roveredo: e il Wurmser dovette più che di 
passo ritirarsi in Tirolo. Ha non vinta per le patite sconfitte la costanza 
austriaca, Wurmser calò di nuovo sul territorio veneto: ma una terza 
grossa battaglia avvenuta a Primolano il costrinse a ritirarsi nelle 
mura di Mantova, dove i francesi corsero ad assediarlo. Intanto i ne- 
goziati di pace tra la repubblica e Pio VI che si tenevano a Parigi, 
non portavano lo sperato effetto di rimetter la quiete negli slati della 
S. Sede, non solo perchè i ministri del Papa procedevano freddamente 
in quel trattato, sperando sempre che una vittoria degli imperiali in 
Italia mutasse in meglio le condizioni politiche di Europa , quanto per- 
chè il francese direttorio faceva proposte si incomportabili , che nessun 
Papa avrebbe giammai voluto disonorarsi con l'accettarle. Le speranze 
della corte di Roma si facevano ogni di più languide. L' Imperatore inlesa 
la disfatta del Wurmser mandò nelle pianure del Veronese nuove genti 
a tentare per la terza o quarta volta la fortuna delle armi, e più di 
cinquantamila soldati condotti dal generalissimo Alvinzi s' avventarono 
nuovamente addosso a' francesi già molto assottigliati nelle precedenti 
campagne , e pur baldi e lieti per le passate vittorie e desiderosi 
di cogliere novelli allori. In sulle prime si credè la sorte della 
guerra dover finalmente voltarsi in favore de' tedeschi ; e la gior- 
nata di Caldicro messe veramente a gran rischio 1' esercito bona- 
parliano: ma la battaglia d'Arcole ( 17 novembre ) ristorò la pericolante 
fortuna francese, e l' Alvinzi non ebbe miglior ventura de' suoi pre- 
decessori. Il generale Bonaparte, sbrigatosi per allora degli austriaci, 
e stringendo l'assedio di Mantova, si voltò, al principio del 1797, 
contro il Papa. Erasi già da alcuni mesi costituita la repubblica 
Cispadana formata delle provincie di Bologna, Ferrara, Reggio e 
Modena. 

• § VII. 

Prima di narrare i luttuosi avvenimenti del 1797, e i fieri disastri 
che per sì lungo tempo perturbarono la metaurense provincia e tulle le 
terre della chiesa, non è inutile considerare quali si fossero i pensieri e 
i desideri de' popoli sottoposti alla dominazione pontifìcia. E in prima è 
mestieri il dire, che quantunque il governo degli ecclesiastici , non fosse 
per sè stesso molto buono, ogni ordine di persone, ad eccezione forse di 
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pochissimi, no» desiderava uè desiderar poteva quella libertà che i 
francesi ci recavano in sulla punta dulie spade. La tanto vantata egualità 
civile pareva ai nobili non che pericolosa, ma assurda; i preti e i frali 
de' quali era grande il numero, lemevano e a ragione che gP inimici 
non solo logliessero loro i privilegi e le possessioni , ma rovinassero la 
religione e le cose sagre depredassero; e i popolani, quantunque po- 
tessero sperare di far migliore il proprio slato, non se ne curavano: sia 
perchè chi non ha inni conosciuti i benefìzi del viver libero non li apprezza 
e non li cura; sia perchè da lunghi anni era cessala la gravezza dell'op- 
pressioni feudali; sia infine perchè P affezione che avevano per quella 
fede, da essi diremmo quasi bevula col materno latte, li faceva mollo 
sospettosi di genie che parlava con ischerno della chiesa, de* miracoli, 
do' sanli, e de' riti e sagramenti ecclesiastici. Oltre a ciò che cosa si 
fosse questa liberta francese si vedeva troppo palesemente negli effetti. 
I repubblicani derubavano i monti di pietà, profanavano le chiese, c 
imponevano in ogni luogo taglie e balzelli insopportabili. Dov* essi 
passavano la sfrenatezza e (a licenza infuriavano. I commissari di guerra 
rubavano a' ricchi e a' poveri col prelesto di dar pane a' soldati: e 
questi nondimeno morivano di fame ; e quantunque tra costoro molti 
fossero non dimentichi della generosità e cortesia di Francia, i più non 
portavano rispetto alle case degli ospiti: toglievano le mogli a' mariti; 
le figliuole ai padri, e ogni cosa corrompendo e contaminando, turba- 
vano assai gravemente la paco delle famiglie. I superbi ed aspri co- 
mandi degli uflìziali dell' esercito facevano poi desiderare la dominazione 
dei turchi, non che rimpiangere quella de' proli. Solo desideravano 
la venuta de' francesi due sorte d'uomini; i primi rarissimi; i secondi 
più numerosi. Gli uni dalla lettura de' libri del Voltaire, del Rousseau, 
e di altri filosofi e politici d' oltremonti , ed eziandio dalle memorie 
della classica antichità greca e romana, avevan preso ad amare la civile 
libertà con le forme repubblicane reputandola il più gran bene di questa 
terra; e comecché si avvedessero che i francesi ne portavano una 
mollo diversa da quella la cui immagine s'erano nel vivace intelletto 
formata, nondimeno quel nome di libertà aveva per essi una grande 
e quasi non resistibile forza: speravano che passati i primi scompigli, 
dovessero sulle rovine degli oziosi governi antichi surgere liberi e civili 
reggimenti degni della grandezza e della gloria d' Italia. Gli altri 
( e questi per avventura non erano pochi ) niente più accesamente 
bramavano che il vivere licenzioso: e scorgendo come all' ombra 
de' famosi alberi della libertà si beeva , si ballava e si sbordellava 
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senza limito o freno, nè a cosa sagra o profana si tcnea riguardo; ed 
anche si poteva mettere la mano nelle casse pubbliche , involare gli 
ori e gli argenti delle chiese, e delle famiglie patrizie senza temere 
del carcere o del renio , non pure sospiravano la caduta de' vecchi 
governi, ma già manifestamente delle nuove dottrine e de' nuovi con- 
quistatori si mostravano partigiani. Stando cosi gli umori, il generale 
Bonaparte mosse le sue genti da Bologna , e trovando le milizie pontificie 
accampate presso Faenza al fiume Senio con grandissima facilità le 
pose in fuga ( 2 febbrajo 1 797 ) ed entrò in Faenza. I soldati del Papa 
in questa occasione si raffibbiarono addosso la già vecchia infamia del- 
l' essere i più vili e i più inesperti del mondo, poiché quasi tutti vol- 
sero il tergo prima ancora di aver veduto il nemico in viso. Da Faenza 
il francese generale, accompagnato da una buona presa di repubblicani 
lombardi allora delti cisalpini, venne come folgore a Forlì, a Cesena 
e a Rimini. Entrò in Pesaro il 4 febbrajo l'anliguardo francese: ma prima 
del suo arrivo s' era di là fuggilo a rolla il presidente della Legazione 
monsignor Ferdinando Maria Saluzzo affidando al comune il governo 
della* città, Giunse in Pesaro il generale Bonaparte il dì 5, e vi si 
fermò per tre giorni. I francesi s' impadronirono con la stessa facilità 
di Fano e persino di Senigallia; comecché quivi fosse un polso di 
militi papalini che guardavano i passi muniti di buone difese: ma il 
Colli, generale pontificio, veduta la mala prova di Faenza non istelte 
a badare e si ritirò in Ancona : anzi , non appena vi si appressò il ne- 
mico, vuotò pure quella città e pose il campo a Foligno. Così la Marca, 
tutto il ducato di Urbino (1), e la più gran parte dell'Umbria venivano 
all' obbedienza de' Francesi. Non é a dire se i progressi di costoro spaven- 
tassero il Papa il quale oggimai , perduti due terzi dello stato, vedeva 
d' essere minaccialo dalle vittoriose schiere de' repubblicani nella stessa 
sua residenza del Vaticano. Confortavamo nondimeno in tanta avversità 
le buone speranze ricevute dapprima dal generale Bonaparte; al quale 
e' medesimo erasi indotto a scrivere proponendo la pace. Al vincitore 
piaceva d'usar per allora temperatamente della vittoria, onde accolse 
le proposte di Pio VI, che gli mandò ambasciatori il cardinale Mattei , 
il prelato Calcppi , il duca Braschi suo nipote, e il marchese Massimo. 



(■) Eccettuala la metropoli, scrive il Boll.» op. cit. Iti». IX pag. ioti. Mu il Pi- 
stoiesi ( vita di Pio VII , Homa lSa4 tom. 1 pag. òli ) ed altri unii pungimi* questa 
eccezione. 
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La pace si fermò a Tolentino il 19 di quello stesso mese di Febbrajo: 
e fu per avventura men trista di quanto avria potuto aspettarsi da un 
franceso che aveva vinto tante battaglie sopra gli austriaci, aveva con- 
quistalo in una settimana senza danno de' suoi la maggior parte dei 
territori della chiesa, ed era allora in sul caldo della vittoria dopo 
essere stato insanamente provocato dalle ridevoli dimostrazioni militari 
de' generali ecclesiastici. Col trattalo di Tolentino si fecero meno gravi 
le condizioni della tregua del 23 giugno 1796, e quelle richieste in 
Parigi : però il Papa ebbe a cedere le Legazioni di Bologna e di Ferrara: 
promettendo Bonaparle che non si farebbero quivi novità pregiudizievoli 
alla religione cattolica ; fu stipulato che la cillà e il territorio di Ancona si 
depositassero in man de' francesi, quasi per malleveria della pace. 
Pio VI ( e questa era la fine di tulli i trattati con la Francia ) promet- 
teva inoltre di pagare fra un mese quindici milioni di tornesi , dieci 
in contanti e cinque in diamanti: nel termine di due mesi altrettanta 
somma; poi a dar cavalli per l'esercito, buoi, bufali e altri animali, 
olire i quadri e i manoscritti pattuiti nella tregua di Bologna, e a risto- 
rare in trecento mila lire i danni alla famiglia del Basville (1)# Per 
pagare queste taglie furono spogliati delle gemme preziose che li ador- 
navano i quattro antichissimi triregni di Giulio II, Paolo III, Clemen- 
te Vili e Urbano Vili (2). Ma nel di stesso in cui si segnava la pace 
di Tolentino, a Pesaro si piantava quel benedetto albero della libertà 
che troppo spesso avrem d'ora innanzi a nominare in queste carte. 
Si fecero gazzarre, luminarie, gozzoviglie, danze come negli altri 
luoghi ; i repubblicani , che tencano il temporaneo governo della pro- 
vincia , dichiararono aboliti i titoli di nobiltà , volier cassati gli stemmi , 
tolte le livroc, e abrogati gli statuti municipali, in Fano, entrati nel 
palazzo municipale , fecero molti guasti ; arsero porzione delle carte 
del Comune; o a gran pena fu salvo l'archivio in cui si serbavano gli 
atti de' notari; pur molte preziose scritture in que' momenti di pazza 
gioja, e nelle successive vicende andarono disperse. Fra l'altre pazzie 
che Fano vide in quo' giorni notiamo quella dell' aver tagliuzzato con 
la spada la coperta di ricchissimo velluto che fregiava un volume della 



(i) Vedi il testo di questo trattato nell'opera Histoire generale des traile* de 
paix par le comle de Garden tom. V. pag. 390. Coppi continuaz. degli Annali del 
Muratori all'anno 1797, Botta, ecc. 

(?) Pistoiesi, op. rit. tom. 1 pag. ~»8 (> U. 
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storia del Bembo tradotta in volgare : dono amorevole del concittadino 
Carlo Gualteruzzi. Così fatta era la libertà che i Francesi , ora fervidis- 
simi cattolici , ci portarono l'anno di grazia mille settecento novantascttc. 

§ Vili. 

Ma la forsennata letizia de' repubblicani ( i quali con novello nome 
s' appellavano patriota, ma il popolo per istrazio li diceva giacobini ) 
non durò lungamente in que' giorni , dacché, avendo la provincia 
Urbinate, pel trattalo de' 19 fobbrajo, a tornare in podestà del Papa, 
il dominio papale vi fu rimesso, e i francesi se ne andarono da Pesaro 
il sesto giorno d'aprile. Della provincia prese allora la possessione, a 
nome di Pio Vi, il prelato Arrigoni: e poco stante tornò il Saluzzo. 
Non molto si conservò la quiete: imperocché nella notte tra il 21 e 
il 22 dicembre del medesimo anno i patriolti levarono nuovamente in 
capo, uniti co' Cisalpini che dal loro nido della Cattolica prestarono 
efficace ajuto a' ribelli pesaresi. Fu rizzato per la seconda volta il 
funesto albero, e il generale cisalpino Lechi occupò la città; ma pochi 
altri paesi si mossero in favore de' repubblicani: tuttavia per ogni 
dove era confusione e disordine inestimabile, nè ben si sapeva chi 
veramente comandasse (nella nostra provincia se il Pontefice ( i cui 
antichi diritti erano testé stati raffermi dal trattalo di Tolentino) o 
i dittatori delle repubbliche di Parigi e di Milano. Pesaro si diede alla 
Cisalpina repubblica (1), di tale acquisto assai contenta, la quale tut- 
toché serva di Francia al dominio di mezza Italia aspirava: e pur 
allora le s' era congiunta la repubblica Cispadana , quantunque i Bolo- 
gnesi andassero in questa bisogna della unione più sforzati che volon- 
tari. I patriolti, ottenuto lo scopo di liberarsi dal governo papale, 
diedero nelle solite furie; e se l'anno innanzi avevano con l'empie 
mani rapiti i quadri delle chiese, rolla la statua di Urbano Vili e 
sfregiale mille nobili memorie dell' antico tempo, ora aggiungendo 
furore a furore arsero gli stemmi gentilizi, e in pubblico fecero un 
falò del libro d'oro (2), cominciato fin dal 7 agosto del 1580; dove 
non che essere notate le famiglie nobili e consolari della città , si re- 

(i) Botta op. cit. lib. XII pag. 10$. 

(0) Codesto libro d'oro fu compilato da quattro deputati, scelti dal Consiglio 
Municipale , *d istanza di Aldo Manuzio, clic Stjva componendo un'opera su le 
nobili famiglie d' Italia. 
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gistravano i fatti più illustri, lo onorificenze e le cose di maggior 
conto alle stesse famiglie appartenenti. Protestava invano il Pontefice 
contro si laida violazione della pace soscritta da pochi mesi , ma le sue 
querele niuno ascoltava, e Francesi e Cisalpini le mettevano in canzone. 
Àpprcstavasi dappoi materia di nuove e più forti miserie al vecchio prin- 
cipe: dacché la Francia falla la pace con l'Austria a Campoformio, e ini- 
quamente tradita la repubblica di Venezia, consegnava all'austriaco 
sovrano una tanlo illustre città e le sue provincie di terraferma, 
d' Istria, Dalmazia e Jonia: e così cadeva il più antico stato d' Italia, 
surto maravigliosamente al tempo della discesa de' primi barbari, e 
cadeva per opera di barbari novelli tanto più abbominevoli , quanto 
meno schifosa fu la barbarie degli Unni, degli Ostrogoti e de' Longo- 
bardi, cho non quella di coloro i quali alle loro malvagie operazioni 
pretendevano i nomi di uguaglianza e liberici. Liberali per tal guisa, 
i repubblicani da ogni sospetto dal canto dell'Austria, più ardentemente 
presero a molestare il papa; e come l' uccisione del segretario Basville 
era stalo buon pretesto alla prima oppressione, cosi valevansi per rom- 
pere la guerra di un altro pretesto, quanto il primo vergognoso: ciò 
era la morie di un Duphot, generale francese che fu morto dai dragoni 
pontifici in un tafferuglio fatto dai democratici in Roma, nel quale il 
Duphot, con non minore imprudenza che slealtà, aveva infelicemente 
voluto mescolarsi. I giacobini sicuri d'essere protetti da' francesi diedero 
le prime mosse. Non bastando la ribellione di Pesaro , si tumultuò 
contro il Papa in Ancona e» ajutante lo straniero presidio, cacciati gli 
ufficiali del governo, si chiamò quivi ancora la repubblica e si pensò 
a formare un nuovo slato detto Repubblica Anconitana, la quale non 
ebbe vita, o 1' ebbe sì corta, che appena ne resla il nome. Il generale 
Bcrthier s' avviava intanto verso Roma, non per togliere ( come diceva ) 
il poter temporale a Pio VI, ma per punire gli assassini di Basville e 
di Duphot. Entrava Berlhier in Roma il 10 febbrajo 1798 in sembianza 
di trionfante: adunava il popolo nel largo di Campovaccino (ove si 
veggono le maestose mine del romano foro ) e quivi faceva gridare 
libertà, e iniziare la repubblica romana: e cinque notari presenti alla 
scena, ne rogavano solenne atto: dappoi faceva arrestare il Pontefice 
in Valicano e il mandava in Toscana. Formala la nuova repubblica , 
datole uno statuto, o come dicevano, costituzione, copiata dalla fran- 
cese, salvo che ne' nomi tratti da quelli dell' antica ( i quali così bene 
s'addicevano ad uno stalo imbelle e servo di forasticri , come una 
porpora imperiale in dosso ad un paltoniere ), lo stato romano in otto 
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Provincie o spartìmcnti si diviso: del Tevere, del Cimino, del Circeo, 
del Clitunno, del Melauro, del Musone, del Trasimeno e del Tronto: 
ed anche questi spartimenti erano una imitazione francese. Del- 
la provincia melaurense piacque far capo Senigallia, forse perchè 
Pesaro si voleva dare alla Cisalpina, come in effetto avvenne. Restò 
per poco la provincia divisa : ma ebbe a soffrire quanto la militare in- 
solenza e la rapacità forestiera sapevano inventare. Le città,, le terre, le 
campagne parevano diveniate piuttosto covili e lane d'uomini selvaggi 
che albergo di gente polita e civile: le fazioni, anche quando guerra 
non era, ponevano le cilià in iscompiglio; gli amici de' vecchi ordini 
e de' nuovi, i cattolici e gì' increduli, i cittadini e i villani e gli stessi 
patriotli gareggiando fra loro; tutti davano pessimo esempio di sè e 
come in un luogo si rubava , si stuprava e si ammazzava , urlando re- 
pubblica, libertà, uguaglianza; così altrove saccheggiavasi , ardevasi, 
e uccidevansi gli uomini in crudele guisa al suono delle campane, can- 
tando le litanie e gridando a piena gola Viva Maria. Chi facesse il 
peggio non si può di leggieri determinare. Certo questi due anni e il 
seguente 1799 furono i peggiori che vedessero mai le metaurensi piag- 
gie dalla caduta dell' impero romano in poi; e quasi tanti mali dipen- 
denti dalle umane ambizioni non bastassero, s' aggiunsero i tremuoti, 
pei quali si credette che la terra inghiottisse, come già nel 1783 in 
Calabria, le intere città: e Fano era da quelli più delle altre minaccia- 
ta: ma il danno fu per avventura assai minore dello spavento. Nel 
novembre 1798 il re di Napoli mosse una nuova guerra, e con un eser- 
cito di ottantamila soldati calò a danno de' Francesi e della repubblica 
romana, i cui magistrati, abbandonata l'antica metropoli, a Perugia 
si ritrassero. Non migliori de' primi parvero a' Romani questi secondi 
liberatori; onde ben dovettero rallegrarsi quando il generale Champion- 
net sbaragliatili ad Otricoli il 9 dicembre, rientrò in Roma e tanto gli 
fu allora propizia la fortuna, o per dir meglio tanta fu la viltà del- 
l' oste napolitana, eh' egli potè entrare eziandio in Napoli e in pic- 
co) tempo soggiogare tutto il napolitano regno dove ( fuggitone a rotta 
re Ferdinando ) fu al solito inslituita una terza repubblica col nome di 
Partenopea. Fu breve non pertanto V allegrezza de' Francesi : chè nel 
seguente anno 1799, scoppiata nuova guerra di Russia, Turchia ed 
Austria contro Francia , i repubblicani si trovarono presto ridotti ad as- 
sai cattivo partito: e le bande regie napolitane e siciliano guidate dal 
cardinale Fabbrizio Ruffo ripresero Napoli, e poco appresso rientrarono 
pure in Roma. Rovinavano da ogni lato la fortuna francese, e le spe- 
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ranze de' patriotti; ma il ducalo di Urbino ancora obbediva ai repub- 
blicani , ed Ancona , minacciata per mare e per terra , si apparecchiava 
ad ostinata difesa. Proruppe allora la ribellione de' villani i quali in 
tutti questi subbugli avevano dale prove di affezione ai governo Ponti- 
fìcio e di abborrimento agli stranieri; e costoro congiunti coi Russi, 
cogli Austriaci e co* Turchi furono cagione non ultima della total di- 
sfatta de' patriotti; mentre questi, in sì pericoloso frangente, non difet- 
tarono nò di valore nè di costanza. A bene intendere le occulte cagioni 
della sollevazione de' villani ( si chiamavano con non bella parola da sè 
insorgenti; i giacobini, alla francese e in peggior modo, li appellavano 
briganti) è dn sapere che oltre alla mala satisfazione che era nelle molti- 
tudini o in ispczie negli abilatori delle campagne, cui più degli altri puz- 
zava il dominio dei francesi e de' giacobini, non mancarono da fuori ecci- 
tamenti e ajuli molto validi alla sollevazione. Il generale cisalpino Lahoz, 
una volta caldissimo repubblicano, che faceva professione di antiporre ad 
ogni altro rispetto l' indipendenza d' Italia dagli stranieri (e di ciò nessuno 
potrebbe non lodarlo ) , s' era disgustato per le impertinenze commesse 
dai Francesi nella Cisalpina, ed essendo uomo di smisurati pensieri e 
di grandissimo ardimento, avea formata una setta particolare, chia- 
mata società de' raggi, il cui scopo, per quanto appare , quello si era 
di liberar la penisola da' Francesi non ricusando 1' ajuto degli Austriaci, 

0 poi, stando in sulle armi, cacciare ancor questi e purgare gli stali 
italiani da ogni barbarica conlaminazione. La materia trovavasi ben di- 
sposta e facilmente infiammabile e sola una scintilla bastava a levare un 
gran fuoco; nè Lahoz operava indarno: ma , se tali pensieri ravvolgeva in 
mente, certo egli s'ingannava: coociossiachè gl' insorgenti , la più 
parte contadini e marinai , gente ignorantissima avida e superstiziosa , 
volevano sì bene ammazzare i francesi, nemici della religione e del Papa, 
ma la italica libertà non sapovano che fosse, nè potevano desiderare 
quello che non comprendevano: nè forse quando pure compreso 
l'avessero, l' avrebbono desideralo ; anzi invece volevano giovarsi della 
ribellione per uccidere, predare, stuprare ed ardere in nome del Papa 
e della Madonna , in quel modo che avevano veduto fare a' giacobini 
in nome della libertà c dei diritti dell'uomo de' quali più sono usi 
di favellare coloro che meno sogliono osservarli. La setta di Lahoz e 

1 commissari o lo spie dell'Austria da diversi la ti e con intenzioni 
assai differenti, appiccarono questo incendio: ed anche i preti e i frati 
v' ebbero molta parte con le suggestioni quando occulte , quando palesi : 
alcuni per buono zelo di religione, altri per animo fellonesco e incli- 
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nato alle male opere. Non è dubbio che il clero era pia d' ogni altro 
ordine di cittadini fieramente avverso a quo' licenziosi governi repub- 
blicani: nè valevano a frenarli nella brama di sollevare il popolo le 
esortazioni e ammonizioni di alcuni buoni Vescovi , i quali dichiaravano 
potere il reggimento popolare benissimo conciliarsi con la cristiana 
religione: nel che dicevano il vero: ma stava a vedere se quel governo 
francese o cisalpino fosse in modo onesto popolare, e però fosse possibile 
il non odiarlo a chi amava la fede de' suoi padri, la probità del costume 
e un vivere veramente libero e ordinato. Accadeva perciò che gli stessi 
Vescovi non solo non erano ascoltati da' preti e dal popolo, ma presi 
in uggia come giacobini : e se ai sollevati delle Romagna andò poco 
a sangue la omelia del cardinale Chiaramonli vescovo d' Imola (I), 
più spiacevano a quelli del ducato di Urbino le pastorali dell'arci- 
vescovo Berioli; uom dotto, franco e libero, alle esagerate pretensioni 
di Roma non amico, o stimato poco tenero del papale governo. Tro- 
vandosi imperiamo ogni cosa bene disposta alla ribellione, i primi a 
levarsi furono i romagnoli: seguitarono tosto i contadini del territorio 
di Pesaro. A' primi di giugno del 1799, mentre i repubblicani stavano 
scorati per le vittorie de' tedeschi in sul Reno, le navi austriache, 
russe e turche veleggiavano in allo di avvicinarsi alle nostre spiagge. Già 
pervenivano novelle più dolorose: gli austro-russi vincitori in Lombardia, 
minacciare le Romagne: le masse (così le chiamavano) de' conladini tener 
la via da Pesaro a Rimini e aver occupalo il passo della Cattolica: tumul- 
tuare la terra di Gradara e il castello delle Gabiccie. il dì 7 le campane 
che suonavano a stormo nella parrocchia rurale di S. Pietro in Calibano, 
nella chiesa di S. Bartolo e in altri luoghi , diedero il segno della ri- 
bellione: all'alba schiere d'armati circondarono Pesaro, difesa da po- 
chissimi francesi e da pochi cisalpini e palriotti comandali dal fran- 
cese Espanct; gente animosa ma per la piccolezza del numero, e per 
non essere secondati da' cittadini, non atti a resistere alle torme dei 
villani. Nondimeno costoro tentarono di pur difendersi, valendosi dì 
un cannone che ottimamente sapevano maneggiare, col quale impedi- 
vano la scalala: ma i villani, anelati confusamente in sul Monte Accio 
o S. Bartolo, fingendo di assalir la città da quel canto che guarda il setten- 
trione, cioè verso la porta di Rimini, fecero in modo che quivi concorres- 
sero tutte le poche forze de' patriotti ; e nel medesimo tempo un'altra 



(i) Botta op. «il. lib. XII pag. i35 e seg. — Artaud , viU di Pio VII tom. 1. 
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schiera di ribelli assaltò valorosamente la porla Collina, ed entrò con 
piccolo sforzo. L* Espanet col suo cannone, e con una mano di pa- 
triotli tentò difendersi per le vie interno, ma sopraffatto dal numero 
de' nomici a gran pena ebbe tempo di ritirarsi nel forte, da cui uscì 
poco appresso per la porta del soccorso avviandosi a Fano. In cosif- 
fatta maniera fu tolta Pesaro ai repubblicani: e se fuvvi tra' pesaresi 
chi tal liberazione desiderasse, ebbe presto a mutar parere: percioc- 
ché i vincitori tanto scelleratamente si diportarono verso gli amici, e 
i nemici che in breve vennero in fastidio a tutti. Alle grida di viva il 
Papa, viva la Religione, viva l'Imperatore cominciarono a saccheg- 
giare le case: poi, spinti da furore insano, entrarono nel ghetto de- 
gli ebrei e quivi quanto trovarono, altrettanto predarono, arsero e ma- 
nomisero. Restò vano ogni sforzo di chi ancor fra costoro abborriva 
le scelleratezze, e il nefando saccheggiamenlo si compì sotto gli occhi 
degli austriaci che avevano diretti i ribelli: il che per vero non torna 
ad encomio di un Carlo Martiniz, ufficiale dell'imperiale esercito; nò 
di un Francesco l'otz inglese, ed ufficialo della marina austriaca, il quale 
comandava V armatelta destinata ad aiutare le mosse delle rustiche 
turbe de' sollevali. Al sacco del ghetto parteciparono eziandio i vil- 
lani romagnuoli guidati da un Forlani di Morciano, da un Corbucci 
di S. Giovanni in Marignano e da un Benini da Faenza, ma costoro 
giunsero dopo che i contadini del pesarese s' erano già impadroniti della 
città (I). 
• • 

$ IX. 

Ora comincia tra' ribelli e imperiali da una banda, e dall'altra i 
patriotti e francesi una guerra picciola , fastidiosa, spesso atroce della 
quale appena troveremmo riscontro nelle più tenebrose età de' secoli 
di mezzo. Alle schiere de' villani e degli altri papalini s' accompagnavano 
bande di russi, di schiavoni e di turchi venuti anch' essi (chi il cre- 
derebbe?) col fine di ristabilire il poter temporale del romano Pontefice. 
A Pesaro tuttavia il governo temporaneo stabilitovi dai conquistatori non sì 
diceva Pontificio ma Cesareo: bramando forse I' Austria di conservare 
i territori acquistati, e poco caso facendo di Pio VI, il quale languiva 
prigioniero in Valenza di Francia dove a vita migliore trapassò, dopo di 

(i) Vcfti per questi falli I» Gazzella Pesarese N. XXIV pag. 188 e seg 
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avere con mirabile costanza sopportato l'avversità della fortuna ( 23 ago- 
sto 1799). La parte montana della provincia, occupala dallo torme 
de' villani, era netta di giacobini e di francesi; e guai a loro se nelle 
mani di que' furibondi capitavano; chè l'ucciderli spesse volle non 
bastava a saziare la rusticana rabbia , e mille tormenti peggiori della 
morte avevano quegP infelici a patire. Più degli altri invasati si mo- 
stravano i montanari di Apecchio e di Peglio: anzi costoro trovandosi 
non lontani al confine toscano, è fama porgessero ajuto ai sollevali di 
Arezzo, la cui crudeltà e ferocia è tuttavia nelle toscane provincie con 
orrore rammentala. Fano però e Senigallia erano ancora in fede de' re- 
pubblicani , e ciò che più monta e' tenevano Ancona, nella quale il valo- 
rosissimo generale Monnier stimava di faro vigorosa difesa. A' 9 Giugno 

10 stesso Monnier, movendo da Fano con mille quattrocento soldati, e 
alquante artiglierie tentò di riprendere Pesaro e posti i cannoni sul 
monte Ardizio trasse per ben quallr' ore a palla e a scaglia contro la 
ciltà: ma i sollevati si difesero eli ributtarono con molla gagliardia. Il 
maggiore Potz in quella occasione adempì coraggiosamente a tutte le 
parli di buono e diligente capitano: ed è a notare come a respingere 

11 nemico molto giovasse la valentia di que' cisalpini che due giorni 
innanzi erano rimasi prigionieri; i quali unitisi allora coi ribelli, e 
maestrevolmente puntando le poche artiglierie che trovavansi in città, 
fecero all'assalitore non picciol danno (I). Attribuirono i pesaresi a 
miracolo del loro palrono San Terenzio l'aver potuto resistere a' fran- 
cesi; e, come in simili occorrenze suole avvenire, alcuni giunsero 
persino ad affermare di aver veduto il Santo vestito di corazza e cinto 
di scudo in alto di pugnare egli medesimo conlro i repubblicani (2). Non 



(ij Gazzetta Pesarese pag. 190. 

(a) Commemora la pia tradizione de' pesaresi Terenzio Mainiani ne' seguenti 
elettissimi versi del suo Inno a S. Terenùo. 

« Di tale arnese celesti»! vestito 

» Eri quel di rlie o fT 1 isti stili' Isauro 

" Visibil seguo della tua vittute. 

■ Stretto di presso era il tuo caro nido 

Dall' invasar IVaucese e mal fornito 
« D' armi e insciente de' guerreschi studi. 

. .: 

- Già I' un l'aititi spume*, già mezzo 1] muro 

\ 
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fu prodigio, ma certo cosa mirabile che un pugno di villani con pochi 
tedeschi respingesse gli assalimenti di un nemico esperto e valentis- 
simo : pur tuttavia occorreva togliere a' francesi quel nido di Fano e 
di Senigallia e ricacciarli in Ancona: al qual fine non essendo suffi- 
cienti le forze del maggiore Potz, furono da' navigli che presso la 
costa veleggiavano fatte scendere a terra le genti schiavone, russe e 
turche: e queste con un buon polso di sollevati, mossero contro Fano 
il terzo giorno di luglio e senza sangue ( essendone i francesi già par- 
titi sul finire del giorno) se ne fecero padroni, al che valsero ezian- 
dio gli spessi tiri di cannone che partivano dall' armatetta confede- 
rata ancoratasi poco lungi dal porto. Poi rimbarcatisi i barbari e ri- 
masti solamente i contadini a guardia de' fanesi ( ormai più favorevoli 
alle parti repubblicane che non a quella de' sedicenti difensori del 
trono e dell'altare) (1), venne a' patriotli gran voglia di recuperare il 
perduto: ed ecco nuovamente i francesi venirsene da Senigallia alle 
mura della sfortunata città e porre in fuga i ribelli e gli schiavoni, 
che poco mancò non restassero tutti prigionieri. Nò qui ebber termine 
le miserie fanesi. Premeva così ai capi dell' armata confederala di riac- 
quistar Fano sì leggermente perduta , come ai ribelli di vendicarsi 
della sconfitta palila f ti di luglio; di che a' 24 il naviglio 
turco-russo accostatosi al lido dalla parte verso Senigallia , cioè a 
S. Egidio, poco lungi dalla chiesa della Madonna del Ponte, cominciò 
a trarre furiosamente contro Fano, difesa da seicento Francesi. Durò 
la tempesta delle palle cinquanlasei ore: ma i repubblicani, niente sbi- 
gottiti, resistettero con F usata vigorìa, e tentarono altresì d' uscire dalla 
porta che va a Pesaro avventandosi contro alle torme de' villani che a 



m Avean salito e già t enea no il sommo : 
« Quando sulle trincee fra repentino 
« Chiaror tu discendesti e I' armatura 
» Terribile onde tutto eri coperto 
» Balenò si che il mar vicino e I' etra 
». E le schiere uemiche empiè di lampi 
« E di barbagli 

(i) La citata Gazzetta Pesarese pag. noa accusa i fanesi di tradimento altri- 
buendo la freddezza con la quale accolsero i sollevali all'antico odio municipale che 
tenevano contro Pesaro; li rimprovera dell'aver vietato agli abitanti del contado di 
unirsi alle bande pesaresi , e sovralutlo pare strano al buon gazzettiere che dicessero 
a que' villani - chi vi ha chiamati in Fano ? Sarebbe mrglio che ve ne andaste. • 
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quella parte della città stringevano: nondimeno la forza li oppresse; e una 
piccola schiera di centoventi uomini, la quale da Mondolfo correva a 
Fano per unirsi a' suoi, fu altresì sbaragliata da quaranta cavalieri un- 
gheresi. Fano adunque tornò di nuovo a' 28 luglio in potere de' con- 
federati: e che cosa vi facessero i briganti, e poi gli schiavoni, i 
russi e i turchi, e in ispezie questi ultimi è qui bello tacere. Anche 
Senigallia fu poi da loro senza contrasto occupala; avendo il generale 
francese stimato prudente raccogliere tutte le sue genti alla difesa di 
Ancona, a cui s'accostarono senza indugio tutti i collegati, e i ribelli 
condotti dal generale Lahoz. Non è da noi narrare la bella difesa di 
Ancona per cui fu lodalissimo il Monnier, nè è ciò richiesto dalla 
istoria de' metaurensi che nelP agosto 1799 obbedivano alle autorità 
temporanee costituite dai vincitori: non sì però che di tempo in (tempo 
le bande de' giacobini, e quelle de' briganti non si azzuffassero quando 
nelle campagne e quando nelle città. Narrasi fra Io altre avere un gentil- 
uomo fanesc caldissimo republicano fatto un motivo sopra Fossonibrone, 
ed entratovi furiosamente avere arsa la casa di un Tenaglia, suo nemico 
c gran partigiano del Papa. Non vi fu luogo alcuno che dalle sfrena- 
tezze dell' una o dell' altra parte restasse ben salva. Respirarono Anal- 
mente alcun poco gli afflitti popoli quando Ancona si arrese a' confe- 
derali il dì 11 novembre. Sotto le anconitane mura morì da prode il 
generale Lahoz, le cui estreme voci, degne di essere serbate perpe- 
tuamente nella memoria de' posteri, furono indirilte all'Italia per la 
quale soltanto protestava di aver combattuto e data quasi in olocausto 
la vita. Parole invero da soldato italiano ; meritevole di guidare bene 
altre genti che non erano que'fanalici contadini più di preda e di sangue 
che di verace gloria desiderosi. 

SX. 

L' anno col quale s' iniziava il decimonono secolo vedeva disfatte 
le deboli e serve repubbliche instaurate da Francesi in Milano , in 
Roma ed in Napoli, e V Italia intera, da si orribili percosse ancora 
sbalordita, venuta a mano degli Austriaci, do' Russi e de' Turchi. 
I nuovi governi erano cessati: gli antichi non ancor reintegrati: com- 
missari militari, e magistrature cesaree reggevano, a nome dell'Impe- 
ratore, queste infelici terre dalla straniera e dalla civile guerra quasi 
sformate. Si adunò in Venezia sotto la protezione dell' Imperatore 
Francesco il conclave de' cardinali per eleggere un successore allo 
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sventurato Pio VI e per più di tre mesi le due fazioni , in che divi- 
devasi allora il collegio cardinalizio , non seppero accordarsi fra loro 
poiché gli uni volevano far papa il cardinale Bellisomi di Pavia, gli 
altri il cardinale Mallei romano; finalmente i due terzi de' voti furono 
pel cardinale Chiaramonli che prese il nome di Pio VII. Ma in breve tempo 
mutarono le sorti d'Italia; imperciocché Napoleone Bouaparte, il quale 
in sui lidi del lontano Egitto con islupende e miracolose vittorie avea con- 
fermata la sua riputazione di Capitano insuperabile, e degno di essere 
paragonalo, se non preposto, agli Alessandri, agli Annibali, ai Cesari, e a 
qualsivoglia de' più illustri duci dell'antichità, tornatosene in Francia e 
tosto recatosi in mano il governo, ristorò in brevissimo tempo la già ca- 
dente fortuna della repubblica. In una sola battaglia vinta sopra gli Austria- 
ci ne' campi di Marengo presso Alessandria ( H giugno 1800 ) Napoleone 
ricuperò quanto avean perduto in molti ed aspri combattimenti i gene- 
rali Moreau, Macdonald, Joubert ed altri insigni uomini dì guerra, i 
quali, non corrispondendo al loro ingegno e alla militare industria 
la propizia sorte, alle prepolenti forze degli Austriaci, de' Russi, e de' 
sollevali Ualiani avevano dovuto cedere il campo. La convenzione mili- 
tare segnata il dì appresso alla giornata di Marengo faceva in reallà 
i francesi signori di tutta la penisola , eccettuali solo il paese veneto, 
sottoposto tuttavia al freno dell'Imperatore, e il reame di Napoli: ma non 
era nella mente del vincitore il rimettere i governi repubblicani così male 
a proposilo creali nella meridionale Italia; ma il serbare per sé i territori 
della Cisalpina a più alti destini invitala. Volle il Buonaparte che la 
religion cattolica riacquistasse I' autorità sua in Francia : né gli piacque 
togliere allora lo Slato al Pontefice, pur teslè dalle congiunte armi de* 
napolitani, austriaci, russi e turchi ricuperato: die' quindi favore a Pio VII, 
che Iranquillamenlc da Venezia potè andarsene alla romana sede. Dopo 
lunga e penosa navigazione giunse il Papa in Pesaro a' 27 di giugno, e 
il 29 se ne partì per Fano. Non furono in su' principii ben delerminali 
i confini dello Stalo Pontificio: perciocché le antiche Legazioni di Bo- 
logna, Ferrara e Ravenna, come incorporate alla Cisalpina, che Buona- 
parte voleva intera conservare, non dovevano essere restituite: e restava 
pur dubbio se il già ducalo d'Urbino, come parte del territorio della Cisal- 
pina, dovesse rimaner congiunto a quella repubblica, o darsi novella- 
mente all' antico Signore. Nelle quali dubbiezze e incerliludini avvenne 
che a' 20 di luglio enlrò in Pesaro il francese generale Monnier molto 
celebrato presso di noi per la gagliarda difesa che pure allora aveva 
fatta di Ancona contro i collegati: ma presto se ne ritrasse, comecché 
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i Francesi pretendessero parole di libertà, e mettesser fuori quel nome 
ornai odioso di democrazia, e rialzassero l'albero tante volte abbattuto: 
simbolo di repubblica , che non sapremmo qual cosa più allora signi- 
ficasse, mentre nella stessa Francia tutto volgevasi al principato a 
profitto di Napoleone primo console. A' 6 di agosto il prelato Caccia- 
piatti, chiamato da Pio VII a governare questa provincia come Dele- 
gato Apostolico, vi rintegrava il reggimento papale: ecco nondimeno, 
dopo sci giorni, i Cisalpini condotti dal generale Jablonowski : alla 
cui vista il Cacciapialti si ritirò a Fano, e il Jablonowski rialzò l'albero 
e le insegne repubblicane. Questo nuovo governo durò pochi mesi : 
perciocché a' 6 dicembre il generale Sommariva giunse con forte eser- 
cito: tolse ogni segno di repubblica; cacciò di seggio gli oflìziali 
municipali istituiti da' Francesi, e chiamò i magistrati pontifici An- 
cor questa volta la signoria degli Austriaci ( che protestavano di ope- 
rare a nome del Papa, il quale e non gli amava e non aveva certa- 
mente dato loro siffatto incarico) fu di breve durala: conciossiachè 
usciti costoro da Pesaro, vi entrarono i franco cisalpini il 25 gennajo 
del 1801: operarono come l'altre volte: e tennero la città meno di otto 
mesi, avendo il generale Le Suire per comando del consolo restituita 
Pesaro al Papa. 11 Cacciapialti da Fano tornò alla sua residenza, e prese 
il governo di tutta la provincia finalmente sgombra dalle milizie francesi 
e cisalpine. Ma i passali sconvolgimenti dal 1796 in poi erano stali 
tanti e di tal natura in ogni luogo della pontificia dominazione che il 
provvedervi con animo risoluto e forte era non pur utile, ina neces- 
sario. Pio VII si pose all'opera giovandosi del consiglio del prelato 
Consalvi, fatto poi Cardinale e Segretario di Stalo: senza fallo uno 
de' più illustri porporati di questa età. Il Consalvi era si avveduto e 
sagace da non ignorare che la rivoluzione francese e la stessa domina- 
zione de] repubblicani in Italia avevano siffattamente perturbati gli an- 
tichi ordini da rendere impossibile che il governo del Papa, tanlo 
percosso e bistrattato, e che tanto in quegli anni aveva perduto di re- 
putazione, potesse mantenersi seguitando le norme di un tempo ch'egli 
stimava, a ragione, per sempre trascorso. Vedeva altresì che i Papi, 
volendo esser principi, dovevano in parte all'usanza politica accomo- 
darsi : non già scemando punto dell' autorità propria ( che a questo 
ninno pensava, e meno di tutli il Papa e il suo ministro); ma spe- 
gnendo al tutto le reliquie del medio evo, i privilegi de' baroni, le 
immanità de' feudatari e de' gentiluomini e gli ordini municipali ancor 
vani in ciascuna città, i quali in alcun luogo l'antica apparenza della 

bb 



Digitized by Google 



CDII 

libertà conservavano. Finalmente non ignorava ri Consalvi come fra le 
tante cose che per cinquanta anni s' erano scritte e pubblicate in 
Francia sul govèrno civile, su gli ordini giudiziari e sulla economia 
degli slati, v'erano teoriche e dottrine che i Pontefici romani avreb- 
bono dovuto mai sempre ributtare come quelle che manifestamente si 
opponevano alla stabilità del principato e agli stessi insegnamenti della 
chiesa cattolica: ma ve n' orano pure altre molle giuste, innocue, ac- 
cettevole e per nulla contrarie nò a' dettati della religione, nò alle 
prescrizioni del diritto canonico e ne anco alle consuetudini inveterale 
della corte di Roma. Per tulio quesle ragioni Pio VII mise mano ardita- 
mente alla riforma dello Stalo: e convien dire che, fallo ragione del 
tempo in cui le nuove leggi si pubblicarono, e tenuto conio degli osta- 
coli che ad ogni legislatore oppongono gli usi e le massime della ro- 
mana curia, la detta riforma fu la più ampia, la più suslanziale, la più 
sapiente che mai si vedesse fatta da ni un altro Papa nelle materie civili: 
di che al Consalvi non si ' potrebbero dare tante lodi ch'egli delle assai 
maggiori non meritasse. Le sovrane provvisioni (delle in lingua curia- 
lesca di motu projìrio) pubblicale agli ti e H di marzo, il h novem- 
bre e '1 16 dicembre 180! provvidero alla piena liberlà del commercio 
e dell' agricoltura, delle arti, delle industrie, all'amministrazione dello 
Stalo e de' Comuni, ai debiti onde i medesimi eran forte aggravati, 
a' dazi e alle gabelle e in genere a tulli i tributi da pagarsi da' sud- 
diti al governo. La riforma de' tribunali fu assai meno fondamentale 
e quella degli ordini militari fu necessariamente molto imperfetta. In 
forza di codeste leggi , nella provincia nostra si perdò al tutto ogni 
vestigio della passala indepcndenza : dacché ella fu sottoposta come 
tulle le altre al governo di un Delegato, le cui facoltà erano a: suffi- 
cienza chiarite e dalla legge definite: cessò ogni mostra della supe- 
riorità principesca ne' presidi provinciali , qual si era in tempo dei 
Cardinali Presidenti, essendo tolto a costoro la guardia degli Svizzeri 
e T uso del trono: per 1' una e per V altro pareva ai Legati d'esser 
legittimi successori della potestà dei noslri duchi. Queste novità non 
ispiacquero, parendo elle indizio di reggimento più civile e meno sot- 
toposto all' arbitrio: e si vide allora lodato da molti il Consalvi di quanto 
e' faceva; ma non pochi all' incontro de' tolti abusi si querelavano e 
davan biasimo e mala voce al ministro riformatóre, affermando che 
esso e il Papa erano per divenire giacobini; alle quali calunnie e mal- 
dicenze contribuivano alcuni Cardinali o Prelati, della fazione chiamata 
degli zelanti , avversi ad ogni multimonlo e dello istituzioni dell' età 
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passata tenacissimi sos toni lori. Proseguiva con tirilo ciò il Cannivi 
l'opera cominciata, poiché sapeva che Pio VII non avrobbegli' tolto I' «f- 
lìtio di suo miniSiro, quando Napoleone, già creato Imperatore, e de- 
sideroso di governare a suo senno il Papa e la Chiesa-, (i quali stimava 
ottimi islromenti di regno e attissimi a raftonsare la potestà assoluta di 
sèstossanon pure nella Francia ma in tolta Europa) cominciò a inquie- 
tare il buon Papa con diverse domande cui eerto non poteva egli con- 
sentire per quanto gli piacesse di'non dare occasione di malcontento a 
chi poteva quel che voleva ; e purtroppo ogni cosa Tortissima ménte vole- 
va. Sii ma nò o T Imperatore che fosse più agevole il vincere la costanza di 
Pio VI* laddove il Consalvi non avesse piò luogo ne' suoi consigli, tanto 
fece e tanto disse , che il Cardinale dove rassegnare l' offiz'io di Segre- 
tario di Slato: ma ciò non bastando, obbe finalmente ricorso alta vio- 
lenza. Cominciò dal togliere al Papa le Marche, possedimento importante 
perchè ampliava il regno d' Italia (1) e lo assicurava di Ancona della 
quale temeva ( sebbene già vi tenesse presidio ) dubitando' non forse gli 
Inglesi, potenti di naviglio, se no impadronissero. Un decreto imperiale 
del 2 di aprile 1808 fu, come il foriero dello 1 spoglio: non molto ap- 
presso le milizie francesi, per inganno entrate in Roma, vi distrussero 
In pontificia sovranità, e in ultimo fecero prigione lo stesso Papa e il 
portarono a Savona. Opere tutte nè giuste, mè alili a chi le faceva , 
come il fati© mostrò; sopruso di potentissimo principe contro chi non 
aveva altra difesa ciie nell' opinione religiosa de' popoli : e però inde- 
gno della grandezza di Napoleone. Per quel decreto la provincia no- 
stra, congiunta all' italico regno, fu sparlila nelle duB Vice-profeMtire 
di Pesaro o di Urbino, l'una e l'altra dipendente dalia Prefettura di 
Ancona città dichiarata sode del Prefetto posto al governo dello sparti- 
memo chiamato del Metauro. 

: .-• .> • ;.»« . ' (II! $ XI. • » .. ." , 1 

••, , .'tf- .; i <ì-\ i : '» (■ "I» * » .' !•♦.<;•• » t*"'t :•«'« : 

Per quanto sia tda condannarsi il modo onde fu compita l' unione 
delle Marche al reame d* Italia, e annullata in «orna la dominazione 
del Pontefice, e comecché abbiano a dirsi e sien detestabili le ragioni 
messe innaroii dal prepotente Imperatore, si direbbe il falso affermando 
le Marche non avere' assai migliorate le sorti loro dalle deboli marti del 

(0 La repubblica Cisalpina coureiiita nel 1801 in repubblica llalinn» era 
divenni» nel i8o5 regno d" Italia, soltu Napuleoue, disgiunto però dall' impani francese. 
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Papa passando in quelle fortissime di Napoleone. Egli è vero, chele ri- 
forme del Consalvi avevano fattoi moltodi bene all' agricoltura e al com- 
mèrcio: erano tollerabili tribali : riordinalo l'erario de' Comuni e dello 
Stato: tolta quella dannosa moneta di carta che aveva fatto si disastroso 
il regno di Pio Vi: cessale le fastidiose abusioni de* feudatari : frenalo 
l' arbitrio de' Cardinali o Preldti governatori delle provincia Ma resta- 
vano tuttavia altre cause di mala salisfazione : gft ordini giudi* iati imper- 
fettissimi: buone in sè le civili leggi { perchè erano le romane, fonti di 
ogni civiltà , le quali sono state piuttosto guaste che migliorate da' legis- 
latori moderni senza eccettuare il medesimo Napoleone ), ma fatte cat- 
tive dalla mescolanza del diritto canonico, o rese più intralciate dalle 
teoriche de' glossatori e interpreti, la cui autorità era quasi come legge 
ricevuta nel foro: pessime le giurisdizioni privilegiate dei chierici e delle 
Congregazioni di Roma. Certo questi disordini conosceva il Cardmale^Con» 
salvi; ma pnr tale si è la natura del reggimento papale che per av- 
ventura egli poteva meglio desiderare il fine di que* disordini che 
provvedervi efficacemente : nè Unto si dee biasimare quel ministro di 
ciò che non fece dal 4801 al 1808 ( non cosi per propria volontà, 
come dalla necessità costretto ) che non si debba assai più encomiarlo 
del bene saviamente in quei sette anni operalo. Come ciò fosse, il 
governo di Napoleone fu, per molti rispetti, assai migliore. Mirabile 
fu il modo con che il decreto del 2 aprile ebbe il suo effetto poiché 
i popoli quasi non si accorsero che un goveroo nuovo era dalla vio- 
lenza stato surrogato ad uno antichissimo, che per la medesima diu- 
turnità del tempo avea messe salde radici. Cassati i privilegi senza 
veruna eccetiouei ordinati i tribunali come nelle altre parti del regno 
e nei francese i impero : introdotta un' ammmislirazioné severa ma giu- 
sta : i Comuni , frodati in gran parte anche della poca libertà che sotto 
i Pontefici godevano, ma in compenso bene amministrati: protette le 
arti e le scienze: non odiate nè temute le lettere: nuove strade aperte: 
i porti bene custoditi: vita nuova insomma, non lieta per libertà, ma 
operosa e cento volle più degna di quella pigrizia in cui si consuma- 
rono le generazioni nate dopo la metà del secolo XVI. Lai stessa ser- 
vitù pareva ai più meno indegna ed oppressiva; sembrando men dura 
cosa obbedire a un tiranno valoroso, magnanimo o possente, che ai 
Prelati di Roma (1): oltreché si è sempre veduto la potestà asso- 

■ti) Osare Balbo nel Sommario HelU Stori:» d'Jfalia ( lib. vri $ M ) mostra in 
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soluta non mai tanto tornare fastidiosa a' suggelli quanto allora ch'ella 
è nelle mapi dei deboli ; i quali , appunto perchè sono deboli, hanno 
più cagione di temere; e il timore dei governanti accresce sempre la 
oppressione de' governali. Le nuove leggi criminali erano per fermo più 
rigorose di quello che la umanità del secolo comportasse: ma al pa- 
ragone dèi bandi generali in cui slava t ulta quanta la legislazione 
criminale pontificia poteao dirsi perfette. Il codice Napoleonico era 
quasi sempre ottimo colà dorè all'antica sapienza de* romani si confor- 
mava: quasi sempre pessimo allorché de si ricco e prezioso fonie si 
allontanava: ma un gran bene produceva: imperocché per lo stesso Co- 
dice le «leggi , una volta arcane, si facevano popolari: ed erano scritte 
in modo da poterle intendere ognuno ed in picciol volume erano rac- 
colte: le cause si trattavano nella lingua volgare , non in quel linguag- 
gio curialesco che non era nè italiano, né Ialino, e pareva inventato 
apposta per ingannare la dabbennaggine de' litiganti : i giudici » i pre- 
fetti, gii esattori delle pubbliche gravezze, gli amministratori de' luoghi 
di pubblica beneficenza stavano sottoposi! a rigorosa vigilanza, e per ogni 
leggiero fallo o arbitrio severamente venivano castigati. Questi beni erano 
sì fatti che ciascuno li poteva toccar con mano. Alcuni, che per la mente 
e per gli studi sopra il volgo si sollevavano, altri ne vedevano di cui 
gii uomini vulgari solevano , e sogliono forse ancora , far poca stima. 
Quel nome di regno italico mirabilmente li accèndeva: mirava (dice- 
vano essi) alla unità e alla imi e pendenza della penisola. Si credeva, in^ 
vero, da molli che Napoleone, pacificata 1' Europa , o a dir meglio di- 
venuto Imperatore dell' Occidente, avrebbe fatto di tutta Italia un re- 
gno solo al lutto libero e franco dalla imperiale corona. Queste spe- 
ranze lusingavano non poco coloro, che sin dalla prima venuta dei 
francesi nel 1796: avevano eoa caldezza abbracciate le nuove opinio- 
ni, sperando dal prevalere di quelle un novello ordinamento della 
comune patria in modo conforme alla vetusta gloria e grandezza delta 
medesima. A costa dei detti beni v' era altresì ( il che accade in 

■i -ti/o .j »n- ..'(;.-. :'j t.'..i.it .!••.•»".•.. . vi» *};•■>> ! 
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poche parole quaòtb tutto, operoso , forse utile fosse fi tempo della napoleonica do- 
minasion» io Italia: e 1' autorità di lui , eh' era cattolico é italiano since rissimo 
mn può .«saere a ninno sospetta. Carlo Botta invece nella sua stori» d' Italia dal 1789 
al » 8t 4 ai mostra poco equo ne* suoi giudizi: comecché a quando a quando, trasci- 
nato più che condotto dalla forza della verità , non possa tacersi de' vantaggi che 
P Italia ritrasse al tempo del regno italico. 
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tulle le umane cose ) alcun poco di male; ansi questo per taluni era 
tanto da soverchiare ogni bene: perocché anche questo è proprio del- 
l' uomo: stimar poco o nulla i benefìzi e querelarsi gravissimamente 
d' ogni aggravio. E Ira gli aggravi era. nuovo e pareva intollerabile 
quello della leva militare o coscrizione, la quale i metaurensi avreb- 
bero forse lietamente ricevuta se tra il: governo ducale a il napoleo- 
nico non fossero passali quasi due secoli di pigrizia all'ombra delle 
chiavi papali: ma que' due secoli aveva*» ridotto imbelle un popolo 
un di ngguerrflp e alle militari fatiche avvezzo (I). A tutto omaggimi* 
gevansi le Continue guerre fuor d' Italia, per cui i giovani militi do^ 
vevano spargere ri sangue e ne' campi delia Germania, o tra i geli 
della Russia , o nella Spagna al solo Irne di sollomeUere generosi pò* 
poli repugnanfti di ce in aro il colio ai giógo imperiale: onde qae' giovani 
venivano daUe Ipro famiglie divelti, senza che i miseri genitori potes- 
sero nudrire alcuna speranza di rivederli e senza ohe le loro vite fos- 
sero almeno alla difesa della patria consecrale. E codesto era senza dtib-J 
bio male gravissimo. Manteneva l'avversione della plebe, inispetledeT 
campagnoli, il sapore che Napoleone era stato dal Papa scomunicato , e il 
conoscere com' e' tenesse quasi in prigione il capo della religione ed anche 
( cosi correva la voce fra il popolo ) lo maltrattasse: ne poco valeva a 
confermare a lui V odio popolare l'aver cacciato i frali dai conventi e 
profanale le chiese che o si vendevano a vii pregio a chiunque le 
comperasse o si cangiavano in istallo, in alloggiamenti soldateschi/ 
ed anche in teatri e saie da ballo. Olire a ciò non si può negare che 
il governo italico aveva un gran vizio: ciò era che tulli o quasi tutti 
gli affari avessero a trattarsi nella metropoli del Regno ( la quale era 
Milano), e per ogni minima faccenduzza si dovesse ricorrere ai miai- 
stri delP Imperadore e Re. Il qual modo di governare chiamato fran. 
ecscamente di centralizzazione o di occen(r*imeitfo ( né qui sapremmo 
determinare se più barbare sieno le cose o ridicoli i nomi posti a signifi- 
carle ) era nondimeno tanto proprio ed acconcie ad en governo assolu- 
to . e come a dire, dispotico, quanto è disacconcio e rovinoso ne' li- 
beri reggimenti: e pure lo vediamo serbato tuttavia in molte parti di 
Europa (salvo la libera Inghilterra) non ostante che i governi europei 
sieno tutti ( eccello la Russia, il Papa, e la Turchia ) foggiati a ma^ 
niera costituzionale: e mentre perirono tanti eecel lentissimi ordini di 
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governo subitili ila Napoleoni*, pur cui il danno vedovasi in gran parie 
bilancialo dall' olile , questo solo signoreggiò o durerà chi sa quanto a 
malgrado dello belle premesse e delle liuto speranze, forse perchè 
non è meno opportuno agli arbitrii de' ministri che già non fosse al- 
l'autorità dei principi. Fra questi beni e mali fiorirono, come non 
. mai per lo addietro, gli studi, e in pochi anni la noslra provincia 
s' ebbe late un numero di dolte e culle persone da non temere il paragone 
di nessun' altra. Vivevano allora io Pesaro il Perlicari ( n. 1779 f 18122 ) 
che sebben nato in Sa vignano di Romagna è comunemente dello pe- 
sarese, l'Aetajdi, il Cassi traduttore delta Farsaglia di Lucano, e 
molti altri minori; io Urbino il Ligi buou grecista e scrittore purgato, 
e il Corredini and»' egli cullor felice delle greche lettere; in Fano i 
due Ferri Giovanni e Cristoforo : 1' uno critico sottile e letterato di: 
vaglia; l'altro poeta di robusta fantasia e di purissimo siile; e da 0?- 
ciano venne Teofilo Botti, uomo eruditissimo e diligente raccoglitore 
delle pesaresi memorie; per tacere di qualche altro che ancor vive, 
o è morto da pochi aimi. Ma non possiamo dimenticare il nostro, mae- 
stro Michelangelo Lanci, lanose, orientalista cclebratissimo in Europa e 
in America (I) che die' di molte opere alleneuli alla interpretazione 
della bibbia e de* geroglifici egiziani : e oltre che ned' ebraico e nel 
copto favellare assai valeva, conobbe si a fondo l'idioma arabo da 
potere quasi maravigliosamente djsgropparc le cufiche, lamuree e ne- 
schie leggende e schiarire argomenti difficilissimi di arabica paleo- 
grafìa: onde i suoi libri intorno a questa materia saranno mai sem- 
pre tenuti in altissima estimazione dai veri dotti di orientale filo- 
logia. Certamente i primi venticinque anni del volgente secolo eb- 
bero queslo di notabile, che dalla barbarie degli ultimi anni del set- 
tecento si trapassò all'eleganza del secolo XVI: e come la scultura ila- 
liana ne' marmi del Canova appariva fortunata emulalrice dell' arie greca.; 
cqsì la letteratura d' ogni forestiero sozzume si ripurgava: di che gli 
Italiani dovrebbero avere riconoscenza eterna al Monti, al Giordani, al Ce- 
sari, al Bolla, al Perlicari, al Pindemonte e a molli altri che apri- 
rono l'alta via e diedero sommo onore co' loro scritti al primo, regno 
<T Italia. 1 melaurensi alla nuova scuola delle risorte lettere, accorsero 
numerosi; e noi possiamo vedere pure adesso i fruiti di quella in 
parecchi che ancor son vivi: come in Terenzio Mareìani scrittore di fi- 

• » i. . • . ■. t ; • .'; 

(i) Nalo iu Fano il ullubi'C 1779 moli nel colini le anno 1807 il Óo >cllciubre 
iu Palolrina. 
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losofia altissimo, oratore eloquente ne' parlamenti , e gentilissimo poeta: 
anzi inventore di una nuova maniera di poetare che molto ritrae dai 
greci ; e in Salvatore Betti orcianese erudito e cullo per modo da po- 
tersi in lui facilmente riconoscere l'allievo e l'amico di Giulio Perti- 
car! ; e in Francesco Puccinolli urbinate, onore della medicina italiana (I). 
E sebbene si creda oggi dagli stolti che ove gli sludi delle gentili lei- • 
tere e del bel dire sono in fiore, quivi le scienze vengano trascurate 
e neglette, il fatto dimostra veramente I' opposto : e noi allato de' Per- 
ticar!, de' Cassi, e dei Betti possiamo rammentare oltre il Puccinotti, 
Domenico Paoli, fisico e geologo di grandissimo valore, e Francesco Bal- 
dassini e Pietro Petrucci, naturalisti dotti e di molla e svariata lettera- 
tura forniti. Ma tornando a' letterati, Filippo Luigi Polidori da Fano, 
Filippo Ugolini da Urbania e Francesco Maria Torricelli da Fossom- 
brone, da pochissimi anni defunti, a questa medesima scuola s' in- 
formarono e divennero prosatori sempre corretti, e tal fiala ( massi- 
mamente il secondo ) eleganti : e se V avversa fortuna da cui tutti 
furono travagliati tolse al primo la consolazione di poter pubblicare 
un insigne lavoro d' italiana filologia (2), non vietò tuttavia ali* al- 
tro di compire e dare alla stampa in due volumi la Stona de' 
Conti e Duchi di Urbino: opera pregevole per la copia delle no- 
tizie e più per lo stile assai bello e semplice e per la favella vera- 
mente italiana in che venne dettala. Il Torricelli fu all' incontro poeta 
soavissimo e molto corretto nelle imagini e nello stile: laonde noi cre- 
diamo che i suoi versi più dureranno delle sue interpretazioni dante- 
tesene: troppo strane invero e quantunque ingegnose, non volute ac- 
cettare dagli eruditi della nostra età. Neil' epoca onde favelliamo 
non si coulano fra noi pittori e scultori di grido in esso tempo o nati 
o fioriti : ma basta nelle arti del bello a darci lustro inestimabile il 
grande riformatore della musica Gioacchino Rossini , nato in Pesaro 
nel 1792 e ancora vivente; il parlar del quale è per avventura super- 
fluo , perchè vana cosa è il pretendere di accrescere con le parole la 

(i) Non sono molti anni mori in Firenze Andrea Rami pesarese: autore di 
opere mediche e chirurgiche di sommo pregio. 

(a) Jl Polidori lasciò in sei volumi in foglio un'opera manoscritta da lui ioti* 
tolala • Ditionario glosso-istorico della lingua italiana -, oltre varie opere filologiche 
tra le quali una sopra i Sinonimi. Speriamo che si preziosi manoscritti nou vadano 
perduti: duole però il dire che il Consiglio municipale di Fano nulla volle operare per 
assicurarne la conservazione , reputando l'orse una vanita l'intrattenersi di cose che allea 
lettera tura appartengono: nè ciò è maraviglia: perchè uiuuo suol fare stima di quello che 
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gloria di chi già è gloriosissimo: onde altresì di Raffaello, di Bramante 

e di altrettali il solo nome senza piò registrammo. 

« *• 1 i 4 , i* i * • • i r • • *t ! i, . i.*' i. i • f. f ri 

Xlt. ■ " ■•• ' ' ' ' H i in 

... ili' • • .. • u •. r. -/ ■ ' I «» : 1 - li n 

Durante il governo di Napoleone l' Italia fu per consueto tranquilla 
poiché la guerra con l'Austria (1809) che fu presto spacciata , si com-J 
battè, e solo in parte, negli italici confini: e poco sangue d'italiani si 
sarebbe versato quando le milizie nostrali avessero dovuto pugnare sOl^ 
tanto per la difesa del patrio regno. Le rive del golfo Adriatico si vedeva- 
no nondimeno alcuna volta infeslate dagl'inglesi; e nel dello anno 1809, 
a' 23 di aprile la città di Pesaro ebbe forte travaglio da costoro; per- 
ché accostatisi al Porto con due navigli, e fatto che una mano di sol- 
dati ponesse scala in terra, cominciarono a tempestare furiosamente 
con quarantadue cannoni contro la città vuota di difensori. Il nemico; 
più forte per P artiglierie che pel numero delle genti, stette quel giorno 
conlento a rubare dodici barche da olio e quant' altre mercatanzio 
seppe nel Porto arraffare; e nel partirsene, con un barile di polvere 
fece saltare in aria una torretta edificala nel 1713 per tenervi le guar- 
die del Porto e il fanale. A' 31 maggio gli stessi inglesi ritornarono, 
e sbarcata altra gente sul lido, cominciarono a trarre a palla ed a sca- 
glia con tanla furia, che pareva la povera Pesaro dovesse restarne 
subissala. Gli ardenti razzi, le palle di cannone, e le bombe furono 
per più ore scagliate da quo' navigli senza che ir picco! presidio se ne 
sgomentasse: chè anzi tentando gli sbarcati di assalire la città, le mi- 
lizie francesi e la guardia cittadina con grave lor danno li ribultarOno. 
A che dovesse servire questo orribil fracasso di razzi e di cannonale 
noi non sappiamo; certo le case della Città e del Porto ne rimasero 
danneggiate; ma per fortuna mori soltanto una donna, e altre due persone 
e non più restarono ferite dalle cadenti macerie: onde i buoni pesaresi 
recarono a miracolo P essere usciti con sì lieve danno da siffatta tem- 
pesta, e ne furono grati al loro protettore S. Terenzio, il quale nel 1799 
li aveva difesi contro i soldati di Francia, ed ora, trascorsi diecianni, 
li proteggeva di nuovo conlro i marinai dell' insolente Inghilterra. Ma 
nel 1814 altre mutazioni di governo si preparavano, allorquando vinta 
la potenza dell' Imperatore Napoleone prima ne' campi di Lipsia, e dap- 
poi nella slessa Francia, andava in fascio il francese impero travolgendo 
nella sua caduta il regno d' Italia. Gioachino Murai, re di Napoli uni- 
tosi in que' giorni all'Austria contro il cognato, unico autore della 
sua grandezza , eiilrò nelle Marche: a' 3 febbrajo. era in Pesaro e vi 
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stabiliva un governo tcmporaueo. Pretendeva il re di Napoli parole 
magnifiche d' independenza, d'unità e di libertà; non intese allora se 
non da pochi, nè tali che molto commovessero il popolo avvezzo già 
da più anni a udirne delle simili dai francesi dagli austriaci e fino dai 
russi e dai turchi. La fortuna di Napoleone già per ogni lato rovinava: 
dacché il viceré Eugenio, sottoscritta il 16 aprile la tregua di Schiarino- 
Rizzioo, lasciava l'Italia alla discrezione degli austriaci. Quindi il redi 
Napoli, già pentito del fatto suo, si ritraeva nel regno il 4 maggio, 
con animo poco benevolo verso del suo alleato; e il regno italico, l'opera 
più bella del Buonaparle, periva ne' sanguinosi rivolgimenti di Milano; 
e Pio Vii, dal francese esiglio tornando, rivedeva la sua Roma, e colà, 
ripigliava lo Slato, hi sì pochi giorni tutta la gran mole restava disfatta. 
Non quietava poro il re Gioacchino, troppo di se medesimo confidan- 
dosi; e rivoltosi nuovamente al deposto imperatore, che meditava ncl- 
T esilio dell'isola dell'Elba di riprendere 1' antico potere, s' accorda- 
vano insieme per mover guerra agli austriaci in Italia e in Francia. Per 
questi accordi erasi convenuto che mentre Napoleone, con pochi amici 
fuggendo dall' Cibi ritentasse la sorte in Francia, Gioacchino facesse una 
presa d'anni nelle Mnrche; volendo però I' imperatore che i napoli- 
tani non procedessero posi di subilo ad offendergli austriaci; ma si ra- 
dunassero e stessero osservando quello che fosse per accadere (1). Ma 
il re di Napoli, governandosi con l'usalo impeto, non curò il prudente 
ammonimento: e nò manco attese alle voci di Pio VII, il quale gl'invio un 
suo nuuzjo pregandolo affinchè provvedesse che le napplitane schiere 
salissero per la strada degli Abruzzi, anzi che per quella che mena a 
Roma. Eutrò egli invece con opere e parole da nemico in Roma, di- 
segnando ( se gli storici ne dicono il vero ) d' imprigionare i} vecchio 
Pontefice e condurlo nella rocca di Gaeta : di che questi avvisalo , si 
causò a tempo e riparò a Genova. L' esercito napolitano, procedendo 
innanzi, occupò allora di nuovo le Marche: e Gioachino, senz'altro 
pensare, promulgò un decreto per cui vennero al suo reame incorpo- 
rale le provincie marchigiane, e i distretti di Urbino, Pesaro e Gub- 
bio. Favoreggiavano i liberali ( cosi cominciarono a chiamarsi quelli 
che pochi anni prima si dicevano patriota ) V impresa di Murai: a' 
quaH pareva eh' ella dovesse essere di gran momento per la verace 
independenza, libertà ed unione della patria: ma non lardarono a di- 
singannarsi; imperciocché, rotta la guerra con 1' Austria, le genti, mu- 
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rallianc dopo avere alcun tempo non infelicemente combattuto con gli 
alemanni, s'erano trovale inferiori nel combattimento di Occhiobello; 
per la qua! cosa il re, considerando come fosse impossibile o almeno 
difficilissimo il penetrare nel veneto e, discacciatone il nemico, co» 
lieti auspizi la intrapresa guerra dell* independenza proseguire, penso 
a ritrarsi nel regno: i! che si fece con tanto disordine e con ttn*o 
spavento de* soldati ( perciocché gli austrìaci incalzavano da presso 
e infestavano la coda dell' esercito ) che si narra ancora per cosa mi^ 
rabile come sbaragliala una mano di napolitani non molto lungi d» 
Pesaro la notte de) 28 aprile, sette cavalieri tedeschi condotti dai conti 
di Thurn e di Mombach entrati in città bastarono a porre in fuga quasi 
tutta la divisione del generale Carascosa che ivi alloggiava. Così fug- 
gendo i murailiani sgombrarono in brevissimo tempo tutta la Provin- 
eia, né si fermarono se non a Macerata: dove ratteslatisi combatterono, 
non senza valore, a' 3 di maggio 1815 la battaglia detta da alcuni di 
Macerata, da altri di Tolentino o di Cantagatlo. Vinse nelle maceratesi 
pianure la fortuna austriaca: e Gioachino degno forse di miglior w 
tura (poiché alti spiriti possedeva, ma T imprudenza e la poca co- 
stanza il guastavano), perdè il trono che il congresso di Vienna aveva? 
già assegnalo nuovamente ai Borboni. La napolitano guerra apportò 
molli danni per l'avarizia de' soldati: ma* più ebbero a patire i mb' 
la u renar dai napolitani , che dagli austriaci. Fu tosto rintograu fa 
pontificia dominazione, e il prelato Luigi Paodol fi da €a noceto ( cjhq 
por s< ebbe dal Papa le insegne di Cardinale ) con titolo di Delegalo 
Apostolico tornò a prendere il governo della Provincia a cui già verni* 
assunto fin dal 1814, ma che dalla invasione napolitana eragli stato pari 
turbato. Pio VII a' sette di giugno da Genova lornossene a Roma ave*» 
dogli i potentati europei, uniti in congresso dopo la final caduta di Na- 
poleone e de' Napoleonici, confermato lo staio qual era a' tempi del 
predecessore innanzi la rivoluzione francese; salvo soltanto il possedi- 
mento dì Avignone, del contado Venesmo, e di alcuni territori nel Pot 
lesine di Rovigo alla destra del fiume Po, 11 cardinale Consalvi, Segreta- 
rio di Stalo, protestò a nome dei Papa per quella parte delko Stalo Ec- 
clesiastico che veni vagli lolla: ma in effetto doveva essere mólto sa- 
tisfatto che la Santa Sede si poco avesse perduto dopo tanti e si gravi 
sconvolgimenti. Le quattro Provincie o Legazioni di Ravenna, Forlì,, So- 
togna e Ferrara dissero gli austriaci averlo al Papa dotiate: ma la ro- 
mana corte, che mai non si piega nò consente a mettere in forse 
quanto slima perpetuo suo diritto, rispondeva queslo non esser dono, 
ma restituzione. 
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§ XII I. ' >) ' l ' • . 'I 1 i! • «■ ' 

, Rimettevano così i collegati del 1815 in pace la travagliala Europa 
e i popoli se ne rallegravano parendo la pace benefizio insigne, dopq 
quasi venti anni di mali infiniti accompagnati da tulle le miserie della, 
guerra. Pur restavano molli semi di discordia in Italia che tra breve 
infelicissimi fatti avevano a produrre. Certa cosa è che prima della ri- 
voluzione francese gli italiani tuUi, e in ispecre quelli sottoposti alla do- 
minazione degli ecclesiastici, come assuefalli alla servitù non ne sei*!- 
vano più il peso: onde ognuno si slava contento a quanto il principe 
voleva, ed era regola di prudenza comune il non mai parlare delle cose 
pubbliche, né in quelle mescolarsi se non ricercatone: senza che il 
Sovrano pochissimi chiamava a sé per queir effetto, e sol per cagioni di 
lieve momento, essendo i laici tenuti lontani da ogni grave negozio di 
Slato. Grandemente si trovarono cangiate le opinioni nel 1815 essendosi 
il novero degli amatori del viver libero dal 1796. iq poi maravigliosamente 
accresciuto; olire chè lutti coloro i quali avevano servilo Napoleone, 
ne' pubblici offizi, non per amore verso di lui , ma o per provvedere 
a se medesimi, o reputando di prestar l'opera loro a un governo ordi- 
nato e legittimo (e io quel modo stesso eziandio il Papa avrebbero ser- 
vito), ora si vedevano esosi a' vincitori, fatti segno agli scherni degli 
avversari, e disprezzati dai novelli padroni. Erano, adunque, divisi t; 
papali sudditi in due fazioni principali: l' una de' partigiani del gover- 
no Ecclesiastico; 1' altra de' nemici; e questi facendo professione di vo- 
lere in qualunque modo la libertà, s' appellavano, come si disse* li* 
berali: ma di costoro erano molte varietà. Alcuni desideravano che la 
napoleonica potenza risorgesse; altri pensavano solo a limitare la po^ 
testà de* principi con gli Statuii alla foggia inglese, francese, o spa- 
gnola, poco della unità italiana curandosi, di cui all' incontro i più 
savi e arditi si vedevano bramosissimi; altri volevano addirittura la 
repubblica: pur questi erano i meno; e chi fra loro più schiamazzava 
erano i vecchi patriolli del 1799, cui pareva che liberlà e licenza fos- 
sero lult'uno. Ben si vede quanlo discordi fossero ira i loro i parti- 
giani della liberlà : in ciò solo concord issimi di odiare la Signoria dei 
Papi, e l'ordinamento de' vari Stali d'Italia nel modo stabilito dal 
congresso di Vienna. Le quali (azioni dovevano per fermo dar materia 
di molte sollecitudini a' ministri di Pio VII ; ma peggio era , che V una 
e l'altra delle delle parti convergasi in segreta setta: ed ambe le 
sette a danni del Consalvi congiuravano: e cosi menlre i liberali cn- 
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iranno in folla ne' pericolosi conciliaboli de' Carbonari, i papalini si 
nni vano in quelli de' Sanfedisti : pessimi gli uni, e gli altri; di che 
spesso le parole di libertà, d' indipendenza! , d' Italia, ovvero quello di 
Papa è di religione coprivano indegnissime opere dai mistici e segreti 
riti de' settari rese anche più abbominevoli. Non ricercheremo qui Tori- 
gine delle due contràrie sette, assai più recenti che per avventura non 
si crede (t): ma non si può dubitare che elle sì sparsero larghissima- 
mente per tutto lo Slato pontificio dal 1815 al 1821, prevalendo tutta- 
via in numero quella dei Carbonari : e sì tra' Carbonari come tra' San- 
fedisti si trovavano persone per onestà e buona fama ragguardevoli , me- 
scolate però a gente di pèrfidissimo costume. Vero è che gli uomini d'in- 
gegno (a cui appunto per essere ingegnosi si affa meglio il viver libero 
che il quieto obbedire) pi* presto s'ascrivevano ai Carbonari: mentre 
ne' Sanfedisti si rifugiavano preti e frati fanatici ed ignorantissimi e po- 
chi nobili pieni di rammarico dell'esser Spenti i vecchi ordini feudali: 
ed a loro molto si accostava il risorto, o più tosto non mai interamente 
distratto sodalizio dei Gesuiti, che Pio VII in mal punto aveva di nuovo 
tornato in onore: e che prestamente cresciuto in ricchezze e ammesso 
nelle corti e piò tardi negli stessi consigli del Papa porgea molto ajato 

* • t . « 

(0 Crediamo che mollo errasse il Ferini (te Staro Romano dal i8i5 al i85o 
toni. 1 pag. io) affermando i sanfedisti derivare da que' sodalizi religiosi e politici 
detti dell» «infit unione o de' pacifici: iatituaioni al mro tempo bellissime (come 
era quella di Fano , secondo dicemmo nel Capo IV $ LXXX1X ) le quali si s F en- 
aero non appena cessarono le cagioni che le avevano fatte nascete. Quella setta era 
piuttosto una continuazione delle congreghe segrete istituite nel 1799 4 u * n ^° l'Austria, 
col mezzo de' suoi commessa ri moveva le sedizioni contro i repubblicani francesi, le 
quali pressoché a un tempo medesimo proruppero in Toscana, in Piemonte, nel 
repno di Napoli e negli Stati Pontifici. Quanto alia setta de' carbonari, senza negare 
eh' essi molto prendessero dalla società de' liberi muratori, «rediamo eh' e)l» pure 
si< originasse alla fine de) passato secolo, come ci attesta il Colletta ( Storia del 
reame di (Napoli, Vili, 49 )» >l cut racconto è al tutto diverso da quello del Botta 
che per verità lieo molto del favoloso e del romanzesco. Del resto non è maraviglia 
se le due contrarie sette quasi a un tempo sorgessero: perocché avviene quasi sem- 
pre che una cattiva istituzione ne generi un'altra opposta, ina parimente cattiva se 
non peggiore : e si può tenere per certissimo che, senza i carbonari, i sanfedisti non 
sarebbero mai venuti fuori: come senza i giacobini del 1796 non sarebbonsi veduti 
ì cosi detti insorgenti dei 1799 Cosi a' nostri dì crediamo che se non erano le con- 
gregazioni gesuitiche , e i congressi cattolici noti avremmo avolo materia da ridere 
alle spalle delle società de' liberi pensatori, per avventura morte prima di nascere. 
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il' settari. Assai malagevole uffizio avea alle mani il Consalvi; il quaH 
nondimeno sena a punto sbigottirsi da quell'uomo tali-niech- egli 
ripreso l' opera inlerrotta dello riformaaiohi. L'editto o motuproprio 
del fi luglio 1818 è bel monumento di sapienza civile; si fecero buone, 
se n<>n ottime loggi , intorno ai fedecemmessi e alle successioni ; si 
riordinarono, per quanto si poterà, non male i tribunali e i comuni; 
ogni reliquia di fmidafe giurisdizione scomparve; ai levarono i prelati 
governatori delle città, e inlor luogo furono messi governatori tate* 
dipendenti da' Presidi delle proviocie i quali erano cardinoli o prelati 
ma dovevano ussero assistiti da una consulta di laici: fu tolta ai tribu- 
nale del Santo Officio la poi està di far sangue (1): si mise a Sesto I' era- 
rio pubblico : a dir breve si foce quanto potevasi lare , e cho non era mai 
stato fatto, n« forse più si farà sotto il governo di verno Papa. Sap- 
piamo bene ebe molti i quali dal mondo furono stimati sapientissimi 
politici ( e noi pure li rispettiamo, ma non li veneriamo come idoli, 
né li giudichiamo infallibili ) rimproverano il Consalvi ài non aver éato 
un assetto uniforme a tutto lì) Stato \ non avere interamente mentir 
rati gli antichi ordine, ne averne istaurato di tate rottone, che si 
attemperasse armonicamente alle peculiari condizioni dello stato dellti 
Chiesa , ed ai nuovi bisogni , alle mutate condizioni della società (2) 
per le quali cose tutte ne segue che il buon cardinale riuscì incom- 
pletamente. Si doveva svecchiare ( dicono i censori ) ed innovare con 
provvido disegno : invece si pose vecchio su nuovo senza cemento > e 
senza addentellato: del nuovo e del vecchio si mantenne « listoni 
più il cattivo che il buono o almeno più V esoso che l'accetto ai pò- 
poh 4 . Giudizi ingiusti e arrischiali ci pajono codesti; a smentire i quali 
basta leggere I* editto ,del 18ÌG e il bellissimo proemio poslovi in 
fronte : nò per questo diremo che il papale governo divenisse perfetto, 
e neanche buono e veramente civile: ben ci sembra che non debba 
tacciarsi d'imperizia un artefice quando la materia è sorda al rispon- 
dere: e so la signoria ecclesiastica deve , giusta il volere de' tempi, 

■• ' ' • ! ' • J .-•'.»'•.:.... ; .. / , ù . i.. 

•'•♦»•: il. 1 ' ... • • •> t J ' . .t ; , . 

(iì Vedi Martini op. citata toni. Il pa«. 1 5y. Questo istorico è uno de' pochi che 
m.»tri aver cilenamente appczzata la legislazione del Cardinale Consalvi. 

\x) C L. Farini op. cil. I , 7. Per conoscere quanto importanti sieno da stimarsi 
]■'■ rnusait i«uie riformazioni ( tenuto conto sempre ch'elle si facevano suVito dopo 
1! 18Ò) (usta guardare ciò che itegli st»*s*i anni si faceva in Piemonte: if cui so* 
vrano Vittorio Emanuele l era pure uomo onesto e leale ed et;regiameiite disposto 
pr-i lo |»»-ne t\f' suoi popoli. 
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ripetersi cattiva per » medesima, non è poi da maravigliare se bob 
divenisse ottima ne* governo del cardie Consalvi; a cui non era 
dato di svecchiare ed innavare ogni cosa a suo senno: ami gli era 
Forza mal suo grado lasciare di molli abusi seofca toccarli ; come a 
dire la giurisdizione privilegiala dei veseoyi, il Santo Offizio k ie im- 
munità, i privilegi de' cardinali, P autorità delle congregazioni romane 
negli affari civili ed altri disordini della slessa natura. Va.no! discorrere 
di queste materie ci siamo forse allargati di soverchio: laoode, tor- 
nando al proprio nostro subbtetlo, aggiungeremo, che avendo alcuni 
de* nuovi ordini introdotti nella nostra provincia per le coosalviane 
leggi generato malc< mento negli abitatori della regione montana ♦ 
quasi che quelli della marittima fossero stati con discapilo della giu- 
3lizia*preferili, il medesimo cardinale Segretario di Stato pubblicò uo 
soo manifesto del 2« marzo 1817 nel quale diceva Sua Sanlilà ha 
„ preso in particolare considerazione le rimostranze presentate per parte 

dei suoi popoli che abitano la parte quanto popolala altrettanto re- 
„ mota ed alpestre delta provincia d'Urbino. Ila dovuto la Santità Sua 

ravvisare che la lunghézza della linea che percorre questa provin- 
„ eia dai punii più remoti fine alle adiacenze marittime, la mancanza di 
,, comunicazioni facili e pronle, l'asprezza dello stradu che traversano 
„ i gioghi dell' Apennino, l'abbondanza delle nevi che nella stagione 
„ d'invorno spesso rendono impervie tali strade, infine la inopia di 

quelle popolazioni rendono loro disastros i, incomodo e dispendioso 
,, il ricorso ai tribunali civili e criminali nella cillà mariltima di Pe- 
„ sarò, tt cumulo di queste riflessioni determinò la Sanlilà Sua 
„ ad ordinare ecc. — E il sovrano ordine si fu: rimaoessc fermo l'or- 
dinamento de' tribunali civili e criminali in Pesaro per lutti i luoghi 
compresi nella inferrar parte della provincia; si stabilisse ìn : Urbino 
la residenza di due Assessori del delegalo, di un Tribunale civile di 
prima istanza , e di un Tribunale criminale con giurisdizione sopra 
tulli i luoghi compresi nella parte montana o superiore. 

§ XIV. 

Le sollevazioni del Piemonte e del regno di Napoli nel 182!, 
promosse dall'opera incessante della carbonaresca setta non si dila- 
tarono nello Stalo romano non tanto per le provvisioni che contro 
al sovrastante incendio avesse fatto il governo del , buon ' Pio VII, 
quanto por le titubanze de' settari e per le mosse degli austriaci , i 
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quali movendo dal régno Lombardo-veneto si apprestavano, passando 

pei territori della Chiesa, di spegnere la risorgente libertà napolitana. 
Nondimeno così a) Papa, come al Consalvi non era ascoso essere nu- 
merosi i carbonari in ispecie nelle Romagne e nelle Marche e pronti 
a ribellarsi, concorrendo con essi quasi tutti coloro (segnatamente i 
militari ) che avessero tenuto qualche officio al tempo di Napoleone : 
i quali non per volere del primo ministro (t), ma per lo prevalere 
de* Cardinali zelanti e dei sanfedisti, nelle stesse provincie molto 
autorevoli , erano mal veduti da chi governava , e alcuna volta anche 
per lievissime cagioni perseguitati. Stettero dunque i pontifici rettori 
vigilantissimi : ma la paura non li spinse ad alti veramente tiranneschi: 
chè nessuno de* settari ( salvo chi per odio di parte si fosse mac- 
chiato di delitti di sangue) ebbe la pena del capo: alcuni furono in- 
carcerati: altri banditi: molti più allontanali dalle proprie città e man- 
dati a slare altrove: ma a questi, per comandamento espresso del car- 
dinale Segretario di Stato, i Delegati pontifici facevano vezzi, procac- 
ciando per ogni guisa di render loro meno amara la pena del confine. 
Cresceva tuttavia la setta e le prigioni e gli esìli non che nuocerle, 
sembrava la facessero maggiormente vigoreggiare, quando nei 1823 
mori Pio VII, e tosto fu annullata l'autorità del Consalvi: il che po- 
teva facilmente antivedersi; oonciossiachò il collegio de' cardinali , a 
cagione delle riforme del 1801 e del 1816, gli fosse quasi tutto fiera- 
mente avverso. Il novello pontefice Leone XII ( della nobile famiglia 
de' Conli Della Genga ) più d' ogni altro si notava per codesta avver- 
sione: e forse per quella ad ogni altro cardinale ( escluso il Severolj , 
già vescovo di Pano, dalla corte di Vienna ) era egli stato preferito. 
Si videro ben presto i frutti dell'animo fiero di Leone, tenerissimo 
degli antichi ordini e nemicissimo de' moderni. Il motuproprio del 5 
ottobre 1824 distrusse quasi per intero le buone provvisioni del 1816 (2), 

• * v. V • 

' ' 1 I 

(i) Leggi ciò che scrive intorno al Consalvi il Martini op. cil. voi. li pag. 

(o> Intorno però ali* abolizione gii compiuta de' leudi nulla venne mutato : e le 
prescrizioni dell' articolo i83 e seguenti del Motu-proprio 6 luglio 1816 furono let- 
teralmente trascritte negli articoli i{8 e seg. del Motu-proprio 5 ottobre 1 8*<. Non- 
dimeno si attribuisce a Leone XII il pensiero di rinnovare gli ordini feudali: nè 
forte chi ciò disse s'ingannò, perchè il Papa, essendo d'antica e nobilissima fa- 
miglia delle Marche , posseditrice di feudali castelli , e spesso nemica , ne* secoli del 
medio évo, del comune di Fabriano, a cui vicinava il castello della Genga , vedeva 
nuu senza rammarico spenta lu potenza de* feudatari. Ma la civiltà de' tempi fu al- 
meno in questo più forte della sua volontà : e le benefiche leggi del settimo Pio 
non vennero in venni» parte alterale. 
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quantunque mi proemio affermasse il Papa di voler seguire le orme del 
predecessore o volesse far credere che con la nuova legge a non altro 
intendeva che a migliorare quella dell'anno 1816, mentre io effetto 
da cima a fondo la sovvertiva. E per vero se Pio VII aveva mo- 
strato di amar l'uguaglianza de' cittadini, Leone XII dichiarava nello 
ampliare le facoltà alle comunità e ai consigli questi dover essere 
meglio equilibrati tra li diversi ordini di persone (t), restituendo 
alla nobiltà quella distinzione di cui gode in tutti gli Stati civilizzati: 
se Pio aveva voluto pur restringere in certi confini l'autorità de' 
vescovi nelle faccende civili, Leone si vantava aver mantenuta nel 
suo primo lustro e vigore la giurisdizione episcopale e restituita alla 
prerogativa colla quale l'esercizio della medesima fu ampliato da 
Benedetto XVI: e se tra le riforme del Consalvi gratissima era stata 
quella che le eause si trattassero innanzi ai tribunali civili nella ma- 
terna lingua, spiacendo solo che il legislatore, più arditamente proce- 
dendo, non avesse abolito I' uso della lingua Ialina nelle cause eccle- 
siastiche, vedevasi il buon correttore delle consalviane leggi prescri- 
vere in grazia di quella unifoimità che dee essere lo scopo principale 
di una savia legislazione l'uso di uno slesso idioma più nobile e 
più adatto al corso degli atti giutliziali, cioè del latino: quasi che 
I' italiana favella non fosse altrettanto nobile della latina: e quasi che 
latino idioma potesse dirsi lo schifoso gergo de' curiali, che per non 
errare nelle concordanze de' nomi e de' verbi erano astretti a valersi 
delle abbreviature per cui più orridi e scomposti divenivano gli atti 
de' giudizi civili. Era cosa da ridere che ad onestare siffatte sconcezze 
si ponesse innanzi V uniformità della legislazione: perocché se era 
male che nello Stato ponti/icio le cause ecclesiastiche si agitassero in 
un linguaggio, e le cause laiche in un altro, e se era bene all'in- 



(f) L'articolo i55 del citato motu-propno disponeva che i Coosigli municipali 
dovevano essere composti di due classi di persone di numero uguale» La prima di 
patriiii o nobtli, ove sono, oppure di famiglie pià distinte: la seconda di cittadini, 
avvertendo, l' esercizio dell' agricoltura sia ne' propri o negli altrui terreni non fare 
ostacolo all' ammissione nel Consiglio. La qualità di consigliere era ereditaria ( ar« 
ticolo i5B); estinguendosi le famiglio, iljConsiglio stesso nominava i Consiglieri: il 
governo doveva approvar la scelta, ma non poteva negare I' approvazione quando lo 
eletto avesse le qualità dalla legge richiesto. Si confronti tulio il titolo V della legge 
Leonina con gli .articoli i5o e seguenti del molu-proprio Piano 6 luglio 1816 , e si 
noli specialmente l'articolo i5;. 

ce 
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contro che in un medesimo tribunale e in una medesima adunanza 
non si parlassero più due diverse favelle , ragion voleva che le 
liti ecclesiastiche si trattassero in italiano piuttosto che le civili in 
latino. Con tutto questo non vorremo negare le intenzioni di Leone 
essere state ottime: nè incresceva al popolo che il principe pensasse 
davvero, com'egli prometteva, a minorare le gravezze, a rendere più 
celere e meno dispendioso il corso de' giudizi, e che i proprietari 
avessero, oltre il suffragio nelle pubbliche deliberazioni, una più 
estesa e più libera disposizione delle loro sostanze. Nè queste fu- 
rono sole parole: conciossiachè, a onore del Papa, debba dirsi che 
la imposizione sui fondi rustici fu scemata di un terzo: si procurò a 
poco a poco con acconci risparmi di alleviar l'erario dal forte debito 
che il gravava; si punirono ladri pubblici; si fecero strade e ponti; 
ed anche l' istruzione pubblica si riordinò con la bolla — Quod divina 
sapienlia — nella quale allato a frivolezze e ridicolaggini non poche, 
si osservano savie norme e prescrizioni alle scienze e alle buone let- 
tere assai giovevoli. Strano governo fu quello di Leone ove bene spesso 
l'ottimo e il pessimo si avvicendavano. Coi carbonari, già condannati 
in una bolla pontificia del Chiaramonti, si usò non solo il rigore, ma 
la crudeltà: e la crudeltà era slimolo a nuovi delitti , e a disumane ven- 
dette. I carbonari, allora a ss ni numerosi, alla vista di tanti supplizi 
finalmente piegarono: ed allora prelati e inquisitori del Santo Uffizio eb- 
bero facoltà di concedere il perdono a chiunque spontaneamente confes- 
sasse le proprie colpe, e per iscrillura promettesse di abiurare a' riti , 
alle credenze e alle opinioni della setta. 1 settari stanchi ed avviliti non si 
fecero pregar troppo e i più soscrissero ia dichiarazione e furono asso- 
luti. Corsero prima a centinaia (scrive il Farini) poi a migliaia: fu 
uno scandalo pubblico; fu di moda il fare , come dicevano , la sponta- 
nea: fu un fatto il quale tolse credito e riputazione alle sette e 
forni abbondante materia alle polizie e al sanfedismo di susseguenti 
vigilanze e persecuzioni (1). Fra' metaurensi erano molli carbonari: 
quindi fu grande assai la copia delle dichiarazioni fatte al Santo Uffizio 
negli anni 1828 e 1829. La setta de' sanfedisti, dal Papa forse troppo 
più che non gli fosse dicevole favoreggiata, menò vanto della distru- 
zione della parte nemica: non s'accorgendo che le sette si possono 



(i) Farini , op. cit. Ioni. 1 |>ag. tv 
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bene avvilire ed anche disfare : ma non si disfanno ugualmente le opi- 
nioni : e che era follia voler ritrarre i popoli dello Stato della Chiesa 
alle condizioni in cui erano quando le genti tenevano gli ecclesiastici 
quasi terreni iddii ed uomini di sovrumana natura. Non fu però male 
che i conciliaboli carbonareschi venissero meno in gran parte, quan- 
tunque fra breve altre segrete e misteriose congreghe politiche ne 
prendessero il luogo. Morì Leone XII al cominciare dell'anno 1829 
esoso ai liberali perchè li aveva perseguitati, e s'era mostrato assai 
più del predecessore alieno dalie idee della moderna civililà: non com- 
pianto dalla parte de' Sanfedisti, perocché invero giustizia, onestà e 
sincero zelo di religione informavano 1' animo di queir infermiccio 
Papa , e le tristizie gli erano in odio anche ne' suoi medesimi parti- 
giani. Il brevissimo regno del suo successore cardinale Francesco Sa- 
verio Casliglioni, appallatosi Pio Vili, non portò alcuna variazione ne* 
gli affari del governo: ma alla morte di lui, seguila il 30 novem- 
bre «830, si aspettava qualche straordinario avvenimento, perocché la parte 
liberale si faceva più ardimentosa pei rivolgimenti che in quell* anno già 
s'erano falli in Francia, in Polonia, e in qualche altra regione d'Europa. 

§ XV. . . . . . 

» t 

• ' * » • t t % i 

Il 4 febbrajo 1851 , due giorni dopo la elezione in Pontefice di 
Gregorio XVI (detto per lo addietro il cardinale Mauro Cappellari di 
Belluno, monaco camaldolese), la città di Bologna si sollevò contro il 
governo della Chiesa, e in brevissimo tempo la sollevazione si propagò 
per le vicine provincie giungendo sino alla metaurense , la quale ab- 
battè le pontificie insegne ed alzò la bandiera dei tre colori , comin- 
ciandosi il moto da Pesaro, il nono giorno di quello stesso mese. Il de- 
legato monsignor Domenico Cattani , ad esempio de' prelati governatori 
delle provincie romagnole, fu costretto a deporsi, ed egli stesso noti- 
ficò che un consiglio temporaneo chiamatosi, non sappiamo il perchè, 
Comitato, prendeva a reggere la delegazione di Urbino e Pesaro. Tosto 
in ogni città sorsero altri comitati, dacché persino le terricciole e i bor- 
ghi vollero averne. La fortezza di S. Leo cadde in potere de' sollevati il 1? 
del medesimo febbrajo (1): si posero le armi in mano a' cittadini ; si 



(i) Bollettino di latte le notificazioni, leggi e decreti ilei governo provvisorio di 
Bologna. Bologna i83i lom. I pag. 56. 
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ordinarono le guardie; si fecero feste e luminarie» concorrendo quasi 
tutti i giovani, con maravigliosa gara, a scriversi nelle milizie tumul- 
tuarie che dovevano unirsi alle bolognesi e romagnole por togliere al 
Papa la città e il forte di Ancona. Le soldatesche papali quasi tutte, 
senza eccettuarne i carabinieri, si unirono a' sollevati; nè si versò san- 
gue né si commisero delitti, parendo quasi in que' primi giorni che 
gli slessi settari avessero o spento o sopito il desiderio della vendetta 
contro a' loro persecutori. Nulla diremo nè del governo che poi si co- 
stituì a Bologna ( col nome di governo delle Provincie unite italiane ); 
nè dell' assemblea de' deputati piuttosto inviati che eletti dalle Pro- 
vincie: nè del manifesto del presidente Vicini nel quale si enumera- 
vano lungamente i gravami de' popoli contro il papale reggimento: 
scrittura che fra molte declamazioni e curialeschi sofismi (come il 
Farini conferma) contiene però molte cose vere ed ottimamente dette (I). 
Siffatto manifesto del Vicini antecedeva la deliberazione della bolognese 
assemblea la quale il 10 di marzo statuiva la totale emancipazione di 
fatto e di diritto dei paesi e provincie venute a libertà e qui finora 
rappresentate dal dominio temporale dei Papi , la perfettissima unione 
dei suddetti paesi e provincie e la costituzione delle medesime in un 
solo stato, in un sol governo, in una sola famiglia (2). Il decreto 
dell'Assemblea era sottoscritto dal medesimo Vicini presidente e dai 
segretari conte Terenzio Mamiani e Giuseppe Zaccheroni. Vollero i bo- 
lognesi rettori (e tra essi v'erano uomini di sommo ingegno e di ve- 
race probità) ordinare alla meglio l'amministrazione dello Stalo: ma 
in questo trovarono difficoltà non solo pe' disordini che i subiti rivol- 
gimenti necessariamente partoriscono, ma sì ancora perchè tutte le 
Provincie ribellate volevano far da se; e i Comitati non contenti di 
provvedere alle faccende militari, e di mantener tranquillo le città, 
s'arrogavano altresì ridicolosamente la potestà de' legislatori, fi 4 marzo 
promulgavasi uno Statuto per 1' ordinamento temporaneo di tulle le Pro- 
vincie riunite: a ciascuna d'esso era preposto un governatore, col 
titolo di Prefetto: ad esso Prefetto stavano sottoposti de' viceprefetti , 
Che leneano il luogo de' governatori distrettuali istituiti dal governo 
<Jel Papa: fu eletto il potere esecutivo, e ne fu posto a capo il Vicini, 
coh altri sette ministri , di cui I' uno per gli affari interni , era il pe- 

(i) Farini , op. cit. 1 , 34. 

(i) Bollettino citato loin. I pag. o{. 
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sarese Mamiani. Fu altresì eleUa una consulta legislativa, di dieci 
rappresentanti» uno per ciascuna delle dieci provincie di Bologna, 
Ferrara, Ravenna, Forlì, Pesaro e Urbino, Ancona, Fermo, Perugia, 
Macerala e Camerino, e Spoleto. Nella consulta il marchese Pietro Petruc- 
oi di Pesaro fu tratto a rappresentare la provincia melaurense. Ma la ele- 
zione degli offiziali di governo dipendeva da' ministri componenti la 
potestà esecutiva: e da essa fu nominato prefetto di Pesaro il conte 
Carlo Pepoli di Bologna: Urbino, Fano, Gubbio e Senigallia ebbero vice- 
prefetti l'Avvocato Pietro Ceccarelli di Cesena, Dionigi Leondarakis da 
Bologna, Domenico Pelrini Eugubino, e Clemente Loreta da Ravenna, 
uomini tutti per onestà ed ingegno lodalissimi; la cui aotorità nondi- 
meno fu di brevissima durata: imperciocché, avendo Papa Gregorio doman- 
dato soccorso all'Imperatore d'Austria contro i ribeili, poco stette a 
moversi I' austriaco esercito guidato dal generale Frimont. I rettori bolo- 
gnesi, confidandosi tuttavia che il governo Francese non tollererebbe che 
gii Austrìaci venissero innanzi e farebbe osservare, com' e' dicevano, il prin- 
cipio del non intervento, s'avvidero della vanità e stoltezza delle loro 
speranze quando il Frimont, congiuntosi alle poche milizie estensi rimaste 
fedeli al duca di Modena, assalì il generale Zucchi capitano de' sollevati 
modanesi, e il costrinse a rifugiarsi a Bologna: e con tutto questo mostra- 
rono non so s'io mi dica tanta semplicità, o dabbenaggine, o bontà d'ani- 
mo da obbligare lo Zucchi a por giù le armi per tema di non violare 
quel benedetto non intervento, ch'era il palladio de' Bolognesi. Del 
quale però non facendo alcun conto il generale dell'Austria, a'2! di marzo 
entrò in Bologna, sgombrala tostamente dai ribelli ritiratisi verso Ancona 
dove il governo pose la sua temporanea residenza. Era Ancona venuta 
in potere de' sollevati fin dal 17 febbrajo avendola il colonnello pon- 
tificio Sutermann ceduta, senza fare quasi alcuna difesa, al colonnello 
cavaliere Sercognani , comandante 1' antiguardo delle milizie nazionali : 
ed ora quella fortezza poteva ossero di gran momento per la vittoria degli 
ammulinati e per frenare alcun tempo l'impeto dell'oste imperiale, se fosse 
stato vero (come poi si conobbe falsissimo) che la Francia si fosse oppo- 
sta, anco con le armi , agli austriaci. Il Generale Zucchi (guerriero speri- 
mentato nelle napoleoniche battaglie, fatto pure allora comandante su- 
premo dal governo bolognese ) fermatosi in Rimici con pochi soldati , 
resistette con buona fortuna a cinquemila imperiali che sotto il comando 
del generalo Gepperl vollero assalirlo presso di quella città: poi si ri- 
trasse indietro intero e minaccioso: e avrebbe dato per avventura molla 
noja agli austriaci, laddove i governanti, veggondo caduta ogni spe- 
ranza dal canto di Francia, e considerando non esser loro possibile 
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T opporsi con fruito alla prepotente forza degli invasori, non si fossero 
arresi al cardinale Benvenuti, fatto poco prima lor prigioniero, e Le- 
galo a lettere di Gregorio XVI. La capitolazione di Ancona ( come la 
chiamarono ) fu più prudente che onorevole ; benché in effetto non 
avesse torlo il Generale Armandi , principale consigliatore della me- 
desima, affermando che dovendosi pur cedore all'avverso fato, me- 
glio era sottomettersi al Legato del Papa che allo straniero vincitore. 
In qual modo poi V accordo venisse osservato si dal Papa , come dal 
Generale austriaco ( senza colpa del Legato cardinale Benvenuti ) è assai 
noto per le moderne istorie. Male s'iniziava il pontificato del Cappel- 
lai col rompere i patti solennemente convenuti da un Cardinale che 
da lui medesimo era slato fornito di amplissime facoltà per riporre in 
seggio il pontificio governo senza l'opera degli stranieri: e sebbene le 
persecuzioni, che per gli avvenimenti del febbraio e marzo 1831 eb- 
bero poi a patire coloro che vi si erano mescolati, non fossero a gran 
pezza sì crudeli e sanguinose come quello sofferte nel 1799 dai 
repubblicani di Napoli, quando il malvagio e stolido Ferdinando Bor- 
bone non volle mantenere i patii da quelli convenali col cardinale Fab- 
brizio Ruffo (1); nondimeno é da confessare la violazione della fede 
pubblica essere stalo nell'uno e nell'altro caso la medesima: e forse 
Gregorio XVI non fu men reo di Ferdinando, anzi forse più degno di 
riprensione, essendo il mancar di fede più grave cosa nel capo della 

Chiesa, che in un principe laico. - i 

■ « 

i § XVI. 

La sfacciala rottura degli accordi di Ancona non tolse che il nuovo 
segretario di Slato cardinal Tommaso Bernelli , favellando a nome del 
Pontefice, non promettesse a' sudditi delia Santa Sede ( in un manifesto 
pubblicato quando ancora si temeva mollo in Roma de' francesi) un' era 
novella ; la quale poi che cosa dovesse essere, egli solo il sapeva. 
Ma venendo alla nostra provincia, ella era tornata all'obbedienza del 
Papa sin dal 27 di marzo quando in Pesaro entrarono gli austriaci che 
in ogni luogo innalzarono le pontificie insegne. Un Flaminio Barallelli 
cavaliere e Commissario papaie, nomo a ragiono odiatissimo e de' peg- 
giori che mai uscissero dalle conventicole de' Sanfedisti, il quale ac- 



\ì) Coro. .Sii|ig-o Storico suIIm rivoluzione di Napoli §| XLVIII e XLU. 
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compagnava il Generale Frimont, nominò il seguente giorno i nuovi 
maestrali del Municìpio , e prescrisse , sotto pene severissime , che nello 
spazio di veotiqualtr' ore si distruggessero le tricolorate nappe, le ban- 
diere, i berretti, le militari vesti: in breve ogni cosa che la memoria 
della passata ribellione rammentasse. Elesse il commissario Barattelli 
al governo della provincia medesima il cavaliere Antonio Gavardini già 
consultore della Delegazione e molto infervorato contro i novatori ; 
però al li S d'aprile, tornalo il Delegato Cattani , si ristabilì in apparenza 
la quiete ; ma gli animi erano ancora grandemente commossi : e Gre- 
gorio XVI con l'importuna severità, e col non dare alcuna slabile sod- 
disfazione a' desideri de' soggetti, piuttosto che tranquillar gli animi, 
li aspreggiava: e a nuove sette liberalesche e tirannesche dava luogo 
con molta sua infamia e con diminuzione notevole dell' autorità della 
Santa Sede. I sanfedisti col nome di volontari pontifici, furono dal 
Bernelli ordinali in occulta milizia e divisi in ce nturie : d'onde furono 
detti centurioni. Cominciarono costoro a imperversare e diveunero fa- 
stidiosi agli stessi rettori delle provincie; preti, frati, contadini, antichi 
conduttori delle bande degli insorgenti del 1799 li guidavano; vantavano 
privilegi e se ne giovavano per dar noja a chi tranquillamente e lon- 
tano dalle politiche brighe se ne viveva. Vero è che tra' metaurensi 
meno danni portarono che non nelle Romagne e nell'Ascolano: pure 
furono lungo tempo odiosissimi , e sospetti agli slessi onesli e cauti 
amici del reggimento pontificale che codesta imprudente istituzione del 
cardinale Bernetti di por le armi nelle mani de' settari apertamente con- 
dannavano. In questo mezzo la corte di Roma sollecitata dai governi 
di Francia , Austria, Inghilterra, Prussia e Russia cominciava a pub- 
blicare le promesse riforme. La prima si fu quella dei consigli muni- 
cipali: ma essa non che migliorare, peggiorò le condizioni de' municipi, 
e non pur solamente alterò in pregio la legge del 1816, masi ancora 
( e pare incredibile ) quella del 1824 (1). L' ordinamento provinciale 
non fu sostanzialmente mutato; benché nella nostra provincia il Car- 
dinale Legato Giuseppe Albani, ricevuto amplissimo mandato eziandio 
per domare i bramosi di novità che nel 1832 nuovamente romoreg- 
g iavano nella vicina Romagna , usasse larghissimamente delle facoltà 
concedutegli , eleggendo giudici , magistrali e capitani militari , senza 
troppo badare agli ordini del Segretario di Stato: perocché il Cardi- 

(.) Edillo di Segreteria di Su lo del 5 luglio i83i. 
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naie, ch'era vecchio di sopra gii ottanta anni, e si ricordava de' bei 
tempi della potenza, e diremmo quasi sovranità Cardinalizia, abborriva 
da ogni dependenza, e si credeva signore nella sua provincia poco 
meno di quel che si fosse Gregorio nella sua Roma. A' tempi d'i que- 
sto Legato si composero le gare tra Pesaro e Urbino; gare infelici, 
e cominciale quasi tre secoli addietro, sopite ma noo ìs pente; poiché 
non era stato mai beno determinalo se Pesaro od Urbino da cui la pro- 
vincia toglieva principalmente il nome, fosse la città principale. Gre- 
gorio XVI (a istanza, come crediamo, dello stesso cardinale Albani, 
la cui famiglia traeva da Urbino la sua origine ond' egli quella città 
come sua patria considerava ) fece pubblicare il K agosto 1832 un editto 
pel quale la provincia metaurenso venne tolta dal novero delle delegar 
zioni e descritta in quello delle legazioni col privilegio d' essere go- 
vernala non più da un prelato, ma da un cardinale; aggiungendosi 
eh' ella si componeva di due parti distinte ed uguali in onorificenze 
e privilegi fra loro, delle quali una ha per capo luogo Urbino, V al- 
tra Pesaro. D'allora in poi la parte montana e la marittima furono in 
effetto considerate come due provincie differenti, sicché tanto in Pesaro, 
quanto in Urbino era la consulta dì governo: nell'una e nell'altra 
eitlà stavano gli stessi offici e tribunali: il Cardinal Legato set mesi 
dell'anno in Urbino ed altrettanti .in Pesaro risiedeva traendo seco i 
principali officiali della Legazione: e per consueto preferiva di pausar 
la state nella fresca aria della montagna , e I' inverno nella calda e ben 
riparala pianura. Fu anche stabilito che, durante la lontananza del 
Preside, uno de' Consultori ne sostenesse le veci. Questi ordini dura- 
rono senza intermissione dal 4839 al 1860: forse tornava disagioso a' 
cardinali e loro secretari quel continuo tramutarsi due volte l'anno: 
ma i popoli se ne contentavano ; e per avventura non fu buona prov- 
visione quella di togliere una costumanza , la quale non danneggiava 
il governo e toglieva tra le due emuli cittadi ogni cagion di dissidio 
ed ogni Irte di preminenza. Morì l'Albani Tanno 1834, e a noi fu ri- 
ferito da persona verace, affezionatissima alla Sede Apostolica e de- 
gnissima di fede che, da uomo ingegnoso quale egli era , non parteci- 
pando delle altrui illusioni, disse più volte a' suoi confidenti, ormai 
le cose a tal punto essere divenute, che il governo pontificio appena 
fra noi avrebbe potuto mantenersi per altri treni' anni: piacergli esser 
vecchio e il dover presto lasciare questo pazzo mondo, per non dover 
essere un di spettatore di tanta mutazione. Fu buon profota, come 
ciascuno può vedere: ma il pronostico ad uom sapiente non ora ma- 
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1 agevole; perocché Gregorio XVI, e i suoi ministri , senza avere la pietà 
e la rettitudine di Pio VII , e la mente del Consalvi , o alméno la in- 
flessibilità, e il severo amore della giustizia del duodecimo Leone, 
reggevano fiaccamente, sebbene spesso tirannesca mente, lo Sialo. Le 
riformazioni promesse alle straniero corti non si fecero mai: e la isti- 
tuzione de' Consigli provinciali , che per vero fu una novità , a pochis- 
simi riuscì grata : che anzi ella non ebbe altro effelto da quello infuori 
di accrescere le gravezze ai Comuni e a' possessori de' beni rustici. 
Né pare il moiu-proprio legislativo e giudiziario del IO novembre 1384 
fu ricevuto con soddisfazione, trovandosi in quello, se non peggiorate, 
certamente non molto migliorate le prescrizioni date dieci anni innanzi 
da Leone: e l'unica parte da lodarsi è forse quella che si riferisce 
all'uso dell'idioma volgare ne' tribunali civili: conciossiachè , rispello 
all' ordinamento de' tribunali, sj può mollo dubitare se più valessero 
i giudici singolari, o Pretori, instiluili da Leone, o i tribunati col* 
legiali creali da Gregorio, e riempiuti di gente che appena sapeva 
scrìvere e leggere senza errori , non che conoscesse la civile e «ano-, 
nica giurisprudenza. Non è quiodi maraviglia se la parie de' liberali 
più che in altro tempo si mostrasse malcontenta ed ora qua , ora là 
rialzasse il capo. Leone XII aveva quasi che annullate le congreghe 
de' carbonari: ma co' vecchi settari altre selle rinacquero in questi 
tempi, e si rifornirono di novelli partigiani principalmente di giovani, 
alle cui mobili fantasie mollo andavano a sangue lo dottrine repub- 
blicane di Giuseppe Mazzini, le quali in libricciuoli scritti in istile tra 
profetico e giacobinesco ma sempre contorto , scuro e ravviluppato di 
nebbiosa e vana filosofia, si spargevano larghissimamonle anche negli 
uomini del popolo basso, che a quelle promesse di governo perfetto e 
di felicità popolare, e a que' paroloni di Dio e Popolo, Pernierò ed 
Azione, bramosamente traevano e davano il nome alla Giovane Italia. 
Noi stimiamo che i più savi degli ascritti alla mazziniana setta dessero 
il peso che si meritavano alle teoriche del loro capo e maestro : ma 
poiché consentivano con lui inloroo alla necessità di unire Ira loro le 
varie parti d'Italia in un solo stato ( ed anche era lor forza accettare 
la repubblica , poiché non si vedeva modo di far fondamento sopra 
alcuno degl' italiani principi allor viventi ) credessero opportuno al 
loro fine codesta setta, e come tale la promovessero. I mazziniani fe- 
cero del gran male all' Italia: ma questo vuoisi dire in lode di loro 
che ad essi siamo in singoiar modo debitori se i concelti della italica li- 
bertà e unità tra le plebi , allora neglette , si diffondessero , e mettesservi 
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salde radici. Del resto non erano migliori de' carbonari , e pia avventati 
di quelli dovevano essere, se è vero che i soli giovanetti o almeno 
coloro che avevano manco di quarantanni, si ricevessero in quello com- 
brìccole: le quali tra breve non ebbero più altro di segreto che il nome, 
e P intenzione non bene determinala dal medesimo fondatore. Ben si 
può dire il regno di Gregorio esser slato quello delle sette; poiché 
quasi che mazziniani e sanfedisti non bastassero, si aggiungeva una 
terza società che si maneggiava fra le tenebre, detta società Ferdi- 
nandea promossa dal Baratlelli e da un Castagnoli bolognese: e pareva 
avesse per iscopo di raccogliere partigiani all' Austria : cui , se a torto 
o a ragione non sappiamo, s' attribuiva P ambizione di unire le Romagne 
e le Marche a' suoi territori di Lombardia. Per fortuna i Ferdinandei 
pochissimi in numero agevolmente vennero scoperti, e puniti; gente 
odiosa del pari alle due contrarie fazioni de' liberali e de' sanfedisti. 
Così procedettero le cose fino all'anno 1845, in cui le congreghe 
liberali erano per siffatto modo anche presso di noi ordinale che ad un 
•cenno de' capi, molte centinaja di persone avrebbon prese le armi per 
la libertà. I moti dell'anno innanzi avvenuti in alcuni luoghi della 
Romagna, stali con molla agevolezza vinti e acerbissimamente ven- 
dicati non misero lo sgomento nel cuore agli odiatori del nome 
pontifìcio: chè sebbene mal tra loro concordi, pur si attentarono di 
muover Rimini a sedizione nell'autunno del 1845. Era stabilito che 
tutte le città e terre della nostra provincia , pur rispettando le pon- 
tificie insegne, innalzassero quelle della libertà: ma essendo la levala 
de' Riminesi in poche ore oppressa, i capi segreti della sollevazione 
ebbero appena il tempo di trasmettere agli altri il comando di non 
muoversi per allora. É certo che i mazziniani ebbero ancor essi molta 
parte a codesti tentativi di ribellione: ma è altresì indubitato che eglino 
non furono gli autori principali, siccome si raccoglie dal Manifesto 
allora pubblicato, e scritto (secondo si disse) da Luigi Carlo Farini 
dove si chiesero soltanto riforme gravi ed efficaci di governo al Papa, né 
si fece alcun cenno di repubblica. Codesta scrittura molto si differenziava 
da quelle uscite pur allora dalle officine della Giovane Italia sì per lo 
stile, come pe' concetti, che moderali essendo per fermo non si con- 
formavano molto a quelli tanto superlativi e smisurali degli adoratori 
del Mazzini. 
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Alle mal riuscite congiure del 1845 tennero dietro gli imprigiona- 
menti de* congiurati de' quali molti sfuggirono il rigor del governo ripa- 
rando in terra straniera, mentre altri o più sfortunali , o meno cauti, 
o riputando se slessi meno colpevoli, furono sostenuti in carcere, e 
soffrirono lunghissima inquisizione da commissari speciali , che eoo la 
villania delle maniere, con la frequenza degli interrogatori, e taluna fiata 
con inutili sevizie fatte alle stesse persone degl' imprigionati o alle loro 
afflitte famiglie, più crudo e spiacevole rendevano P uffizio loro, accre- 
scendo immensamente Podio al governo. Tra* rettori delle provincie fu 
notato di molta severità il cardinale Gabriele della Genga, ne potè di Leo- 
ne XI 1 e Legalo nostro. Riboccavano le carceri di gente d'ogni condizione 
ed età; colpevoli con innocenti si confondevano; bastava una spia, o la 
falsa relazione di un carabiniere per rovinare famiglie intere; le città 
parevano assediate: ned era conceduto passare dall'una all'altra, comec- 
ché vicinissime fossero, seuz'a vere, come si diceva, il passaporto in ta- 
sca. La polizia era poi fastidiosissima; dacché si frugavauo le case o senza 
ragione o per lieve causa e in alcuni luoghi si vietava che più di tre 
persone passeggiassero insieme: parevano a dir breve tornati i tempi di Ti- 
berio. Questi strabocchevoli rigori non dipendevano forse tanto dal genio 
crudele di chi governava, quanto dall' eccessiva paura ; poiché si sapeva 
che per tutto Jo Stato erano sparsi i congiurati, polenti alcuni per ric- 
chezze e aderenze e più che da' vincoli delie sette uniti insieme da 
profonda avversione al reggimento papale : oltre cbè le spie , il cui 
numero era quasi infinito (perciocché il governo non solo le pagava, 
ma le onorava ) e con esse gP inquisitori facevano comparire la con- 
giura forse maggiore di quello che nella realtà fosse: conciossiachè 
nel comune lutto ricercassero costoro fonte ricchissima d' inonesti gua- 
dagni. Non è dubbio che congiura v' era stata nel 1845 sì uelle Roma- 
gne come nelle Marche o nelP Umbria: onde il Papa usava del suo diritto 
punendo i colpevoli; ma troppo eccedeva il modo della punizione; quando 
fatti e detti per se innocenlissimi si volgevano a mal senso: di che i martiri 
delia libertà ( cosi cominciavasi a chiamarli ) parevamo, come quei della 
cristiana religione, dar nuova forza alle opinioni contrarie al civil princi- 
pato dei Romani Pontefici. Non tulli gl'imprigionati e gli esiliali erano ve- 
ramente rei: ed è vero altresì che molti avevano congiuralo, ma senza ap- 
partenere alle sette: essendo che, oltre le reliquie de' carbonari e le con- 
greghe della giovane Italia s'era sparsa per tutta Italia, ma singolarmente 
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negli stati Pontifici, una nuova scuola politica appellata piemontese dal- 
l'essere piemontesi coloro che n' erano i fondatori: e diciamo a bello stu- 
dio scuola e non setta (i): conciossiachè settari certamente non fossero 
ma puri e illibati italiani Vincenzo Gioberti, Cesare Balbo, Massimo d'Aze- 
glio ed altri, i quali coi loro libri, avidissimamente letti a dispetto della 
vigilanza delle censure, promovevano il desiderio di una ragionevole 
libertà, e mostravano la radice d'ogni miseria italiana slare unica- 
mente nella presenza degli stranieri stanziati nella più ricca e forte re- 
gione della penisola. Quindi non mai quanto sul cadere del 1845 si 
bramavano i governi civili, e si odiavano i tiranneschi; non mai quanto 
allora erano moderati i desideri della maggiore e miglior parte de' libe- 
rali, perchè i più non pensando né a repubblica, né ad unità, sarebbonsi 
stimati lieti se conseguita avessero una ragionevole facoltà nel discorrere e 
nello stampare; una costituzione di governo, anche assai ristretto, avria 
allora bastato a soddisfarli ; anzi alcuni , per non troppo offendere i 
principi e massimamente il Papa, protestavano che d'un principato 
consultativo si sarebbono contentati; nè il manifesto di Rimini chie- 
deva di più (2). Intorno all' ordinamento di tutta la nobil patria ita- 
liana concordavano in questo: che con ogni sforzo (e in singoiar modo 
per le armi del re di Sardegna stimato in sin d' allora , e non senza 
ragione amico dell'independenza ) si dovesse cercare di rendere libero 
dagli austriaci il regno Lombardo-veneto; ma all'unione di tutta la 
penisola, in uno stato unico, quantunque ciascuno la desiderasse, si 
credeva dissennatezza il pur pensare. Il Gioberti nel Primato propu- 
gnava la Confederazione degli italiani presieduti dal Papa: Cesare Balbo 
forse nè pure credeva possibile la Confederazione: e chiamava sogno 
l'idea -di una Monarchia italiana (3): tantoché si può dire che al- 
l' unione italica i soli mazziniani intendevano veracemente a que' dì : 
se non che accoppiando si nobile concetto ( già venuto nella gran mente 
di Dante e in quella del Macchiavelli ) a quel vero sogno della repub- 
blica, e, che è più, della democrazia pura, ed alle loro teoriche mistiche 
e tenebrose intorno alla divinità del popolo con altre frenesie sansimo* 
n4anc lontanissime dalla sapienza de' padri nostri, fieramente corrompe- 
vano il medesimo -concetto della unità e quasi ridicolo e dispregievole 



(i) Ranalli Storie Italiane dal 184Ò al 1862; seconda edizioue , «ut. 1 pag. n. 

(1) Farini , lom. I pag. ni. 

(5) Balbo , Speranze d' Italia cap. li. 
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10 facevano a coloro cui non piaceva queir annugolato pensare 
e quel più annugolato scrivere degli oracoli della gioitane Ita- 
lia: sella cui sempre più toglieva il credito il vedere che do- 
v' ella ponesse le mani, oiuna impresa riusciva a buon fine, e si 
spargeva molto sangue senza frutto; mentre il capo e P ordinatore di 
tutti questi moti se ne stava quieto e sicuro o in Londra, o in (sviz- 
zera. Cotali erano le condizioni dello Stato Romano, e in singoiar modo 
della Romagna e delle Marche nel 1846, quando il Pontefice Grego- 
rio XVI, dopo più di quindici anni di pontificato se ne moriva nell'età 
di anni ottantuno il dì primo di Giugno. A' 16 di detto mese dopo sole 
quaranlott' ore di conclave, i Cardinali gli eleggevano iu successore il 
Cardinale Giovanni Maria Mastai col nome di Pio IX. Era egli della no- 
stra provincia sendo nato io Senigallia nel 1793 di antico ed onoratis- 
simo casato. 

§ XVIII. . 

i 

fi * < 

Sarebbe al lutto alieno dal proposito nostro il narrare per distesa 
i primi avvenimenti del regno di Pio IX; poiché nulla di proprio eb- 
bero a godere o a patire i metaurensi nel 1846 e ne' seguenti tre anni. 

11 primo atto del Papa, fu, come ognun sa, il perdono, pei condan- 
nati di maestà, dello con greca voce, amnistia: e nell' intenzione di- 
lui fu certamenle amnistia anzi che perdono: perocché voleva al tulio 
dimentiche le passale tribolazioni e spenti per sempre gli odi tremendi 
delle cittadinesche fazioni. Essendo fra noi grande il numero dei con- 
dannati e degli inquisiti, quel perdono fu ricevuto da tutti con tanta 
allegrezza ohe non si potrebbe bene esprimere a parole. Non si vide forse 
mai, né forse più si vedrà eguale o simile letizia: che per certo nessun prin- 
cipe fu più amato e benedetto di Pio IX in que' giorni di serena esultan- 
za, non ancor turbali dalle male opere delle sette. Spiacque che il car- 
dinale della Genga ( per nulla commosso dalla popolare gioja, e malis- 
simo soddisfatto della indulgenza del nuovo Pontefice ) mescolasse qual- 
che poco d' amaro tra queste dolcezze, lardando per alcun giorno ad 
aprire le carceri : ed anohe per questo costui s' accattò odio novello e 
non irragionevole. Uscivano a folla dalle prigioni i liberali, squallidi e 
sordidi per la lunga prigionia, pur lietissimi in volto, e tornandosene 
alle case loro, benedicevano al magnanimo Pontefice e ne baciavano l* ef- 
figie; raccontavano a' lor cari i durati patimenti; già si promettevano , 
da sì generoso Principe, un amoroso e piacevole governo» Non vi fu città, 
non terra o borgata, non villaggio ove non si facesse festa. Ma la festa 
maggiore e più magnifica che altrove fecesi in Sinigallia, patria del 
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Papa, a' 4 di settembre: e la ricordanza di quel giorno assai lunga- 
mente durerà nelP animo di chi Io vide. Come poi per le feste si ottenes- 
sero le prime riforme, e dopo le prime le seconde e le terze sino allo 
statuto o costituzione del marzo 1848, e come a poco a poco il Papa 
si alienasse con l'animo dai liberali e si gettasse in braccio a'Gesuìti, 
non occorre rammentare. Ben diremo che fu tolto sul cadere del 1846 
l'officio di Legato al della Genga, e surrogatogli il cardinale Gabriele 
Ferrelti in sui primi del 1847 : e fatto questi di poi Segretario di Stato, 
fu dato il governo della provincia al cardinale Adriano Fieschi , grande 
ammirator di Pio IX, e mollo indulgente sì co' buoni e sì co' pessimi li- 
berali. Reggeva il Fieschi mollemente e ne derivava che risurgevano le 
sette; dalle feste e dalle luminarie già si passava ai delitti ; si appostavano lo 
spie e co* pugnali si trafìggevano; ovvero si ammazzavano a tradimento 
con F armi da fuoco: per ultimo si cacciavano i Gesuiti a furia di popolo 
e tuttodì uomini onesti nella vita si minacciavano e ad altri si estorceva 
danaro: cominciavano a maledire il Papa riformatore, e a levare allo 
stelle il Mazzini. Quando fu mossa la guerra ali* Austria ( benché Pio IX 
nell'allocuzione dei 29 aprile 1848 protestasse di non voler guerra con 
nessuno) i buoni liberali che dall' età, dalla debolezza del corpo, o 
da gravi cagioni domestiche non erano trattenuti partirono quasi tutti: 
ma i tristi o non partirono, o presto lontanarono e tornali maggior- 
mente presero a dar noja. Un frale Gavazzi, che seguiva le romane 
legioni andanti in Lombardia, predicando a Senigallia, a Fano e a Pe- 
saro dicea cose di fuoco contro i nobili e i ricchi; e per movere la 
plebe, mescolava luridamente religione, e licenza: onde come i timidi 
ne impaurivano così i malvagi facevano plauso. Alle stolte e impudenti 
parole spesso peggiori falli seguitavano. Richiamato in Roma il Legato 
Fieschi venne in sua vece un laico cioè il conte Eduardo Fabbri di 
Cesena, vecchio di probità singolare, ornalo di politissime lettere, 
provato amico della libertà, e altrettanto alle licenziose opere mimi- 
cissimo; il quale, benché con giovanile ardimento non rare volte pro- 
cedesse, non fu da tanto da porre un freno a' delitti e alle nefandezze 
che per ogni luogo si commettevano. Dopo l'aprile 1848, allorché 
Pio IX aveva chiaramente mostralo di non volere la guerra dell' inde- 
pendenza ( da molti sinceramente desiderata ma da altri invece voluta 
solo per pescare nel torbido, e dai mazziniani assai caldamente richie- 
sta non tanto per se stessa quanto per trarne occasione di tumulti oppor- 
tuni a far surgere la sperata repubblica) lo Stato pontificio non ebbe più 
vero governo. Ve n'era uno apparente de' ministri laici che non po- 
tevano nulla perchè né a I" Principe eran grati, nè il popolo li obbe- 
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diva: ma ve n'erano due occulti, ed entrambi malvagissimi: il primo de* 
gesuiti e de' cortegiani che trascinavano a loro il Pontefice non a torlo 
disgustato dalle popolari intemperanze, e siccome vanitosissimo, facile ad 
essere sedotto da chi scaltramente sapeva della sua vanità trarre profitto; 
il secondodelle sette che ne* cerchi politici, nelleadunanze pubbliche o se- 
grete tramavano la distruzione del principato. Tra tanto disordine si apri- 
vano i consigli legislativi, a' quali la provincia di Urbino e Pesaro inviò de- 
putati pei collegi di Pesaro, Urbino, Fano, Mondolfo, Senigallia, Gubbio: 
ma quantunque gli eletti fossero persone assennate, e prudenti, lontane 
così dall'una come dall'altra delle due estreme fazioni e molto ritrose 
ad accettare i concetti superlativi , poco o nulla poterono fare di bene: 
anzi si conobbe chiaramente, che il Papa medesimo più forse aveva 
in uggia que'prudenti consiglieri, che non la plebe schiamazzante pc'trivi 
e per le piazze. Assai dubitiamo se il ministro Pellegrino Rossi avrebbe 
saputo fare il miracolo di conciliare il poter temporale de' Papi con la 
forma costituzionale dello Stato: che non è a dubitare non essere ciò stata 
agevole impresa in mezzo alle dubbiezze del Papa, e alle improntitudini 
de' settari le quali dopo le sciagurate vicende della guerra di Lombardia 
si facevano ogni di maggiori: onde noi crediamo che in effetto egli 
non sarebbe stato più fortunato del Becchi , del Mamiani , e del Fab- 
bri, che prima di lui avevano il ministeriale seggio tenuto. Il ferro di 
un vilissimo sicario troncò la vita dell' uomo sapiente e generoso ; di 
che in Roma nacque un tumulto feroce de' peggiori che mai si vedes- 
sero: opera questa unicamente de' settari e di prezzolato gentame. 11 
Papa fuggì e d' allora innanzi si die' tutto ai gesuiti , che presero a 
governarlo a lor modo. A Roma si voleva la repubblica e si ebbe: 
poiché dopo tre mesi appena dalla fuga di Pio IX si radunò un' assem- 
blea de' deputati di tutte le proviocie romane che chiamatasi assemblea 
costituente, la prima cosa, addì 8 febbraio 1849 (opponendosi invano 
con eloquentissima e sapiente orazione il deputalo di Pesaro Terenzio 
Mamiani ) decretò essere il Papato decaduto di fatto e di diritto dal 
governo temporale dello Stato Romano e dover d'ora innanzi la forma 
del governo estere la democrazia pura col glorioso titolo di Repub- 
blica Romana. La parte mazziniana ottenne pienissimo trionfo sopra 
quella delta dei costituzionali o moderati, divenuti quasi altrettanto 
odiosi de' sanfedisti o papalini ; e lo stesso Mazzini , giunto in Roma , 
ebbe cagione di rallegrarsi degli onori che i deputati gli resero, e 
dell' autorità suprema che fra breve gli conferirono. Tuttavia , per la 
instituzionc della repubblica non si alterarono notabilmente i consueti 
ordini di governo: essendo che le più importanti leggi ( alcuno delle 
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quali veramente assai buone) erano già state pubblicate dal governo 
temporaneo; con molta lode dell'Avvocato Carlo Armellini, uno dei 
ministri, vecchio e dotto giureconsulto romano. Po pubblicala una 
legge libéralissima sui municipi, e cosa mirabile, più da senno ita- 
liano informala, che imitata dalle sconciature francesi. Lo provincie 
reggevansi già da qualche tempo non da' prelati e cardinali , ma da 
laici col titolo di Presidi ; e Preside della nostra era stalo fatto l'Avvocato 
Andrea Callabcni di Senigallia deputato all'assemblea, uomo di animo 
rettissimo, ma di natura forse più rimessa che non si conveniva in sì 
miserandi giorni, fi turbatissime erano le città pe* freqnonti omicidi e 
per la intollerabile insolenza de' settari e aderenti loro. Pesaro, Pano 
c Senigallia furono più delle altre dalle male furie tribolate, e in ispe- 
cie T ultima dove si era formata una società di ammazzalori che per 
un nonnulla scannava la gente per le strade, e guai a chi piangesse 
gli uccisi. Un dì entrarono nelle carceri ov' erano sostenuti molti in- 
colpali di furto, e de' prigioni fecero orribile carneficina. Bruita cosa 
era che il governo repubblicano non raffrenasse sì orribile audacia: 
ma forse non sarebbe giustizia l' affermare che simili atrocità con l'ap- 
provazione de' rettori di Roma si compiessero; perciocché in tanto di- 
sordine delle cose e delle persone mancava loro la forza di apprestare 
con prontezza e con efficacia i gagliardi e necessari rimedi; senza 
che il male era vecchio e durava da quasi due aoni; essendo comin- 
ciato fin dal 1847 quando ancora Pio IX governava per mezzo de' suoi 
Cardinali e de' suoi Prelati. Altri pericoli sovrastavano alla provincia 
nostra, oltre a quelli della feroce coorte de' sicari di Senigallia, avendo 
comincialo a rialzare la testa i sanfedisti, prontissimi sempre a rinno- 
vare le prodezze per cui si resero illustri alla fine del secolo passato: e 
a queslo gì' inducevano i conforti di alcuni ecclesiastici motto accesi 
in questi garbugli , e più ora che per mezzo di segreti agenti veniva 
a questo efletto mandalo danaro dalla corte pontificia ricoverata in Gaeta. 
Corruppero costoro i contadini a' quali il repubblicano governo non poteva 
andare a sangue per molte ragioni: e due fra V altre erano potentissime; la 
prima la reverenza che la gente di campagna più che alla stessa religione 
cattolica suol portare al Papa stimato rappresentare io terra la persona di 
Dio; la seconda le molte ingiurie che i militi della guardia nazionale delle 
città e delle borgate si credevano licenziati di fare ai villici e ai par- 
rochi e frati che molto fra quelli si ravvolgevano: di che spesso na- 
scevano tafferugli e risse sanguinose, non poche volte con la peggio 
de' militi meno robusti del corpo, o forse più pronti e destri a movere 
la lingua, che valenti a menar le mani. Ravvivava le speranze de' mal- 
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contenti la disfatta dell* esercito piemontese a Novara ; per la quale 
vittoria degli austriaci si faceva chiaro che tutta Italia sarebbe final- 
mente venuta a discrezione dell' Imperatore, rovesciali i governi sorti 
nelle rivolture di Roma e di Toscana , e lo stesso governo costituzio- 
nale del Piemonte. Cominciarono a spargersi profezie fra il popolo e 
si parlava di miracolose apparizioni di Santi, che prenunziavano il trionfo 
de' principati legittimi, e il finale sterminio dei ribelli. A Spello, terra 
dell' Umbria, furono posto le mani addosso ad un Rossi frate conventuale, 
e gli si trovarono de' fogli che mostravano assai chiaro queste congiure 
de' sanfedisti non essere una fola, e volersi fare strazio e vendetta dei 
liberali (1). Il prelato Savelli ( novello RufTo ) stava a capo della 
congiura e verso li confini, che lo Stato Romano dal Napolitano 
dividevano, romoreggiavano altri contadini e soldati condotti dal 
generale Zucchi (allora ministro di Pio IX, e generale delle pontificie 
milizie ) disposti a muovere contro i repubblicani e forse a dar la mano 
a chi, abbattute le insegne della Repubblica, prendesse a rimettere le 
pontificie. Nelle montagne ascolane le bande de' sanfedisti essendosi 
levale e dando mollo a fare ni soldati della repubblica , si tentò un 
moto nella nostra provincia a somiglianza di quello. Per alcuni giorni 
i villani de' contadi di Fano e di Pesaro si mostrarono più dell' usato 
baldanzosi. S* adunavano in piccole schiere di selte o otto, e armali di 
schioppi e di coltella scorrazzavano per la campagna e fino entravano 
nelle chiese con l'armi in ispalla e alla cintola. Su' monti e su' poggi si 
accendevano fuochi da servire da segnali, e gli uomini si ragunavano 
in isquadrc e venivano ammaestrati alle militari fazioni. Alla perfine, 
stando i governanti attentissimi ove queste insolite mostre andassero a 
riuscire, un Sante Oliva, agiato possidente di campagna presso Moro* 
baroccio, ed uomo non creduto atto a queste cose, si fè capo di una 
torma di villani; mosse il l.° aprile 1849 sopra Ginestreto; entrò in 
chiesa; fece benedire armi e bandiere; sonò la campana a martello: 
poi uscì ad abbattere le insegne repubblicane avanzandosi per 8. An- 
gelo in Lizzola e Monleciccardo sino a* Mombaroccio, i cui terrazzani, 
chiuse le porle del castello, ebbero la buona ventura di respingere i 
sollevati più che d' altro bramosissimi di vendicarsi di alcune offese 
ricevute dalla guardia nazionale dello stesso luogo. Intanto il preside 



(i) Farini tomo III, pag. 35o. Ranal!i, Storie italiane voi. HI, pag. Jtì8. 
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Caltabeni, per ispegncre losto quelle faville di sedizione, mandava da 
Pesaro un polso di milizie regolari e di guardie nazionali guidato da 
un maggiore De Rossi con un vecchio cannone; da Fano moveva altra 
schiera di cittadini militi, cui si univano le milizie di Cartoccio, di 
Saltara e Serrungherina sotto il comando dell' ajutante «eletti , già sol- 
dato dell' esercito Napoleonico. I contadini però, vedendo che non era 
loro venuto fatto d'insignorirsi di Mombaroccio, occuparono l'alto colle 
ove sorge il convento degli Zoccolanti e il santuario del Bealo Sante, 
e di là presero a trarre con gli schioppi contro i repubblicani che ve- 
nendo da Cartoccio gli assaltavano. Durava forse da un' ora il combat- 
timento ( in cui nessuno morì e pochi rimasero feriti ) non cessando la 
campana de' frati dal suonare a distesa: né i contadini facevano le vi- 
ste di cedere, difesi anche dagli alberi della selva che circonda il con- 
vento e dall' ertezza del poggio; quando i pesaresi allestito finalmente 
il cannone sulle mura di Mombaroccio, cominciarono a trarre a palla: 
il che spaventò gli ammutinati per forma che, gitlando in terra le armi, 
se ne fuggirono a rotta giù per le balze e i dirupi, dando V esempio 
i capi delle bande più spauriti di lutti. Ridicola cosa f u ( e nondimeno 
poteva riuscire dannosissima) che non sapendo bene i repubblicani ap- 
puntare il cannone e prender la mira, invece di trarre sui conladini, tras- 
sero in effetto sulla schiera de' repubblicani che stava di fronte al 
Beato Sante: ma ben più sono da condannare i repubblicani, perchè 
ili alla casa dell' Oliva, la saccheggiarono e 1' arsero barbaramente: e 
poiché ella era di denaro, di robe e di civaje fornitissima, alcuni vi 
fecero ricca preda: con molla infamia del De Rossi, che permetteva 
( chi sa con qual fine ) così sfrenala e vituperevole licenza, della quale 
presero grave sdegno quegli onorali uomini, che aveano tolte le armi 
per combattere i sanfedisti, ma non già per rubare e abbruciare le 
case. In questo modo fu condotta la guerra civile provocata nelle 
metaurensi campagne dalle malvagie arti de' cortigiani di Gaeta: guerra 
che al par di quella delle rane e dei topi si compì in un sol gior- 
no (1); né certo fu si agevolmente terminala pel valore de' repub- 
blicani e per I' abilità de' loro condottieri, sì per la inesperienza 
de' villani, e la viltà e, imbecillità di chi li guidava. Fu ventura 
che questa sollevazione si opprimesse in sui principii: perocché dai 
modi che si tenevano, al tutto simili a quelli de* così detli insor- 
genti del 1799, ognuno poteva avvedersi non esser molto diversi gì* in- 

(1) Kat TTo'nuvj T»/e?r, u4v«,r. uioo; c-frm.-O*. itomer. Balraoom. 
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tendimenti. Ma già si avvicinava ( come ciascuno prevedeva ) 1' estremo 
fato della repubblica di Roma; iniziala coi delitti, ma caduta gloriosamente 
dopo valorosa e disperata difesa d' uomini fortissimi, i quali resero te- 
stimonianza ali* orgoglioso forasliero come gì' italiani valessero nelle pu- 
gne almeno quanto i loro nemici. Nel maggio 4849 gli austriaci, con- 
dotti dal generale Wimpffen , presa Bologna fierissimamente contrastata 
loro dal popolo, si avanzarono nelle Romagne ed entrali in Pesaro e 
in Fano vi rintegrarono il governo Papale, rimanendo temporaneamente 
confermate le magistrature municipali elette dal popolo durante il 
governo repubblicano. L' assemblea romana dolente di perdere a un 
tratto sì gran parte di territorio pensò a salvare almeno un resticciuolo 
della provincia montana e mandowi in diligenza con facoltà molto ampie 
un Froncini da Fano rappresentante del popolo: e il Froncini pervenuto 
ad Urbino, essendo uomo più caldo che giudizioso, immaginava di far 
resistenza: ma abbandonalo da tutti, ebbe in breve a partirsi molto 
sconsolalo, tardi avvedutosi che contro la forza degli eserciti regolari 
poco o nulla poteva giovare quella famosa guerra per bande predicata 
dal Mazzini come ottimo spediente a riscattare la serva Italia. -Cedo 
altresì Ancona dopo I' assedio di un mese : ma né pur quivi fu inglo- 
riosa la resistenza dei repubblicani. Si mantenne per poco libera tuttavìa 
Roma cinta dai francesi : i quali finalmente a' 3 di luglio 1849 penetra- 
rono nella eterna città ; e mentre essi entrarono per una porla, il 
generale Garibaldi con forse quattro mila soldati uscì per I* altra, con lo 
scopo, a quanto si credè, di occupar la Toscana, e di ristorar quivi, 
se possibil fosse, la già rovinata fortuna della repubblica romana e della 
italica libertà. 

§ XIX. : 

L'ardilo motivo del generale Garibaldi pose di nuovo in iscompiglio 
una parie delia provincia. Pervenne egli, lasciala alle spalle la Toscana, 
e traversati i gioghi dell' Appennino, il 28 luglio a S. Angelo in 
Vado: e tosto gli si mossero contro gli austriaci da più lati; di fronte 
minacciandolo le schiere che procedevano da Urbino e da Urbania: 
di dietro infestandolo le squadre dell' Arciduca Ernesto, accorrenti 
da S. Giustina. Il Garibaldi , che in questa sua marcia fece prova di 
rara avvedutezza e d'animo indomabile, simulò ordinare la battaglia: 
assalì il nemico co' suoi bersaglieri: poi prestamente si trasse indietro 
per salvarsi a S. Marino. Non erano ancora lutti i garibaldini usciti dalla 
città, timorosa di venir sottoposta alla militar licenza di chiunque vin- 
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cesse, che gli austriaci v' entrarono: ma i rimasi! con disperato 
valore combatterono, e molti fra loro aprendosi col ferro la via pote- 
rono raggiugnere i compagni. Camminando per balze e forre asprissime, 
giunse il romano generale a Macerata feltria la sera dei 29, e ai 30 occupo 
Pietrarubbia. Ripreso il cammino e smarritosi per que' boschi, e in una 
stretta valle assalito dagli austriaci, gngliardemcntc resistette,- finché 
tra disagi di ogni maniera, schifando sempre con maraviglila arte di 
cimentarsi col nemico più forte di lui, toccò il confine della repubblica 
di S. Marino; e in quella ospitale terra, cortesemente accollo, si ri- 
coverò. Le erte vie della ferelrana regione eran piene di salmerie, 
di armi e di cavalli lasciati in abbandono dai repubblicani. I quali 
migliori nell' avversa sorte, che nella prospera, a pochi fecero ol- 
traggio o dettero noja: chè il generale puniva severamente ogni 
eccesso de' soldati. Come in S. Marino fossero licenziate le milizie, e 
come all' ardimentoso condottiero sceso dalle terre della repubblica 
sammarinese venisse fatto di salvarsi, non s* aspetta a noi il narrare: 
dìrem solo che in quelle tremende strette , molto rifulse la sapienza e 
bontà del governo della repubblica di S. Marino; poiché esso dall' un 
de' tali non mancò di mostrarsi generoso co' vinti: dall' altro, bone de- 
streggiandosi, potè dalla insolenza de' vincitori liberarsi. Così avessero 
i rifugiali nel territorio sammarinese serbata la dovuta gratitudine a' ma- 
gnanimi loro ospiti: dacché venne tempo che vollero turpemente abu- 
sarne, e quel pacifico asilo videsi per gli esecrabili deli Iti de' settari or- 
rendamente turbato. Cacciati i garibaldini , lutto si ricompose alla usala 
quiete, ma la troppa burbanza degli austriaci, e i rigori di chi coman- 
dava a nome del Papa, facendo dimenticare gli stessi delitti dei tre anni 
trascorsi, parevan render durissima I' ecclesiastica signoria. Le moltitu- 
dini avevano appreso ad amar l' Italia, e la repubblicana licenza non ve- 
niva confusa con la ragionevole e onesta libertà civile da' buoni e pru- 
denti uomini desiderata. Pareva , ed era veracemente , incomportevole, 
che dopo le speranze del 1846, si tornasse alle gregoriane severità; 
che Pio IX , dopo di avere benedetta I' Italia e promosso le civili ri- 
forme e scritto all' Imperatore d' Austria che la sua dominazione in 
Italia non sarebbe nobile nè felice quando sul ferro unicamente po- 
sasse (t), venisse ora a chiamar gli austriaci nel bel mezzo della pe- 
nisola, ed oltre di quelli vi facesse annidare francesi e spagnoli; e 
finalmente era solenne ingiustizia che si perseguitassero, più forse 



(i) Farini , II . ilo. 
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de' medesimi repubblicani , i costituzionali , mantenutisi fidi al romano 
pontificato, e già assai tributali dall' odio de' settatori della giovane Italia. 
Strano sembrava ancora che il Papa mettesse in un fascio un Mazzini e un 
Mamiani-, chi gli aveva tolto il trono, e chi aveva fatto il possibile per con- 
servarglielo, riducendo l'ecclesiastico principato a quelle più cittadinesche 
forme che dalla necessità de' tempi, e dall' universal desiderio de* po- 
poli erano richieste: nè tanto delle passate sciagure s' incolpavano i 
repubblicani, quanto lo stesso Papa; poiché dicovasi avere i mazzi- 
niani prevalso appunto per essersi lui nel bel mezzo delle riforme ar- 
restato; nè già aver la licenza guasta I' opera di lui e costrettolo a 
fermarsi , ma la slessa licenza esser naia e cresciuta per le sue titu- 
banze, e per non aver lui favoreggiata a dovere la causa dell' inde- 
pendenza nazionale. Che in codeste querele fosse gran parte di ve- 
rità nessuno non vede; ma a chiunque voglia giudicare degli avveni- 
menti con mente tranquilla e libera d' ogni passione, parrà senza fallo 
i medesimi cosliluzionuli non essere senza colpa: avvegnaché dopo 
1* allocuzione del 29 aprile 1848, vollero pur essi per forza che il Papa 
all' Austria facesse guerra; alla qual cosa egli fortemente ripugnava, e 
diremo altresì giustamente : essendo per verità disdicevolissimo a' Pon- 
tefici il trattar la guerra per qualunque siasi ragione. Dovevano adunque 
i costituzionali contentarsi che Pio IX fosse non avverso alla impresa 
di cacciar gli austriaci dalla Lombardia e dilla Venezia, e tollerasse 
che i sudditi corressero a ingrossare I' esercito del re Carlo Alberto ; 
ma non andare come fecero all' eccesso di pretendere eh' ei rompesse 
la guerra all' Imperatore mettendosi al rischio che il vasto impero 
austriaco, per politiche cagioni, dalla Chiesa romana si dividesse. Come 
- di ciò debba credersi, la parte gesuitica ( per non dire la sanfedistica ) 
essendo già ne' consigli del Pontefice divenuta potentissima, fu annullato 
Io statuto del U marzo 1848 e i Prelati e Cardinali, cacciati i laici, ebbero 
i migliori e più importanti offici dello Stato. I comandanti austriaci fecero 
quel che loro piaceva; i tribunali loro condannarono senz' appello i rei o 
supposti rei di delitti politici , e di ritenzione d' armi; c le grazie non più 
si aspettavano da Roma dove era il principe, ma da Verona ove risiedeva il 
generalissimo dell'Austria; infine le novelle istituzioni promesse da Portici 
col manifesto del 12 settembre 1849 vennero tardi eseguite e non pia- 
cquero: nè potevano piacere sì perchè gli animi non potevano appa- 
garsi di semplici riformazioni amministrative; sì perchè quel poco che 
con una mano si dava , si toglieva con 1' altra : come avvenne con la 
legge sui municipii del 25 novembre 1850, la quale per se stessa era 
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10 migliore di quante per lo addietro si fosser falle nello Stalo Romano 
( eccello la liberissima promulgala dall' Armellini ) e forse in alcuna 
parie manco imperfetta dall'altra che ci venne di Piemonte nel 1860, 
e fu di poi con poco giudizio raffazzonala nel 1865: ma quella non fu 
mai posta intatto restando i Comuni nell'arbitrio dei Delegati peggio forse 
di quanto si fossea'tempi di Leone XII. Grave sconcio nel governo restau- 
ralo nel 1849 si era di far leggi non cattive e poi di non metterle a 
esecuzione: nuova arte politica con cui si credette forse di mostrare il 
falso per vero a chi spalleggiava il poter temporale, la quale tuttavia 
non ingannò mai nessuno. Per dieci anni rimasero le provincia- sotto- 
poste alla S. Sede nelle stesso condizioni in cui erano slate per quindici 
anni sotto Gregorio XVI, prima del 1846: so non che i desideri delle 
moltitudini etano più vivi e assai più largamente diffusi presso le per- 
sone di ogni ordine, in ispecie nelle città popolate e culle. La civile 
libertà mantenuta in Piemonte per la fede di un magnanimo principe 
era potentissimo incentivo perchè altri pure la desiderasse, e vol- 
gesse cupido lo sguardo colà d' onde pareva dover venire la salute 
di lulta Italia. Quindi s accrescevano le speranze de' liberali, ma nello 
stesso tempo s' estinguevano le segrete congregazioni de' settari ; pe- 
rocché lutti ormai ripetevano il bel dello di Ugo Foscolo, che a far 
r Italia conveniva innanzi tulio disfare le sette. Tentarono ì seguaci 
del Mazzini di ristabilire novelli conciliaboli, e poco mancò non con- 
seguissero P inlento: ma dopo il 1853, per I' infelice esito delle con- 
giure di Milano, la giovane Italia perdè ogni reputazione, e fu creata 
invece non una setta ma una parte nazionale, non affatto pubblica, né 
segreta: non pubblica, perchè sarebbe stala nei liberali menlecattagine 

11 porsi a rischio d' essere esiliali, o imprigionali ; non segreta, dacché 
nessun rito o giuramento collegava insieme coloro che le slesse spe- 
ranze avevano e le medesime opinioni professavano. 11 medesimo Pio IX 
potè avvedersi quanto poco i popoli lo amassero nel viaggio da lui falto 
per le Marche e per le Romagne nel 1857: imperocché né a Senigallia nè a 
Pesaro ove più lungamente ebbe a soffermarsi trovò chi gli facesse plauso 
o amorevoli dimostrarne (1): e tra le fesle che i Comuni, più sforzati 

(i) In Pesaro venne a far riverenza al Pontefice l'arciduca Massimiliano d'Austria 
fratello dell'Imperatore d'Austria. Appunto dieci anni dopo il nobile e sfortunato principe 
austriaco valorosamente difendendo la imperiai corona messagli in capo dagli otti- 
mali del Messico restò ucciso, con orribile crudeltà, dalle soldatesche palle pel 
feroce volere del dittatore repubblicano Benito Juaiez. 
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clic volonterosi gli prepararono non si udì pure un grido di allegrezza. 
Mostrassi il Papa affabile Deli* accogliere chi a lui andava, e in aspetto 
lieto e piacevole, molto diverso da quello arcigno e saturnino di alcun 
suo predecessore: nominò alcuni cavalieri: lasciò abbondevoli limosine: 
ma non fece pur una grazia, né altro atto che mostrasse voler lui tor- 
nare ad essere il Principe idoleggiato del 1846. Ogni cosa era di lunga 
mano disposta a nuove rivoluzioni, allorché ne' primi giorni del 1859 si 
conobbe che V imperatore Napoleone III, accordatosi col re di Sardegna, 
avrebbe mosso guerra all' imperatore d' Austria. Scesero i francesi in Ita- 
lia, e congiuntisi alle regie milizie piemontesi vinsero a Paleslro, a Mon- 
tebello e a Magenta: accorsero da ogni parte d' Italia (e in ispecie dalla 
provincia nostra) giovani animosi a scriversi fra' soldati di Vittorio Ema- 
nuele; cagione di molle amarezzo al governo Papale, che voleva, ma 
non poteva, quegli animosi giovani trattenere. Mollo danaro fu speso 
in quella occorrenza anzi con generoso impeto , che con prudente con- 
siglio, come il fallo ebbe poi a dimostrare. 



Venendo a parlare de' moti dell' anno 1859, i quali cangiarono af- 
fatto l'aspetto delta serva e divisa Italia, e portarono quindi la (ine 
dulia signoria della Chiesa in questa nostra provincia, e in moltissime 
altre dello Slato Romano, ci tornano a mente le parole di Cesare Balbo 
addo ve ei scrive a' tempi non adempiuti non potersi dar nome ne forse 
luogo nelle istorie (1). E per vero infino a tanto che le passioni degli 
uomini fanno velo al giudizio, e durano tuttavia acerbe le contenzioni 
politiche, non è da sperare che i falli si narrino con animo retto e 
imparziale: e que' medesimi che imparziali veracemente si reputassero 
s' ingannerebbero a partito facendo di sé troppo arrischiato e benevolo 
giudizio. Per la qual cosa noi che non ci vogliamo slimare migliori di 
chicchessia , non l' officio di storici stimiamo ora di assumerci, ma quello 
di cronisti, registrando semplicemente gli avvenimenti senza trattenerci 
ne' biasimi e nelle lodi delle persone, il giudizio delle quali potrà 
ognuno raccogliere dagli slessi falli che ingenuamente verranno nar- 
rati : e certo assai di rado da codesto proponimento ci dipartiremo. 
Continuando imperiamo la nostra materia , racconteremo in prima come 

» 

(0 Balbo, Somm. della Storia d* Italia pag. 4«. 



§ XX. 
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nel giugno del detto anno 1869, avvenute le strepitose vittorie de' francesi 
e de' sardi in Lombardia , e credendo la parte de' liberali che fosse giunto 
il tempo di sollevarsi , la città di Bologna, dove facevano capo lutti i cosi 
delti comitali dei congiuratori, si sollevò avanti ad ogni altra, e mandato 
via il Legato Cardinale Milesi , si sottrasse al lutto alla signori? della 
corte romana non appena ne partirono gli austriaci da lunghi anni in 
quella città stanziali. Seguitarono il molo di Bologna Ferrara e le altre 
città romagnole infino a Bimini : ciò che agevolmente venne lor fatto, 
coociossiachè le soldatesche papali e la stessa milizia de' carabinieri, o 
come dicevano gendarmi ( su de' quali i Pontifici rettori potevano me- 
glio affidarsi ) fossero poche e in più luoghi disperse. I soldati però si ra- 
dunarono a Bimini , e vi formarono una schiera noo disprezzabile, che 
senza fallo avrebbe allora racquislale le quattro Legazioni con quella 
slessa facilità onde le avevano perdute: ina le novello che venivano 
dalle Marche e dall' Umbria facendo credere prossima in Ancona e nelle 
altre città marchigiane la ribellione, deltero ragionevole sospetto ai 
Pontifici di poter essere presi alle spalle. In effetto, pervenuta in An- 
cona la notizia de' bolognesi moti il terzo decimo giorno di giugno, 
si commossero maravigliosamente gli animi; ma non giungendo l'aspet- 
talo comando da Bologna di rizzare lo insegne della ribellione, i capi 
marchigiani si asleunero dal fare novità per tema di commettere una 
imprudenza: il qual rilardo giovò grandemente, siccome vedromo ai 
Pontifici. Qui è da avvertire che gli austriaci , che tenevano la città e 
fortezza di Ancona sin dal 1849, ed avevano colà falli a gran dispendio 
da molli anni, c più negli ultimi mesi, nuovi ripari e fortificazioni, se 
ne erano parlili sin dall' alba del 12; e con tanta precipitazione da la- 
sciare un' innumerevole quantità d'armi da fuoco e da taglio, molle 
artiglierie, e gran copia di arnesi militari: onde se gli anconitani 
senz' aspettare il cenno de' bolognesi si fossero levali subilo dopo la 
parlila degli austriaci, non si può mettere in dubbio che avrobbero 
sena' alcuna difficoltà preso il forte, come quello che per più di 
quattro ore restò libero da ogni militar presidio senz* essere, per 
tutto quello spazio di tempo occupalo dai papalini. Ma qual che si 
fosse la cagione dell' indugio, Bologna e le cillà romagnole eransi già 
sottratto al papale giogo, e le Marche ancora non si movevano. Non 
islavano tuttavia oziosi i congiurati della Provincia urbinate e pesa- 
rese; avvegnaché radunatisi in Fano risolvettero non esser più tempo 
da lardare, e appuntarono di levarsi il di 17: dovevano nello stesso 
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lempo muoversi Fano, Fosso m broue , Pergola c se possibile fosse Pe- 
saro e Urbino. Non erano concordi i pareri prima di prendere la de- 
liberazione, piacendo ad alcuni temporeggiare, tanto più che non si 
avevano nè armi, nè munizioni; la gioventù più animosa era io Lom- 
bardia; e si vedeva manifestamente che se i papalini, che già ingros- 
savano a Pesaro avessero assalilo le città, queste non potendo reggere 
allo sforzo, avrebbero dovuto cedere. Vinse nondimeno il partito più 
temerario, e si apprestarono non le armi e la polvere ( poiché dell'una 
e dell' altra si pativa sommo difetto ) ma le nappe e bandiere de' tre 
colori e i proclami, e si elessero i cittadini cui doveva temporaneamente 
affidarsi dalle magistrature de' Comuni, il governo delle città col nome 
di Giunta provvisoria. Nel giorno determinalo trasse il popolo festo- 
samente per le vie con le bandiere , a suon di musica : si plaudi a 
Vittorio Emanuele, all' imperatore Napoleone ili, al ministro Cavour, 
all' Italia, alla libertà, all' indcpendenza dell' italica nazione; a nes- 
suno si fece ingiuria: molli corsero a quelle grida: le bandieruole 
ornarono i balconi delle case: gli slemmi del Papa si calarono e si 
misero nelle chiese quasi a mostrare che ribellandosi a Pio IX qual 
sovrano temporale si voleva osservarlo come capo della cristianità : nè 
i gendarmi in questo mezzo s' attentarono di farsi vedere per le vie. 
Radunatosi in fretta il magistrato del Comune e tra per paura e 
per volontà eletta la Giunta di Governo , s' ordinò tumultuosamente 
la milizia cittadina armandola con gli schioppi da caccia, con 
vecchie carabine ed altre armi parte inutili, parte ridicole, sottratte 
ne' passati anni alla vigilanza degli austriaci , i quali ne avevano fatta 
diligentissima incetta. Cosi con mirabile uniformità si fece la rivoltura 
in tutti i luoghi della provincia , ad eccezione di Pesaro e di dubbio. 
Il delegato della provincia, monsignor Bella, seppe, a quanto fu detto, 
maneggiarsi con molla destrezza in si difficili momenti: perocché, si- 
mulando di voler cedere ad esempio do* suoi colleghi delle Romagnc, 
chiese lempo a partire col pretesto di aspettar l'arrivo degli altri 
prelati, ma in effetto per attendere la venula de' soldati svizzeri, 
che a gran furia se ne venivano da Rimini; i quali non appena furono 
giunti che egli in luogo di partirsene, secondo aveva promesso, cominciò 
a fare con molto vigore le provvisioni opportune a mantenere la po- 
destà del governo Pontifìcio nella pericolante Pesaro: di che avvenne 
che il 17, mentre tutto ad aperta sollevazione si voltava, la città di 
Pesaro capo della intera provincia , ove la principale autorità del go- 
verno risiedeva, punto non si mosse, all'incontrano di quello che era sialo 
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dai comitati risoluto; sicché una banda di sollevali, a sufficienza provve- 
duti d'armi, per non restare inoperosa se ne andò ad Urbino condotta 
da Domenico Guerrini , gentiluomo pesarese , mostratosi molto premuroso 
e sollecito in queste bisogne , la cui presenza mosse chi titubava, e 
rassicurò i più timidi che veggendo comparire gente armata s' erano 
messi in grandissima paura: ma poi conoscendo la interezza del- 
l' animo del Guerrini , prestamente si rassicurarono. In Gubbio per la 
opposizione del magistrato comunale poco o nulla potè farsi , non 
ostante che per la importanza di quella città, la Giunta di Fano ( la 
quale più delle altre pareva andar calda nelP affrettale la rivoluzione) 
vi mandasse un suo commissario, che o non vi giunse, o vi giunse 
troppo tardi. In questo mezzo gli anconitani eransi levali ancor essi, e 
avevano eletta la Giunta di Governo; non però così quietamente come 
altrove: e questo era peggio che il forte rimaneva in potere dei soldati 
del Papa. La imperfetla ribellione di Ancona, I' esser Pesaro rimasto 
nella balìa dt;l Delegalo Pontificio, e 1' essersi quivi ragunati tulli i pa- 
palini provenienti dalle Romagne ( che Ira svizzeri e carabinieri e sol- 
dati di linea montavano a più di due mila uomini, forniti di buona 
artiglieria, sotto il comando dello svizzero generale Kalbcrmatten ) , 
posero in manifestissimo pericolo i sollevali delle Marche. Si aggiunse 
il procedere riguardoso e irresoluto del governo di Bologna: che anzi, 
sebbene i bolognesi accettassero prontamente la dedizione di Pano e 
mandassero a quella Giunta parole molto cortesi e confortevoli , non- 
dimeno dai fatti sembrava che avessero una molto diversa intenzione: pe- 
rocché, passando per Fano al fine di condursi ad Ancona, due persone 
inviale dallo stesso governo di Bologna, quello confessarono ingenua- 
mente che tutto mostrava doversi per allora la rivoluzione fermare 
alla Cattolica senza procedere più oltre: di che si cominciò a sospet- 
tare molto ragionevolmente che si volessero togliere al Papa le sole 
Romagne conforme alle proposte fatte dal ministro Cavour nel 1856 al 
congresso di Parigi. In effetto per allora le Romagne furono salve; e 
1' Umbria e le Marche si lasciarono in abbandono sebbene da Ancona, 
da Urbino, da Fossombrone e da Fano partissero deputali per chiedere 
il soccorso de* piemontesi, offerendo al re Vittorio Emanuele la sovra- 
nità delle Marche, come avean fatto le città di Romagna. I sanguinosi 
avvenimenti di Perugia , e il trovarsi le città della nostra provincia 
sprovvedute d' ogni forza e minacciate dalla parie di Romagna dalle milizie 
adunate in Pesaro, mentre che dalla banda dell' Umbria avvicinavansi le 
sfrenate soldatesche vincitrici di Perugia, ancor avide di stragi e di 
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prede e saecheggiaracnli fecero porre dall' un de' lati ogni pensiero 
di resistere: e a' 23 di giugno gli svizzeri entrarono in Fano; poi 
nello slesso giorno occuparono Senigallia. Nelle altre città fu quieta- 
mente ristabilito il governo Pontificio, e i principali congiurati ruberò 
tempo e agio a fuggirsene chi in Romagna, chi in Toscana: solo in 
Fano il delegalo Bella non troppo rispctlivo nel dar di piglio alla roba 
altrui, impose una taglia di dieci mila scudi romani a carico del Co- 
mune, e di tre altri cittadini, tra' quali il Gonfaloniere della città no- 
minato dalla Giunta (1). La baldanza de' soldati, pur testé così vitu- 
perosamente fuggiti dalle Romagne non era piccola e cresceva I' av- 
versione al restaurato governo; e se non fosse slata la prudenza dei 
capi ( i quali di ciò non si ponno lodare tanto che basti ) avrebbero 
le povere città melaurensi avulo a patire dalla militar licenza poco 
meno della saccheggiata Perugia. Cosi finì in sci giorni una rivoluzione 
assai male ideata, e peggio eseguita da persone la più parte di simili 
cose al tulio inesperte. Non si può dubitare che se i giovani incauta- 
mente mandali in Lombardia fossero rimasi alle loro case, e i danari 
spesi per loro si fossero con provvido consiglio impiegali ( come non 
era difficile ) a trovar armi , polvere e palle ; e se il forte di Ancona 
fessesi occupalo tosto partitine gli austriaci ; la liberazione delle Marche 
poteva effettuarsi sin dal giugno 1859: anzi con lutti gli errori com- 
messi , la signoria papale sarebbe sino d' allora venuta meno presso 
di noi, laddove i romagnoli avessero fallo dal loro canto qualche mo- 
tivo contro le truppe che d'ogni lato correvano a Pesaro: gente in 
sulle prime mollo scorata ; la quale non riprese ardimento se non dopo it 
miserando caso di Perugia, avvenuto (è dolorosissimo a dirlo) quando 
più migliaja di volontari marchigiani ed umbri sotlo agli ordini del 
generale Mezzacapo slavano al confine toscano dal lato di Arezzo, spet- 
tatori e non vendicatori dell' eccidio de' perugini. 

§ XXI. 

Dicesi, a buon dritto, la ragione di Stato non aver mai viscere di 
pietà , il che non mai fu per avventura così manifesto come nel 
giugno 1859. Mentre Ancona, Fano, Urbino e le altre città tornavano 



[l) Che questa taglia l'osse posta di mero arbitrio del Bella si conobbe chiara, 
mente dall'{avere, dopo alcuui mesi, il Governo Pontifìcio ordinato che le somme 
pagate venissero restituite, siccome avvenne. 
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in podestà del Papa, i deputati s' avviavano in gran diligenza a To- 
rino. Precederono que' di Ancona che più degli altri erano stati solle- 
citi, essendosi gli altri fermali a Firenze a intender 1' esito delle pra- 
tiche de' colleglli. Furono gli anconitani commissari ricevuti non dal 
ministro conte di Cavour ( il quale era al campo presso il Re ) ma 
dal cavaliere Minghclli suo segretario. Da lui seppero ogni spe- 
ranza esser perduta: Perugia presa: Ancona in mano de' Papalini: indi 
tornarono scoraggiti a Firenze, e riferirono le male nuove a' compa- 
gni. A Firenze, a Bologna, a Rimini giunsero poco appresso in folla i 
fuoruscili; vi formarouo altre congreghe, o come le chiamavano As- 
sociazioni, non molto concordi fra di loro: vivevano di speranze, 
come a fuorusciti sempre accade: s' immaginavano a ogni ora di tor- 
nare alle loro case, e di veder la patria libera dall' antica suggezione. 
Nè mancarono, come suole intervenire, i disinganni, il commissario 
regio cavaliere Buoncompagni governante la Toscana in nome del Re 
fu in ispezie agli esuli marchigiani ed umbri largo di favori e di con- 
forti, poiché assai doleva al valente e onoralissimo uomo che i mar- 
chigiani fossero stati frodati nelle speranze loro: li esorlava a sperare 
tempi più avventurosi; gli prometteva non lontani. Spiaceva all' incontrario 
che altrettanto non facessero allora i governami di Bologna, o che temes- 
sero di perdere 1' acquistala libertà mostrandosi troppo teneri di chi 
aveva con loro allo stesso fine cospirato o che una forza maggiore li 
costringesse a mostrarsi tali. Basii il dire come il ministro dell' interno 
Antonio Montanari, mettendo fuori certo suo manifesto contro il go- 
verno del Papa, favellava in modo da far credere che i soli abitatori 
delle quattro Legazioni avessero in odio il reggimento de' chierici; di- 
scorreva de* privilegi aboliti, e de' palli di dedizione violali, quasi co- 
deste fossero querele de* soli popoli di Romagna e non anzi comuni a 
tutti i sudditi del Pontefice. Largamente diceva della civiltà romagnola, 
come se marchigiani ed umbri fossero di tempra e di sangue diversi: 
gli uni maturi a libertà, gli altri degni di rimanere solto la sferza 
della romana corte. Pareva ai più insoffribile e strano codesto lin- 
guaggio nel ministro di un governo il quale conlava pochi mesi di 
vita né dalla prudenza diplomatica era vincolalo, e sapeva pure di 
quanto ajuto alla romagnola sollevazione era slata quella delle città 
marchigiane. Quando poi nel settembre del 1859 si adunò in Bologna 
un' assemblea per dichiarare scaduto il Pontefice Romano della sua so- 
vranità sul territorio delle quattro Legazioni, i fuoruscili marchigiani 
desiderarono si leggesse una loro scrittura in cui la disgraziata patria 



Digitized by Googl 



CDXLV 



raccomandavano: ma non fu consentito, ami forse nè pur voluto 
leggere , affermandosi di non poter accettare le supplicazioni di 
chi non fosse romagnolo: non doversi irritare il Papa: convenire 
usare somma circospezione (I). Vi fu chi disse ad alcuno de' mar- 
chigiani — volete che le Romagne facciano per voi la guerra al 
Papa? — come se tre mesi prima anche li romagnoli non fossero stali 
soggetti alla romana Sede: nè si trovassero con essa in guerra pel fatto 
stesso della loro ribellione. Cose tutte da far ridere; come faceva ridere 
i fuorusciti quel vedere in attitudine di diplomatici que' medesimi che 
con loro, pochi dì innanzi, avevano congiuralo. Delle quali vergogne 
avremmo volentieri taciuto se non ci premesse che anche di queste 
miserie la istoria tenessi: conto , a mostrare come la fortuna molto più 
della sapienza e della magnanimità abbia avuto parte ne' nostri rivol- 
gimenti (2). In sul volgere dell'autunno del medesimo anno, venuto 
a governare non sappiamo perchè e per qual cagione le Romagne un 
Lionello Cipriani , si aprì di nuovo il cuore de' fuoruscili alla spe- 
ranza: perciocché chiamato a comandare l'esercito dell'Emilia il ge- 
nerale Garibaldi , questi , secondo sua natura , insofferente d' indugi f 
voleva ad ogni patto passare il confine della Cattolica , liberar le Marche 
e l' Umbria e forse muovere contro Roma , quantunque dai francesi 
guardata: impresa, a vero dire, non malagevole rispello a' luoghi di- 
fesi dai soli soldati del Papa: imperocché questi erano tuttavia pochi; 
nè il generale Lamoriciero (eletto alcun tempo dopo a generalissimo 
di Pio IX) aveva peranche il papalino esercito riordinalo e rafforzatolo 
con nuove cerne forestiere di cattolici d'Austria, Francia, ed Irlanda; 
e il Garibaldi stava a capo di qualche migliajo di soldati ben forniti 
di artiglierie avvezzi alle militari fatiche e vogliosissimi di cimentarsi 
coi papalini. Già si preparava in Rimini un picciol naviglio per andar 
a sbarcare nelle vicinanze di Ancona ; già si allestiva quanto occorreva 
per muovere le milizie, già la stessa corte di Roma ammanniva le difese 
e trattava col re di Napoli per avere soccorso in sì periglioso frangente: 

(i) Questa slessa ridicola prudeuia adoperarono i bolognesi nel . ■ 83 1 quando 
per rispettare, come dicevano, il fa in oso non intervento ricusarono di prestar soc- 
corso a Modena : della quale semplicità li deride il Farini op. cit. tom. 1. 

il) Nel palesare la verità sul conto de' rettori di Bologna in que' giorni , voglia- 
mo che con gì* inetti non sieno confusi parecchi uomini di animo egregio, ricchissimi 
di verace amor patrio: fra questi il marchese Tanari , e pochi altri, che però non 
erano intesi. . A 
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quand'ecco venir da Torino imperioso comando di cessare ogni mi- 
naccioso apparecchio: e il cavaliere Farini, pur allora eletto dittatore 
delle romagne e dei ducali di Parma e Modena chiamare il Garibaldi e 
persuaderlo o costringerlo ad obbedire. Obbedì di malissima voglia il 
generale: ma si depose dall' officio di capo deli' esercito dell' Italia del 
centro. Gli fu surrogato il generale Fanti; uomo in cui il Cavour, e il 
Farini piena confidenza riponevano. Così finiva l'anno 1859. 

> 

% xx». 

Al cominciare del 1860 un* opericciuola pubblicata per le slampe 
di Parigi col titolo — // Papa e il Congresso — pose in grandissimo 
sgomento la Curia Pontificia, e riempì di alte e maravigliose speranze 
i fuoruscili delle Marche e dell'Umbria. Era fama quella scrittura essere 
opera dello stesso Imperatore di Francia , o almeno per sua commis- 
sione averla dettala un cotale Laguerroniere , autore di parecchi altri li- 
bercoletti politici, i quali furono come i forieri della guerra del 1859. 
Per verità vi si parlava con molto rispetto del Papa : ma si faceva in- 
tendere che le romagne non sarebboo tornate all' antico governo, e 
che alla libertà del Papa , e alla sua indipendenza come pastore della 
universal Chiesa, poco rilevava s'egli avesse un lerrilorio più ristretto 
dell'antico: in Roma sì dover essere sovrano il Pontefice; ma ch'egli 
perdesse Bologna e altre città non esser cosa da doverne i cattolici 
prender cura. Le speranze falle nascere da quel iibricciuolo venivano 
confermale, poiché non molto dopo il medesimo Imperatore accoglieva 
benignamente una istanza presentatagli a nome degli esuli marchigiani 
ed umbri essendosi adoperato a questo effetto (così almeno si nar- 
rava allora) mollo efficacemente il dottore Conneau medico confidentis- 
simo del medesimo Napoleone. Seguiva dappoi nel mese di marzo il ple- 
biscito della Toscana e della Emilia per cui quelle italiche regioni si 
aggregarono (conforme a' desideri già manifestati dalle assemblee di 
Parma, di Modena, di Bologna e di Firenze) alla monarchia Sabauda: 
fatto gravissimo, che addimostrava come la pace di Villafranca e il se- 
guente trattato di Zurìgo non fossero tali da impedire lo stabilimento 
di un forte italico regno sotto la dominazione del re di Sardegna. 
Non diremo delle opere del governo pontificio in que' giorni di ragio- 
nevol timore; nò di ciò che fece il Delegato Beltà venuto in poco 
buon concetto, non che ai liberali, ma agli slessi fautori del Papa. 
Né pure ci tratterremo a discorrere del disegno assai ardito sorto nella 
mente de' mazziniani (favoriti da parecchi liberali più caldi degli altri 
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io queste mene) di condurre armate bande ne' territori pontifici en- 
trando dalla Toscana nel Montefeltro, e in altre parli dell' Umbria: 
disegno , che stava per effettuarsi , e si sarebbe effettuato senza fallo 
se avendo il colonnello Charras, rifuggito francese di parie repubblicana, 
ricusato di prendere il comando di quelle genti, non fosse nata di- 
scordia intorno alla persona da surrogare al Charras: il perchè accadde 
che il barone Ricasoli regio governatore della Toscana (il quale in 
su' principi aveva o permesso o tolleralo che si adunassero due migliaja 
d'uomini a Caslelpuccì, a poche miglia da Firenze), o accortosi del 
pericolo che la fazion repubblicana venisse al di sopra e turbasse 
l' Italia alla cui intera liberazione si attendeva , o veramente mosso dai 
comandamenti del Cavour, fece sostenere il barone Nicolera, capo delle 
milizie radunate a Caslelpuccì; e quelle fatte imbarcare a Livorno man- 
dò dappoi in Sicilia a ingrossare il piccolo ma valoroso esercito del 
generale Garibaldi, allora alle prese con l'esercito regio napolitano. 
Ma le vittorie di esso Garibaldi in Sicilia, e l'aver lui conquistato il 
reame di Napoli fin sotto alle mura di Capua , indussero il Cavour a 
consigliare al re Vittorio Emanuele (certamente non senza l'approva- 
zione del sovrano di Francia) di togliere al Papa le Marche e l'Umbria, 
e di tosto penetrare nel napolitano regno: pensiero arditissimo che 
messo prontamente e felicemente ad esecuzione, fu cagione precipua 
della italica unità. Ingrossava l'esercito re^io al confine delle Romagne 
e della Toscana: era stabilito che uni parte di esso guidala dal generale 
Cialdini, movendo verso Pesaro e rapidissimamente camminando andasse 
sopra Ancona; e che l'altra schiera, comandata dal generale Fanti, dalla 
■Toscana, entrando nell'Umbria impedisse ai papalini il modo di soc- 
correre Ancona. Guardava lo Stato Pontificio il generale Lamoricière 
con forse quattordici mila soldati, buoni la più parte, salvo gli irlan- 
desi briachi e riottosi che formavano il battaglione dello di S. Patrizio. 
Per cominciare la guerra appuntossi che una presa di fuorusciti, movendo 
per la via delle colline da Rimini sopra Urbino, nella detta città rizzasse 
la bandiera italiana e iniziasse i moti delle Marche. Il dì 8 settembre 1860 
gli esuli condotti dal maggiore Pierazzoli eseguirono il non agevole 
incarico, e sopravenendo all'improvviso (I) oppressero facilmente i 



(i) Il Dettalo momignor Reità aiuto sentore della mossa de' fuorusciti ne die 
■»?iso al Prolegato conte Fabiani e al comandante de* Gendarmi con due lettele dello 
slesso di 8 settembre, giunte iu Urbino quao.lo già i gendarmi e Erettori pou.tiGcti 
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gendarmi pontifici, i quali dopo di avere scaramucciato per più di 
un' ora si ritrassero a Pesaro mollo laceri e sanguinosi: e fu notato che 
niuno degli assalitori restò ferito. Il Delegato Bella riavutosi appena 
dalla sorpresa, non credendo ancora che l'esercito italiano slesse per 
passare il Tavullo , radunò le soldatesche e le spedì sotto il comando 
del generale Kanzler per riprendere Urbino. Intanto gli Urbinati sta- 



n' erano stati cacciati. Hi feriamo queste (che si trovano autentiche presso «ti noi,) 
uou perchè abbiano grande importanza ma per servire alla curiosità de* leggitori. 

Delegazione Apostolica 
di Urlìi no e Pesaro 

Polizia 11 Imo Signore 

N.° n5 P. R. 

È a mia notizia dia i Faziosi riuniti a S. Giovanni in Marignano nel numero 
di soli duecento circa abbiano divisato di invadere ed occupare per sorpresa code- 
sta città- 

Scrivo contemporaneamente al Sig. Capitano Gennari che opponga nel caso la 
più energica resistenza , ed Bilia si compiaccia di efficacemente animarlo a ciò. 

Intanto stimerei prudente che V. S. Dima facesse arrestare in via precauzionale 
li quattro o cinque noti Fautori principali della rivoluzione costì dimoranti. Misura 
simile sarà eseguita per mio ordine in questa città. 

Il Telegrafo non risponde alle chiamate per cui dubito sia stato tagliato in qual- 
che puulo dello stradale che conduce a Urbino. Mi valgo pertanto di espresso per 
farle giungere la presente. 

Con stima distintissima mi confermo di V. Sig. lllma 
Pesaro 8 Settembre ifltio. 

Sig. Conte Fabiani Demo Servitore 

11". di Delegalo II Delegalo Apco 

Uibino T. Belli 



So di più che i detti Kmigrati indosseranno 
la Divisa Militale per fa. si credere soldati Pie- 



Delegazione Apostolica 
di Urbino e Pesaro 

Polizia N.°ii5 p. ». lllmo Signore 

Si ha notizia che in S. Giovanni in Marignano convengono degli Emigrali poli- 
tici, con intenzione, dicesi, di occupare per sorpresa codesta citlà. 

Qualunque sia il valore da attribuirsi a detta notizia, è ormai fermo che V. S. lllma 
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vano in grandissimo pericolo; conciossiachè non si potesse dubitare, 
che se il Kanzier si fosse avanzalo con la sua schiera, la città avrebbe 
dovuto cedere all' impelo di quella e i tristi fatti di Perugia si sareb- 
bero senz' alcun dubbio rinovellati. Ciò affrettò per avventura il Gialdini, 
il quale il dì 11 pervenne senza ostacoli alle mura di Pesaro. 0 che il 
Bella credesse davvero di trovarsi a fronte di bande di sollevati vestite da 
soldati piemontesi , ovvero pensasse col resistere di dar tempo al Kanzier 
di ritrarsi in Ancona e quivi congiungersi col Lamoriciere, che se ne veniva 
a gran passi da Fuligno nelle Marche, certa cosa è che il focoso Dolo- 
gato risolvè difendersi. Cintosi uno spadone e percorrendo la città piut- 
tosto da capitano , che da prelato, animò a combattere i pochi soldati di 
cui poteva valersi : i quali la maggior parte appartenevano a quella 
ridicolosa milizia (avanzo forse degli antichi centurioni) chiamati per 
istrazio dal volgo barbacani, e obbietto perpetuo di scherni o di riso 
alle donne e a'fanciulli. Entrarono nondimeno assai facilmente gli italiani 
nella città; mentre il Delegalo, ritiratosi nella fortezza, cominciò a trarre 
con due vecchi cannoni, costringendo così il Cialdini a rispondere 
anch' osso con le cannonate per cacciare i papalini da quel picciol nido; 
dove se non potevano impedire la marcia del liberatore esercito, erano però 
in grado di molestare la città. Commosse grandemente a sdegno il gene- 
rale italiano il sapere come il Beila, con bieco intendimento, avesse tra- 
scinati seco, quasi come ostaggi , molti onorali cittadini pesaresi, certa- 
mente non rei di alcuna trama contro il governo ecclesiastico: sicché vigo- 
rosamente spingendo i soldati contro il forte e spesseggiando co' tiri 
slava egli per rovinare le antiche e deboli mura , e mollo aveva di 
già danneggiato il tetto che minacciava cadere sopra i rinchiusi. Durò 



«ipporià la ilebita resistenza agl'invasori se ardissero di tentare l'attuazione del di 
loro divisamenlo. E solo quando vedesse decimati dal conflitto ( nell' ipotesi che av- 
venisse ) i di lei dipendenti e giudicasse inutile ogni ulteriore difesa , si ripiegherà 
coi rimanenti in questa Città. 

Ciò sia di riscontro anche al di Lei loglio di jeri N.° 4oo p. s. e con distiuta 
stima mi ripeto 

Pesaro li 8 Settembre 1860 

Di V. s. Itlma 
Sig. Capitano Comandante 
la Compagnia Geudarmi 



Demo Ser\*kore 
Il Delegato A post. 
T. Bella 
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il trarre delle artiglierie dall' una e dall' altra parte dalle due ore dopo il 
mezzo di fin verso la mezzanotte; la mattina al sorger dell'alba i pa- 
palini con un sol cannone (perchè l'altro era scoppialo) traevano de- 
bolmente: poco appresso il forte si arrese, e il prelato divenuto 
prigioniero di guerra, Ira le imprecazioni e i vituperi del popolo 
(assai inviperato, massimamente per quel fallo degli ostaggi) venne 
condotto innanzi al Cialdini, che dispettosamente accoltolo, e messolo 
in una carrozza lo avviò, sotto buona scorta, per la via della Romagna. 
Non crediamo che dell'avere per molte ore sostato in Pesaro quasi 
lutto l' esercito italiano sia siala cagione la voglia di aver nelle mani 
il Bella; picciolo ed inglorioso acquisto, ad ottener il quale non 
molle cenlinaja di soldati con pochissimi cannoni bastavano: si la 
slanchezza de' soldati medesimi , i quali da Rimini e dalla Cattolica per 
istrado fangose e sdrucciole!! li per le recenti pioggie molto faticosamente 
avevano tutto quel giorno marciato. Come ciò fosse, certo si è che la 
sosta del Cialdini fu lo scampo della schiera del Kanzler: perchè costui, 
avviatosi contro Urbino e già pervenuto oltre Fossombrone, come seppe 
della mossa de' piemontesi contro Pesaro, celeremenle si tirò indietro, 
e camminando con somma vulocilà per la via delle colline che da 
Fossombrone mettono al vicarialo di Mondavio e di là nel territorio di 
Senigallia , pervenne fuor d' ogni danno a salvamento in Ancona quan- 
tunque i nemici lo infeslassero nel relroguardo, e scaramucciassero 
seco in più luoghi, specialmente al villaggio di Cartoccio della Pergola. 
Questa ritirata dei Kanzler pare a noi dover esser molto lodala dagli 
uomini di guerra : e noi abbiamo udito encomiarla a parecchie persone 
di queste materie intendenti. Intanto una mano di cavalieri piemontesi 
circondava (nella notte stessa dell'1 1) le mura di Fano; e quivi pure i Pon- 
tifici, (cioè poche cerne tedesche e alcuni barbacani) ingannati dal Belià, deli- 
berarono di resistere (i). I cittadini di codeste papalinesche follie erano, a 
grande ragione, sdegnatissimi: tantoché, quando la mattina del 13 videro gli 
italiani schierali attorno alla città, molli gl'invilarono a salir le mura: e men- 
tre le porle s'aprivano con le cannonate, i soldati (come già altresì in 



(•) Fu trovalo nell'officio del Governatore di l'ano un dispaccio trasmesso a 
costui da) Delegalo di Pesaro per la via del Telegrafo. Diceva i ribelli essere fuggiti: 
commetteva che a Fano si resistesse : seni* avvertire che se i ribelli erano in tuga , 
il resistere certamente non occorreva. Codesto dispaccio lU pubblicato in uu libiic- 
ciuolo stampato per cura della Giunta di Fano. 
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Pesaro era avvenuto) allegri, e a grande festa ricevuti quali liberatori, 
furono sopra a' pontifici , e li fecero lutti prigioni. Il Cialdini venuto 
poi ancor egli a Fano e gioiosamente accolto , proseguì il cammino 
verso Ancona. Come poi sconfiggesse il Lamoricière a Castelfidardo , e 
il facesse altresì prigioniero dopo il breve assedio di Ancona , non ci 
par mestieri raccontare. 

§ XXIII. 



La repentina e quasi non aspettata mutazione portata nelle Marche 
dalla vittoria di Castelfidardo fu cagione di grandissimi cangiamenti 
non pur negli ordini civili, ma ne' costumi, nelle leggi e nelle persone. 
A Commissario generale delle marchigiane provincie fu «detto Lorenzo 
Valerio, provalo amico di libertà, ingegnoso, facondo, d'animo ret- 
tissimo e inclinato a ben fare Stanziò dapprima per pochi giorni in 
Senigallia ; ma dopo la resa di Ancona , trasferi quivi la sua sede. 
Grande era la confusione di tutte le cose , effetto consueto de' subiti 
ed estraordinari rivolgimenti, quantunque nessun delitto macchiasse la 
novella libertà: perocché, rimossi gli antichi governanti, per non 
pochi giorni la somma degli affari stette in ogni città nelle mani di 
Giunte di governo, create non si sa bene da chi , e naturalmente com- 
poste d'uomini quanto acerbi nemici del governo caduto, altrettanto 
affezionali al nuovo. Queste Giunte, a vero dire, fecero pochissimo di 
male e assaissimo di bene, avendo elle tutelata efficacemente la tran- 
quillità pubblica e assuefatto il popolo al rispetto delle leggi ; di che pure 
avvenne che ogni cittadino in voce di devoto al reggimento papale fosse 
negli averi e nella persona rispettalo. Potevano forse essere causa di disor- 
dini quelli della novella milizia de' cacciatori del Monlefeltro; non già che 
tra costoro non si trovassero giovani di ottimo costume (che anzi ve 
ne aveva parecchi di così fatti ) ; ma perchè a' buoni erano tramischiati 
i cattivi ; gente avventata o riottosa , e molto vaga de' tumulti ; la quale 
non sottoposta alle severe leggi dello italiano esercilo, trovava negli 
ordini soldateschi piultosto la maniera di turbar la pace che di assi- 
curare la quiete, di cui i buoni, assai sbattuti dagli affanni sofferti, vi- 
vevano sommamente desiderosi. Non fu bella impresa di codesti soldati 
subilari I' aver cacciati a furor di popolo i Gesuiti , che tutti volevano 
veramente discacciare, ma con temperati e tranquilli modi , e per auto- 
rità di legge, non con le grida c con le minaccio. Le giunte di Governo 
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provvidero che più olire non si procedesse: o i cacciatori dol Monlc- 
feltro (quasi tulli romagnoli, che de' fcrctrani se no coniarono pochis- 
simi) furono mandali ad espugnar S. Leo, sulla cui fortezza rizzossi 
l'italiano vessillo senza che molto si avesse a penare, restando pri- 
gione di guerra il picciol presidio de' soldati del Papa. Ma era forza che 
una più regolare forma di reggimento si stabilisse; per la qual cosa il 
Commissario generale Valerio, licenziale e ringraziale le Giunte, fermò 
per decreto che in ogni provincia fosse un governatore da lui eletto 
col nome di Commissario provinciale al cui fianco stesse un Consiglio 
di Commissariato composto di tre Consiglieri; che nelle città più rag- 
guardevoli risiedesse un Vicecommissario, dipendente dal Commis- 
sario della provincia; che si ponesse in allo la legge piemontese sui Co- 
muni pubblicata il 23 ottobre 1859, ma che sino alla elezione de* consigli 
comunali e provinciali le faccende de' municipi si reggessero da Com- 
missari municipali eletti dal governo. Fu ordinala, con legge del Pie- 
monte, la Guardia Nazionale; provveduto al legale discacciamento de' 
Gesuiti, ed all' amministrazione degl' instiluti di beneficenza pubblica af- 
fidali alle Congregazioni di Carila. Tolti di mezzo i governatori delle 
città, furono a questi surrogali per l' amministrazione della giustizia 
giudici singolari allor detti giusdicenti; poi giudici di mandamento 
(con bruito vocabolo piemontese) ed ora finalmente Pretori. Sarebbe 
lunga e nojosa opera l'annumerare le leggi e i decreti che forse in 
troppa copia , e con soverchia fretta venivano dal Valerio promulgali : 
diremo solamente che la provincia nostra fu divisa ne' Vice Commissa- 
riati di Senigallia e di Gubbio, mandatosi in Urbino un Consigliere del 
Commissarialo di Pesaro col nome di Pro-Commissario, non volendosi a 
que'dì nulla cangiare dell'antico ordinamento pel quale due veramente 
erano le provincie (1), l'una della parte montana, l'altra della marit- 
tima. Ne' giorni 4, e 5 novembre il popolo ragunalo in generali comizi 
determinò di voler far parte della monarchia costituzionale di Vittorio 
Emanuele II. Quest'alto chiamato, con poca proprietà di vocabolo, 
plebiscito acceltossi dalla Maestà del re nella reggia di Napoli il 22 
di quel mese, rappresentando la nostra provincia in quell'occasione 
l'avvocato Callabeni (2). Questo fu il termino presso i Metaurensi del 



(i) Vedi sopra iti quello capo V il $ XVI. 

(?) Accolse il re il plebiscito con queste belle e veramente regie parole — S. jU.il 
7?r tttìV accettare per se e pei suoi legittimi discendenti il ritullamento dtl pltbiscilo, 
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governo pontificio , duralo ne' paesi del già ducato di Urbino anni due- 
cento treota (senza tener conto de' tumultuari governi dal 1797 al 1799 
e di quelli del 1831, 1849 e 1859, ne della dominazione de» primo 
Napoleone e di Gioacchino Murai) e nella città di Fano anni trecento 
novantasette. 

§ XXIV. 

A* 19 geonajo del 1861 cessò il Commissariato generale delie 
Marche: e il nostro Commissario provinciale marchese Luigi lanari 
prese il titolo d' intendente generale, cangiato dopo un anno (1862) 
in quello di Prefello. Si elessero giusta le nuove leggi i consiglieri pro- 
vinciali e municipali, e i deputali al primo parlamento italico convo- 
calo in Torino. Ma la provincia (se ciò fosse secondo giustizia e con 
verace utilità altri sei veda ) perde Senigallia e Gubbio cu' lor con- 
tadi; data la prima air anconitana provincia; la seconda a quella del- 
l' Umbria; comprese adunque soli ottantotto Comuni in luogo di novan- 
tanove (cui erano aggiunti non meno di ccnlotto appodiali, quanti 
prima ne aveva ) con una popolazione di dugento due mila cinque cent» 
sessanta anime. Per le elezioni al Parlamento si stabilirono quattro col- 
legi elettorali: di Pesaro con Fossornbrone (1) , di Fano con Mondavio 
e Cartoccio, di Cagli con Pergola e Urbania , c di Urbino con V alto 
e basso Monlefellro. Queste non furono benefiche, e in parte non molto 
gradite provvisioni: ma graditissime furono all'incontro quelle del Va- 
lerio, il quale die sussidi per V istruzione popolare; creò in Urbino 
una scuola di belle arti, e fondovvi altresì una .scuola normale pei 
maestri, con un convitto al cui uso fu conceduto un ampio con- 
vento; stabili in Pesaro un istituto tecnico trasformato poi in iscuola 

• 

aprirne quanto le tonti grattilo che col concorso di nwslc altre ragguardevoli Provin- 
cie ( delle Marche e dell' Ombri» ) si costituisca art unità di Stata la Nailon* Ita- 
liana e te sorti deità comari patria situo orniti indttsntabltmente collega** «>n quette 
della sua Corte e s/reltó al medesimo patto di libertà e di fede — . Desideriamo che 
si nobili ccmcell i non sieoo mai dimenticali da chi verrà appresso di noi : coocàos- 
siachè essi reodano testimonianza che l'ottimo principe non ebbe ricorso { come al- 
cuno non arrossì di dire ) al barbaro e incivile dritto della conquida , ma rico- 
nobhe che Ombri e Marchigiani si dettero liberamente a lui ed egli li ricevette al 
sacrosanto patto di libertà e di fede. 

(i) Per questa stolida distribuzione de' collegi elettorali preghiamo ti fattore a 
rileggere la noia (5) al % LXXVll del cap. IV. 
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speciale, con un osservatorio dì meteorologia. Al Valerio debbe anche 
Urbino il suo asilo per V infanzia da lui principalmente promosso 
e favoreggialo: e il primo riordinamento della sua Università dive- 
nula poi libera e mantenuta alle spese di tutta la provincia. Fano gli 
debbe essere riconoscente del ricchissimo dono del patrimonio del- 
l' abolito Ordine de' Gesuiti , i cui redditi annuali ammontano ad oltre 
cinquantamila lire. Lasciò dunque il Valerio egregia memoria di sè: 
e ben vogliamo in queste ultime carte delle nostre memorie stori- 
che renderne testimonianza: la quale non può essere sospetta di 
adulazione verso chi riposa da oltre due anni nella quiete del sepol- 
cro: e le pregiudizievoli innovazioni onde ancora abbiamo ragione di 
lagnarci, ad nitri, e non a lui dobbiamo ascrivere; conciossiachè 
quel!' uomo dabbene con ispeciale affetto riguardò i metaurensi e 
delle avite nostre glorie, come se conterraneo nostro fosse, si mostrò 
sempre tenerissimo. Gli anni trascorsi dal 1861 insino al presente non 
ci danno materia da ragionare: meritando solo menzione V essere la 
gioventù nostrale prontamente corsa alle armi nella breve ed ultima 
guerra contro I' Austria nel 1860. Ma in quest' anno molti segui- 
rono il generale Garibaldi nell' impresa di Roma: pur questa volta ci 
sembra meglio in alcuni da lodare I' intenzione che l'opera: in altri 
Tuna e l'altra sono da biasimare: codesta nuova guerra, intrapresa 
contra il volere del principe, non ci parve mai nè utile nè gloriosa; 
anzi causa di gravissimi pericoli , e fomite di male augurale discordie. 
Nè ci sembra doverci trattenere sopra altri subietti , che per rispetto 
all' istoria non sono certamente di gran momento: nè a noi giova qui 
il narrare le mene de' partigiani del Papa, che restarono, e resteranno, 
come speriamo, senza effetto per I' ottima indole del melaurense po- 
polo; nè l' allegrezza de' buoni per 1' acquistata unità e indipendenza 
sotto un re magnanimo e valoroso. E questa allegrezza non è turbala nè 
pure dalle ingordissime leggi fiscali, nè dalla barbara legge, barbara- 
mente chiamata del domicilio coatto ( per fortuna sol breve tempo 
mantenuta in vigore), nè dalle vessazioni (convien pur dirlo) de' pub- 
blici esattori, nè dai prestili forzati, detti forse per ironia, nazionali, 
nè da quelle tante leggi e da que* tantissimi regolamenti che ne fa- 
rebbero quasi disperare del senno italiano: mali a tulli comuni e gravis- 
simi , noi neghiamo: pur compensati dal saperci italiani, non più 
vilipesi dallo straniero, non più- allo arbitrio e talora alla tirannide dei 
chierici sottoposti: mali infine che si cesseranno (e Dio voglia ben 
presto ) se ci torremo di dosso la vergogna di vestirci de' cenci de' fo- 
restieri, di cui imitiamo i costumi, la favella e la miscredenza, e 
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riprenderemo la gravità e bontà degli antichi nella religione, nelle 
civili opere c negli sludi. Trapasseremo anche in silenzio i danni de- 
rivali da questo continuo mutare e rimutare di prefetti, potendo noi 
contarne otto in meno di sette anni: chè ben dovrebbero quegli egregi 
uomini avere avuta una scienza infusa dal cielo per ben reggere un 
popolo, il quale, comecché docilissimo e obbedientissimo al freno 
delle leggi , vuol pure essere conosciuto , e chi bene non lo conosce 
certo non è possibile che bene lo governi. Ha di tulio questo essendo 
meglio tacere, non taceremo però di due danni assai gravi, recatici 
da nuove e improvide leggi come di quelli che sono a noi peculiari. Il 
primo si fo quello dell'avere tolta ai Comuni con la legge del 14 lu- 
glio 1864 la facoltà di lassare il bestiame e i carri e d' imporre la 
tassa delta di focatico, olire a quella chiamala dell' imbottato: per le 
quali prescrizioni tulle a' Comuni melaurcnsi le rendile scemarono di 
meglio di ottocento mila lire (I), mentre al contrario le spese, che 
per legge vennero poste a carico de' municipi, non si ponno calcolare 
a meno di duecento mila lire: onde è avvenuto, che diminuite le ren- 
dile da una banda, e cresciute le spese dall' altra, dovettero le mu- 
nicipali amministrazioni aumentare per oltre due terzi la imposta sul- 
1' estimo rustico, la quale in alcuni luoghi giunse perfino a più di 
sedici lire per ogni ccnlinajo di scudi sopra I' eslimo del calasto. Il 
secondo danno ci venne dalla legge sui lavori pubblici promulgata 
nel 1865, con la quale, distinti in quattro classi i porti di mare, fu 
determinato i lavori occorrenti a' porti della quarta classe dover es- 
sere a spese del Comune (2): di che essendo stali messi nella detta 
classe i porti di Pesaro e di Pano, ne segue che quelle due comuoità 
dovrebbono ad essi provvedere, restando solo la facoltà di chiedere 
( senza però certezza di ottenere ) sussidi agli altri comuni della pro- 
vincia, o all' erario dello Stalo. Chiarissima cosa è, che durando una 
siffatta legge, i due porti suddetti, già assai guasti, in breve tempo 
avranno a rimanere interrati , non essendo in veruna guisa possibile a 
due soli municipi, con le gravezze che hanno addosso, lo spendere per 
li necessari lavori , quanto è necessario non pure a restaurarli , ma 



(i) Vedi il nostro opuscolo — 1 Comuni delle Marche e le tasse municipali abolite 
con la legge t4 luglio t86{, Fossocnhrone Tip. Monacelli 1866 — ristampato nella Rivi» 
si» delle Marche, fascicolo VII. 

W I-egge sui lavori pubblici art. fo^S. 
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restaurali che fossero a mantenerli io buono e durevole stato di con- 
servazione. É similmente assai manifesto il danno che ne deriverà non 
pure a' Fanesi e a' Pesaresi, ma a tulli gli abitatori della regione ma- 
rittima , e anche a coloro che sebbene alla stessa regione non appar- 
tengono , si valgono di essi porti o a dare lo spaccio a' bestiami 
e alle derrate, o a ricevere da quelli i prodotti del mare. Certamente 
dee parerci cosa molto singolare e vergognosa il vedere in un tempo in 
cui si grida da tutti esser mestieri di ravviare il commercio , in ispezie 
marittimo di cui tanto gli antenati nostri profittarono, abbandonalo alla 
mercé de' Comuni lauto ammiseriti, un porto, come quello di Pesaro, 
dal quale, a memoria di noi medesimi, uscivano le navi mercantili 
veleggiando a Venezia, all'Istria, alla Dalmazia, e alle Isole della 
Grecia; un porlo di cui da Venezia stessa insino ad Ancona non si tro- 
vava per avventura il migliore, ed era cagione de' grossi guadagni non 
che a' pesaresi, ma a gran parte de' roelaurensi: per la qual cosa sino 
dal decimo quarlo secolo veggiamo avervi poste le cure i signori della 
casa de' Malalesti, indi quei della Rovere e per ultimo il governo pon- 
tificio (1). Fu danno gravissimo che i lavori cominciati nel 1847, o 
per la imperfezione del disegno, o per altre ragioni a noi ignote, a 
nulla servissero e si giltasse inutilmente in mare gran quantità dì pe- 
cunia: tanfo che ora conviene tornar da capo con una spesa di quasi 
mezzo milione di lire (2), non già per compire il porto nuovo, ma 
per riparare all'antico: dispendio che il Municipio Pesarese non è per 
fermo in grado di sostenere, nò pure coli' ajulo de' sussidi che la 
Provincia fosse per concedergli. Ma essendo pur necessario il provvedere 
a sì grave sconcio, converrebbe, diremmo quasi, che della umana 
giustizia disperassimo, pur solamente pensando che l'erario dello stato 
dal suo canto non vi provegga : dovendo poi i nostri governanti essere 
oggimai convinti che non si fa vero risparmio quando una spesa, che 
è necessaria, si toglie allo Stalo, e si pone a peso de' Comuni; come 
se questi per ispendere non avessero a imporre le tasse e i balzelli , 
tanto più gravi e fastidiosi quanto più ristretto è il numero delle cose 
tassabili, e più scarso quello di coloro che soddisfano l'imposta. Non 
fu al tutto colpa del Municipio di Pesaro se cosi malamente s' impie- 



(t) Olivieri, Memorie del Porto di Pesaro. Vedi pure al cnp. IV il $ C1V. 
(o) Relazione intorno allo stato dei porti-canali di Pesaro e di Fano presentata 
al Consiglio provinciale. 
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garono i danari dal 1857 in poi, ma sì ancora del Governo: ed è a 
maravigliare che mentre più di cento anni addietro un Niccola Ardizi , 
gentiluomo pesarese (1), idraulico altrettanto dotto ed esperto, quanto 
modesto e probo ( qualità che non sempre si trovano congiunte ) faceva 
costruire un molo il quale durò saldo contro alla piena del 1765 e 
rimane ancora quale monumento della sapienza del probo cittadino che 
diresse quelle opere sì dissimili dalle recenti, i lavori di otto o dieci 
anni a questa parte sien quasi disfatti : il che potrebbe mostrare che 
la scienza idraulica del tempo presente non ha molto vantaggio sopra 
quella dell'età passate: ma forse non si dee chiamare difetto della 
scienza quanto solo all'altrui imperizia e negligenza debbesi attribuire. 

§ XXV. 

Qui poniam fine a questo Discorso istorico intorno alle vicende 
della Provincia nostra; che così forse più acconciamente avremmo do- 
vuto intitolarlo. Registrammo per lo spazio di venlisei secoli, dolori 
molti in numero e gravi in peso; incursioni di barbari; guerre, ribel- 
lioni e tirannidi: feste e pompe di principi; miserie di popoli; pestilenze; 
tremuoti e fami; leggi disoneste; vendette sanguinose e tradigioni scele- 
ratissime. Al contrario notammo brevi e scarse allegrezze; pochi principi 
buoni; uno o due ottimi; rari gli esempi di generosa virtù, ma assai meo 
rari fra noi gli uomini illustri nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, 
nei governi e nella milizia. Chi raffrontasse il male al bene si in questa 
come nelle altre istorie, avrebbe ragione di sbigottirsi e d'inferirne 
che questo continuo procedere dal bene al meglio scoperto dagli odierni 
scrittori di filosofia civile è piuttosto un idolo della fantasia , che un 
fatto confermalo dalle istorie de' popoli; e forse ripetendo l'antica 
querela di Tacito, aggiugnerebbe gì' Iddìi non curare la salute degli 
uomini, sibbene i gastighi (2). Dalla quale sentenza noi al tutto ci di- 
scostiamo, perocché abbiamo certa fede nella bontà infinità del Creatore e 
conservatore dell'universo: ma nondimeno ella ci pare assai meno 
errala che non l'opinione di coloro i quali stimano che il mondo, 
invecchiando, si faccia sempre più buono e più bello: quasi in 
ogni eia la miseria non sia stala la compagna inseparabile di una 



(i) Olivieri op. cit. Citata la relazione pag. 7 

(i) Non esse carne Diis securitnlem nnslram , esse ultionem. Tacit. Ilistor. 1, 5. 
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immaginata e non verace felicità: e come se i mali non abbiano mai 
.sempre di lunghissimo tratto avanzato i beni. Ma egli è pur vero che 
l'umana perversità accresce mai sempre le sventure, antico e proprio 
retaggio de' viventi ; e che spesse volte gli uomini indarno accusano la 
Provvidenza quando invece dovrebbero incolpare soltanto la malignità e 
stoltizia di sé medesimi. 
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TAVOLE CRONOLOGICHE 

ooogooc 

I. 

CONTI POI DUCHI DI URBINO 
Ramo della Gasa di Monlefeltro 

Bonconte dal 1234 al 1241 

Monlefellrano ( il secondo nella serie 

dei Conti del Monlefeltro) . „ 1241 „ 1255 

Guido il vecchio „ 1255 ,, 1296 si fa frale, m. 1298 

Federico I „ 1296 ucciso 1322 

Nolfo „ 1323 è cacciato da Urbino dal Car- 
dinale Albornoz nel 1358. 
Federico II detto Novello non regnò mai in Urbino, e morì mentre lo Stato 

era stalo incorporalo ai dominii della Chiesa. 

(1) Antonio dati 377 al 1404 

Guidanionio „ 1404 „ 1443 

Oddantonio primo Duca . . . „ 1443 ,, 1444 
Federico III secondo Duca . . . „ 1444 1482 

(2) Guidobaldo 1 terzo Duca ultimo del 

ramo feltresco .... ,,1482 „ 1508 

Ramo dei Della Rovere 

(3) Francesco Maria I quarto Duca . . 1508 caccialo nel 1517 

Lorenzo de' Medici 1517 m. nel 1519 

Francesco Maria I suddetto reintegrato 1521 „ 1538 

Guidubaldo II quinto Duca ... 1538 „ 1574 

Francesco Maria 11 sesto ed ultimo Duca 1574 abdica nel 1626 m. 1631 



SIGNORI DI PESARO 
Ramo dei Malatesti (4) 

Giovanni lo Sciancato podestà . . nel 1285 m. nel 1304 

Pandolfo 1304, con interruzione 

governa sino al 1320 



(i) Questo Conte Antonio nel i$>]i aveva acquistala la signoria di Cagli; nel i384 ot- 
tenne quella di Gubbio. 

(i) Guidubaldo I. Tu cacciato nel i5oo da Cesare «Borgia cbe prese anche il titolo di 
duca di Urbino. Il governo del Borgia cessò nel i5o3 come è narrato nelle 
Memorie Storiche. 

(5) Nel i5i3 acquistò la signoria di Pesaro. 

(4) La stabile dominazione dei Malatesti in Pesaro non comincia cbe nel 1 555. Prima 
di quel tempo i Signori di quella famiglia ne tennero il governo come podestà 
o Capitani del popolo, secondo può vedersi Halle Notizie di Storia civile pesarese 
raccolte nella bella Guitta di Pesaro del eh. Vanzolini ( tipografia Nobili, 1864 ). 
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Malaleslino 1322 

Malatesta Guastafamigtia 1326 

Pandolfo II 1343 

La casa dei Malalesti viene investila del 
dominio di Pesaro, Fano e Fossom- 

brone da Papa Innocenzo . . nel 1333 

Pandolfo II suddetto . . . muore nel 1373 



Galeotto dal 1374 al 1380 

Malatesta II „ 1386 „ 1439 

Pandolfo vescovo di Costanza ] 

Carlo | succedono al padre nel 1429 

Galeazzo ) 



Galeazzo, solo superstite dei fratelli cede 

Pesaro ad Alessandro Sforza .... nel 1445 

Ramo degli Sforza 

Alessandro dal 1443 al 1473 

Costanzo I „ 1473 „ 1483 

Giovanni, dapprima con Camilla d'Ara- 
gona , poi solo governa . . ,, 1483 al 1499 
Cacciato da Cesare Borgia duca Valen- 
tino rientra in Pesaro . . nel 1502 m. 1510 

Costanzo II „ 1310 „ 1312 

Galeazzo abd. „ 1513 

Francesco Maria Della Rovere viene investito della signoria di Pesaro : pei 
suoi discendenti v. la precedente tavola dei Conti e Duchi di Urbino. 

III. 

SIGNORI DI FANO 

del ramo dei Malatcsti , investiti legalmente 
della detta città nel 1355 



Galeotto dal 1333 ali 386 

Pandolfo (signore di Bergamo e Brescia ) . . . . ,, 1386 ,, 1427 

Carlo ( signore di Rimini ) , 1427 1429 

Sigismondo Pandolfo „ 1429 „ 1463 

Nel detto anno 1463 la città di Fano fi unita ai domimi della Chiesa. 

IV. 

SIGNORI DI SENIGALLIA (I) 
Antonio Piccolomini duca di Amalfi 1463 



Senigallia dopo alcuni anni torna al governo della Chiesa sotto 
il pontificalo di Paolo II. 



{i) In questa serie dei Signori Hi Senigallia nun si è tenuto Conio di un duca 
Iciiigith.irdo t774j P el num« Arioldo , né del conte Collehaldo (no5) di cui parla il 
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Giovanni Della Rovere investito da Sisto IV nel 1474 

Francesco M. Della Rovere 1501 

Cesare Borgia 1502 

Francesco Maria Della Rovere rintegrato 4503 

Lorenzo de' Medici 1517 

Giovanni Maria Varani 1519 

Francesco Maria rintegrato la terza volta . . . 4521 



(Da quest'epoca Senigallia venne riunita allo Stalo di Urbino). 

V 

PRESIDENTI DI URBINO ED EMINENT1SSIMI CARDINALI 
LEGATI DAL 1626 AL 1860 

Mons. Berlingerio Gessi bolog. governatore, poi Cardinale 1627 
Mons. Lorenzo Campeggi bolog. Vescovo di Senigallia, 

governatore generale pontif. , poi Cardinale . 1631 a' 5 di Magg. 



Card. Antonio Barberini rom. primo Legato . . . 1631 a' 24 di Giug. 

Card. Francesco Barberini romano 1633 

Card. Giulio Gabrielli romano 1643 

Card. Alderano Cybo di Massa Carrara 1646 

Card. Vincenzo Costaguti genovese 1648 

Card. Cristoforo Vidman veneziano 1651 

Card. Carlo Pio ferrarese 1654 

Card. Luigi Homodei milanese 1655 

Card. Scipione d'Elei senese . . ' 1658 

Card. Antonio Bichi senese . . »• 1662 

Card. Cesare Rasponi ravennate 1667 

Card. Carlo Cerri veneziano 1670 

Card. Paluzio Altieri romano 1673 

Card. Carlo Barberini romano 1677 

Card. Fabbrizio Spada romano 1684 

Card. Opizio Pallavicini genovese 1689 

Caid. Giacomo Cantelmi napoletano 1690 

Card. Giovanni Battista Rubini veneziano .... 1690 

Card. Fulvio Astalli romano 1693 

Card. Lorenzo Altieri romano 1697 

Mons. Marcello d* Aste romano , Presidente , creato 

poi Cardinale 1698 

Card. Sebastiano Tanari bolognese 1703 

Card. Giannanlonio Da-Vìa bolognese 1715 

Mons. Alamanno Salviati fiorent. Pres. creato poi Card. 1717 

Mons. Federico Lante rom. Pres. crealo poi Card. 1732 

Card. Giacomo Oddi perugino 1744 



Siena nella sua Storia di quella citlà. La cronologia de' Signori di origine longobarda 
( i quali a ogni modo governarono sempre temporaneamente, non essendo in questa 
no.stra Provincia slata doievnle la inva.sione di quella gente) e quella de' Conti fino 
a\ XIII secolo è incertissima : e perù ci parve di nou potercene occupare in queste 
Tavole , non solo quanto a Senigallia , ma l upetto ancora alle altre citta che eb- 
bero Conti o Duchi come S. Leo, Urbino, Pesaro, Fano ecc. 
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CAPO HI. dalla caduta dell' Impero Romano al primo sorgere della 

potenza dei Signori del Montefellro cioè dall'anno 476 



a tutto il secolo XIII xxix 

CAPO IV. dal principio del XIV. secolo sino alla devoluzione del 
ducato di Urbino alla Santa Sede, cioè sino al 1631 (1) 

Seiionb I. (Secolo XIV) „ txxxii 

Sezione II. (dal 1400 al 1482) cxxvii 

Sezioni 111. ( dal 1482 al 1574) cxcn 

Sezione IV. (dal 1574 al 1631) » ,, cccxvn 

CAPO V. ed ultimo dalla devoluzione del Ducato di Urbino al 1867 M ccclvi 

TAVOLE CRONOLOGICHE „ cdlix 



(i) A p«g. hXXXll leggeri ircr errore 1644 in luogo «li 1 65 1 . 



ERRORI 



CORREZIONI 



Pag. CXXViii linea 08 i papi non fossero 
„ CLXXVIII || 1 beata Michelina 
„ ce „ ai vescovi 



i papi fossero 
beata Sera fina 
vicari 



Per alcuui altri pochi errori, sfuggili alla diligenza dell' Autore o del Tipografo; 
c facilmente emendabili s' implora la discrezione e cortesia dei benevoli lettori. 
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